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^LL'  ILLUSTRISSIMO 

* \ » * t 

SI  G.  CONTE 

GIO:  JACOPO 

T ASSIS. 


Bernardo  Tasso, Scrittor  fa- 
mofo  del  miglior  fecolo , io  non 

* X fa- 
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LETTERA  DI 

farò^  Come  foglioho'  alcuni  i qua- 
li nel  dedicare  a qualche  illuftre 
Signore  o le  proprie  cofe , o le 
altrui , vanno  anfiofamente  cer- 
cando  di  dimoflrare  che  ad  effo, 
e non  ad  altri,  doveano  ofFerir- 
11 3 perciocché  fono  così  giufte , e 
così  manifefte  le  ragioni  di  fce- 
glicre  la  Voftra  Perfona,  che  fa- 
tica alcuna  non  ho  a durare  per 
far  palefe  che  a Voi  fi  dovea  la 
prefente  Edizione  di  quel  chiarif- 
fimo  Autore.  Le  obbligazioni 
innumerabili  che  vi  profelfo  per 
li  continui  favori  da  Voi  fenza 
veruna  mifura  in  ogni  tempo , e 

in 
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DEDICAZIONE, 
in  varj  generi  ricevuti , di' tròp- 
po fcortefc , e avaro  animo  m’ a- 
vrèbbono  fatto  tenere , fe , poten- 
do do  aver  Toccafionc  di  farvi 
piacere , non  mi  foffi  , giufta  o- 
gni  mia . poffa  , sforzato  di  pa- 
lèfarvi  la  memoria  che  tengo  del- 
la V oftra  fegnalata  cof tefià . Adun- 
que volendo  in  qualche  parte  cof- 
rifpondere  alla  gentilezza  Voftra 
maravigliofa , e tenendo  per  fer-*' 
mò  di  far  cofa  che  fofle  per  et 
fervi  d’intero  fòddisfacimento , 
ho  determinato  di  pubblicare  fot- 
ió  il  Voflfo  r-Nonie  quella  im^ 
prelfione . Io  lafcio  ^ giudicare  a^ 

^ 3 ' gli 
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gli  uomini  di  fano , giudizio . fe  , 
oltre  al  legame  delle  prefate  mie 
obbligazioni,  per  le  quali  ragion 
ncvole  ;non  era  che  da  me  V u- 
falTe  maggior  dilazione  per.  far- 
vi conofccre  la  mia  gratitudine  > 
fi  doveano  quelli  Volumi  offen-^' 
re  a Vob,  che  liete  della  Cala 
flefla  di  Bernardo':'  liccome 
né  fa  piena  fede  T autentico  Ar- 
bore della  Voftra  Famiglia^  da 
Voi  con.  tanta  magnificén:^  fat- 
to .{lampare -,  dove  T antica  No 
biltà  del.Voftrò  Sangue  fi  fcor4 
ge  perfino  nel  principio  del  XIV; 
fecole  in  quel  R o g e r o , figliuo 

lo 
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D E»D  I C A Z I O N E. 
lo  d*OMODEo  de’ Tassi'  del 
CoRNELLo,  chiamato  per  tal 
cagione  Cdrnello  de’ Tassi. 
Più  chiaro  TpJendore  di  mano  in 
mano  alla  Voftra  Cafa  s’aggiun- 
fe  dagli  uomini  celebri  * che  in 
ogni  tempo  fiorirono,  c furono 
tenuti  illiiftri  'O  per  chiarezza 
d’imprefe,'.  o per  orrevoléraa  di 
titoli , o per  grandezza  di  dottri- 
na: fra’  quali  fe  nominaffi.  Cri- 
stoforo Cavàlier  di  S.'Jago, 
Ercole  grandiffimo  filofofo, 
F A u s TI  N o"  Teologo  , Oratore  ì 
e Poeta , il  celcbratiflimò  ' T o r- 
<^uÀTo,  e tanti  altri  di  chiara 

* 4.  fa- 
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fama , si  verrei  io  a fare  inutil- 
mente una  lunga  ferie  d’uomi- 
ni già  noti  ; e a ridire  ciò  che 
li  trova  iri  moltifllmi  Autori  fcrit- 
to,  e divulgato  5 ma  non  poffo 
nùlladimèno  tacere,  il  nóme  di 
D.  Maria  Aurelia  TassIs 
Voftra  Sorella,  da  cui  con  raro 
efemplo  di  pietà  , ;e . di  dottrina 
fu  córripofta  la  Vita  di  Santa 
Grata,*  per  cui  nuovo  pefo  a 
me  s’ àggiuhfe  d’òbbligazione.ver- 
fo  Voi,  che  con  quella  utililTimà 
Opera  volefte  ònòràre  le  llampe 
Cominiane.  A così  gjfaodi  fregi 

^ del- 

* y$di  il  Tomo  XXXVh  del  Giornale  de'  Letterati 
d' Italia  j Artie,  f'. 
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della'  Voftra.  Famiglia,  s aggiu- 
gne  il  valor  lingolare  della  Per- 
fona . .Voftra della  quale  V ulti- 
mo' Raccoglitore  delle  Opere  del 
GélebratifCrab  Marcantonio 'Mu- 
reto,  c in -1  Verona,  pubblicate  , 
benché,  con.  ifcarfe  parole:,  ha 
fatta  illullre  teftimohianza.  Trop- 
po grave  carico  portercbbe  ehi 
vbleffe  piènamente  commenda- 
re, la,  Voftra  virtù,'  e là  cura  lo- 
devole che  vi  prèndete  nel  rau- 
nare  infigne  copia  di  ottimi , 
e rariflimi  libri , per  ornamen- 
to maggiore  dell*  animo , e per 

co-  : 

* Nella  Dedicazione  del  Tomo  V,  indirizzare  alle 
flejjo  5/j.  Conre  Gio;  Jacopo  Tajfìs  • 
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comunè  utilità  della  -^cria/  A* 
Vói  dunque;' fe  neJvViene  per 
lóimio  .mezzo  B EcR  n a.  r d o 
T A s s o , le. cui  L e t t e r e ador- 
ne di  vaghezza  i è di  Varietà  ri- 
ceverete i ficcome  è il  voftro  co-^ 
ftiime  V benighàmèhtc  : non  folo 
perchè . a .Vói , come  o ho  -detto  ^ 
fi  deorio  j ma  perchè  di  quefta 
rifianipa  con  tutta  ragione  pofia 
chiamarvilprincipale  iftrumento  ^ 
perciocché  da  Voi, ebbi  in  dono 
la  rarifllma  Edizione; delle  Let-j 
TE  RE  ftefle' fatta  dal  Giolito  in 
due  Volumi,  le  quali  con  lalo^ 
ro  bellezza  m*  invogliarono  a 

pub- 
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pubblicarle:,  e a notii(  lafcknnì 
fuggire  , così  .opportuna  congiun- 
tura di  manifeftarvi  la,  mia  of* 
fervanza,*  E’  mi  duole  folamen- 
te  che  per  cagione  de’ miei  mol^ 
ifcflimi  aflFari  io.  non  abbia  altra 
parte  che  quella  d’ avere  e a 
ipefe  di . mia  cafa  data  alla  luce 
quefl’  Opera  , e con  grandifllma 
fatica,  e fofferenza  corretti  pri- 
ma , e ridotti  gli  cfemplari  al 
moderno  ufo  della  più  flabilé , e 
ordinata  Ortografia  5 il  che  fe  mi 
fia  coftato  grande  incomodo  , :e 
intollerabile , per  la . moltitudine 
degli  errori,  per  là  varietà  , c 

per 


LETTE  R ;A  d i . 

per  r incoftanza  della  - faittùra 
e per  là  peffima  interpunzione  y 
potrà  facilmente  avvederfene  chi 
prenderà  in  mano  i due  tomi 
del  Giolito,  e di  pochi  verfi  fol 
tanto  farà  con  quèftà  impreiTio- 
ne  il  rifcontro.  Cosìiho  meffo 
in  efecuzione  ciò  che  il  Tasso 
medehmo  defiderava  che  fi  fa- 
cefse  delle  fue  Lettere:  cioè 
che  con  ogni  diligenza  fi  rive- 
defsero  5 ficchè  avefsero  a rima- 
nere fgòmbre  da  falli  : al  quaV 
effetto  diede  il  penfiero  di  quella 
Edizione  aLonovrco  Dolcej 
uomo  infaticabile , e ,di  fqm* 

ma 
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ma  accuratezza mà  nelle  Let- 
tere di  lui , e mafllmamente 

I 

del  Secondo  Volume,  neghitto- 
fo,  e fcioperato  fuor  d’ ogni  cre- 
dere 5 della  cui  poca  attenzione 
ebbe  il  T a s s o grande  argomen- 
to di  lamen tarli  ; tanti  fono  gli 
errori  eh’  ei  lafciò  correre  den- 
tro a que’ due,  per  altro  bellif- 
limi  Volumi.  Delle  confiderabili 
giunte,de’Teftimonj,e  della  Vita 
deir  Autore  diffufamente  raccolta 
dalle  fue  Opere,  e dagli  Scrittori 
che  di  lui  hanno  favellato , come 
pure  d altri  notabili  miglioramen- 
ti , fi  dee  il  meritò  interamen- 
te 
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te  al  Sig.  Anton -Federigo 
Seghezzi,  Tnio  firìgolariffimo 
Amico  ì:  il  quale,  ha'  imprefò  . a 
mia  contemplazione  il  càrico  dif- 
ficile d*  illuftrare  le  L è t t e r e di 
così  rinomato  Scrittore.  Io  fa- 
rò fine  a quefta,::mia  lettera 
con  piena  fiducia  che  .fiate  per 
ricevere  lietamente  ..  quelli  Vo- 
lumi 5'  c per  efsere . nel  loro,  ge- 
nere di  tanto  valore  5 .é , perchè 
fono  fcritti  da  uno  della.  Vo- 
ftra  Famiglia  j e perchè,  vi  ven- 
gono offerti  da  me  che  , mer- 
cè Voftra , vi  fono  accetto  y e 
che  con  cffi  defidero  far  conò- 

fce- 
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fcere  palefemente  la  memoria 
che  ferbo  de’  Voftri  favori , e la 
hima  che  fo  della  Voflra  Per- 
fona. 

Di  V.  S.  Illuftrifs. 

In  Padova  addì  ij.  di  Novembre  1733. 


Vmtlift,  Dtvotifs,  eOÌllg*tifs,  Servìrprt 
Gaetano  Volpi. 


AN- 
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ANTO  N-F  E D E R I G O 

S E G H E Z Z I 


A’ 


LETTOR 


E Lettere  Ber- 
nardo Tasso,  vahnùf' 
fimo  Scrittore  del  fi  die  e fimo 
fecolo , le  quali  per  la  loro 
helleTi^^a  deono  riporfi  fra  le 
più  celebri  fcritture  tn  tal 
genere  di  quella  felicijfima 
età , non  dove  am  rimanere  più  lungo  tempo 
nafeofie  per  la  rarità  della  migliore  ìmpref 
fione  ; dico  di  quella  del  Giolito  in  due  Vo^ 
lumi  divifa , il  cui  Primo  Libro  fu  molte  vol- 
te da  drverfi  ìmpreffori  fiampato,  e può  rin- 
venirfi:  non  coà  il  Secondo  y del  quale  a me 
non  è noto  che  fia  fiata  fatta  da  altri  yfuor 
folamente  dal  mede  fimo  Giolito,  un  intera 
rifiampa;  ancorché  con  la  fieJJ'a  varietà  ed 
eleganza  del  Primo,  e con  maggior  copia  di 
dottrina  e d' erudizione  fia  fiato  fcritto.  Do* 
vendo  ejjè  pertanto'  ufeire  con  leggiadria  e 
magnificenza  di  divifa , vale  a dire  delle 
ftampe  Cominiane,  non  ho  laf ciato  fiudio  ed 
indufìria  acciocché  oltre  alla  loro  natia  bellezr 
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quella  altresì  degli  adornamenti  feco  por- 
taffero . Perchè  veggendo  che  dagli  altri  Au- 
tori i quali  del  Tasso  hanno  [critto,  poche 
notizie  fi  hanno  intorno  alla  perfona,  e alle 
Opere  di  liiiy  ho  giudicato  effer  cofa  molto 
giovevole  il  tefferne  pienamente  la  Vita;  la 
quale  nulladimeno  confeffo  che  potea  da  me 
d*  alcune  altre  minute  cofe  arricchirfi  ; ma  per 
feguire  la  bre  vità  non  mi  fono  curato  di  por- 
vi ogni  menoma  offerva'fione  ; avendo  già  fe- 
delmente negl"  Indici  y fotto  il  nome  dell'  Au- 
tore y notato  tutto  ciò  che  mi  potea  rimane- 
re da  aggiugnere.  Seguendo  poi  il  coftume  di 
quelli  i quali  nell'  illufir are  qualche  autore  y 
fogliono  fare  un  diligente  catalogo  delle  tefli' 
monianxe  che  appreffo  agli  altri  Scrittori  fi 
trovano  y ho  raccolti  con  fomma  fatica  moltif- 
fimiTeflimonj  ;i  quali  per  agguagliare  in  qual- 
che parte  la  groffestg^a  de'  due  Volumi  y nel 
fine  del  Secondo  fi  fono  ftampatì  : ed  efft  pu- 
re avrehbono  potuto  e fere  più  numerofiì  ma 
io  de' più  notabili  folamènte  ho  voluto  fervir- 
mi  ; Japendo  che  dar  fi  dee  mifura  alle  cofe 
propie  y per  non  lafciarfi  portar  oltra  da  una 
troppo  curiofa  vaghet^T^a  . Qwfia  nuova  ri- 
ftampa  s'  è fatta  [opra  l'  edizione  del  Primo 
Volume  impreffo  dal  Giolito  nel  MDLXIL 
con  gli  argomenti  a ciafeheduna  Lettera  y e 
del  Secondo  pubblicato  dal  medefimo  ftampa- 

tore 
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nel  MDLX.  fmìlmente  con  gli  argoù 
menti:  edizioni  primarie,  ordinate  dall' Au- 
tore, e con  molti  accrescimenti  abbellite;  ef- 
fendofi  da  me  noverate  le  Lettere  per  facili'» 
tà  maggiore,  e per  ejjere  ufcite  alla  luce  con 
quefla  circoflanTia  la  prima  volta  apprejfo  il 
Valgriji . Ma  perchè  l' edio^ione  del  Giolito 
ammetteva  diverjì  miglioramenti , io  oltre  agl' 
Indici  con  gran^  accuratezza  compoftì,  ho 
aggiunte  varie  Lettere  dell'  Autore  che  in  al- 
cuni rariffìmì  libri  fi  ritrovavano  ; e fono  quel- 
le che  nel  fine  del  Secondo  Tomo  fi  leggo- 
no (z),  Apprejfo  avendo  veduto  che  //Tas- 
so ave  a fra  le  fue  Lettere  voluto  pubblicar- 
ne alcune  de' f mi  amici  a lui  fcritte  , giu- 
dicai che  grande  fplendore  a quefla  edizione 
avrebbe  apportato  un  così  fatto  cofiume,  do- 
-ve  da  me  fi  fofj'e  potuto  in  qualche  luogo  of- 
fervare;  il  perchè  avendo  ritrovate  due  Let- 

* * 2 tere 

ijC)  Sette  fono  le  Lettere  aggiunte . La  prima  è 
fc ritta  ad  Aurella  Sanfeverina  , e fe  ne  parla  la 
queila  prefazione . La  feconda  , la  terza  , la  quar- 
ta , e la  quinta  fono  dirette  a Pietro  Aretino , e (i 
ritrovano  ne’ due  libri  delle  Lettere  di  diverfi  all* 
Aretino  , impreflì'dal  Marcolini  nel  1552.  in  8. 
La  fella  , a Cefare  Pavefi  , fu  eftratta  dal  Terzo  Li- 
bro della  Nuova  Scelta  di  Lettere  di  diverfi  ftam- 
pata  in  Venezia  nel  1574- in  8.  La  lettima  , a Giu- 
feppe  Pallavicini , fi  legge  fra  le  Lettere  d’eflo  Pal- 
lavicini, pubblicate  in  Venezia  in  8,  dal  Rampazet- 
to  nel  1566, 


. LETTERA 

ter  e di  Claudio  Tohmmei  Ch  J,  una  dì  Vi»- 
cencio  Martelli  CcJ,  e una  di  Petronio  Bar- 
bati C à J,  al  Tasso  dirette , le  ho  pofle 
nel  Primo  Volume  ( z):  e ho  arricchito  il 
Secondo  di  due  lunghe  Lettere  del  MuzioC  0, 
e dì  due  dì  Gìufeppe  Pallavìcinì  (g)  ; ador- 
nandole tutte  degli  argomenti , Le  Lettere 
fcritte  al  T ASSO  da  altri  Autori  le  qua- 
li in  quejìi  due  Libri  non  hanno  la  rifpofta  di 
lui,  ovvero  non  fono  effe  rifpofta  ad  alcuna 
delle  fue  Lettere  contenute  nella  trefente  e- 
dizpne,  non  dove  ano  per  mio  giua^io  in  ve- 
run  conto  ammetterfi;  perciocché  avrebbono 
prefso  che  inutilmente  ingombrati  non  pochi 
fogli;  laonde  ne  rimafero  efchfe  molte  del 
Contile,  dell'  Aretino  , del  prefato  Pailavi- 

cini, 

(b)  V.  le  Lettere  di  Claudio  Tolommei  impref* 
fe  dal  Giolito  in  4.  nel  1547- 

(c)  V.  le  Lettere  di  Vincenzio  Martelli  ftampate 
in  Firenze  da’  Giunti  in  4.  nel  i6o6. 

« (d)  V.  le  Rime  del  Barbati  pubblicate  in  Foli- 
gno dal  Campitelli  in  8.  a 
{e)  A c.  359.  429.  381.  388. 

(f)  Le  due  Lettere  del  Muzio  fono  nel  principio 
del  Secondo  Volume , e furono  date  alla  luce  la  pri- 
ma volta  da  Dionigi  Atanagi  nel  Primo  Libro  del- 
le Lettere  facete  e piacevoli  di  diverfi  grandi  uo- 
mini , ftampate  da  Bolognino  Zaltieri  in  Venezia 
nel  1361.  in  8. 

0 A c.  503,  506, 
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ùrity  e d‘  alcuni  altri  fcrittori.  Confiderando 
finalmente  che  la  contefa  fra  il  Tasso  e 
Vincenzio  Martelli»  inforta  per  lo  configlìo 
dato  al  Prìncipe  di  Salerno»  e renduta  ce- 
lebre dalle  due  Orazioni  dì  Torquato  Taf- 
fio  ( h)»  era  divenuta  famofa»  e che  mglti 
avrebbono  avuto  defiderh  di  leggere  il  pare- 
re del  Martelli»  V ho  tr iscritto  dalle  fue 
Lettere»  e f ho  dopo  quello  del  Tasso  nel 
Primo  Volume  inferito  Ci)  • Ma  non  anco- 
ra mi  parca  d'aver  abbafianza  quefte  Let- 
tere illujìrate»  veggendo  che  ramminga  fe  ne 
andava  quella  pie  dola  sì»  ma  rarìjjima»  edi- 
zione» fatta  dal  Giolito»  del  Ragiona- 
mento DELLA  Poesia»  recitato  dall' Au- 
tore nella  Viniziana  Accademia . Mofifo  dun- 
que a compajjione  » il  raccolft»  il  trafcrijji» 
e nel  Tomo  Secondo  il  collocai  dopo  le  Let- 
tere di  nuovo  aggiunte:  fra  le  quali»  come- 
chè  io  non  abbia  voluto  rtfiampare  le  Let- 
tere di  Dedicazione  che  fi  ritrovano  ne'  li- 
bri delle  Rime,  nondimeno  ho  deliberato 
d'  inferire  quella  che  ad  Aurelia  Sanfeve- 
rina  è diretta  » con  la  quale  il  T a s s o ac- 
compagnò una  parte  delle  fue  Ode  » e de'  fuoi 
Inni»  de  dicanogli  a lei  nell'  edizione  de'  due 

pri- 

{h)  V.  il  Dialogo  di  Torq.  Taflb  , intitolato 
Jl  Gonzaga  » owero  del  Piacer'  One  fio  , 

(0  K c.  570. 
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pnm't  libri  degli  Aia o Kit  fatta  in  Veneftd 
apprejfo  Giovanni  Antonio  da  Sabbio  nel 
MDXXXiy.  fk  J ; perciocché  io  teme  a 
che  fe  alcuno  fi  ponejfe  all' impreja  di  ri- 
ftampare  le  Rime,  e fi  valejfe  dell'  tmpre fi 
fione  del  MDLX.  nella  quale  quella  breve 
Lettera  non  fi  ritrova  yfe  ne  refiajfe  la  mi- 
fera in  quel  rarìjfimo  libro  fepolta(ì).  Nel 
Catalogo  delle  Opere  delT ksso  già  imprefi 
fe  io  ho  riferite  tutte  quelle  edizioni  delle 
quali  ho  potuto  avere  notifta  ; coftume  oggi- 
mai  univerfalmente  praticato  ; e nella  Vita 
dell'  Autore  ho  notati  dì  mano  in  mano  que' 
luoghi  donde  ho  ricavato  ciò  che  in  quella 
fi  narra:  e più  fruente  avrei  fegnati  gli  an- 
ni della  fua  età  y fe  il  Primo  Volume  delle 
Lettere  moftraffe  il  tempo  in  cui  furono  or- 
dinatamente compofie . Quefia  condizione  af- 
fai necejjaria  non  manca  al  Secondo  ynel  qua- 
le fi  vede  a tutte  le  Lettere  aggiunto  il  gior- 
no y e l' anno  che  furono  fcritte  jejfendofi  for- 
fè avveduto  il  Tasso  quanto  fi  convenga 

che 

{k)  A c.  74. 

(/)  Cornino  Ventura  pubblicò  in  Bergamo  una 
Raccolta  di  Lettere  Dedicatorie  di  diverfi  Autori  in 
dodici  Volumi  in  4.  fra  le  quali  fono  ftampate  an- 
che quelle  del  Tasso,  che  fi  leggono  ne’fuoi  li- 
bri delle  Rime , eccetto  la  Lettera  ad  Aurelia  San- 
^ feverina , 


V.  _ 
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che  a lettori  Jta  noto  quando  fieno  fuccednte  ' 
le  cofie  che  vi  fi  raccontano. 

Sino  ad  ora  ho  detto  di  me  ^e  delle  mie 
fatiche  per  ìlluftrare  quefiì  due  Volumi  ; ma 
perchè  ragion  vuole  che  non  rimanga  alcuno 
defraudato  delle  lodi  dovutegli  ^ io  dico  che 
al  5/g.  D.  Gaetano  Volpi,  autore  deU 
la  pref^nte  heìlijfima  edìTiione,  fi  dee  l'avere 
alle  regole  di  quella  Ortografìa  che  in  oggi  è 
comune  y ridotti  gli  antichi  ejemplari  del  Gio- 
lito, i quali , malgrado  della  fama  di  così  ac- 
creditato fiampatore  , erano  orribilmente  pie- 
ni di  gravi  difetti.  Egli  non  ha  voluto  con- 
travvenire alla  mente  dell'  Autore  in  alcun 
luogo , benché  la  purgate^xa  della  favella  a- 
veJJ'e  potuto  defiderarvifi  ; ma  dove  ha  fco- 
perto  di  poter  con  libertà  Jìerpare  gli  errori 
della  Jìampa , con  incredibile  attenofione  e 
foff'erenTia  s' è adoperato  , acciocché  così  bel- 
la , e leggiadra  Opera  non  dovejfe  in  pub- 
blico ufcire  con  alcun  mancamento  ; per  lo . 
qual  fine  ancora  non  tralafcìò  in  tutti  i luo- 
ghi opportuni  dì  tifare  la  varietà  de'  carat- 
teri, e dì  fegnare  nel  Secondo  Volume  le  fen- 
ten^e  più  notabili,  come  fi  era  fatto  dal 
Giolito  nel  Primo.  E vivete  felici. 


NOI 
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NOI  RIFORMATORI 
dello  Studio  di  Padova. 


Avendo  veduto  per  la  Fede  di  revifio- 
ne,  ed  approvazione  del  P.  F.  Tomma* 
io  Maria  Gennari,  Inquifitore,  nel  Libro 
intitolato  : Delle  Lettere  di  M.  Bernardo  Tafso 
T?rima , e Seconda  Tarte  ec.  non  efl'cr  cofa  al- 
cuna centra  la  Santa  Fede  Cattolica , e pa- 
• rimente,  per  atteftato  del  Segretario  No- 
llro,  niente  contra  Principi,e  buoni  coftu- 
mi  ; concediamo  Licenza  a Gmfep^e  Cornino 
Stampatore  in  Padova  , che  pofla  eflere_.» 
ftampato , oflervando  gli  ordini  in  materia 
di  Stampe  , e prefentando  le  folite  copie 
alle  Pubbliche  Librerie  di  Venezia  , e dì 
Padova . 

Dat.  li  13.  Luglio  i73a. 

( . . . 

( Alvife  Pifani  Cav.  Proc.  Rif. 

( Pietro  Grimani  Cav.  Proc.  Rif. 


ji^oftino  Gadaldini  Segret» 


LA 
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BERNARDO 


, TASSO 

S C I{  IT  T ^ D ^ 

ANTON-FEDERIGO 

SEGHEZZI. 


le  co  ME  chiariflìmafama  fuo<i 
na , la  Famiglia  de*  T a s s i, 
riguardevole  per  l’antica  no- 
biltà del  fangue  , fu  Tempre 
feconda  d’  uomini  illuftri  per 
valore  e per  dottrina  , i qua- 
li in  molte  parti  d’Europa  e 
con  fegnalate  azioni , e con  dottilTimi  fetitti 
maravigliofe  lodi  le  hanno  in  ogni  tempo  ac- 
uiftato.  Ma  quanto  d’onore  le  fi  aggiunga 
all’  aver  prodotto  Bernardo,  della  cui  vi-» 
ta  io  fono  per  tefsere  un  particolare  raccon- 

a to, 
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to  , coloro  il  fanno  che  delle  azioni  d’ un  tan- 
to uomo, e delle  fue  Opere  hanno  contezza, 
per  le  quali  fra  gl’  ingegni  di  celebratiflìmo 
grido , con  perpetuo  conìcntimento  degli  Au- 
tori viene  aicritto.  Nacque  egli  di  Gaobriel- 
lo,  figliuolo  di  Ruggero,  (a)  c di^ madre 
Viniziana  della nobihmma cala de’Cornari  (^) 

nel  MCCCCXCIII.  agli  XI.  di  Novembre  (0  • 
Nè , perchè  di  famiglia  Bergamafca  fia  nato , 
dee  perciò  fra  gli  Scrittori  di  Bergamo  anno- 
verarli i(il  chcftrano  forfè  parrà  ad  alcuno) 
perciocché  fenza  alcun  fallo  egli  deeVinizia- 
no  chiamarli , non  folamente  perchè  la  madre 
fua  fu  de’  Comari , come  s’ è detto  ; ma  ezian- 
dio perche  nacque  in  Venezia.  Di  ciòmani- 

‘ • fetta 

(a)  Vedi  V Albero  della  Famìglia  i/e*  T A S S i , le  no^ 
Tì^e  Jlampate  con  ejfo  , 

(h)  Gìovambatìfta  Manfo  nella  Vita  di  Torquato  Tajfo  . 

(c)  Qui  fi  vuol  notare  che  fra  gli  Scrittori  i quali  fan- 
no menzione  dì  Bernardo,  non  fe  ne  trova  alcu- 
no che  parli  del  tempo  della  fua  nafeita  » h ho  prefe  le 
conghietture  dall'  iferizione  fepolcrale  che  fece  Torquato 
al  padre  fuo , nella  quale  fi  legge  che  Bernardo  mo- 
rì nel  1569,  4.  di  Settembre  y effondo  d'anni  76.  il 

perche  argomentar  fi  dee  che  fia  nato  nel  1493.  * 
per  compiere  i 7 6.  anni , mancaffero  due  mefi , e fette 
giorni , Che  il  giorno  poi  del  fuo  natale  foffe  F undecimo 
di  Novembre  yfi  ricava  dal  Sonetto  di  Torquato  che  in- 
comincia ; Oggi  è quel  dì  che  nel  rigor  del  verno; 
e fi  trova  fi  amputo  fra  le  Rime  del  medefimo  Torquato 
deir  edizione  di  Venezia  del  i6o8.  divifa  in  fei  Parti  : 
e in  quella  che  fimilmente  in  Venezia  fu  pubblicata  con 
gli  argomenti  di  Carlo  Fiamma  nel  i6zi.  nelle  quali 
vien  dichiarate  che  quello  foffe  il  giorno  di  S,  Martino  • 


li 
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fcfta  pruova  abbiamo  nelle  fue  Opere,  cioè 
ne  ir  Oda  fopra  il  fua  natale,  in  que’vcrlì: 
Voichè  di  va^hi  fiori 

Ha  già  V anno  f pagliato  ^ 

E d'  erbe  frejche  ogni  vicino  prato  ; 

Trefiami , apollo , accio  il  bel  giorno  onori  , 
Le  verdi  /rondi  de' tuoi  /acri  allori: 

Dico  il  giorno  Jereao 
che  del  /anta  paefe 
Vefiita  d'umiltà  l'alma  difcefe  , 

E d'  ^dria  nell'  altero  almo  terreno 
^perfe  gli  occhi  alla  gran  Donna  in  fieno. 
e più  chiaramente  nella  lettera  fcritta  di  Ve- 
nezia a Giovanni  Michele,  (a)  con  le  fe- 
guenti  parole  ; S‘f4aco  ornai  dalle  infopportabilifia- 
tiche  che  V a^Jonì  del  mondo  Jeco  portano  , e defi~ 
derofo  di  /attrarre  il  collo  al  diffìcile  , nojofio  , e du- 
ro giogo  della  fiervitù  de'  Trencipi , al  quale  fibn 
fiato  legato  quarant'  anni , degnato  da  quefti  nobi- 
lijjimi  /piriti  (dell’  Accademia  Viniziana)  del- 
la lor'  onorata  compagnia , mi  fon  rifioluto , Q_u  i 
DOVE  N A C Qju  I , e dove  V ofisa  de'  miei  ca- 
rijjimi  parenti  fi  ripofano , finir  , quando  a Dio 
piacerà  ,la  vita  mia.  Da  così  fatte  teftimonian- 
ze  viene  manifeltamente  provato  che  non  Ber- 
gamafco,come  fin’ ad  ora  fu  creduto,  ma  Vi- 
niziano  chiamar  fi  deggia  : benché  in  alcun 
luogo  de’  fuoi  ferirti  egli  ftefso  fi  dica  Gen- 
tiluomo Bergamafeo  : e altrove  affermi  che  Ber- 
gamo c la  fua  patria;  (^)  perciocché  quivi 

a i ebbe 

(a)  Lett.  Voi.  II.  lett.  173. 

(b)  Vedi  la  Utr,i67t  del  Voi. 11%  e l'Oda  a Safilio  Zane  hi , 
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ebbe  riguardo  alla  fua  famiglia , che  in  quel- 
la città  fiori  lungo  tempo , e crebbe  in  gran- 
diflima  riputazione . 

Sorella  di  Bernardo  fu  Aft'ra , la  qua- 
le , rendutafì  Monaca  , vifse  una  vita  efempla- 
re , e fu  da  lui  Tempre  amata  teneramente  ; e 
con  loda  nel  maggior  Poema  menzionata . (<<) 
La  fua  gioventù  fu  tutta  fpefa  negli  ftu- 
dj  delle  lettere  , e della  lingua  Tofeana  , che 
in  quel  tempo  vigorofamente  forgeva,  c ri- 
fioriva, mercè  del  Bembo,  e d’altri  famoli 
Scrittori , le  veftigia  de’  quali  fi  diede  con 
gran  cura  a feguire;  ficchc  in  breve  tempo  di- 
venne illuftre  j e feri  vendo  fovente  fceltifllmi 
verfi  con  uno  ftile  pieno  di  dolcezza  , e fecon- 
dità , giunfc  ad  occupare  uno  deprimi  luo- 
ghi fra  gli  Autori  di  quel  felicimmo  fecolo  . 

Era  egli  di  ventifette  anni  ( ^)  quando  pre- 
fe  ad  amare  Ginevra  Malatefta , famofa  non- 
na per  rara  virtù , e incomparabile  bellezza  ; e 
rinomata  per  le  fcritture  di  chiariflimi  inge- 
gni (f),  e fpezialmente  del  divino  Ariofto . 
Di  coftei  fi  pofe  il  Tasso  a cantare , talo- 
ra 

(^)  Amadigl  c.ztu  della  edigJone  del  Giolito  St.  io. 
(y  Cosi  io  conghìetturo  dal  leggere  il  Sors.  Già  ’l  de- 
cimo anno  a’  miei  fofpir  vico  meno , che  fi  trova  rsel 
primo  libro  degli  Amori  yftampato  la  prima  volta  nel  1531, 
(c)  V.  Girolamo  Faletiac.-ji,  de' fuoi  Verfi  Latini  im- 
preffi  dal  Manuzào  : Girolamo  Rufeellì  a c.  69.  della  Let- 
tura fopra  il  Son.  del  Marchefe  della  Terza  : Lodo^ 
vico  Domenichia  c,  i6o.  della  Nobiltà  delle  Donne  ; 
Ciufeppe  Betujfi  a c.  2x5.  del  Libro  di  Gio;  Boccac- 
cio delle  Donne  lllufifi  da  lui  trudem  , e Altri  • 
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ra  apertamente  , e talora  fotto  1’  allegoria  del 
Cinebro , ( 4 ) per  infìno  attanto  che  ersendoE 
maritata  col  Cavaliero  degli  Obizzi , e’ rima- 
le fcofso  d’ ogni  rperanza  ; laonde  nel  Sonetto  ; 
Toichè  la  parte  men  perfetta , e bella , fi  lagnò 
della  Tua  fciagura  ; e di  Quel  fuo  amore  fe- 
ce menzione  nell’  Oda  a Monfignor  di  San 
Cele  con  quelli  verfi  ; 

De*  pa/tori  cantai 

Con  • la  :^ampogna  umtl  le  dolci  cure  : 

Le  fpeme  y e le  paure: 

I lor  diletti  i e i guai  : 

E del  Ginebro  mio  le  lodi  alstjiì 
^ peregrino  volo  ; 

Talché  le  genti  che  fra'l  Mare  e V 
E fra  Tirene  e Calpe 
Stan  , non  /’  udiron  fola  , 

Ma  la  zjona  cocente , e *l  freddo  polo . 
c nel  Canto  C.  dell’ Amadigi  con  lafeguen- 
te  Stanza  : 

La  M A L A T EST  A , mìa  dolce  nemica , 

7^el  cui  onejio  foco  arfì  mole*  anni  » 

Che  troppo  ( ahi  lafso  me!)  bella  y e pudica  t 
Cagion  mi  fu  di  cosi  lunghi  affanni, 
che  fe  quanto  virtù  , le  fofse  amica 
Stata  fortuna  y in  più  fublimi  fcanni 
Sarebbe  affi  fa , ove  ben  degno  fora; 

"Poiché  la  noftra  età  da  lei  s' onora  . 
Scrivendo  pertanto , e tranquillamente  dando  o-^ 
pera  agli  ftudj,  pafsò  alcuni  anni:  ma  non 

a 3 con- 

fa) V.  il  Sonetto  : Sacro  arbufcel  che  ’l  gloriolb 
nome  i e C altro  : Se  beu  faraofo  Po  con  l’onde  chiare . 


vi  L A V I T A D I M. 

Contento  della  fua  condizione,c  fperando  col 
fervire  a’  Principi  , divenire  maggiore , e aver 
più  largo  campo  d’efercitare  il  fuo  ingegno  > 
li  condufse  al  fervigio  del  Conte  Guido  Ran- 
gone , nel  tempo  in  cui , collegatoli  Clemen- 
te VII.  co’Franzeli,  fi  diede  principio  a quel- 
la funeftillima  guerra , onde  Roma  rimafe  poi 
da’  l'oldati  di  Borbone  crudelmente  taccheg- 
giata . Adoperoflì  il  Tasso  con  deftrezza  e- 
guale  alla  redeltà  nel  carico  di  Segretario  pret- 
to al  Rangone  ; il  quale  , avendolo  feorto  uo- 
mo d’accorgimento  e di  tenno,di  lui  sì  fer- 
vi in  varj  e importanti  negozj  ; laonde  bra- 
mando ottenere 'dal  Papa  il  Caftello  di  San- 
to Arcangelo  {a)  mandò  il  T a s s o ad  etpor- 
rc  il  tuo  defiderio  al  Pontefice,  il  quale  am- 
mirò in  lui  la  defterità  del  trattare , e la  for- 
za delle  ornate  ragioni  nel  rappretentare  i me- 
riti del  Conte . Appretso  etsendo  Clemente 
prigione  degli  Spagnuoli  nel  tacco  di  Roma, 
conoteiuto  il  valore  di  cotanto  uomo , il  man- 
dò al  Lanoja  Viceré  di  Napoli  a patteggia- 
re ; (^)  ma  volendo  egli  portarli  in  Siena, 
dove  fi  ritrovava  il  Viceré , poco  mancò  che 
non  fotse  ammazzato^  te  col  benefizio  d’un 
veloce  cavallo  non  fi  toglieva  al  pericolo;  per- 
ciocché etsendo  da’  villani  conoteiuto  per  uo- 
mo del  Papa , gli  pretero  la  guida , e ucci- 

tero 

(i)  Lett.  Voi.  I,  lett-  117. 

(T>)  Voi.  I,  lett.  1 5.  Il  Calvi  negli  Elog)  per  lodare  il 
Tasso,  dice  che  a lui  fi  dee  attribuire  la  libertà  del 
pontefice. 
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fero  un  fervidore  ; nè  a lui  forfè  la  fuga  a- 
vrcbbe  apportato  giovamento,  fe  Mario  Ban- 
dini con  r autorità  fua  , e con  gravi  parole 
non  reprimeva  la  popolare  licenza..  (4)  Spe- 
ditoli dal  Lanoja,  {!?)  fu  mandato  dal  Ran- 
gone  in  Francia  a follccitare  Francefeo  I.  ac- 
ciocché mandafse  in  Italia  gli  eferciti  fuoi  a 
liberare  il  Papa,  la  cui  fantiilima  autorità  era 
vergognofamente  vilipefa  j fperando  il  Ra tigo- 
ne cne , unito  il  fuo  eiercito  co’  Franzefi , potef- 
fero  gl’imperiali  fcacciarfi  fuori  dell’Italia; 
ma  CIÒ  non  ebbe  alcun’  effetto  : poiché  efsen- 
do  venuto  Lotrccco  con  grande  otte , dopo  aver 
prefa  Pavia,  volle  con  infelice  e fatale  con- 
figlio , anziché  terminare  la  guerra  nello  Sta- 
to di  Milano,  feguire  gl’  Imperiali,  e afse- 
diargli  in  Napoli  ; nel  quale  afsedio  non  fola- 
mente  vide  la  maggior  parte  del  fuoefercito 
feemata  dalle  malattie,  ma  egli  ftefso  pieno 
d’  acerbiflìmo  dolore  infermò  gravemente  , e 
morì . 

Terminata  con  la  morte  di  Lotrecco  la  gueri 
ra,fi  condufse  il  Tasso  in  Ferrara  al  iervi- 
gio  della  Duchefsa  nell’uffizio  di  Segretario  (c)  ; 
ma  poco  vi  fi  fermò  ; perchè  dopo  breve  fpa- 
zio  di  tempo  deliberò  di  partirli  per  alcune 
ragioni  che  palesò  al  Conte  Claudio  Rangone, 
chiedendogliene  configlio . Il  Conte , udite  c 
confiderate  le  ragioni  del  Tasso,  concorfe 
nel  fuo  parere,  e approvò  la  partenza. 

a 4 Da 

(i)  Voi,  l leu.  15.  (b)  Voi.  1.  leu.  17, 

(c)  Voi.  4 31*  Bembo  Opere  Tome  JUk  et  e,  tAU 
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Da  Ferrara  fi  portò  in  Padova , dove  uno 
Arano  accidente , nato  di  leggicr  principio  , 
il  turbò  oltra  mifura  ; percioccnè  avendo  icrit- 
to,e  lafciato  vedere  ad  alcuni  fuoi  amici  il 
Sonetto  pafiorale  : ^grefle  Iddio , a cui  più  tem~ 
pj  al:Kjiroy(a)  vi  fu  chi  lo  interpretò,  e giu- 
dicò fatto  contra  M.  Pietro  Bembo,  il  quale 
allora  dimorava  in  una  fua  villetta  piacevo- 
le , non  guari  difeofta  da  Padova . La  ragio- 
ne per  cui  fu  creduto  efser  que’ verfi  ftati  com- 
pofti  in  difpregio  del  Bemlio,  fu  perchè  in- 
troducendofi  in  effi  Adeippo  a dedicare  a Pa- 
ne la  zampogna  che  cantando  vinfe  a Titi- 
ro  paftore  cclebratiffimo  nelle  rive  d’  Anteno- 
re , parve  ad  alcuni  che  fotto  il  nome  di  TU 
tiro  fi  dovefse  intendere  il  Bembo  : conghiet- 
turando  altresì  che  efsendo  il  Tasso  gran- 
de amico  d’ Antonio  Brocardo  Viniziano , fpin- 
to  da  lui , avefse  fcritto  quel  Sonetto . Per- 
ciocché era  il  Brocardo  palefemente  nemico 
del  Bembo  ( ^ ) , e folea  biafimare  le  cofe  di 
lui  con  ingiuriose  e mordaci  parole  j il  che  lo 
rendè  odiofo  a tutti  i letterati  di  quell’ età, 
e il  condufse  indi  a poco  di  dolore  e affli- 
zione a morire;  poiché  in  difefa  del  Bembo 
forfero  , come  a manifefta  guerra  , molti  poe- 
ti , e fpezialmente  Pietro  Aretino , ( r ) grande 

am- 

(a)  V,  le  Rime  dell  Autore  dell"  Ediz.  del  1560,  a r.3  3. 
e le  Annotazioni  alle  Rime  del  Bembo  nel  Tomo  II,  del- 
le  Opere  y a c.  ii  j. 

(b)  V.  le  lettere  di  diverfi  all  Aretino  libro  I,  a ^#93. 

(c)  Leu,  di  div,  all'  Aretino  , f»  9 3* 
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ammiratore  di  lui , il  quale  con  pungentiflì- 
mi  ferirti  traffifle  amaramente  il  Brocardo , già 
pentito  e dogliofo  del  fuo  pazzo  furore  nell’ 
avere  incominciata  così  malagevole  e difpe- 
rata  contefa . Se  voglio  dar  fede  ad  una  let- 
tera di  Giovan  Brevio  , fcrittore  Viniziano  (<t)  ; 
la  morte  del  Brocardo  fi  dee  attribuire  allo 
fdegno  che  concepì  nel  vederli  maltrattato  da 
tanti,  e in  particolare  dall’ Aretino , da  cui  lì 
può  penfare  con  quali  fconci  e rabbioli  detti 
farà  flato  punto  • e sfregiato  ; c al  dolore  delle 
oppofìzioni  che  gli  venivano  fatte  in  quell’ 
occafione , nella  quale  tutti  i fuoi  difetti  gli 
furono  rinfacciati , eflendo  perfino  tacciato  d’ef- 
fere  Ebreo . Convenne  al  Tasso  purgarfi  col 
Bembo , dimoftrando  che  il  Sonetto  non  era 
fcritto  contra  lui  j e in  ciò  lì  valfe  di  Monf. 
Valerio,  perchè  gli  facelfe  palefc  la  fua  inno- 
cenza (i);  e comechè  il  Brocardo  non  rifinif- 
fe  di  {limolarlo , acciocché  agli  opponitori  ri- 
fpondelTe,  non  volle  in  niuna  guifa  attener- 
fi  al  conlìgliodi  lui  ; e lafciandolo  perfeverarc 
nell’  oftinazione  e nel  furore , s’ allcnne  dall’ 
ufare  l’acerbezza  delle  Satire,  alle  quali  non 
inchinava  l’animo  fuo  } ( c)  che  iolamente 
della  piacevolezza  degli  ferità  d’amore  fi  di- 
lettava . 

Dopo  la  breve  dimora  che  fece  in  Padova , 
fi  condulTe  a Venezia,  dove  alcun  tempo  con* 
versò  co’  fuoi  amici , fra’  quali  Niccolò  Gra- 
2Ìa,e  Girolamo  Molino  Viniziani,e  Spero- 

. - ne 

(a)  tvì  , (b)  Fo/. /.  lerr.  (c)  ivi. 
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ne  Speroni  Padovano,  aveano  il  primo  luò-» 
go.  Qiiivi  raunati  parecchi  vaghiffimi  com- 
ponimenti , gli  fece  ftampare  nel  MDXXXI. 
dedicandogli  a Ginevra  Malatefta. 

Era  in  quel  tempo  aflai  celebre  il  nomedi 
Ferrante  Sanfeverino  Principe  di  Salerno, uo- 
mo generofo , e fautore  de’  letterati  : ricchifli- 
mo  altresì , e fra  le  Napoletane  famiglie  il- 
luftre  per  antica  nobiltà  (<t).  prò feflava  ezian- 
dio il  vcrfcggiare , e de’  fuoi  componimenti 
fra  le  Cofe  Volgari  di  Laura  Tcrracma  ( ) un 
faggio  ci  è rimalo,  che  a noi  fembra  ripie- 
no dell’ antica  dolcezza  . Avendo  egli  però  u». 
dito  di  quanto  valore  -fofle  il  T a s s o e nel- 
lo fcrivcr  gli  affari  importantiffimi , e nel  ma- 
neggiare le  cofe  de’ grandiflìmi  Principi, a fe 
il  chiamò , acciocché  come  Segretario  rimanef- 
fe  al  fuo  fervigio  j nè  il  Tasso  ricusò  1’  in- 
vito del  Principe , ma  partendo  da  Venezia, 
il  portò  incontanente  a Salerno  (c).  La  fua 
delirezza,eilvalore  nello  fcriverc  , che  il  Prin- 
cipe incominciò  a fperimentare , gli  acquifta- 
rono  in  breve  tempo  l’amore  e la  grazia  di 
lui;  iìcchè  l’ uffizio  di  Segretario  che  efcrci- 
tava,  venne  ad  efergli  largamente  profitte- 
vole; perciocché  nel  dccorfo  del  tempo  eb- 
be 

(a)  K t Ammirato  nelle  Famìglie  Napoletane  , e il 
Sammonte  nella  fua  Ijlorìa  . 

(b)  Nelle  §luarte  Rime  Jlampate  in  Vmegia  apprejjo  Gio^ 
vanni  Andrea  ValvaJJorio  ^ detto  Guadagnino  ^ nel  1550, 
in  8.  a c.  8. 

(c)  V.  l'Elegia  a Girolamo  Molino  nel  ll,lib,degll  Amori  , 
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be  dal  Principe  dugento  feudi  fopra  Ja  Do- 
gana della  tinta  di  Sanfeverino , e cento  fo- 
pra la  Dogana  di  Salerno  (4):  una  Cancel- 
leria donatagli  in  vita  fua , e d’  un  fuo  fi- 
gliuolo , che  valea  quattrocento  feudi*  an- 
nui ( ^ ) : e dugento  ducati  annui  fopra  il  la- 
go di  Burgenfatico  (c)  ; onde  vivea  agiata- 
mente , e poffedeva  una  ricchifiima , e fplendi- 
diflìma  cafa.  (d) 

Nel  mezzo  delle  gravi  occupazioni  e’ non 
tralafciava  il  piacevole  Audio  delle  lettere; 
onde  avendo  novellamente  compofte  molte  Ri*- 
me  di  maravigliofa  bellezza,  le  aggiunfe  al- 
le altre  già  imprefl'e  nel  MOXXXl.  e divi- 
dendole m due  Libri  le  fece  pubblicare  in  Ve- 
nezia nel  MDXXXIV.  ( e ) , indirizzando  tut- 
to il  volume  con  un  ragionamento  pieno  di 
dottrina  e d’ erudizione  al  Principe , a cui  ren- 
de ragione  de’  fuoi  nuovi  trovamenti  ; e de- 
dicando il  Secondo  Libro  ad  Ifabella  Villa- 
marina , moglie  del  Principe:  famofa  per  le 
dotidei  corpo  , e dell’ animo,  e mentovata  con 
piene  lodi  da  varj  Scrittori . (/) 

Appreffo  avendo  l’ Imperadore  Carlo^  V.  ri- 
volto il  penfiero  alla  guerra  di  Tunifi,  per 

re- 


fa) Fo/.  7. /«rr.  105.  106.  Voi,  IL  Un.  169. 

(ì)^  VoLlLten.ióg,  {c)  Vol.L  Un.zoz.  {d)  Vol.TI.Utr,60m 
(e)  Di  quefl»  edizione  un  belU0mo  efemplare  in  carts 
ìurchìn/*  fi  ritrov*  nella  libreria  de'  Sìg[,  Volpi  , 

(()  V,  Laura  Terracina  nelle  Quarte  Rime«c,  12. 
il  ManuzJo  nella  lettera  Dedicatoria  de'  Verfi  Latini  di 
Scipione  Capete , eCt 
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reftituire  il  regno  a Muleaflfe , convenne  ài 
Principe  di  Salerno  levar  genti , e andare  in 
Affrica  con  lui , conducendo  feco  il  Tasso, 
il  quale  fece  di  quel  viaggiomenzioneinal- 
cun  luogo  delle  fue  Opere . Terminata  la  guer- 
ra , ritornò  in  Salerno  col  Principe , fra  le  al- 
tre fpoglie  feco  recando  un  vafo  arabefco  da 
tener  profumi,  di  ftrano  lavoro;  di  cui  po- 
fcia  n fervi  in  luogo  di  calamajo  lafciahdolo 
dopo  la  fua  morte  a Torquato , il  quale  per 
la  dolce  rimembranza  del  padre  celebrò  quel 
vafello  con  due  vaghiflimi  Sonetti . L’ uno  in- 
comincia : 0 nobil  caft  di  purgati  inchioftri  {a)\ 
l’altro  , perocché  contiene  le  lodi  di  Ber- 
nardo, viene  da  me  intero  riportato , ed 
è il  feguente  a Monf.  Gualengo  indirizza- 
to . ( bt) 

Queft*  arca  fu  di  preKjoJi  odori  y 

eh*  or*  è 'vajh  a*  mchioftro  ; e fra  le  prede 
eh*  egli  acquifto  nell*  Africana  fede  , 

^Ancor  lui  tolfe  il  mio  buon  Padre  a*  Mori"; 
E *n  queft*  ufo  adoprollo  y e i vaghi  amori 
Ter  lui  fe  conti  y e la  fua  ftabil  fede  ; 

del  gran  C A R L o , o del  felice  erede  (c) 
Senz^a  lui  celebro  l*  arme , e gli  allori . 

Ed  oltra  l*  ^Ipe  y e la  famofa  ^rdenn^ 

7{ell*  efglio  portolloy  e nella  morte 

La^ 

' (a)  Rime  di  Torq.  TafTo  divife  in  fei  Parti . ^ 
VenezJa  apprejfo  Giovamhutifla  Pulcìani  1608.  in  la, 
Parte  I,  a r.  131.  (b)  Nel  medefimo  libro  y a r.  230. 

(c)  Filippo  li.  lodato  molte  volte  nel  Pi  Libro  delle  Rh 
mey  e nell* Amadlgi  Bernardo. 
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Ldfciollo  a me  cdra  memorid  dcerbd. 
Gualenco,  d me  fortund  dncord  il  Jerl/d  ; 

Deh  éjudndo  io  lodo  il  fd^gio  Alfonso  e forte  , 

Mdi  non  fia  fcdrfo  alld  mid  ftdncd  fennd . 
Fra  i tumulti  della  guerra, e fra  i pericoli 
foffcrti  col  fuo  Signore  non  avea  egli  lafcia- 
to  neghittofo  il  fuo  ingegno  ; ma  avea  pro- 
dotti alcuni  altri  frutti  non  inferiori  di  va- 
lore a que’ primi  che  tanto  onore  gli  aveano 
apportato.  Ciò  erano  parecchi  componimenti , 
a'  quali  ne  aggiunfe  alcuni  che  da  lui  erano 
flati  fcritti  prima  della  partenza  per  l’Affri- 
ca , e producendone  di  novelli,  volle  che  in 
Venezia  fodero  impreflì , dove  nell’  anno 
MDXXXVII.  ufeirono  alla  luce , portando 
in  fronte  il  titolo  di  Tenero  Libro  degli  ^mori 
fotto  il  nome  d’ Ippolita  Pallavicina  de’ San- 
feverini,  a cui  furono  con  una  breve  lettera 
dedicati . 

Non  guari  dipoi  (rf)  prefe  per  moglie  Por- 
zia  de’ Rodi,  figliuola  di  Jacopo,  Sopranno- 
minato di  Piftoja*  (b),  c di  Lugrczia  de’ 
Gambacorti , già  Signorili  Pifa,  pofeia  Mar- 
chefi  di  Celenza  ; dalla  chiarezza  delle  quali 

fami- 

fa^  Da  una  lettera  del  Caro  al  Cenami  fcrltta  a'  la. 
di  Giugno  del  1539.  e ftampata  a carte  T%.del  Z Voi, 
dell'  edizione  Cominiana  , fi  raccoglie  che  nel  medefimo 
anno  il  Tasso  s'  era  ammogliato , 

(b)  V,  la  Vita  di  Torq.  Tajfo  fcritta  da  Giovamba- 
tifia  Manfo  , p imprejfa  in  Vinegia  appreffo  Evangelifla 
De uc bino  nel  i6li.  in  12.  con  le  Rime  del  mede» 
fimo  Torquato  divife  in  nove  Parti  da  Carlo  Fiamma  » 
dalla  quale  ho  efiratte  quefie  notizie. 


*3.  « . 
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famiglie  nuovo  fplendorc  s’aggiunfe  a Ber- 
na r d o di  nobiltà , che  vie  maggiore  dive- 
niva dall’  affinità  con  altre  riguardcvoli  fami- 
glie ; perciocché  Diana  Gambacorta,  Torcila 
di  Lugrezia  fu  moglie  di  Giovambatifta  Ca- 
racciolo, detto  Ingrillo  ; e Ippolita  ebbe  pri- 
ma in  marito  Onofrio  Coricale  de’ Conti  di 
Terranova,  e dipoi  Giovambatifta  Carrafa , 
Scrittore  delle  Iftorie  del  Regno  di  Napoli  (4). 
Recò  Porzia  al  marito  di  dote  cinquemila  du- 
cati , oltre  a millecinquecento  d’ inveftitura 
fopra  la  fua  vita  ; ed  eflendo  di  non  ordina- 
ria bellezza,  e di  molte  virtù  a maraviglia  do- 
tata, fu  da  lui  amata  grandemente;  come  nc 
fanno  ampia  fede  gli  Icritti  fuoi  , ne’  qua- 
li ft  legge  ch’egli  li  tenea  fortunato  d’aver 
così  nobile,  cosi  bella,  c così  virtuofa  com- 
pagna. {b) 

Di  lei  ebbe  una  figliuola , a cui  pofe  nome 
Cornelia,  la  quale  crebbe  adorna  di  buone 
parti , e ricca  Ipezialmente  d’ ingegno  , che  to- 
fto  al  fagace  padre  fi  fece  palcfc . perché  nel- 
la fanciullezza  di  lei  ordinò  che  incominciaf- 
fe  ad  attendere  agli  ftudj  delle  lettere , le  qua- 
li apparò  alcuni  anni  ; cioè  mentre  fece  dimo- 
ra in  un  moniftero , dove  egli  l’avea  fatta  rin- 
chiudere per  maggiore  oncftà  (c) . Dopo  Cor- 
nelia, partorì  Porzia  in  Sorrento  un  figliuolo, 
che  apportò  grandiffima  allegrezza  al  padre, 
come  quegli  che  defiderava  d’avere  alcun  ma- 

fchio , 

(a^  Manfo  nel  luogo  citato . (bj  VoU  ittt,  64,  66, 

fc)  Voh  T.lett.  55,  132.  e 137, 
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fchio , e pofegli  nome  Torquato  ; ma  dopo  air 
cuni  giorni  morendo  , il  lafciò  in  afflizione 
eguale  al  piacere  che  nella  nafeita  di  luiavea 
ricevuto,  (a) 

Ma  perciocché  di  Sorrento  ho  fatta  menzio- 
ne , giufta  cofa  è che  io  racconti  per  qual  ca- 
gione Bernardo,  anziché  dimorare  appref- 
fo  il  fuo  Signore  in  Napoli,  in  quella  città 
foggiornaffe , e da  lui  s’appartafl'e  alcuni  an- 
ni, benché  fempre  ritenefle  il  nome,  e Tuffi- 
zio  di  fuo  Segretario . Il  Principe  , ficcome  era 
Signor  gencrofo , e affezionato  agli  uomini  di 
valore  , vedea  chiaramente  quanto  il  Tasso 
defiderafle  attendere  agli  ftudj  delle  lettere , e 
quanto  foflé  lontano  per  natura  da’  tumulti  e di- 
fturbi;  però  volendo  condifeendere  alT  inclina- 
zione di  lui,  gli  permife , con  danno  anche  del 
fuo  proprio  fervizio,  che  in  Sorrento  fi  ridu- 
ceffe , e quivi  a lietamente  vivere  attendere 
in  un  ozio  tranquillo  , e amico  de’ verfi  ; accre- 
fcendogli  per  le  fpefe  cento  ducati  annui , con 
raro  efempio  di  munificenza . Ritiratofi  dunque 
il  Tasso  in  Sorrento , diede  principio  alce- 
lebratiflimo  Poema  dell’  AiyiADiGijed  efl'en- 
do  d’opinione  che  la  Stanza  non  fofle  teflìtura 
dicevole  alla  rapprefentazione  d’ un  fuggetto 
Eroico  ; ma  che  piuttofto  folle  da  ufarh  in  a- 
morofe  materie , come  fecero  il  Poliziano , e 
il  Bembo , fi  pofe  in  penfiero  di  fcriverlo  in 
verfi  fciolti , ftimolato  anche  dallo  Speroni , 
nemico  delle  rime , e di  grande  autorità  pref- 

fo 

(a)  Voi,  7.  Utt,  1 37, 
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fo  a lui  ( 4 ) : ma  il  Principe  volle  che  ad  i- 
mitazione  dell’  Ariofto  in  rima  il  dettafle  ; on- 
de gli  fu  d’ uopo  far  contra  il  fuo  proprio  pa- 
rere , e compiacere  non  folo  il  Principe  , ma 
D.  Luigi  d’ Avila  altresì , il  quale  con  molte 
ragioni  fi  sforzava  di  perfuaderlo  che  lo  fcri- 
vefl’e  in  vcrfo  legato  (^).  Qual  fofl?  la  ca- 
gione per  cui  il  Tasso  anzi  a cantare  d’ 
A M A D I G I , che  d’  altro  fuggetto  , imprendef- 
fe , negli  ferirti  di  lui  non  fi  legge  5 poiché 
egli  ancrma  folamente  che  al  Principe  di  Sa- 
lerno , e ad  altri  Signori  promife  di  mettere  in 
verfi  quel  Romanzo  5 e non  accennando  che  da. 
altri  gli  folle  tale  materia  ftata  propofta'(c)  j 
c Torquato  fuo  figliuolo  racconta  (</)  che  ef- ^ 
fendo  il  padre  in  Ifpagna  ( e’  dovea  dire  in 
Gante  di  Fiandra  (<r))  fu  efortato  da  alcuni 
principali  Signori  della  Corte, che  furono  il 
mentovato  Avila  , e D.  Francefeo  di  Tole- 
do(/),a  ridurre  in  Poema  quell’ Iftoria  favo- 
lofa  i il  che  promife  egli  volentieri  di  voler 
fare , veggendo  che  il  Romanzo  era  noto , e 
che  i nomi  de’  perfonaggi  erano  conofeiuti 
perfino  dal  volgo  5 e imitò  l’ Ariofto  che  nel 
fuo  Furiofo  feguì  la  favola  divolgatiflima — 1 
del  Bojardo . 

Qiii  io  confeflb  di  non  fapere  che  il  Prin- 
cipe 

fa)  Voi.  I.  letr.  8i,  (b)  Voi.  l lett.  Sz.  e 99. 

(c)  Voi.  I.  lett.  8i. 

fd)  jipologia  in  difefa  della  Gerufalemme  , a c.T,  deW 
edizione  deW  Ofanna . (e)  Voi.  Lieti.  e 104. 

(f)  V.  le  medefìme  due  lettere , e In  l*tt,  147,  del  IL  Voi, 
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cipe  di  Salerno  gli  aveflc  comandato  di  fcri- 
^ vere  I’Amadigi,  ficcome  fenza  addurre  al- 
cuna pruova  afferma  Monfignor  Giufto  Fon- 
tanini  nel  lib.  I.  dell’Eloquenza  Italiana  (<<)  : 
poiché  nelle  Lettere  dell’Autore , altro  non  fi 
legge  , fe  non  che  l’Avila  , e il  Toledo  il  pre- 
garono che  in  Poema  riducefse  quel  Roman- 
zo, e ch’ei  volca  teflerlo  in  verfi  fciolti  ; il 
che  non  gli  permife  il  Sanfeverino , il  quale 
volle  che  ad  imitazione  delI’Ariofto  Io  fcri- 
vcfl'e  in  rima;  e al  volere  del  Principe  s’ag- 

fiunfe  il  parere  dell’ Avila  (^) , il  quale giu- 
icava  che  il  Poema  comporto  in  querta  gui- 
fa  dovefle  maggiormente  piacere  . Favellando 
poi  lungamente  il  Fontanini  delI’Amadis  di 
Gaula  , cioè  del  Romanzo  in  profa,  mollra 
effer  di  parere  che  a quel  libro  , almeno  in 
parte  , fi  deggia  attribuire  la  caduta  che  feguì 
poi  del  Principe  ncll’erefia;  il  che  io  nonfo 
come  fi  pofsa  con  ragione  provare  , effendo 
maniferto  che  egli  fi  contaminò  degli  errori 
folamente  dappoiché  fu  in  Francia , nel  qual 
tempo,  ficcome  io  credo, ad  altro dovea  pen- 
fare  che  alla  lezione  di  quel  libro , il  quale 
io  confefso  efsere  fcritto  con  grande  artifizio  , 
ficcome  biafimo  il  leggerlo  per  la  vanità  del- 
le favole  , e degli  amori  in  efso  contenuti. 
Apprefso  fa  conofccre  il  Fontanini  di  non  ef- 
fer pratico  di  quel  Romanzo , del  quale  così 
diffufamente  ragiona  , fcrivendo  leggcrfi  in_. 

b efso 

(a^  Edizione  f»ttet  in  VenezJa  da  Giovanni  Malac/ti- 
no  nel  17*7»  «r,  87#  (b)  VoU  A lett,^^% 
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cfso  i nomi  eroici  di  Talmerìno  y e di  Splan-^ 
diano  y adottati  con  vergognofo  abufo  anche 
dalle  famiglie  Italiane  ; dove  fi  tro- 

va bensì  fcritto  nell’  Amadigi  ; ma  il  nome 
di  Valmerino  ad  un’altro  Romanzo  del  tutto 
diverfo  s’ appartiene  ; che  pofeia  fu  da  Lodo- 
vico  Dolce  in  verfo  ridotto.  (4) 

Ma  ritornando  al  T asso,  incominciò  egli 
in  Sorrento  a Rendere  in  prola  la  materia , 
per  ridurla  poi  in  verfo:  vertendola  poetica- 
mente  di  leggiadre  invenzioni  ; ed  avendo 
compiuto  il  primo  Canto,  il  mandò  imman- 
tenente allo  Speroni  (i),  pregandolo  che  gli 
fcrivefse  il  fuo  parere  , e il  giudizio  che  ne 
avrebbono  fatto  Girolamo  Molino  , Fortunio 
Spira  da  Viterbo,  e Benedetto  Varchi,  fe  irt 
Padova  allora  fi  ritrovava,  (c) 

Querti  fuoi  rtudj  ripofati , e trancjuilli  fu- 
rono talvolta  interrotti  da’  lunghi  viaggi  che 
infieme  col  fuo  Signore  imprendere  gli  con- 
venne per  la  Fiancìra,e  perla  Germania  : 
e finalmente  dalla  guerra  che  di  nuovo  s’era 
accefa  fra  gli  Spagnuoli  , e i Franzefi  ; per 
la  quale  gli  fu  forza  appartarli  con  grave  do- 
lore dalla  moglie, e dalla  figliuola,  e fegui- 
re  il  Principe  ; che  avendo  afsoldate  alcune 

ban- 

(a)  Il  Palmerìno  di  Lodovico  Dolce  fu  ftampnto  la  pri- 
ma volta  in  Finegia  nel  1561.  appreffo  Glovambatìfla  Bef- 
fa e fratelli  in  4.  (b)  Voi.  I.  lett,  82. 

(c)  Nella  medefima  lettera  y a c,  171. 

(d)  Di  queftl  fuoi  viaggi  non  abbiamo  particolare  men- 
zione ne'  fuoi  fcrìttiy  ma  fe  ne  ricavano  le  memorie  dal 
luogo  da  cui  fono  ferine  alcune  lettere. 


* 
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bande  di  milizie  Italiane,  dovea  andare  nel 
Piemonte  ad  unirii  con  AlFonfo  Davalo  Mar- 
chefe  del  Vafto,  Generale  di  Carlo  V.  Egli 
non  pertanto , dove  dalle  fue  fatiche  nel  fer- 
vire  al  Principe  avea  qualche  tregua  , mal- 
grado del  rumore  delle  armi , non  tralafciava 
alcuna  volta  di  faticare  fopra  il  fuo  Poema, 
comechè  dagli  ftrepiti , e da’ difeorrimenti  non 
gli  fofse  permefso  ciò  fare  , fe  non'  con  fuo 
grave  difturbo;  il  che  volendo  fignificare  Lo- 
dovico Dolce  nella  prefazione  ad  efso  Poe- 
ma , difse  che  il  Tasso  ne  compofe  U mag- 
gior fatte  a cavallo  tra  i rumori  dell'  armi , V nei 
difturbi  di  diverfì  negoK.j  (a);  le  quali  parole 
malamente  interpretando  Alefsandro  Zilioli  (b) 
lafciò  fcritto  che  Bernardo  cavalcando 
folca  comporre  c anetteic  infieme  il  Poema . 
A così  fatto  errore,  un’ altro  tic  aggiunfc , fcri- 
vendo  che  mentre  il  Tasso  era  al  fcrvigio 
del  Rangone  , efsendo  andato  d’ordine  di  Pa- 
pa Clemente  a trattare  accordo  col  Lanoja , 
Viceré  di  Napoli , fu  in  pericolo  di  perdere 
r Amadigi  che  fcco  portava  ; ma  facilmente 
fi  conofee  quanto  ciò  fia  falfo  ; conciollìachè 
egli  non  abbia  dato  all’Amadigi  principio  fe 
non  dappoiché  andò  a fervire  al  Principe  di 
Salerno , come  già  abbiamo  detto  ; il  che  ad- 
divenne molti  anni  dopo  là  fua  partenza  e_-» 
dal  Conte  Guido  Rangone,  e dalla  Duchef- 
fa  di  Ferrara. 

b 2,  Por- 

(a)  Prefazione  all'  Amadigi . (1>)  iJelle  Vite  de'  Poeti 

inedite  da  me  vedette  prefso  al  Sig%  Afoftolo  Zeno  • 
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Porzia  intanto , lafciata  gravida  da  lui,  gli 
partorì  nel  MDXLIV.  agh^.  di  Marzo  un  ' 
figliuolo  , a cui  egli  volle  che  , ficcome  al  pri- 
mo , fofse  pollo  nome  Torqjjato}  e fu 
quegli  il  quale  col  fuo  maravigliofo  ingegno 
avendo  fra  le  altre  Opere  fegnalate  prodotto 
r altillimo  Poema  della  Gerusalemme  Li- 
B E R A T A , fece  sì , che  il  bello  idioma  della 
Tofcana  non  avefse  ad  invidiare  alla  Greca 
lingua  il  fuo  Omero  , nè  alla  Latina  il  fuo 
Virgilio.  Nacque  Torquato  in  Sorrento , per 
teftimonio  dello  ftefso  Bernardo  nella — » 
lettera  XXIV.  del  II.  Volume  , riferita  an- 
che dal  Manfo , il  quale  adduce  fopra  quello 
proposto  molte  altre  vivilfime  ragioni , che 
dimollrano  quanto  Ila  ftato  fciocco  il  litigio 
d’ alcuni  fopra  la  patria  di,  lui.  (rf) 

La  guerra  degli  Spagnuoli  , e de  Franzelì 
ebbe  quello  fine  ; che  efsendo  alla  Cerefola 
gli  eferciti  venuti  alle  armi  , rimafero  Fran- 
teli vincitori  fotto  la  condotta  di  Monlìgnqre 
d’Anghiano  ; e il  Marchefe  del  Vallo  ferito 
d’  una  mazzata  nella  man  manca , e d un  ar- 
chibugiata  fopra  il  ginocchio  diritto  (^)  li  fug- 
gì in  Afti.  Il  Principe  dì  Salerno  che  in_. 

?uella  guerra  avea  il  carico  di  Generale  delle 
anterie  Italiane  ( r ) , e prima  della  giornata 
avea  con  fomma  prudenza  amminillrati  molti 
affari  di  rilevanza , veggendo  il  difordine  de- 
gli Spagnuoli , con  gran  fenno  e accortezza  fi 

die- 
ia) Manfo , Vita  di  Torq»  Tafso  a c»  e ftgg, 

(b;  Voi,  1,  leu,  147.  (c)  ^ *98. 
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diede  a raccogliere  le  reliquie  fparfe  dell’  c- 
fercito , riduccndole  in  Afti , c acquillandofi 
con  ciò  il  nomedi  valorofo  e prudente  Capi- 
tano ; come  quegli  che  raunando  i foldati,  fug- 
gitivi , fu  cagione  che  i Franzefi  non  s’ inh- 
gnoriflero  dello  Stato  di  Milano  ; oltre  alla 
quale  azione  gli  apportò  molta  fama  la  vit- 
toria guadagnata  contra  lo  Strozzi , in  cui  eb- 
be compagno  della  gloria  il  Principe  di  Sul- 
mona . (<t  ) 

Finalmente  guerreggiando  T Imperadore  in 
Francia , e non  vi  facendo  ' gran  frutto  , con- 
clufe  la  pace  col  Re  Francefco  I.  il  perchè 
fciogliejndofi  nell’  Italia  gli  eferciti  , ritornò  il 
Principe  in  Salerno,  feguito  dal  Tasso,  il 
quale  credette  aver  una  volta  porto  fine  a’  tra- 
vagli , e dover  godere  l’àntica  tranquilliti 
d’ una  placidiflima'  vita  ; ma  il  luttuofo  avve- 
nimento accaduto  al  Sanfeverino  , dimortrò 
quanto  egli  s’ ingannalTe  ; e il  ridufle  a fog- 
giacere  a maggiori  travagli , c a procacciarli 
efule,  e rammingo  altrove  il  ricovero.  Era 
in  quel  tempo  Vicerèdi  Napoli  D. Pietro  di 
Toledo , uomo  di  grandiflìma  autorità  preffo 
all’  Imperadore  j il  quale  veggendo  che  in  Na- 
poli potevano  penetrare  g^errori  della  Ger- 
mania, che  dall’Ochino,eda  altri  g^ià  avea- 
no  incominciato  a dilTeminarlì , fcriffe  fopra 
querto  punto  all’  Imperadore , e da  lui  ebbe  or- 
dine d’introdurre  in  Napoli  rinquifizione_> 
all’ufanzadi  Spagna  j ma  appena  i Napoleta- 

b 3 ni 

(a)  VoU  4 *7*» 
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hi  furono  confapcvoli  del  penfiero  del  Vice- 
ré , che  incominciarono  a tumultuare  j e final- 
mente al  vedere  l’ Editto  pubblicarli  dal  To- 
ledo, follevandofi,  con  impctuofa  violenza—» 
lo  ftracciarono . (<«)  Dichiarò  allora  "il  Vice- 
ré la  città  caduta  in  manifefto  delitto  di  rW 
bcllionc}  onde  vie  più  s’accrebbero  i rumori 
e i tumulti  ; per  acchetare  i quali  mandarono 
i Napoletani  Carlo  Brancaccio  ( ^ ) al  Princi- 
pe di  Salerno  acciocché  in  nome  della  città 
andafle  all’ Impcradore  per  rimoverlo  , e otte- 
nere da  lui  che  ITnquihzione  non  s’introdu- 
cefle  . Il  Principe  , che  era  nemico  del  Viceré  , 
c avea  molte  volte  procurato  col  Marchefe  del 
Vallo , che  j^li  fi  IcemalTe  la  benivolenza  di 
Cefare , diede  volentieri  orecchio  alla  propo- 
fizione  del  popolo'  , giudicando  efiere  allora 
l'occafione  opportuna  di  far  cadere  il  Toledo 
in  difgrazia  di  Carlo  V.  (c)  ; e a prendere 
quella  rifoluzione  vie  più  lo  fpinfe  il  confi- 
glio del  Tasso,  il  quale  confiderando  che 
ciò  facea  acquiftare  al  fuo  Signore  l’amore^ 
del  popolo  : che  ottenendoli  l’ efclufione  del 
nuovo  tribunale , farebbe  afeefo  in  maggior  ri- 
putazione : e che  l’ Imperadore  concedendo  a* 
Napoletani  la  loro  domanda,  s’avrebbe  mag- 
giormente il  loro  affetto  procacciato  , conli- 
gliò  al  Principe  l’andata.  Ma  Vincenzio  Mar- 
telli fuo  maggiordomo  , rivolgendo  matura- 

men- 

(a^  Vedi  il  Summonte  , e il  Gtannone  , il  quale  tratta 
dijfufamente  di  qiiefto  fatto  . 

(b)  Voi,  1,  leu,  308.  (c;  Qìannone  Jfl, 
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mente  nell’ animo  il  fine  dell’ imprefa  dubbio- 
fa;  e conlìderando  che  fe  il  Principe  andava 
alia  Corte  a nome  del  popolo,  da  cui  con  tan- 
to favore  era  flato  eletto  ad  imbafeiadore,  po- 
tea  efTer  tenuto  fofpetto  ; principalmente  ef- 
fendo  Napoletano,  e di  partiti  ben  provvedu- 
to ; e che  niun  vantaggio  veniva  a procacciar- 
li, il  perfuafe  a rimanerli  (<<)•.  Quella  diver- 
lltà  di  pareri  rendè  nemico  al  T a s s o il  Mar- 
telli , che  nella  grazia  del  Principe  otteneva 
luogo  poco  inferiore  , elTendo  di  nobilillìma 
famiglia  Fiorentina,  e nello  Icrivere  in  pro- 
fa, e in  verfo  , dolcilllmo  , e coltillìmo  trova- 
.tore  ; perciò  fcrifle  a lui  il  Tasso  quel- 
la pungente  Lettera  che  è la  308.  del  L Vo- 
lume , lagnandoli  d’ elTergli  caduto  in  alcuna 
fofpizione  per  lo  conllglio  dato  al  Principe  , 
c per  certe  altre  faccende  che  fra  elfi  pafsa- 
vano  . 

Il  Principe  dunque  volonterofo  d’ andare 
alla  Corte,  approvando  le  ragioni  del  Tas- 
so, dalle  quali  gli  era  dipinta  grande  one- 
llà  nell’  andata  ( ^ ) , deliberò  di  partire  ; ma 
in  vece  d’ ufare  celerità , come  richiedca  il  gra- 
vilfimo  affare , lentamente  viaggiando , giun- 
le  alla  Corte,  e ritrovò  che  non  folamentc 
rimperadóre  era  già  flato  dal  Viceré  avvila- 
to per  mezzo  del  Marchefe  della  Valle  de* 
nuovi  fuccelfi,e  della  venuta  che  a lui  facea 

b 4 il 

(z)  V,  il  parere  del  Martelli  , che  in  queflo  primo  Volti» 
ne  fi  legge  a c,  570,  Giannettafi  Ifi»  Nap»  Tom,  IH, 

(i;  Voi,  4 lett,  307. 
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il  Principe;  ma  che  avea  dati  gli  ordini  per- 
chè i rumori  li  racchetafl’ero . Il  Summonte 
e il  Giannone  attribuifcono  la  tardanza  del 
Principe  alla  dimora  che  fece  in  Roma,  do- 
ve egli  li  trattenne  piu  di  quello  che  era  di 
dovere , per  vifitare  alcuni  Cardinali  ; ma  ciò 
c del  tutto  lontano  dalla  verità , conciofofle- 
cofachè  non  folo  in  Roma  non  li  fermalTe  ; 
ma  nè  meno  in  paflando  andaflc  a baciare  il 
piede  a Paolo  III.  e a ritrovare  il  Duca  di 
Camerino,  co’ quali  fi  Icusò  di  non  aver  lo- 
ro dimollrata  la  Tua  ofi'ervanza  aftretto  dalla 
necellità  del  viaggio,  {a) 

Non  avendo  ratto  alcun  frutto  , e veggen- 
do  che  LTmperadore  piu  il  Toledo  che  lui  fa- 
voriva , s’ incominciò  a raffreddare  nel  fuo  fer- 
vigio.  Nel  ritornar  poi  a Salerno,  corfe_» 
pericolo  d’  elTere  uccifo  ; ficcome  rimafe  ferito 
d’ una  archibugiata  .che  gli  fu  fcaricata  con- 
tra  ( ^ ) ; il  cui  colpo  tenendo  per  fermo  che 
venifl'e  dal  Toledo  fuo  nemico , ricorfe  all’Im- 
peradore;  c non  ifeorgendo  che  egli  prettalTe 
fede  all’accufa,  pieno  di  mal  talento,  deli- 
berò di  palfare  al  partito  del  Re  di  Francia . 
Adunque  fingendo  efl'ergli  neceflario , per  gua- 
rire della  ferita , portarli  in  Padova , partì  di 
Salerno  , e là  fe  ne  andò  ; ma  efl'endo  chiama- 
to dall’  Imperadore , e fofpicando  che  egli  del 
fuo  difegno  folle  confapevole , mandò  alla 

Cor- 

fa)  VbL  L IttT,  zìi,  e ZÌI, 

fb)  Vèdi  r Ammirato  nelle  Famiglie  Napoletane  , tl 
quale  di  quefto  avvenimento  parla  dìjfuf amente  • 
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Corte  Tommafo  Pagano , il  quale  con  lui  o- 
perafle  che  ficuramentc  venir  poteffe  fulla  pa- 
rola di  lui.  Sdegnatoli  l’ Imperadore  di  tale 
propofta,  rifpofe  che  co’fuoi  fudditi  non  fo- 
lca patteggiare  j laonde  atterrito  il  Sanfevc- 
rinoy  e giudicando  che  nella  grazia  di  Cc- 
fare  non  potea  più  trovar  luogo , apertamente 
fi  diciiiarò  per  lo  Re  di  Francia  ; colìcchc  gli 
furono  dagli  Imperiali  levate  le  terre  che  pof- 
fedeva,  e fu  dichiarato  ribello. 

Avea  intanto, cioè  nel  MDLI.,il  Tasso 
fatti  {lardare  in  Venezia  i due  libri  delle 
fue  belliflime  Lettere  , i quali  poi  con 
r accrefcimento  d’ alcune  altre  formarono  il 
Primo  Volume  della  più  piena  edizione;  egli 
avea  dedicati  a Monfignore  d’Arafle,  con 
render  ragione  della  maniera  tenuta  in  iferi- 
verle  in  una  lunga  lettera  al  Sanfeverino  di- 
retta: ma  poco  appreflb  , udito  l’ accidente  ca- 
Jamitofo  del  Principe  , rimafe  fpaventato  dal- 
la grandezza  del  cafo , e Rette  infra’  due , fe 
dovea  nella  Aia  fìnillra  fortuna  feguirlo,  o 
rivolgere  altrove  il  penfiero  per  la  falvezza 
delle  cofe  proprie.  Finalmente  parendogli 
( cosi  dice  egli  ) atto  indifereto  ai  villania 
abbandonare  il  Aio  Signore,  volle  correr  fc- 
có  la  forte  ftelTa , e perdere . con  tale  rifolu- 
zione  ciò  che  A avea  nella  Aia  gioventù  con 
inAnite  fatiche  acquiAato;  onde  rimafe  fpo- 
gliato  delle  rendite  che  dalla  generofità  del 
Principe  gli  erano  Rate  concedute , c fu  con 
lui  dichiarato  ribello  : comechè  non  fofle  di- 
poi 
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poi  flato  comprefo  nel  bando  riformato  dal 
Papa , da  cui  finalmente  ebbe  licenza  di  fer- 
marli in  Roma  • ( ) 

Chi  vuol  predar  fede  alle  parole  del  T as- 
so, dee  fenza  alcun  fallo  afcrivere  quella  ri- 
foluzione  ad  una  piena  gratitudine , e ad  un’ 
amore  fpeziale  verlo  il  luo  Signore , da  cui 
era  flato  così  largamente  beneficato;  ma  io, 
riflettendo  all’  origine  delle  cofe , tengo  opi- 
nione che  a feguire  il  Sanfeverino  non  folle 
fpinto  dal  femplice  affetto  ; ma  dalla  fperan- 
zadi  vedere  il  Principe,  già  illuflre  per  chiara 
fama , accolto  , c premiato  con  reale  munificen- 
za da  Arrigo  , e tenuto  in  maggior  credito  di 
quello  che  avea  fatto  l’ Imperadore , il  quale 
dopo  aver  ricevuti  tanti  e così  fegnalati  fer- 
vigj  avea  moflrato  far  poca  dima  di  lui  : ed 
era  ficuro  che  avendo  il  Principe  luogo  nella 
grazia  del  Re  di  Francia , ficcome  fermamen- 
te fi  dovea  credere  , ( b)  tale  ricompenfa  al- 
la fua  incomparabile  fedeltà  avrebbe  data^» 
che  di  tutto  ciò  che  per  cagione  di  lui  , fe- 
guendolo , avea  nel  Regno  di  Napoli  perdu- 
to, avrebbe  potuto  dimenticarfi.  Oltre  a ciò 
e’nudriva  antico  fdegno  verfo  gli  Spagnuoli  , 
cd  era  nel  fuo  cuore  partigiano  della  nazione 
Franzefe  ; effendo  dato  nella  fua  giovanezza 
al  fervigio  del  Rangone , che  contra  gli  Spa- 
gnuoli militava  ; che  fe  dipoi  a fervire  il 
Principe  di  Salerno  e’  paflò , ciò  fece  per  le 
fue  private  utilità;  e certamente  chi  leggerà 

le 

(a)  Voi.  a Utt.  49.  fb)  VtUlU  lett.xZt 


Digitized  by  Google 


BERNARDO-TASSO.  xxvii 

Je  fuc  Rime  troverà  fpefle  volte  Iodata  la  Cafa 
di  Francia , e molto  più  palefemcnte  quando 
col  Principe  fi  ricoverò  nella  Corte  d’ Arrigo  ; 
come  li  riconpfcc  nel  IV.  libro  impreflb  in  Vi- 
ncgia  nel  1555.  da  Gabbriello  Giolito,  dove 
con  alcuni  Sonetti , e con  alcune  Ode  (a)  per- 
fuadc  il  Re  a portarfi  con  pofsente  armata 
air acqui fto  del  Regno  di  Napoli,  e perchè 
uno  d’ellì  è afsai  vago,  e fa  conofeere  il  ge- 
nio del  l’Autore,  mi  piace  qui  riportarlo. 

In'vittìJJimo  Errico,  or  che  all'  ardente 
Vofha  'virtk  tant'  è fortuna  antica , 
che  , quaji  un  Sol  che  forga  d' Oriente , 
Sgombra  ogni  nebbia  che  la  terra  implica  ; 

Volgete  /’  armi  ^ e V animofa  mente 
Ove  pur  di  chiamarvi  s'  affatica 
Con  le  belleK^gje  fue  languide  e /pente 
T^apoli , voftra  tributaria  antica. 

2^0»  vi  perdete  occajion  sì  bella  , 

Or  che  v' arride  il  cielo:  or  che  feconda 
E deftra  avete  ogni  benigna  (iella. 

Sì  vedrem  poi  nella  fua  lieta  f panda 

.Andar  cantando  Errico  ogni  donjiella; 

' E rallegrar/  il  del , la  terra , c /’  onda  . 
Per  pruova  del  fuo  poco  affetto  verfo  gliSpa- 
gnuoli  balla  leggere  ciò  che  egli  dice  in  una 
lettera  a M.  Vincenzio  Laureo,  con  cui  rag- 
guagliandolo d’eflerli  ritirato  apprellb  il  Du- 
ca 

(a)  De*  Sonetti  i e delle  Ode  che  fi  trovano  nelV  $di~ 
done  delle  Rime  del  ' ^be  non  fi  leggono  nella 

imprefiione  più  copiofa  del  1560.  fi  fa  lunga  menzione 
nella  fine  di  quefia  Vita , 
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ca  d’ Urbino , anch"’  eflb  del  partito  degli  Spa- 
gnuoli , così  gli  fcrive  : Quejlo  folo  la  prego-  che 
'Voglia  aggiungere  al  cumulo  di  tant*  altre  obbliga-^ 
Siioni  eh'  io  le  ho  ; il  che  farà  di  .procurar  che  ’/ 
fa'vor  e V autorità  di  Monjignor  lllufirijjimo  (b) 
m'  ifeufi  apprefso  la  Maejìà  del  B^e , e della  B^egi- 
nay  e della  Sereniffìma  Madama  Margherita,  fe 
pur , come  dubito , a’werrà  eh'  io  pigli  quefio  nuo- 
vo ferviKjo.  Q^fta  metamorfofì  o trafmutazjone 
dell'  animo  mio  mi  par  cast  frana , che  folo  il  pen- 
farvi  mi  dà  faftidio  ; e'I  mio  genio  a quejia  rifo- 
luzjone  è cosi  contrario  e repugnante , che  vi  va  len- 
to, e quafi  per  forgia , come  la  ferpe  all'  incanto  ; la 
necejjità , e tale  quale  è la  mia , ha  troppo  gran 
forsia  (c).  e in  una  lettera  al  Cardinale  Tor- 
none  dopo  averlo  ringraziato,  foggiugne  : Ben 
la  fupplico  umilmente , qualor  le  venirà  occafione  , 
che  voglia  aver  per  raccomandato  V onor  mio  e con 
le  Maeftà  del  Bj:,e  della  Regina,  e eh'  alla  Sere- 
nifftma  Madama  Margherita  faccia  teftimonio  del- 
la mia  divozjone,  giuftifìcando  quejia  mia  nuova 
deliberazjone  ( di  fervire  al  Duca  d’  Urbino  ) 
con  le  giujìe  caufe  che  a do  fare  m*  hanno  mofso  ; 
ajjicurandola  che  non  feci  mai  cofa  nella  quale  fa- 
ceffi  tanta  forzjt  alla  mia  ■ volontà  , come  in  que- 
fta  (d).  Tutte  quelle  cofe  apertamente  ran- 
no conofeere  chela  rifoluzione  prefa  dal  T.as- 
s o di  feguire  alla  Corte  di  Francia  il  Princi- 
pe, a vefle  origine  dall’affetto  che  egli  porta- 
va a’  Franzeli , dalla  fperanza  de’  fuoi  mag- 
gio- 

(i)  2l  Cardinale  Temone,  (y  Voi,  li,  letr,  153, 

(c)  Voi,  li,  lett,  157, 
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glori  vantaggi , e dal  vedere  che  fe  non  avef- 
ie  feguito  il  Sanfeverino , farebbe  flato  in  pe- 
ricolo d’effere  infultato  dagl’imperiali,  e dal 
, Viceré  , il  quale  procedendo  contra  il  Princi- 
pe, non  avrebbe  lafciato  di  far  efaminare  le 
cofe  di  lui , che  era  flato  fegretario  d’  eflb 
Principe  , e configliero . Adunque , avendo  la- 
fciato in  Rpma  Torquato  fuo  figliuolo  lotto 
la  cura  di  Mjiurizio  Cattaneo  (a)  , feguì  il  San- 
feverino a Venezia,  e dopo  efl'erfi  fermato  al- 
cuni giorni  in  Bergamo,  feco  pafsò  nella 
Francia  • ( ^ ) 

Il  Principe  allora  incominciò  con  molte  ra- 
gioni a follecitare  Arrigo , acciocché  ad  imi- 
tazione di  Carlo  Vili,  facefle  T imprefa  di 
Napoli,e  dipignendogliela  affai  facile,  sì  ve- 
ramente che  egli  vi  porgeffe  orecchio,  e pro- 
mettendogli largo  ajuto  per  le  aderenze  che 
quivi  avea , e per  l’ odio  che  molti  portava- 
no agli  Spagnuoli,  ne  l’invogliò  flranàmen- 
te  . Dell’ appreftamento  per  così  vallo  dife-a 
gno  fa  menzione  in  alcuni  luoghi  delle  fuc/ 
Lettere  il  Tasso, (c)  il  quale  pieno  di  va-' 
ne  fperanze  , fi  prometteva  di  vedere  in  breve 
Napoli  in  mano  de’Franzefi,  il  Principe  Vi- 
ceré per  lo  meno , e se  carico  di  ricchezze , e 
d’ onori  ; ma  finalmente  feorgendo  Arrigo  che 
r imprefa  era  affai  difficile , e che  il  Sanfe- 
verino dopo  effer  ito  a Coflantinopoli  a fol- 

leci- 

(a)  Manfo  ì Vita  di  Torq.TaJfo, 

fb)  V.  Rihier  Memoires  Tom,  11.  «r,  379,  e [egg^ 

(c)  VoUlU  IttU  31,  e 34. 
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lecitare  Solimano , era  tornato  con  fredde , è 
fimulate  promeffe,fi  diftolfe  datale  penfiero. 
Ciò  con  tuo  grave  cordoglio  fcrive  a Mario 
Savorgnano  il  Tasso  (a)  il  quale  nel  tem- 
po della  dimora  che  il  Principe  fece  in  Co- 
ftantinopoli , s’era  fermato  in  S.  Germano  ( ^ ) , 
e attendeva  agli  ftudj , fcrivendo  alcune  rime  , 
e lodando  leggiadramente  Madarna  Margheri- 
ta diValois;  a’ quali  componim^ti  molti  ne 
aggiunfe  nell’anno  MDLIV.  in  Roma, dove 
di  Francia  pafsò , tenendo  fegreta  intelligen- 
za col  Principe , benché  palefemente  djmo- 
ftrafl'e  non  efler  più  al  fuo  fervigio . Il  Prin- 
cipe era  di  parere  che  non  in  Róma  , ma 
in  Venezia  fc  ne  andafle , come  in  più  ficuro 
luogo , e più  atto  a nafeondere  la  confiden- 
za che  feco  ancora  copertamente  teneva;,  ma,, 
egli  in  Roma  volle  dimorare , per  eflere  più 
vicino  alla  moglie, e ai  figliuoli,  i quali  a- 
vea  lafciati  in  Napoli  : donde  gli  avrebbe 
finalmente  cavati  ( c ) , fe  i cognati  che  afpi- 
lavano  all’eredità  della  dote,  non  gli  avefle- 
ro  impedito  il  dar  effetto  al  fuodefiderio  ( d ) } 
di  modo  che  appena  gli  venne  fatto  otte- 
nere dal  Cardinale  Giovampictro  Carrafa , il 
quale  fu  poi  Paolo  IV.  che  la  moglie  e la 
figliuola  fofléro  accolte  nel  Moniltcro  di  S. 
Fcfto  , il  cui  governo  ?’ gentiluomini  del  Seg- 
gio di  Nido  s’  apparteneva  ■ (e) 

In 

(a)  Fo/. //. /err.  34.  (b)  Jìaquefto  luogo  fcrive  rAu- 

Tore  molte  lettere  , e da  Polsi  la  34. 

(c)  Voi,  11,  leu,  49,  (d)  ivi . (e)  Voi,  11.  leu,  49» 
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In  quefto  tempo  avendo  tannati  i Tuoi  nuo- 
vi componimenti , ^li  fece  pubblicare  in  Ve- 
nezia (a)  co’ tre  libri  degli  Amori  già  im- 
preffi , fotto  la  correzione  di  Lodovico  Dol- 
ce, pregandolo  adoperarli  col  Giolito,  ac- 
ciocché gli  efemplari  a lui  deftinati , li  Ram- 
pafl'ero  in  carta  maggiore  (^).  Nè  intanto 
cefsava  egli  di  profeguire  il  fuo  Poema , fo- 
pra  il  quale  s’ affaticò  molto  nel  MDLV.  fen- 
za  interromper  gran  fatto  quel  fuo  lavoro , 
per  in  fino  attanto  che  udì’  T acerba  nuova 
della  morte  della  fua  carillima  moglie  ; che 
abbattuta  dalle  gravi  fciagure,e  luttuofe  del 
marito , dopo  lunghe  lagrime  afsalita  da  mor- 
tale angofeia , in  24.  ore  fe  ne  morì;  la  qua- 
le brevità  ^i  tempo  fece  giudicare  che  la 
fua  morte  o da  dolore,  o da  veleno  fofse  Ra- 
ta cagionata  (c).  II  Manfo  in  riferendo  la 
morte  di  Porzia  commette  errore;  perciocché 
narra  che  ella  morì  mentre  Bernardo  fog- 
giornava  in  Corte  di  Guglielmo  Gonzaga 
Duca  di  Mantova , prefso  a cui  fi  ritirò  nel 
MDLXIII.  quando  Porzia  lafciò  di  vivere 
nel  MDLVI. 

Non  fi  può  con  parole  raccontare  quanto 
Bernardo  da  cosi  fiero  accidente  e tor- 
mentofo  rimanefse  contriRato . Confiderava 

d’ aver 


(a)  Ne/  1555.  in  8. 

(y  Voi.  /4  lett.  50.  Di  quefln  edizione  in  carta  mag- 
giore pojjedezia  un'  efemplare  bellijpmo  il  P.  D.  Piercate- 
rino  Zeno  C.  R.  S,  di  felice  memoria  nell'  ineftimabile 
raccolta  de' fuoì  rarijjtmi  libri,  (c)  Voi,  li,  lett,  ^9, 
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d’aver  perduta  una  moglie  di  bellezza  e virtù 
fingolare  dotata , e amantiffima  de’  figliuoli  j la 
quale  per  fua  cagione  era  morta  ; avendo  egli 
voluto  feguire  il  Principe, e con  tale  delibe- 
razione cadere  in  quelle  difgrazie  che  pofcia 
gli  fuccedettero  ; le  quali  facendo  troppo  gra- 
ve imprcllione  nell’  animo  paventofo  di  lei , 
l’aveano  condotta  a così  mifero  fine  , fe  era 
morta  di  dolore  : e fe  di  veleno  , a fe  ftefso  pa- 
rimente imputava  la  colpa  ; perciocché  fe  la- 
nciando il  Principe  , con  lei  fofse  rimafo , non 
farebbe  flato  da  temere  così  duro  avvenimen- 
to. Penfava  altresì  che  per  la  fua  morte  cor- 
reva pericolo  di  perdere  i cinquemila  feudi 
della  dote , e i millecinquecento  ducati  dell* 
antifato  ; vale  a dire  gli  conveniva  nella  fua 
vecchiezza  rimanere  in  preda  della  miferia  e 
della  difpcrazione . Quefte  mature  rifieflioni 
gli  fecero  fcrivere  ad  alcuni  amici  per  foc- 
corfo , dichiarando  loro  le  fuc  lagrimevoli  di- 
fgrazie , e sforzandoli  di  muovergli  a pietà , 
c fpezialmente  fcrifse  al  Sanfeverino  con  fer- 
ma fperanza  di  ricevere  da  lui  qualche  folle- 
vamento  ; ma  s’  ingannò  di  gran  lunga  j con- 
ciofofsecofachc  il  Principe  nemmeno  alle  let- 
tere di  lui,ajuto  pietolamente  chiedenti , al- 
cuna cofa  rifpondeffe  (a)  . Adunque  veg- 
gendo  che  nulla  gli  avea  giovato  lo  fcrive- 
rc  al  Principe  ; e confiderando  che  fe  più  ol- 
tra  portava  il  nome  di  fuo  fervidore  , ciò 
non  potea  dfergli  cagione  fe  non  di  danno , 

deli- 

fa)  Voi»  li,  lett,  143. 
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deliberò  di  levarfi  dal  fuo  lervigio  (a) , fde-. 
gnato  gravemente  nell’animo  dal  vedere  che 
dopo  aver  feguita  la  fua  fortuna,  dopo  aver 
perduta  per  tale  deliberazione  ogni  cofa,non 
ritrovava  gratitudine  e mercede,  e nelle  Tue 
nuove  difgrazie  pietà  e follevamento . (b) 
Mentre  rivolgea  nella  mente  così  fatti  pen- 
fieri , moflero  i cognati  a’ figliuoli  di  lui  fo- 

f>ra  la  materna  eredità  acerfiiffima  lite  ; nel- 
a quale  perde  miferamente  due  terzi  della 
dote , e i millecinquecento  ducati  dell’  anti> 
fato  , (f)  effendo  a Cornelia  millecinque- 
cento feudi  folamente  rimafi  (d).  Allora veg- 
eendofi  egli  prefib  che  fpogliato  d’ogni  io- 
ftanza,  giudicò  di  non  dover  più  tardare  a 
lafciar  la  fervitù  che  tenea  col  Sanfeverino; 
perciò  gli  reftitui  le  cifre  (e)  , e fi  diede  a 
cercar  nuovo  Signore,  effendogli  rimafi  per 
foftenerfi  fettantacinque  feudi  per  quartiero, 
che  il  PrirKipc  per  la  fua  fedele  fervitù  gli 
fomminiftrava , e faceano  la  fomma  di  tre- 
cento feudi  d’oro  annui  (/);  comechè  dipoi 
con  iftrano  efempio  d’  ingratitudine  fe  gli  ri- 
togliefl’e.  (g) 

Non  fu  difficile  al  Tasso  il  ritrovare 
nuovo  Signore  , poiché  efiendo  già  noto  il 
fuo  nome,  fu  chiamato  in  Urbino  dal  Duca 

c Guid- 

(a)  Voi.  IL  lett.  70.  (b)  Voi.  II,  Un.  150. 

{c)  Voi.  IL  Un.  66.  147.  (i)  Voi.  IL  Un.  66, 

(e)  Voi,  IL  loft,  150.  € 167.  (0  Voi.  IL  Un.  145. 
Ct)  ivi • 
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Guidubaldo  II.  il  quale  feguendo  il  coftu- 
me  di  Guidubaldo  I.  dava  gcnerofamente  ri- 
cetto agli  uomini  letterati , in  guifa  che  la 
fua  Corte  fioriva  femore  di  Iceltiflìmi  inge- 
gni : fra’ quali  Bernardo  Cappello  gentiluomo 
Viniziano,  il  Muzio  Giuftinopolitano , Dio- 
nigi Atanagi  da  Cagli, e Antonio  Gallo  da 
UiBino  erano  i più  fegnalati . Accettò  il 
Tasso  T invito  cortefc  del  Duca , e fi  con- 
dufle  in  Urbino,  dove  efl'endo  ftato  beni- 
gnamente accolto,  gli  fu  poi  afiegnato  al- 
loggiamento nell’Imperiale,  luogo  deliziofo 
del  Duca . Quivi  attefe  egli  a dar  fine  al 
fuo  Poema,  nel  quale  , per  gratitudine  di  tan- 
ta generofità , affine  di  looare  il  fuo  nuovo 
Signore , introdufle  un  vaierò fo  Capitano  del- 
lo fteflb  nome  (d),  a cui  fa  operare  molte 
illuftri  c malagevoli  imprefe . Simile  artifi- 
zio fi  legge  nella  perfona  di  Fiorio  il  Tofea- 
no  apprelso  Luigi  Alamanni  nel  poema  dell’ 
Avarcnide  , fotte  il  cui  nome  non  crederei 
andar  errato , fe  dicefli  che  egli  intefe  di  lo- 
dare il  Duca  Colimo  de’ Medici;  dove  piut- 
tofto  non  fi  doveffe  credere  che  per  l’amore 
della  fua  patria , e fenza  alcun  difegno  fo- 
pra  il  Duca  ,egli  introducefse  quel  valentif- 
fimo  Capitano. 

La  fua  dimora  in  Urbino  gli  fu  cagione 
d’ acquiftare  parecchi  amici  ; e perchè  egli  de- 
fiderava  procacciarli  la  grazia  del  Re  Filippo 
per  lo  mezzo  del  Duca  d’  Urbino,  non  la- 

feia- 

fa)  F,  a c,  ;6o,  e fegg,  delT  Amadìgi , 
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fciava  di  lodare  T uno  , e I’  altro  con  le  fuc 
rime  j coficchc  in  breve  raccolfe  un  giufto 
numero  di  nuovi  componimenti , a’  quali  ag- 
giunfc  alcune  Ode,  e XXX.  Salmi  compolti 
in  Pefaro  nella  Quarefima  del  MDLVII.  ol- 
tre ad  alcune  rime  fopra  la  morte  della  mo- 
glie , la  cui  perdita  non  cefsò  di  piagnere 
amaramente , con  penfiero  di  pubblicare  ogni 
cofa.  Intanto  diede  fine  all’Amadigi,  e ri- 
volfe  l’animo  all’ impreflione , fpcrando  ri- 
trarne gran  frutto;  perciocché  vedea  che  il 
mondo  era  in  gran  delìderio  di  leggere  quel 
Poema , che  veniva  giudicato  dover  efiere  cofa 
eccellente.  Già  il  Molino  a nome  dell’Acca- 
demia Viniziana  gli  avea  fcritto  che  , fe  all’ 
Accademia  volea  lafciarc  il  penfiero  della — > 
pubblicazione , farebbe  Rato  Rampato  nobil- 
mente , e fotto  la  cura  di  M.  Paolo  Manu- 
zio (4);  ma  così  largo  partito  fu  da  lui  ri- 
gettato; poiché  veggendo  in  quanta  riputa- 
zione era  il  Poema,  avea  determinato  di  far- 
lo imprimere  a fue  fpefe , per  riceverne  tutto 
il  benefizio , e rimediare  alla  fua  dura  necef- 
fità  : ma  per  l’edizione  facca  d’uopo  avere  al- 
meno cinquecento  feudi,  de’ quali  egli  era  in 
parte  fprovveduto , dove  folamente  dal  Cardi- 
nale Tornone  gli  erano  Rati  per  le  racco- 
mandazioni di  Vincenzio  Laureo  donati  cento 
feudi  d*  oro  ( ^ ) ; la  qual  cofa  il  tenea  oppref- 
fod?  grave  afflizione  ; che  gli  fi  accrebbe  dall* 
udire  che  Cornelia  fua  figliuola  s’ era  maritata 

c z con 

(a)  Fi»/,  rt  360,  t 36X,  (b)  Fo/,/7,  Un,  151,  a57« 
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con  Marzio  Sarrefale  (a)  gentiluomo  di  Sor- 
rento , la  quale  egli  defiderava  che  in  Bergamo 
prendcfl'e  marito  (^).  Il  matrimonio  fu  con- 
chiufo  da  Scipione  Rodi  fuo  cognato , il  qua- 
le , maritandola  con  un  povero  gentiluomo , 
fpcrava  goderli  il  rimanente  dell’ eredità  della 
madre  (c).  Convenne  a-1  Tasso  tollerare 
ogni  cofa , finche  conofeiute  le  buone  parti 
del  genero,  fi  feusò  con  elTo  lui,fe  non  gli 
era  piaciuto  che  egli  prendelTe  in  moglie  la 
figliuola,  per  lo  defidcrio  che  avea  avuto  di 
maritarla  in  luogo  dove  potefl'e  vederla , e non 
nel  Regno  di  Napoli,  in  cui  gli  era  vietato 
porre  il  piede,  (d) 

Finalmente  raccolti  alcuni  danari  , fommi- 
niftratigli  anche  dal  Duca,c  da  altri  amici, 
fi.  condufle  in  Venezia  a pubblicare  il  Poema, 
a riftampare  la  quinta  fiata  le  Rime  con  nota- 
bile accrefeimento , e ad  imprimere  il  Sccon- 
,do  Volume  delle  fue  Lettere.  Giunto  in 
Venezia,  fu  con  grande  amore,  e con  parti- 
colare fegno  di  filma  dagli  Accademici  Vini- 
ziani  ricevuto,  i quali  lo  ammifero  nella  lo- 
ro raunanza  ; lieti  d’avere  acquifiato  un’  uo- 
mo così  famofo  (e) . In  ella  Accademia  recitò 
egli  il  Ragionamento  della  Poesia, 
cnc  fece  dopo  alcun  tempo  (/)  fiampare  dal 

Gio- 

(z)  Il  Manfo  nella  Vira  di  Torq,  il  chiama  Seriale  , e 
dove  »7  T A s s o dice  Onofrio  Correale  , fcrive  Onofrio 
Curiale,  (b)  Voi,  II.  lett,  66.  (c^  Voi.  II,  lett.  73. 

{d)  Vol,II.  letc.iio.  (e)  Vol.ll.  lefi.tj  z,  {()  V,  la  prefazione 

dell'Jtttore  al  Ragionamento  della  Poefia  nel  Voi,  11, 
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Giolito , indirizzandolo  a Pietro  Bonaventura 
Ma  intorno  all’  Amadigi  era  nata  la  diifi- 
cultà  del  privilegio  del  Papa  j perciocché  voi- 
lendo  il  Tasso  che  l’edizione  fi  facefle  co* 
privilegj  de’ Principi  d’Italia,  e avendogli  ot- 
tenuti, lolo  mancava  quello  di  Paolo  IV.  che 
non  volea  dare  la  conceffione , fe  il  Poema  in 
Roma  non  fi  difaminava^  nè.  giovò  al  Tasso 
giuftificare  che  il  Poema  non  conteneva  cofa 
alcuna  contra  la  Religione,  e i buoni  coftu- 
mi;  poiché  il  Papa  non  ifpcdì  mai  il  privi- 
legio. Era  egli  per  tale  cagione  gravemente 
afflitto  , temendo  , per  cflerfi  già  da  lui  ad 
alcuni  ' fuoi  amici  comunicato  il  Poema , non 
folle  ftato  trafcritto  , e in  qualche  luogo  fi 
pubblicalTe  con  fuo  gran  dannò  : ficcome  in 
Ferrara  già  ne  erano  fiati  imprelli  due  Can- 
ti ( <*  ) ; ma  eflendo  in  quel  tempo  morto 
Paolo  IV.  ed  efl'endogli  fucceduto  Pio  IV.  fu 
il  Poema  riveduto  j e non  ritrovandovifi  cofa 
alcuna  di  nocumento , s’ ottenne  il  privilegio, 
che  da  Lelio  Capilupi  al  Tasso  fu  final- 
mente mandato  (^).  Avendo  egli  dunque  due 
anni  prima  fatto  rivedere  il  Poema  intorno  all* 
elocuzione,  e all' invenzione  da  Dionigi  Ata- 
nagi  C r ) j che  ad  ifianza  del  Duca  d’Urbino  il 
compiacque,  lo  pubblicò  in  Venezia  nel  MDLX. 
ponendovi  il  fuo  ritratto, e nel  finededican- 

c 3 dolo 

(a)  y.  la  frefazÀ^ne  del  Dolce  all' Amadigi . 

fb)  Voi.  J/.  lett.  177» 

(c)  V.  la  tavola  del  Libro  Primo  delle  Rime  di  diverfì 
Miti  Autori  ractoltt  tiall'  Atanagi  al  foglio  Li  U 
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dolo  air  Appennino  con  un  Sonetto  vaghiffi- 
mo  porto  lotto  la  figura  del  monte, dove  ad 
una  Quercia  , in  cui  viene  figurata  la  Cala 
della  Rovere , fi  vede  appefa  la  cetra  del  Poe-  • 
ta  : non  altramente  che  fé , fianco  di  cantare  , 
fi  ripofafl'c.  Il  ritratto  dell’Autore,  Timma- 

fine  del  monte  , e il  Sonetto  porto  nel  fine 
el  Poema , fu  con  efempio  di  vergognofa  a- 
varizia  tralafciato  nell’ ofcura  riftampa  che  fe- 
cero del  Poema  nel  MDLXXXIH.  Fabio  cd 
Agortino  Zoppini.  Contiene.il  Poema  cento 
Canti , e non  ha  alcun’  altra  divifione  ; come- 
chè  nel  Ghilini  fi  legga  edere  il  libro  di  due 
parti  comporto,  nell’ una  delle  quali  fi  tratta 
delle  lagrime d’Amadigi  nella  fua  tenera  età: 
nell’  altra  di  tutte  le  fiie  azioni  fcgnalate  per 
infino  attanto  che  ebbe  Oriana  per  moglie  (a)  ; 
il  che  dimortra  che  egli  non  avea  mai  letto 
quel  libro . Con  l’Amadigi  fece  (lampare  le 
Rime  fue,divife  in  fette  libri:  cioè  cinque  di 
Rime , uno  d’ Ode  , c uno  di  Salmi  J e con  le 
Rime  diede  alla  luce  il  Secondo  Volume  delle 
fue  Lettere,  le  quali  furono  ornate  degli 
argomenti  da  Lodovico  Dolce . Indi  a due  an- 
ni , cioè  nel  MDLXII.  volle  che  fi  rirtampaf- 
fe  il  Primo  Volume , al  quale  fece  fimilmente 
il  Dolce  gli  argomenti , e fu  di  molte  lettere 
dall’  Autore  notabilmente  accrelciuto . {b) 

Nel  medefimo  tempo  feppc  che  Torquato  , 

il 

(z)  Ghtllnì , 2l<^)  Voi,  I.  c.  31, 

(h)  Le  lettere  aggiunte  fono  quelle  che  nel  /•  VoU  coni" 
fùngono  il  2U,  Libro  » 
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il  quale  in  Padova  attendeva  agli  ftudj  del- 
le Leggi  , avea  compofto  il  Rinaldo, 
volea  pubblicarlo  ; il  che  fuor  di  modo  gli 
difpiac(^uc  , perchè  vedea  che  poco  frutto  a- 
vrebbe  il  figliuolo  dagli  ftudjaella  Poefia  ri- 
cavato, e defiderava  piuttofto  che  nella  Filo- 
fofia  , e nelle  Leggi  fi  fegnalafse  . appreffo  ben- 
ché il  Poema , come  facitura  d’ un  giovene  di 
diciotto  anni , a leggere  maravigliofa  cofa  po- 
tefl'e  parere , nondimeno , perchè  a fuo  agio  non 
potea  correggerlo , bramava  che  fe  ne  differif- 
le  la  pubblicazione.  Vinfero  il  volere  di  lui 
i prieghi  di  Girolamo  Molino , di  Domenico 
Veniero  letteratiflìmi  gentiluomini , del  Danc- 
fe  Cattaneo  Scultore  e Poeta  rinomatifiìmo , 
e di  Cefare  Pavefi  buon  Rimatore  j di  modo 
che  permife  al  figliuolo  che  lo  ftampaffe(4)  , 
ficcomc  egli  fece  in  Vinegia  apprefso  Fran- 
cefeoSanefe  nel  MDLXIL  in  4:  Alle  ragio- 

ni da  me  addotte  del  difpiacimento  di  Ber- 
nardo nella  pubblicazione  del  Rinaldo  , un’ 
altra  il  Manfo  pc  aggiugne  ( ^ ) ; cioè  che  a 
lui  non  piaceva  che  l’ Opera  del  figliuolo  fi 
facefsc  vedere  fotto  il  nome  del  Cardinale  da 
Ette , c non  di  Guglielmo  Gonzaga  Duca  di 
Mantova , al  cui  fervigio  fi  ritrovava  ; il  che 
certamente  è falfo;  perciocché  il  Rinaldo  itici 
in  pubblico , come  ho  già  detto  , nel  MDLXIL 
cioè  in  tempo  che  Bernardo  non  era  an- 
cora andato  alla  Corte  del  Duca , il  quale  fo- 

c 4 la- 

fa)  V,  la  prefazione  di  Torquato  ' al  fuo  Rinaldo  » . 

(b)  Vita  di  Torquato  Tajfo  a f.  >93.'  . ■ 
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Jamentc  nel  MDLXIII.  a fe  lo  chiamò  , per 
dargli  il  carico  di  Segretario  maggiore,  (a) 
Acconfentì  egli  all’ offerta  di  lui;  e porta- 
toli in  Mantova,  fu  ricevuto  con  vivcdimo- 
ilrazioni  d’ amore , e gli  furona  orrevolillimi 
maneggi  conceduti  ; fra’  quali  ritrovando  luo- 
go di  rivolgere  la  mente  agli  antichi  ftudj, 
pensò  a levare  dall’  Amadigi  l’Epifodio  di 
Floridante , e tefserc  d’ efl'o  un  particolare.^ 
Poema . Diede  a cosi  fatto  lavoro  principio 
nell’  anno  MDLXIII.  ficcome  io  ritrovo  nel 
codice  fcritto  dallo  ftefso  Bernardo,  che 
cortefemente  mi  comunicò  il  Sig.  Apoftolo 
Zeno,  uomo  chiariflìmo,  il  quale  il  pofHede 
fra’  fuoi  rariffimi  libri  , e mi  lafciò  gentil- 
mente toglierne  a tutto  mio  agio  ricordanza . 
11  carattere  è bellifllmo  e faciliflimo  a inten- 
derfì  ; della  qual  cofa  quanto  fi  curafse  il  Tas- 
so, bafta  leggere  quelle  lettere  con  le  quali 
agli  amici  fuoi  un  giovene  domanda  che  ne* 
fuoi  ftudj  fervire  gli  potefle.  Nel  frontifpi- 
zio  fi  legge  : Nel  nome  Dio  ho  co- 
minciato IL  MIO  Floridante  il 
XXIII I.  DI  Novembre  del  m.  d.  lxiii. 
IL  mercoredi'.  Il  manofcritto  contiene 
folamente  il  Canto  I.  e il  XVIII.  le  altre  car- 
te fono  fcritte  di  mano  di  Torquato, che  in 
efse  diede  la  prima  forma  ad  alcuno  de’ fuoi 

Dia- 
fa) F.  U lettera  di  Giufeppe  Pallavicino  de'  XX.  di 
Marx.0  del  fta,mpata  nel  fine  del  Secondo  Volume 

a c.  J03.  e il  li.  Yth,  delle  Lett,  del  Contile  a r,  460. 
deir  imprejftone  di  Pavia  . 
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Dialogi;  ma  fe  il  carattere  del  padre  è bel- 
lo , altrettanto  è quello  del  figliuolo  mala- 
gevole e fconcio. 

Le  molte  fatiche  non  gli  permifero  di  ter- 
minare il  Poema;  però  ni  d’uopo  a Torqua- 
to dopo  la  morte  del  padre  raflettarlo , e cor- 
reggerlo  , per  poter  pofcia  pubblicarlo , ficco- 
me  egli  fece,  dedicandolo  al  medefimoDuca 
di  Mantova,  con  aver  prima  fatto  fcriveregli 
argomenti  in  rima  aciafchedun  Canto  da  An- 
tònio  Coftantini  Tuo  amico. 

Ma  Bernardo  dopo  avere  dal  Duca  ri- 
cevuti fegnalati  onori  , eflendo  per  lui  Go- 
vernatore d’ Oftiglia , morì  nella  medefima » 

terra  , come  raccontano  il  Manfo  ed  il  Cal- 
vi; il  perchè  viene  tacciato  d’errore  il  Ghi- 
lini , che  lafciò  fcritto,non  in  Oftiglia , ma 
in  Mantova  efser  morto . Addivenne  la  morte 
di  lui  nel  MDLXIX.  a’  quattro  di  Settembre , 
ficcome  appare  dall’  Ifcrizione  fatta  da  Tor- 

3uato,e  in  una  lettera  del  medelìmo  al  Duca 
’Urbino  ; ingannandoli  il  Calvi , il  quale  nelle 
Effemeridi  vuole  che  a’ 28.  di  Maggio  fi  a fuc- 
ceduta  . Il  Manfo  , errando  piu  gravemente  , 
dice  che  quando  Bernardo  lafciò  di  vi- 
vereTorquato  era  d’anni  31.  coficchè  , effen- 
do  quelli  nato  nel  MDXLIV.  ragione  vorreb- 
be che  nel  MDLXX  V.  fc’  fofsc  morto  ; il  che 
fai  fi  (limo  efsere  fi  raccoglie  e dalla  fopran- 
nominata  Ifcrizione,  e dall’ autorità  del  Cal- 
vi , e dal  teftimonio  dì  Gabbriello  Fiamma , 
il  quale  nelle  annotazioni  alle  fuc  RimeSpiri- 

tua- 
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tuali , ftampate  la  prima  volta  nel  MDLXX.(4), 
di  lui  come  già  morto  favella . 

II  Duca  , volendo  onorare  le  ceneri  di  tanto 
uomo , fece  condurre  il  fuo  corpo  in  Manto- 
va nella  Chicfa  di  Santo  Egidio , e facendolo 
riporre  in  un*  arca  di  marmo  rilevata  da  ter- 
ra, volle  che  vi  fi  fcolpifse  qucfta  Ifcrizionc: 

OSSA  BERNARDI  TASSI,  (i) 

Qui  non  fi  fermò  l'amorevolezza  di  Gugliel- 
mo; ma  fra  gli  arredi  Tuoi  più  pregiati  co- 
mandò che  fi  ferbafl'ero  due  portiere  di  Ber- 
nardo con  l’arme  de’ Tassi  c de’ Ros- 
si, le  quali  fra  le  cofe  di  gran  valore  fi  mo- 
ftravano  a’foreftieri.  Cosi  racconta  il  Manfo  ; 
prefso  a cui  fi  legge  che  quel  fepolcro  fu  di- 
poi rovinato  con  alcuni  altri  monumenti  di 
grave  mole  : e ciò  d’ ordine  del  Pontefice  ; ac- 
ciocché con  più  di  riverenza  gli  aitati  fi  ri ma- 
nefsero:  ma  con  grave  difpiacere  di  Torqua- 
to , il  quale  avrebbe  voluto  che  la  memoria 
del  padre  fuo  avefse  quegli  onori  che  la  lun- 
ghezza de’  fccoli  avvenire  non  paventafsero  j 
c fi  lagnò  che  le  ofsa  di  lui  non  fofserocon 
fuperba  tomba  onorate,  (c) 

Ne!  libro de’Dcfunti  della  mentovata  Chic- 
fa  di  Santo  Egidio  fi  legge  la  memoria  del- 
la morte  di  lui  : ficcome  dal  dottiffimo  Sig. 

Gi- 

(a)  A c.  405.  (b)  V.  il  Manfo  , e il  Zilieli , 

' {c)  V.  il  Son.  di  Torquato  che  incominci»  .-Alban, 
l’ofl'a  paterne  anco  non  ferra  , e vien  riferito  dal 
Manfo . 
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Girolamo  BarufFaldi , che  da  un  fuo  amico  fc 
ne  fece  traferivere  le  parole , fono  Rato  cer- 
tificato ; c nella  mcdeiima  Chiefa  fi  ritrova  la 
breve  Ifcrizionc  da  me  riferita:  ma  in  una__f 
lettera  di  Torquato  , il  cui  originale  prefso 
al  medefimo  Sig.  BarufFaldi  fi  lerba , efpref- 
famente  fi  legge  che  il  corpo  di>  Bernar- 
do giace  nella  Chiefa  di.S.  Paolo  di  Ferra- 
ra; hcchè  dir  ci  conviene  che  nella  mina  de’ 
monumenti  fia  Rato  levato  il  fuo  corpo , e in 
Ferrara  portato , forfè  a richicRa  di  Torqua- 
to : ovvero  che  in  Mantova  non  fia  mai  Rato 
fepolto  ; dovendoli  non  al  Manfo , e agli  al- 
tri Scrittori , ma  a quella  lettera  intera  fede 
preRarc  la  quale  il  Sig.  BarufFaldi  pubblicò 
nel  TomoV.  delle  Opere  di  Torquato , Ram- 
pate in  Firenze, dove  altresì  il  feguenteEpi- 
tafio  fi  vede:  (4) 

BERNARDO  TAXO  MVSAR-  OCIO  ET  PRINCIPVM 
NEGOTIIS  SVMMA  INGENII  VBERTATE,  ATQVE 
EXCELLENTIA,  PARI  FORTVNAE  VARIETATE, 
AC  INCONSTANTIA  . RELICTIS  VTRIVSQVE  IN. 

DVSTRIAE  MONVMENTIS  CLARISSIMO, 
TORQVATVS  FILIVS  POSVIT. 

VIXIT  AN.  SEPT  VAGINTA  ET  SEX.  OBI.  AN.MDLXIX. 

DIE  IV.  SEPTEMB. 

Fu  il  Tasso  d’ oneRi  coRumi  e piacevo- 
li ; d’  animo  affai  grato  e ricordevole  ; e di 
natura  al  perdono  inchinata  Solca  ama- 
re 

(a)  A c,  85.  del  primo  regifiro , (h)  Voi,  1,  lett,  80, 
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re  le  perfonc  con  tenero  affetto;  nè  lonta- 
nanza di  luogo, o lunghezza  di  tempo  in  lui 
menomava  punto  l’amore;  il  che  fu  cagione 
che  s’ acquiitaffe  gran  numero  d’amici:  fra* 
quali  furono  i primi  il,  Brocardo  (a),  e lo 
Speroni  (^),  che  l’introduce  a favellare  nel 
fuo  Dialogo  dell’  Amore . A quefti  due , e a 
Luigi  Priuli , gentiluomo  Viniziano  (f),  del 
cui  giudizio  facca  gran  conto,  ricorreva  fo- 
vente  per  conlìglio  fopra  i fuoi  ferirti, e vo- 
lentieri udiva  il  loro  parere.  Fu  amato  an- 
che dal  Bembo,  da  Vittoria  Colonna,  dalla 
eguale  fu  un  tempo  fovvenuto  ( d ) : da  Giu- 
lio Cammino  , da  Girolamo  Molino  , da  Ber- 
nardo Cappello , da  Niccolò  Grazia  ; e final- 
mente dal  Muzio , dal  Gallo , e da  altri  che 
frequentavano  la  Corte  di  Guidubaldo  Secon- 
do . Contrafll'e  parimente  amicizia  per  cagio- 
ne dell’ Amadigi  con  Francefeo  Bolognetto,e 
tenne  commercio  di  lettere  con  Giovambati- 
fta  Giraldi  : l’uno  de’ quali  fcriveva  il  Caftan- 
/e, e l’ altro 'avea  1’ £rco/ff  incominciato . Non 
fi  dee  omettere  di  menzionare  la  fua  amici- 
zia col  Varchi,  cól  Rufcelli,  col  Dolce,  con 
Maurizio  Cattaneo , con  Amerigo  Sanfeveri- 
no , c con  V incenzio  Laureo , medico  del  Car- 

dina- 

(z)  V.  la  prefazione  del  Uh,  1.  degli  Amori  a Ginevra 
Malatefta  : il  Son.  L’orme  fèguendo  del  tuo  facro  in- 
gegno . . . 

(b)  V,  il  Son,  Giudice  de’  miei  fcritti  accorto  , 
e faggio . 

(c)  y,  il  Son,  Tu  che  le  Greche  ,ele  Latine  carte 

(d)  Vól,l,lett,  (S34  , 
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dinaie  Tornone,  e poi  Cardinale,  il  parere 
del  quale  era  apprefib  lui  di  grandiilima  au- 
torità . 

Fu  un  tempo  altresì  amico  di  Pietro  Are- 
tino, il*  quale  feguendo  il  fuo  coftume  di 
chiedere  danaro  a’  Principi  , e conofeendo  il 
Sanfeverino  effer  vago  di  loda , non  tralafcia- 
va  d’ innalzarlo  ne’ìuoi  ferirti  al  cielo,  fe- 
condo la  qualità  di  quel  fuo  ftile  indifere- 
to.  Mediatore  per  l’Aretino  fu  alcuna  voll% 
il  T A s s o , il  quale  perciò  in  breve  ftrinfe 
maggiormente  l’ amicizia  con  lui  j e ficcome 
egli  lodò  l’Aretino  nelle  fue  Opere,  così  fu 
da  elfo  ne’ primi  quattro  libri  delle  Lettere 

frandemente  lodato , dove  eziandio  giunfc  a 
argli  il  titolo  di  di'vino  (a).  Ma  l’amicizia 
di  poi  ebbe  fine:  l’ amore  degenerò  in  dif- 
coraia  : e le  lode  in  rabbiofe  rampogne  (i 
convertirono  j perciocché  avendo  Bernardo 
nella  prima  lettera  del  Primo  Volume  fcritto 
al  Caro  che  in  quel  tempo  non  fi  leggevano 
lettere  di  quegli  uomini  degni  d’ imitaxjone , che 
loro  dimofirafsero  la  diritta  ftrada  per  la  quale 
potejsero  ficur amente  camminare  ; l’ Aretino  cne  le 
propie  Lettere  avea  in  grande  ftima  , giudi- 
cando che  quelle  parole  in  fuo  difpregio  fof- 
fero  dette,  acerbamente  li  fdegnò,  e fcrifle 
al  Tasso  una  lunga  lettera , facendoli  beffe 
di  lui  (^),e  rinfacciandogli  quel  fuperbilli- 
mo  detto  con  cui  lì  conchiudeva  che  le  Let- 
te- 
la) Aret,Lett.ediudi  Parigi  del  i6o8.  nel  Ub^,a  c.zao*^ 
(b)  Aret,  lett,  Vtl,  V,  a c.184. 
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tcre  del  Bembo,  e del  Tolommei  pubblicati 
pochi  anni  prima , e riguardevoli  per  la  lora 
bellezza,  non  foflero  degne  d’ imitazione . 
Gli  rinfacciò  parimente ‘il  furto  commeflò  nell’ 
involargli  alcuna  forma  di  dire  ; come  quel- 
la che  (i  legge  nella  lettera  aMonfignore  di 
Granvela , a cui  indirizza  il  Primo  Volume, 
ove  dice  che  gl’ indotti  ftatuarj  con  la  ma- 
no dell’ ARTE  invano  s’  affaticano  per  da- 
rè  la  profpettiva  ad  una  figura  (a).  Soggiu- 
gne  che  fe  vuole  ufcire  in  campo  a contra- 
ltare , efca  pure  ; poiché  non  farà  per  man- 
cargli la  perdita , e lo  fcorno  . Ma  la  ragio- 
ne principale  dello  fdegno  dell’Aretino  io 
crederei  che  procedeffe  dall’  effere  flato  avvifa- 
to  dal  Tasso  che  ufafle  maggior’ arte  nel- 
lo fcrivere;  la  quale  ammonizione  il  fece  a- 
dirare  a difmifura  , e gli  fece  fdegnofamen- 
te  rifponderequefle  parole;  Fratello  ^ io  non  ho 
arte , fer  non  efser  Bergamafco  (h)>  Apprcffo  eb- 
be a male  che  il  Tasso  nel  pubblicate  le  fue 
Lettere  ne  avefse  alcune  tralafciate  a lui  fcrit- 
tc  ; comechè  moflrafse  di  non  curarfenc , rac- 
contando che  uno  fcolare  di  conto  gli  difse  ; 
B^allegrati , o "Pietro  pretino  , del  non  vederti  nel 
regifiro  di  Bernardo  Bergamasco; 
che  ftarefti  a tifchio,  efsendoci , che  il  tuo  nome 
fido  fi  diminuifse  in  fette  ( <•  ) . Si  potrebbe  an- 
che 


(a)  V,  il  1.  delle  Lett,  deW Aretino  nc,  179.  dove  fi  leg~ 
gono  due  Sonetti  in  lode  di  Tiziano  , nel  primo  de"  quali 
fi  trova  ufata  qttella  forma  di  dire  , 

fb)  Aretd.ettSb,U,a e,ii 8.  (c)  Arer,Lett,Vol,V,a  c,iS6, 
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che  fofpicarc  che  non  potendo  aver  l’Areti- 
no cento  ducati,  che  d’anno  in  anno  s’cra 
il  Principe  obbligato  di  dargli , e che  per 
mezzo  del  Tasso  gli  avea  promeflì , pren- 
dcfse  occalìone  di  levarli  dall’  amicizia  di 
lui , e di  chiamarlo  frappatore  (a)}  penfando 
che  pocefse  aver  parte  nella  dilazione  la  qua- 
le gli  ufava  il  Principe  ; perciò  perduta  la 
fperanza  del  danaro , fcrifse  al  Sanfeverino 
quefta  bellillìma  lettera:  Ter  non  ritrovarmi 
nell'  animo  più  dìvozjone  , ne  affetto  , per  ef sere  già 
gran  tempo  che  l'una , e l'altro  prefentowi  il  mio 
cuore  ; vi  mando  adefso , eh'  e T^atale , per  amore^ 
volexjxja  di  buona  mano  feudi  cento , che  per  fuA 
lettera  , e bocca  del  Tasso  la  vojira  s'  obbligo 
darmi  Eccellen:^a . Di  Decembre , in  Vinezja . 
MDXLVIII. 

Della  religione  fu  il  T-ASso  ofservantif- 
fimo,  e benché  in  Francia  il  fuo  Signore  a- 
vefse  incominciato  a dar  orecchio  all’  erefie  , 
e’ non  fi  lafciò  mai  dal  loro  veleno  contami- 
nare ; il  perchè  1’  apoftata  Vergerio  , lodando 
il  Principe  che  non  fi moftrava Ichifiltofo  d’u- 
dire i nuovi  infegnamenti , accufa  il  T a s s o 
che  ad  efempio  di  lui  non  apriva  gli  occhi 
alla  luce  del  Vangelo.  (^) 

L’accorgimento  e il  (enno  di  Bernar- 
do furono  maravigliofi;  c la  fua  deftrezza  e 
prudenza  fu  accompagnata  da  incredibile  fe- 
deltà. Ebbe  un’ànimo  fchietto  e pieno  di  fin- 

ccri- 

(a)  Artt,  nel  Capìtolo  al  Principe  di  Salerno  , 

(b)  Vergerio  citato  dal  Fontanini  nelfEleq,  Pai,  ac.ii. 
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ceriti  (<t);  fuggiva. il  piatire  come  là  malà* 
ventura  : fi  dilettava  del  bere  ( ^ ) ; c Tor- 
quato fuo  figliuolo  racconta  che  i vini  pic- 
canti e rafpanti  afsaigli  piacevano  (c)  . Nel- 
lo fcrivere  agli  amici  fu  talora  negligente; 

fierchè  molte  volte  gli  convenne  feco  loro  feu- 
arfi , efiendo  alcuna  fiata  di  poca  follccitu- 
dine  rimproverato  : ficcome  gli  avvenne  con 
Luca  Contile,  il  quale  alle  Tue  feufe  preftar 
fede  non  volle,  i d ) 

Io  trovo  nel  Trattato  delle  Imprefe  d’Èr- 
cole Taflb  {e)  che  Bernardo  due  ne  por- 
tò ; nell’ una  fi  conteneva  un  pardo  che  ce- 
lava la  tetta  , col  motto  ; Per  alletta  r- 
M I (/)  : nell’  altra  il  lioncorno  era  figurato 
che  nel  bere  entro  ad  una  fonte  il  corno  im- 
molava , con  quette  parole  ; Sitim  pel- 
le (^).  A me  non  è noto  in  quale  occa- 
fione  fieno  ttate  da  lui  inventate , o cofa  li- 
gnifichino; nè  ho  potuto  ritrovare  appretto 
gli  Autori  che  trattano  delle  Imprefe,  fe  al- 
cuna ne  abbia  fatta  al  Principe  di  Salerno: 
il  che  pare  che  dal  Giovio  venga  negato; 
maravigliandoli  egli  che  il  Principe  Imprefa 

non 

(a)  Voi,  I.  lett.  313.  (b)  Voi.  1.  lett.  tu. 

(c)  Tor^.  Taffo  , Lett,  lib,l,  f.64.  deW  edizione  di  Jn~ 
topo  Vincenzi , 

(H)  Contile  t Lett.VoUU,  c,xZo,  della  prima  imprej^o- 
ne  di  Pavia  del  1564. 

(e)  V.  a c.  34.  e a e.  73.  (f)  A c.  98, 

(g)  Ragionamento  delle  Imprefe  con  un  Di/cor/o  di 
Girolamo  Rufcelli . In  Venezia  y 1556.  apprejjfo  Giorda- 
no Ziletri  i a c,  62, 
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non  portaflfe,  benché  avcfl'c  in  cafa  il  facon- 
do Poeta  M.  Bernardo  Tasso,  (a) 

Più  Junpamente  del  fuo  ingegno  mi  con- 
vien  favellare , il  quale  fu  pieno  di  perfpi- 
cacità , fecondo  di  nuovi  penfamenti , e pron- 
tilTimo  nell’ adornare  di  non  più  vedute  bel- 
lezze le  cofe  fue;  e fpezialmente  le  Lette- 
re, le  quali  fi  potrebbono  veramente  chia- 
mare un  compiuto  e perfetto  efcmplarc , fe  non 
vi  fodero  fparfi  alcuni  difetti  che  loro  to- 
gliono  la  purgatezza  intera  della  Tofcana  fa- 
vella. Sono  else  fcritte  in  afsai  facile  carat- 
tere , c fenza  pompa  di  ricercate  parole  j ma 
hanno  una  nativa  , e (ingoiare  vaghezza  , e una 
copiofa  dovizia  di  fcelti  penficri , e di  piace- 
voliflìme  comparazioni . Gravi  precetti  intor- 
no alla  faticofa  arte  del  poetare  fi  leggono 
in  quelle  del  II.  Volume, fra  le  quali  le  ne 
ritrovano  alcune  del  Giraldi  ; uomo  d’infeli- 
ce configlio  nel  fuo  Ercole  ; ma  certamente  di 
non  volgare  dottrina  j nelle  quali  fi  rifolvo- 
no  i dubbj  che  dal  Tasso  gli  venivano  ta- 
lora propofti . Non  ufcì  raccolta  di  Lettere  in 
quel  fecole  che  non  ne  comprendefse  molte 
del  Tasso  : ficcoihe  veder  fi  può  in  quelle 
pubblicate  dal  Manuzio  in  tre  volumi , dal 
Fino  in  quattro , da  Paolo  Gerardo , dal  Dolce  , 
e da  altri  j e nel  Segretario  di  Francefeo  San- 
fovino  , dove,  cfsendofi  dillìmulato  il  nome 
dell’  Autore  , molte  fe  ne  veggiono  imprefse . 

Fra  le  fue  Lettere  belliiluna  è quella  che 

d egli 

(a)  Ne/  Dialt4eltMpre/et  In  Lione  per  il  Rovill,t  574i8» 
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egli  fcrive  à Porzia  fua  moglie  della  educa- 
zione de’  figliuoli  ; c notabile  è il  configlio 
che  diede  ai  Sanfeverino , non  folo  perche  fu 
il  principio  di  tutte  le  fue  difgrazie  ; ma  an- 
che per  la  contefa  che  nacque  aipoi  fra  Tor- 
quato e l’ Accademia  della  Crufea;  perciocché 
Torquato  nel  Dialoso  del  Vincere  Onefto  intro- 
ducendo a ragionare  Agoftino  Sefsa , e Cefa- 
rc  Gonzaga,  a cui  fa  recitare  due  Orazioni: 
l’una  di  Vincenzio  Martelli  al  Principe  di 
Salerno , l’altra  di  Bernardo  Tasso  fo- 
pra  l’andata  alla  Corte,  fi  fcagliò  cantra  i 
Fiorentini,  econtra  il  Martelli  con  troppo  fu- 
rore . Quefte  due  Orazioni  concitarono  fuor 
di  modo  Lionardo  Salviati , uomo  di  terribile 
eloquenza  , e inalprito  già  contra  Torquato  per 
lo  Dialogo  di  Cammillo  Pellegrino,  in  cui 
la  Gcrufalemme  Liberata  ad  ogni  altro  Poema 
s’antiponeva.  Adunque  dopo  avere  nella  VrU 
ma  Stacciata  prefso  cne  lacerato  1’  Amadigi , 
fpinfe  Bafiiano  de’  Rolli , detto  nell’Accademia 
lo ’nfcrigno , a fcrivere  una  lettera  a Flammi- 
nio  Manelli,  in  cui  impugnafse  le  ragioni 
di  Torquato , e fi  dimoftralse  che  quegli  con 
finiftra  intenzione  fcrifse  della  nazione  Fio- 
rentina. Due  parti  contiene  quella  lettera: 
nella  prima  fi  fa  vedere  che  Torquato  alterò 
la  verità  del  fatto  ; poiché  nè  il  Martelli , nè 
Bernardo  Tasso  recitarono  falendo  in 
panca  il  loro  parere  j il  che  pruova  ottima- 
mente lo’nferigno,  e fi  raccoglie  dalla  let- 
tera di  Bernardo  al  Martelli  (a):  la  fc- 
(a)  Ffl/, /.  /m,  308, 


Digitized  I y Goo^Ic' 


BERNARDO  TASSO.  li 

condi  parte  contiene  le  lodi  di  Firenze  oppo-  j 

fte  dirittamente  alle  accufe.  Rifpofe  Torquato  < 

allo ’nferigno , sforzandoli  di  pruovare  cne  il 
conlìglio  dato  al  Principe  di  Salerno  dal  pa» 
dre  e fovra  l’oncfto , e fovra  l’ utile  era  fon-  j 

dato } ma  , che  che  e’  ne  dica , il  parere  di  Ber- 
na r d o ebbe  finiftro  effetto  ; e fe  anche  gli  fi  ' 

doveffe  concedere  che  fofle  Rato,  migliore  di 
quello  del  Martelli , sì  non  lafcerebbono  quel- 
le due  Orazioni  fcritte  da  lui  d’ effere  troppo  I 

acerbamente  dettate  : nelle  quali  chiaramen-  i 

te  fi  fcorge  che  volle  sfogarli  contro  a’ Fio- 
rentini , o perchè  dal  Salviati , o perche  da  ' 

altri  dell’Accademia  Fiorentina  , aonde  ufcì  i 

poi  quella  della  Crufca,di  cui  egli  nel  prin- 
cipio della  contefa  non  ebbe  gran  fatto  con-  ^ 

tezza , foflero  Rate  con  parole  di  difpregio 
le  fue  Opere  bialimate. 

Del  Ragionamento  della  Poelia,  da  me 
nella  prefente  edizione  delle  Lettere  di 
nuovo  pubblicato,  già  ho  fatta  menzione; 
quinci  altro  non  mi  rimane , che  il  dire  de’  ' 

luoi  verfi , ne’  quali  non  meno  egli  afpirò  a 
novelli  trovamenti,  che  ad  una  particolare  . 
dolcezza  di  Rile  j e ricercò  anzi  maniera  gen- 
tile di  cantare , che  grave  : fe  non  quando  ‘ 

l’altezza  del  fuggetto  lo  fpinfe  a far  altra- \ 
mente:  Eccome  nell’ Amadigi  manifeRo  ap- 
pare , dove  altresì , non  potendo  frenar  il  fuo 
coftume , versò  più  di  dolcezza  , che  non  fi  ri- 
chiedeva ; e di  queRa  dote  e’  folca  grande- 
mente pregiarli;  onde  a Steffano  Guazzo  , il 

d z . qua- 
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quale  gli  raccontava  in  quanta  riputazióne 
fofTc  Torquato , anche  in  concorrenza  di  lui , 
rifpofc  : Mio  figlinolo  di  dottrina  mi  avanzjra  } 
ma  di  dolcesi^z^a  non  mi  giungerà  mai  {a) . Con 
cotefto  fuo  ftile  fcrilsc  egli  le  Rime,  fra  le 
quali  pieni  di  molta  bellezza , e novità  fono  i 
Sonetti  Pallorali  ; onde  e da  Torquato  ( ^ ) j e 
da  altri  Rimatori  venne  imitato..  Cofa  degna 
da  notarfi  c che  in  quel  libro  ne  Madriale , 
ne  Ballata  , nè  Seftina  alcuna  fi  legge  : ben- 
ché vi  fieno  prefso  che  tutte  le  fpezie  più  no- 
te di  Poefia  j folamente  una  Stanza , che  po- 
trebbe Madriale  chiamarli , fu  imprefsa  nella 
IL  Parte  della  Scelta  di  Rime  di  diverfi  Ec- 
cellenti Poeti,  nel  MDLXXIX.  in  Genova 
pubblicata . 

Nello  fcrivere  la  Favola  di  Piramo  cTisbe, 
e la  Selva  in  morte  di  Luigi  Gonzaga  fi  -fer- 
vi di  verfi  che  fembrano  fciolti  j ma  leggen- 
doli con  attenzione , fono  legati  di  rime  al- 
quanto lontane  j la  qual  foggia  di  rimare  fu 
ufata  da  lui  , perciocché  indarno  ricercando 
una  forra  di  verfo  che  all’ Efam'etro  de’ La- 
tini corri fpondefse , e non  ritrovandolo,  giu- 
dicò che  le  vi  fi  fpargefsero  le  rime  in  mo- 
do , che  prima  trapalsafsero  le  orecchie , che 
altri  fi  potcfse  accorgere  di  doverle  pafsare, 
il  verfo  verrebbe  :aa  acquiftare  in  buona  par- 
te , come  ei  penfava , la  grandezza  dell’  Efa- 

me- 

(al  Guazzo  ne'  Dialoghi  a c,  363.  deU'  lmpreJpone  del 
trancefehi  del  1590. 

(b)  V,  le  Rime  Bofihertcce  di  Torq^TaJfo^ 
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metro  de’ Greci,  e de’ Latini;  parendogli  che 
fciolto  affatto  dal  legame  delle  definenze  , non 
rapprcfentafse  maeftà,  e fofse  fcarfodi  dolcezza; 
e legato  alla  guifa  delle  Stanze , e de’  Capitoli  , 
troppo  molle  riufcifse  e dilicato  (<t).  Un 
cosi  fatto  modo  di  legare  i verfi  fu  inven- 
zione di  Claudio  Tolommci,  per  fuo  tefti- 
monio  nella  lettera  a Marcantonio  Cinuz-. 
zi  (^)  ; ma  ebbe  pochiflimi  feguaci  : fra’, 
quali  Lodovico  Paterno , feguendo  le  velligia 
del  Tasso  (c),in  limile  guifa  alcune  Ele- 
gie , ed  Egloghe  compofe . Indi  a molti  anni 
Gabbriello  Chiabrera  ad  imitazione , ficcome 
io  credo  , di  lui  , fcrilTe  il  I{apimento  di  “Pro- 
ferpina,  e qualche  altro  poemetto;  ma  usò  li- 
bertà maggiore  nelle  rime,  le  quali  fenza  al- 
cuna legge  vi  fparfe. 

Nella  predetta  guifa  rimò  il  Tasso  ezi- 
andio le  fue  Egloghe  ; cinque  delle  quali  ven- 
gono chiufe  da  due  verlidi  limile  definenza  . 
il’ ultima  d’efse,  che  c Pefeatoria  , cfsendo 
ufeita  alla  luce  nel  MDXXXIV.  co’  due  pri- 
mi libri  degli  Amori,  potrebbe  tenerli  la 
prima  che  in  quel  genere  fia  ftata  fcritta  ; 
comechè  Berardino  Rota  a fe  ftefso  dia  il 
vanto  d’ aver  ritrovate  l’ Egloghe  Pefeatorie  , 
dicendo  nelle  fuc  Opere  : ( ) . 

d 3 N I- 

(a)  Prefax.,  alte  Rime  . 

fb)  Tolom,  Lett,  ediz.  del  Giolito  del  1 547.  in  4.  c.  9. 

(c)  il  Paterno  imitò  il  Tasso  in  infinite  cofe  , ra- 
me  fi  può  vedere  nelle  fue  Nuove  Fiamme . 

(ò)  Egloga  Vili,  a c,a-6.  della  Parte  11,  delt  edizione 
di  Napoli  del  in  8.  gr» 
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N I c E tht , nuanjà  SAffo , il  magno  fpofo 
Ha  tolto  a morte , e al  mio  L i c i d A caro 
Della  rete  Tofcana  il  pregio  ha  dato. 
e più  oltra; 

L 1 C I D A piagne  : L I C i d a , che  fende 
"Primiero  il  nojìro  mar  con  Tofchi  remi  • 
il  che  pare  che  dall’Ongaro  venga  approva- 
to neir Egloga  Pefcatoria  intitolata  Gliconea 
nella  quale  favellando  d’ Aminta  pefcatore , 
dice  che  egli  con  la  fcorta  di  Berardino  Ro- 
ta, e di  Lodovico  Paterno  tenta  folcar  il  ma- 
re con  remi  Tofcani . Ma  certa  cofa  e che 
l’ Egloghe  del  Tasso  ufcirono  molti  anni 
prima  di  quelle  del  Rota,  le  quali  furono 
Rampate  alcuni  anni  anche  dopo  le  Pefcato- 
rie  del  Conte  di  S.  Martino. 

Per  cagione  dell’  Epitalamio  nelle  nozze 
del  Duca  di  Mantova , Torquato  fa  il  padre  in- 
ventore di  cosi  fatta  forta  di  Poefia  ; il  che 
forfè  non  è lontano  dal  vero  : nè  io  fo  qual’ 
altro  autore  prima  di  lui  abbia  dato  quel  no- 
me a nuziale  componimento;  ma  fe  Torqua- 
to per  Epitalamio  intende  d’ ogni  Canzone 
fatta  per  nozze  , con  troppo  di  franchezza 
fofterrebbc  una  cofa  che  è molto  dubbiofa  (a)  ; 
non  pochi  effendo  gli  autori  contemporanei 
al  Tasso  i quali  di  fomigliante  foggetto 
hanno  fcritto. 

Il  brieve  Poema  degli  Amori  di  Leandro  e 
d’Ero,  di  cui  fa  menzione  nell’ Oda  a Mon- 

fignor 

(a^  Di  dì  ho  favellato  in  alcune  mie  annotaxÀoni  al 
Crcfcimheni  dell’  ultima  edixJone  di  VenexJa  , 
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fignor  di  San  Cele,  non  è femplicc  verfia- 
ne  del  Greco  autore , ma  contiene  frequenti 
ampliazioni , ficcome  potrà  vedere  chi  legge- 
rà i veri!  Greci  di  Mufeo , ovvero  la  tradu- 
zione d’ein  fatta  da  Bernardino  Baldi  Abate 
di  GuaRalIa  , il  quale  gli  traslatò  in  verlt 
Tofeani  , fenza  fapere  che  il  Tasso  avefle 
fatta  limile  fatica  ; ed  elsendogli  da  un’  amico 
moftrata  la  verfione  di  lui  ; al  vedere  quanto 
fi  fofse  dalle  veftigia  Greche  dilungato,  pun- 
to non  fi  fmarrìj  ma  dando  miglior  forma  e 
colore  all’Opera  fua,  volle  pubblicarla  nel  vo- 
lume di  Verfi  e Profe.  (4) 

Nelle  Ode  , le  quali  fono  ripiene  d’ infinita 
leggiadria  , fu  imitato  da  moltillimi  Scritto- 
ri, e fpezialmcnte  da  Lodovico  Paterno  , 
da  Lelio  Capilupi  (r),  da  Girolamo  Fena- 
ruolo  ( d ) , da  Jacopo  Marmitta  ( e ) , da  Gio- 
vambatifta  Amalteo  (/),  da  Fauftino  Tafso 
Viniziano  (s)  ; e oltre  al  Fiamma  (A),  e ad 
altri.,  da  Petronio  Barbati  da  Fulieno,  il 

d 4 qua- 

(a)  r.  «f.  591.  e fegg,  (b)  V.  le  Nuove  Fiamme. 

(c)  V.  le  Rime  de'  Capilupi  flampate  in  Mantova  da 
Rrancefeo  ofanna  nel  1585.  in  11, 

(d)  V,  le  Rime  di  Girolamo  Fenaruolo  imprejfe  da 

Giorgio  Angelieri  in  Vinegia  nel  in  8. 

(ej  V,  le  Rime  di  Jacopo  Marmitta  int^,  apprejfo  Seth 
Viotto  in  Parma  1564. 

(0  V‘  il  Primo  Libro  delle  Rime  Scelte  , raccolte  dal 
Dolce . 

(&)  V.  le  Rime  di  Paufliho  Tajfo  pubblicate  in  Torino 
nel  1573  . in  4.  da  France/co  Dolce  , e Compagni  . 

(h)  V,  le  Rime  del  Fiamma  da  me  altrove  citate  ■ 


■ •*. 
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quale  ad  onor  fi  recò  I’ efferc  flato  il  primo 
a feeuire  le  orme  del  Tasso  (a).  Il  metro 
d’  else  c di  varie  fogge  j concioflìachè  fieno 
le  Stanze  di  Settenarj , e d’Endecafillabi  com- 
pofte  in  diverfa  guifa  : nè  le  più  lunghe  ec- 
cedano il  numero  di  diece  verfi  , e manchi- 
no tutte  del  commiato  j anzi  dall’  una  Stanza 
all’altra  fcgue  talvolta  ilmedefimo  fentimen- 
to  non  interrotto,  come  in  Orazio  alcuna  fia- 
ta  reggiamo  3 il  che  eziandio  nell’  Amadigi 
s’ ofserva  . 

Delle  Ode  fu  fenza  alcun  fallo  il  T a s s o in- 
ventore ( ^ ) ; ma  intorno  agl’  Inni  non  faprei 
certamente  a cui  fe  ne  dovefse  afcrivere  l’ in- 
venzione j ancorché  il  Crefcimbeni  quefla  lo- 
[ da  dia  all’  Alamanni , dall’  avere  egli  per  av- 

ventura due  anni  prima  del  Tasso  pubbli- 
cate le  fue  Rime  apprefso  Sebafliano  Grifio 
in  Lione  , cioè  nel  MDXXXII.  quando  il 
T A s s o parte  de’  fuoi  verfi  fece  flampare  nel 
MDXXXIV.  Ma  diverfo  viaggio  tenne  1’  A- 
lamanni  j perchè  imitando  gli  autori  Greci , 
e co’ nomi  Greci  intitolando  le  Stanze  , dif- 
fufo , e grave  fi  dimoflrò  : al  contrario  il  T a s- 
so,  comechè  fi  dichiari  di  feguire  Pindaro j 
! nondimeno  fi  vede  che  ad  efprimere  Orazio 

con  ogni  Audio  a fpirò  ; laonde  con  brevi  Stan- 
ze e riflrette  tefsè  le  Ode  fue  , ritenendo  fem- 
pre  lo  flefso  numero  de’ verfi, c lo  flefso or- 
dine 

I (i)V,le  Rime  del  Bsriati  ìmf>r,inRol!gno  in  Ì,a 

(y  Per  quefla  ragione  il  Valgrifi  dedicò  al  Tasso 
r Edizione  de’  verfi  it  Orazio  . 
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dine  delle  dednenze  , che  nelle  Stanze  delle 
Canzoni  fi  fcorge. 

Non  rimafero  le  fue  Rime  fenza  l’onore 
d’  efsere  dalle  altrui  Ofservazioni  illuftrate  ; 
concioffiachè  fopra  il  celebre  Sonetto  : Voichc 
U parte  nten  perfetta,  e bella , abbia  fcritto  una 
Lettura  Jacopo  Safso  , Accademico  Informe  di 
Ravenna  , che  fu  imprefsa  in  Venezia  nel 
MDCI.  apprefso  Jacopo  Antonio  Somafeo  ; e 
(opra  alcune  fue  Rime  Rampate  nella  raccolta 
intitolata  : I Fiori  delle  F^ime  de'  Toeti  llluftri  j 
fece  Girolamo  Rufcelli  varie  Ofservazioni . 

Efsendofi  già  detto  del  Floridante , manca 
il  dire  deirÀmadigi,  Poema  notillimo,  che 
da  lui  con  tante  fatiche  in  così  lungo  fpazio 
di  tempo  fu  fcritto.  Egli  innanzi  ad  ogni 
altra  cofa  confiderando  Gaul  a fignificarela 
Francia  , non  ^madigi  di  Gaula , come  nello 
Spagnuolo  Romanzo  , ma  di  Francia  deftinò 
di  chiamarlo  (4).  Grave  difHcultà , prima  di 
porre  la  mano  all’  opera , gli  s’  ofterfe  ; con- 
ciofofsecofachè, parendogli  che  tutti  i Poemi 
fino  a quel  tempo  pubblicati  (b)  non  fofsc.. 
ro  dettati  fecondo  le  regole  d’ Ariftotele  , e 
fofsero  fatti  più  per  piacere  al  volgo,  chea- 
eli  uomini  feienziati , con  la  moltitudine  del- 
le azioni  diverfe , e degli  epifodj , fi  ponef- 
fc  in  penderò  di  tefsere  un  Poema  d’  un  folo 
filo  ; e poiché  al  Principe  di  Salerno , a Lui- 
gi d’Avila,  e a Francefeo  di  Toledo  avea__» 
promefso  di  cantare  d’ Amadigi , prendere  per 

fug- 

(b)  Voi.  II,  Itrr,  147.  . 


(a)  Voi.  II.  Un.  166. 
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fuggetto  il  fuo  difperato  ritiramento  nel  pò- 
vero fcoglio  (a),  intitolando  il  Poema:  La 
Disperazione  d’Amadioi,  e fpar- 
gcndovi  quegli  epifodj  che  più  alla  materia 
li  convemfsero  (i).  Già  area  egli  dato  prin- 
cipio all*  Opera , e ne  avca  diece  libri  alla  fi*, 
ne  ridotti  (f);  anzi  Torquato  nella  fua  Apo- 
logia contro  al  Salviati  racconta  che  Ber- 
nardo avea  altresì  terminato  il  Poema  con 
la  battaglia  de’  cento  fra  Lifvarte  e Cildada- 
no;  il  qual  difegno  (dice  egli)  non  poteada 
alcun  maeftro  dell’  arte  farli  migliore  e più 
bello;  ma  per  non  perdere  il  nome  di  buon 
Cortigiano  , non  fi  curò  di  ritenere  a forza 
quello  d’ ottimo  Poeta  ; perciocché  leggeva  al- 
cuni Canti  del  Poema  al  Principe:  e quando 
incominciava  a leggere , erano  le  Camere  pie- 
ne di  gentiluomini  che  afcoltavano  ; ma  nel 
fine  tutti  fi  partivano  ; il  che  gli  fece  pren- 
der argomento  che  l’unità  dell’  azione  non_j 
fofsc  dilettevole.  Così  fcrive  Torquato;  ma 
Bernardo  riflettendo  dipoi  che  il  Mor- 

fante  del  Pulci,  l’Orlando  del  Bojardo,  e il 
uriofo  dell’  Ariofto  egualmente  a’  dotti,  e agl’ 
indotti  piacevano  , benché  d’ una  fola  azione: 
non  fofsero;  eveggendo  che  fe  fi  metteva  all’ 
imprefa  di  feguire  Ariftotele  , dovea  fcrive- 
re  diverfamente  da  quello  che  gli  altri  avea- 
no  fatto,  e porli  in  avventura  di  non  piace- 
re, 

(a.)  V.  il  Romanza  ««  pro/a  nel  li,  libro  , e il  Roemé 
deir  Autore  nel  Càfito  39,  e fegg. 

(b)  VoKll.lettt  147.  (c^  ivi» 
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re  , deliberò  di  feguire  l’Ariofto  , e cantare 
le  imprefc  d’Amadigi  fecondo  l’ordine  che 
nel  Romanzo  fi  fcorgejal  che  lo  fpinfero  e- 
ziandio  i configli  de’fnoi  amici.  Adunque  a 
più  gentile  pronuncia  riducendo  i più  duri 
nomi  ( ) , diede  incominciamento  all’  Opera  , 
con  aggiugnervi  delle  altre  invenzioni,  le  qua- 
li con  la  varietà  rendefsero  il  libro  vie  piu 
dilettevole  . Pochi  anni  apprefso  , cioè  nel 
MDXLVIII.  ufcì  alla  luce  in  Venezia  l’Italia 
del  Trinino,  e in  Parigi  il  Girone dell’Ala- 
manni  : ma  efsendo  gli  uomini  afluefatti  a 
leggere  Poemi  di  natura  diverfa  , gran  fatto 
non  piacquero  : e l’ Italia  per  efsere  fcritta  in 
ifciolto  verfo,  fu  letta  da  pochi  (&);  il  che 
maggiormente  confermò  il  T a s s o nella  pri- 
miera opinione  di  feguire  l’Ariofto. 

Non  piacendogli  quelle  introduzioni  de’ 
Canti  del  Furiofo , pensò  con  particolare  in- 
venzione d’aver  a riufcire  più  dilettevole  , fe 
avefse  dato  principio  a’ Canti  con  la  defcri- 
zione  dell’  Aurora , e gli  avefse  terminati  cort 
quella  della  vegnente  Notte:  fingendo  in  co- 
tal  modo  di  cantare  il  fuo  libro  al  cofpetto 
di  cavalieri,  e di  donne.  Quella  forma  cer- 
tamente moftrava  la  fecondità  del  fuo  inge- 
gno nel  defcrivere  tante  volte  la  notte  , 
tante  il  giorno  : fempre  con  varietà  di  ^cn- 

(a)  Mutò  Amadìs  in  Amadigi , Agrajes  in  Agrian- 
te , Galvanes  in  Galvanefib , Briolania  in  Briolan* 
già , Florellano  in  FlorilUno , ec, 

(T>;  Voi,  II, 


Ix  . L A V I T A D I M: 

famenti  , c con  gentilezza  diverfa  di  ftile; 
ma  incredibile  noja  apportava:  benché  a lui 
non  parefse  che  (iniftro  effetto  ne  fofse  per 
provenire  {a) . Di  ciò  amorevolmente  fu  da 
Vincenzio  Laureo  avvifato  , il  quale  a mu- 
tar molte  di  quelle  deferizioni  il  perfuafe  j 
rapprefentandogli  che  in  ^juella  fua  guifa  e* 
non  potea  fuggire  di  non  efsere  a’  lettori  in- 
crefeiofo  {b) . Mofso  dall’  autorità  del  Lau- 
reo , incominciò  a dubitare  dei  fuo  proprio 
giudizio  , e volle  conflgliarfi  con.  lo  Spero- 
ni , il  cui  parere  all’  opinione  d’  ogni  altro 
antiponeva  j c veggendo  che  nel  configlio 
del  Laureo  anch’  egli  concorreva  , mutò  in_f 
molti  luoghi  il  principio, e il  fine  de’  Can- 
ti ; e nella  riformazione  del  Floridante  can- 
giò interamente  penfiero  , incominciando  dal- 
la materia  , ficcome  fecero  i Greci , e i Lati- 
ni : e fra’  Tofeani  Luca  Pulci  nel  Ciriffo  Cal- 
vaneo , il  Trillino,  e l’Alamanni;  indi  Tor- 
quato Tafso,che  col  fuo  efempio  finì  di  dar 
bando  a così  fatti  principi . 

Quefto  Poema  non  è femplice  traduzione 
del  Romanzo  in  profa  ; e in  efso  ha  il  T a s- 
so  parte  maggiore  di  quella  che  ha  l’Ala- 
manni nel  Girone , a cui  poche  cofe  aggiun- 
fe  del  fuo , avendone  prefa  la  materia  dal  li- 
bro di  Meliadufse  , e di  Girone  : dove  il 
Tasso  ordì  la  fua  Opera  con  tre  fila,  cioè 
con  le  imprefe  d’ Amadigi , e di  Floridante , 
c con  gli  amori  d’Alidoro  , e di  Mirindji, 

Cqn- 

(i)  Voi,  /-C  Iftt,  ii6,  (b)  ivi , 
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Configliato  dallo  Speroni  fece  i Canti  del 
Poema  che  d’ ordinario  non  pafsano  il  nume- 
ro di  fcttanta  Stanze  ( <«  ) , ipargendovi  gran 
copia  di  bellillìme  fentenze  j c adornandolo  di 
gentiliflìmc  comparazioni , alcune  delle  quali 
fono  riguardevoli  per  la  loro  novità;  e final- 
mente ufando  ogni  artifizio  acciocché  dilet- 
taffe.  Il  perché  Fu  antipofto  dal  Laureo  nel- 
la dignità  eroica  Ta  tutti  gli  altri  Poemi  (b) , 
dal  Giraldi  nella  difpofizione  all’  Avarchide 
dell’ Alamanni  ( c ) , e da  Alefl'andro  Zilioli 
generalmente  al  Puriofo  dell’Ariofto  (d)-,  del- 
la quale  opinione , fpinto  da  parziale  aftetto 
alla  memoria  del  padre , fu  anche  Torquato . 
Ma  diverfamente  di  quel  Poema  giudicarono 
alcuni  famofi  ingegni  ; perciocché  efsendo  in- 
forta  la  quiftione  fra  Torquato  e l’Accade- 
mia della  Crufca , il  Cavalicr  Salviati , che  li 
celava  fotto  il  nome  dello  ’nfarinato,  cenfu- 
rò  r Amadigi  , e pieno  d’ aftio  , fcrifse  che 
in  elfo  il  Tasso  copio  in  tutto  L*<trgomento , e 
gli  epifodj  y ne  altro  fece  che  metter  in  verji , e 
confonderlo  : il  che  è falfidìmo  ; e feguendo  a 
dir  male  di  quel  Poema , notò  di  vanità  che 
ha  dell’ inverillmile , e di  sforzato  artifizio  i 
principj  de’ Canti  , affermando  in  oltre  efsec 
il  libro  un’  appiccatura  di  molti  corpi  ; onde 
moftruofa  compofizione , e non  Poema  li  giu- 
dica- 
la) Voi.  II.  lett.  136.  (h)  Voi.  n.  lett,  116. 

(c)  VolylUCyi^Z.  (d)  Zilioli  y Vite  de'  Poeti  MSS, 
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cava  da  ciafcuno  ( <t  ) : finalmente  produfse  al- 
cuni verfi,  per  dimoftrare  quanto  fofsero  vi- 
li e difdiccvoli  ad  un  Poema  . Torquato  nel- 
la fua  Apologia  , e Giulio  Guaftavini  nella 
Rifpofta  all’Infarinato  AccademicodelIaCru- 
fca , difefero  il  Poema  di  Bernardo  dalle 
accufe  del  Salviati  ; ma  nondimeno  l’Amadi- 
gi  farà  Tempre  tacciato  di  confufione,  e di 
troppo  numerofa  moltitudine  d’cpifodjj  non 
potendoli , fenza  grave  malagevolezza , anche 
da  chi  ha  letto  più  volte  ài  Romanzo  in_. 
profa,  tenere  in  memoriai così  gran  fàfcio di 
cofe,  fpezialmente  fenza  l’ajuto  degli  argo- 
menti , 1 quali  dopo  molti  anni  furono  ferir- 
ti da  Andrea  Pefchiulli  da  Corigliano  j fic- 
come  il  Sig.  Apoftolo  Zeno  mi  fece  ofservare 
prefso  al  Cinelli.  {b) 

Quelte  fono  le  Opere  del  Tasso  che  li 
ritrovano  imprefle  ; degne  per  ogni  conto  del- 
la memoria  degli  uomini . molte  e’  ne  fcrifse 
che  con  gran  danno  delle  lettere  li  fono  in- 
felicemente perdute  ; liccome  è avvenuto  delle 
Conjtderai^ioni  Jopra  il  Tetrarca , da  lui  mento- 
vate in  una  lettera  al  Conte  Claudio  Rango- 
ne  ( f ) , c de’  tre  libri  della  Cortejìa  del  Triti- 
cipe , de’  quali  favella  Anton-francefeo  Doni 
nella  Libreria  delle  Opere  non  pubblicate  (d)  j 

an- 

(a^  Infarinato^  Rifpo/ia  aW  A^logìa  diTorq,  Tajfo  ^ 
» c.  29.  deir  imprejpone  dell  Ofanna  . 

(b)  Scanz,  VI»  c,  1 7.  (c)  Voi.  I.  lett.  ix. 

(d)  Doni,  Libreria  Seconda,  0.19,  deir  imprejfone 
in  12,  del  1551. 
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ancòrchè  il  Ghilini  francamente  affermi  che 
fono  impreffi.  (a).  Efsendofi  condotto  a Vi- 
negia  per  pubblicare  l’ Amadigi , le  Rime  , e 
le  Lettere , incominciò  a fcrivere  un’  IJtoria  {b)  » 
alla  quale  non  credo  che  egli  abbia  dato  mai 
fine  ; ficcome  noi  diede  alla  Fit*  dell'  Impera-- 
dorè  Carlo  V,  da  lui  dopo  Alfonfo  Ulloa , e 
Lodovico  Dolce  principiata  ; perciocché  fu  di- 
fuafo  dal  Rufcelli  con  molti  argomenti  (r). 
Imprendeva  egli  a fcrivere  quella  Vita  per 
procacciarli  il  favore  del  Re  Filippo, col  lo- 
dare in  efsa  l’ Imperadore  fuo  padre , e tutta 
la  Cafa  d’Auftria  ; ma  parendogli  buone  le 
ragioni  del  Rufcelli,  ne  lafciò  nnalmente  il 
penfiero , e fece  ( così  io  credo  ) che  il  me- 
defimo  Rufcelli  fciivefsc  al  Re  Filippo  in  fuo 
favore  parte  di  quella  lettera  lunghillìma  che 
fra  quelle  de’  Principi  fi  trova  Rampata . Ap- 
prefso  Torquato  fuo  figliuolo  fi  legge  (a) 
che  prima  di  penfare  all’  Amadigi  avea  inco- 
minciato il  Poema  di  Cnidone  Selvaggio  ; c_> 
che  fcrifse  eziandio  una  Commedia , dalla  qua- 
le avea  riportata  gran  loda  ; efsendo  così  bel- 
la, che  con  quelle  dcll’ArioRo , del  Piccolo- 
mini  , e con  la  Calandra  del  Bibiena  poteva 
agguagliarli  ; e d’efsa  intende  forfè  di  fcri- 
vere 


(i)  Ghilini , Elogi  Voi,  1.  c,  31. 

(b)  Voi.  U.  leu.  169.  e 190. 

(c)  Lete,  de' Principi  llb,  i c,  m.  dell  edizione  del 
Ziletti  del  1570. 

(d)  Torq.  Difcorfi  del  Poema  Eroico,  imprejj[i 
in  Napoli  nella  Stamperìa  dell»  Sfigliola  f a r.  17$, 


Ixiv  LA  VITA  DI  M.  BERN.  TASSO . 

vere  il  Tasso  nella  lettera  all’Abate  dia- 
rio (<t).  Io  non  fo  per  qual  ragione  quella 
Commedia,  efsendo  così  eccellente  cola, non 
ila  Hata  pubblicata  da  lui  , il  quale  era  an- 
zi vago  di  far  vedere  in  pubblico  le  cofe  fuc  , 
che  di  celarle  : il  che  mi  fa  parimente  mara- 
vigliare , perchè  non  abbia  fatto  imprimere 
fra  le  altre  fue  Rime  le  cinque  Stanze  da  ef- 
fo  compofte  fopra  il  Torneo  del  Duca  d’ Ur- 
bino , fatto  per  onorare  il  Cardinale  Tor- 
none  (l>)  ; e le  tre  Canzoni  fopra  gli  occhi 
della  fua  donna  , che  ad  un  corpo  gli  nac- 
quero ad  imitazione  del  Petrarca,  altamente 
lodate  dal  Bembo  , il  quale  dopo  avere  am- 
mirata la  loro  bellezza  , il  congratulò  col 
Tasso,  perchè  fenza  timore  alcuno  fi  fofse 
pofto  in  così  diffìcile  imprefa  j acciocché  al 
luo  fecolo  anche  quefta  loda  non  dovefsc«» 
mancare,  (c) 


EDI- 

(ì)  Voi.  1.  Un.  189.  e vedi  il  DiaUio  di  Torquato  Taf» 
fo  intitolato  il  Gianluca . (b)  Voi.  II.  lett.  100, 

(c)  Opere  del  Bembo  in  fogU  Tom,  Ulta c»  24.1, 
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EDIZIONI 

DELLE  OPERE  DI 

BERNARDO  TASSO. 

LETTERE. 

1551  Le  Lettere  di  M.  Bernardo  Tas- 
so. In  Vinegia  , appreflb  Vincenzo  Valgrifi . 
in  8,  io  credo  che  fin  la  prima  imprejpone  « 

la  quale  è dedicata  a Monfign,  d"  Aras  y e contiene 
fidamente  306.  lettere  . Forfè  prima  della  feguente 
edì’ilione  del  Volume  Secondo  ne  fard  fiat  a fatta  qual- 
che rifiampa . 

1560  Delle  Lettere  di  M.B  ernardo  Tas- 
s o Secondo  Volume  . Nuovamente  pollo  in  lu- 
ce con  gli  Argomenti  per  ciafcuna  lettera  , e 
con  la  Tavola  . In  Vinegia  , appreflb  Gabriel 
Giolitò  de’  Ferrari . in  8. 

xq6z  Rifiampa  del  precedente  libro  fatta  dal  Giolito  i 0 
arricchita  del  ritratto  deir  Autore  . 

1562  Prima  Parte  delle  Lettere  di  M.  Ber- 
nardo T ASSO,  alle  quali  nuovamente  fi  fo- 
no aggiunti  gli  Argomenti  per  ciafcuna  let- 
tera : di  nuovo  riftampata  . In  Vinegia  , ap- 
preflb Gabriel  Giolito  de’  Ferrari . in  8,  A ter- 
rei che  quefia  imprejpone  foffe  la  prima  che  ufci  con 
gli  Argomenti  , e che  quelle  parole  di  nuovo  riftam- 
pa.ta  , foffero  dette  delle  Lettere. 

1563  I Tre  Libri  delle  Lettere  di  M.  Bbk- 

1564  NARDO  Tasso,  al  li  quali  nuovamente  s’è 
aggiunto  il  Quarto  Libro.  In  Vinegia.  ap- 
preflb Franceìco  Loreftzini  da  Turino . in  8. 
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G^uefia  g una  fola  edl:(ione  , benché  io  V abbia  ve^ 
dura  fognata  da  que'  due  anni , e comprende  fola- 
mente  ciò  che  fi  ritrova  nel  Primo  Volume  fiampa- 
to  dal  Giolito  nel  poiché  il  G^arto  Libro  non 

abbraccia  fe  non  le  quattro  ultime  Lettere  che  in 
quello  fi  trovano  a c.  545.  e fegg,  e quella  divi- 
fione  in  G^uattro  Libri  è un’  inganno  dello  ftampa- 


tore . 

1570  Le  Lettere  di  Bernardo  Tasso, 
utili  non  folamente  alle  perfone  private  , ma 
anco  a’  Secretar)  de’  Principi , per  le  materie 
che  vi  fi  trattano  , e per  la  maniera  dello  fcri- 
vere.  Le  quali  per  giudicio  degli  intendenti 
fono  le  più  belle  e correnti  delle  altre  . In  Ve- 
nezia, per  Jacopo  Sanfovino  Veneto  . 1570» 


in  8. 

8. 

in  8« 


»»  . r ’ì 

1574  Rìftampa  fatta  dal  Giolito  in  due  Volumi  fimtle 

1575  air  edizJone  del  1561. 

1381  In  Venezia,  appreflb  Fabio  e Agoftino  Zop- 
pini . i»  8. 

1588  In  Venezia,  appreflb  Mattio Valentini 

1391  In  Venezia,  appreflb  Joan.  Griffió . in 

1603  In  Venezia  , appreflb  Lucio  Spineda 
pefflma  imprejfione , 

^efie  quattro  ultime  edi:(ionì  fono  fimili  in  tutto  a 
quella  di  Jacopo  Sanfovino  i e fi  vuol  notare  che 
il  Secondo  Volume  di  quefie  bellijfime  Lettere 
non  fu  riflampato  , per  quanto  a me  e noto  , da  altri 
che  dal  Giolito  nel  1 37  3.  ed  ì cofa  marayigliofa  che 
offendo  ripieno  d’  eruditone  , e di  variet à , non  fia 
fiato  dagli  altri  fiampatori  aggiunto  al  Primo  ì il 
che  farà  forfè  addivenuto  per  la  loro  avarizia , 
Nel  iS54‘  ufcì  alla  luce  in  Parigi  , in  8.  la 
Traduzione  fatta  in  Franzefe  delle  Lettere 
del  T A s s o da  un  gentiluomo  Normando  del- 
la cafa  e fanfiglia  di  S,  Luca  , fra  le  quali  vie- 
ne 
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oe  dal  Traduttore  fegnalata  quella  che  è di- 
retta a Porzia  , in  cui  dell’  educazione  de’  fi- 

{ alinoli  fi  tratta  . Quella  traduzione  abbraccia 
e Lettere  dell’  imprelfione  del  Valgrilì . 

RAGIONAMENTO  DELLA  POESIA. 

1561  Rag  loNAMF.NTO  DELLA  Poesia  di 
JM.  BernakdoTasso.  In  Vinegia , ap- 
preflb  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari . in  4. 

AMADIGI. 

1560  L’  A M a D I G i del  S,  Bernardo  Tasso. 
A l’ invittifllmo  e Cattolico  Re  Filippo  . In  Vi- 
negia , apprefl'o  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari  . 
in  4.  grande , Vedi  la  Vita  a c,  xxxvii. 

1583  In  Venezia,  apprefl'o  Fabio  e Agoftin  Zop- 
pini  • in  4.  Vedi  la  Vita  a c.  xxxviii. 

FLORIDANTE. 

1587  11  Floridante  di  M.  Bernardo 
Tasso.  In  Mantova  , appreflb  Francefeo 
Ofanna  . in  4. 

1587  In  Bologna  , apprelfo  Aleflandro  Benacci, 

in  4. 

1587  In  Bologna,  appreflb  Gio.  Roflì . in  ix. 

1588  In  Mantova  , appreflb  Francefeo  Ofanna  . 
in  IX, 

RIME. 

1531  Libro  Primo  de  gli  A m o r i di  B e r n a r- 
Do  Tasso.  (In  fine  ) In  Vinegia  , per  Gio- 
vanni Antonio  e Fratelli  di  Sabio.  in  4. 

e a 1534 
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1534  "Libro  Primo  e-  Secondo  degli  Amori  di  M.  Bek- 
NAKDO  Tasso.  La  prima  carta  di  quefio  li- 
bro è tutta  vuota  , e non  ha  alcun  titolo . In  fine 
fi  logge  : In  Vinegia  per  Joan.  Ant.  da  Sabio  . 
del  XXXIIII.  del  mefe  di  Settembre . in  8, 
V.  la  Vita  a c,  xi. 

>537  Libro  Terzo  de  gli  Amori  di  Bernar- 
do Tasso. ( In  fine  ) In  Vinegia , per  Ber- 
nardino Stagnino  1’  anno  di  nodra  falute 
MDXXXVII.  in  8. 

>55  5 I Tre  Libri  degli  Amori  diM.  Bernar- 
do Tasso, e nuovamente  dal  proprio  Auto- 
re fi  è aggiunto  il  Quarto  Libro , per  addietro 
non  più  ftampato . In  Vinegia , apprefl'o  Ga- 
briel Giolito  de’  Ferrari . in  8.  Vedi  la  Vita  a 
c.  xxxi.  e r Indice  del  VoU  II,  a c,  590. 

1560  Rime  di  M.  B e r n a r d o Tasso.  Divifè 
in  Cinque  Libri  nuovamente  fiampate . Con  la 
fua  Tavola  per  ordine  di  Alfabetto . In  Vine- 
gia appreflb  Gabriel  Giolito  de’ Ferrajri . in  iz, 
^luefia  è la  più  copiofa  edizione , e la  più  accurata 
delle  Rime  del  T asso;  poiché  oltre  al  '^into  Li- 
bro contiene  moltijfime  Ode  , e trenta  Salmi  , con 
alcuni  altri  componimenti  Spirituali . Ha  eziandio 
in  varj  luoghi  i titoli  necejjar  ")  perche  fi fappia  a cui 
fieno  fcritte  molte  di  quelle  poefìe  , fra  le  quali  non 
poche  fé  ne  leggono  corrette  dall'  Autore  e migliora- 
te i ma  benché  fia  la  più  numerofa , nondimeno  è 
priva  di  alcuni  componimenti , i quali  effondo  fiati 
da  me  in  diverfi  libri  Tariffimi  , ofjervatì  , mi  fono 
parati  degni  di  menzione  particolare  • 


Nell’  edizione  dunque  delle  Rime  dell’  Autore 
fatta  in  Venezia  dal  Giolito  nel  MDLV.  fi 
ritrovano  tre  Sonetti  che  nella  fufleguenteim- 

pref- 
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preflìone  del  MDLX.  non  furono  Ihimpati  > e 
incominciano  co'feguenti  verfi: 

IniàttiJJìmo  Errice  , or  che  alV  ardente  , 
Eoiche  le  voftre  gloriofe  imprefe  » 

Le  Piramidi  y gli  Archi  tei  Maufolei  . 

I due  primi  fi  leggono  a carte  406.  e fono  ferir- 
ti ad  Arrigo  li.  il  quale  in  dii  viene  invita- 
to alla  conquifta  del  Regno  di  Napoli , da  me 
in  quella  Vita  allegati,  e l’uno  d’efli  altresì 
incero  riportato  : il  terzo  è impreflb  a carte 
433.  ed  è in  lode  di  Madama  Margherita  di 
Valois  : che  forfè  fu  omeflb  , perchè  a carte 
30,  del  V.  libro  un’  altro  fe  ne  ritrova  che  per 
avventura  ha  il  principio  dal  verfo  fteflb  ; co- 
tnechè  nel  rimanente  fia  affatto  di  verfo;  e ciò 
forfè  fece  credere  al  Dolce  , che  fu  il  corret- 
tore , che  que’  due  Sonetti  foflèro  un  folo  com- 
ponimento . Nel  medefìmo  libro  due  Ode  lì 
trovano:  1’ una  di  27.  Stanze  a carte  491.  l’al- 
tra di  26.  a carte  500.  e nell’  Oda  : Ben  fu 
barbaro  Scita  , dopo  il  verfo  : Sicché  non  può  mo- 
ntar V ira  e /’  orgoglio , 11  legge  la  Stanza  fe- 
guente,  che  fu  lafciata  fuori  nella  rillampa  : 
E mentre  ei  con  la  fpada 
Jhvitta  s’  affatica  , 

E col  fenno  , all'  antica 
Liberta  della  patria  aprir  la  firada  , 
Perche  la  'gloria  del  fue  Re  non  cada  , 
che  con  P alma  ognor  grama  ec. 

Nel  Primo  Libro  delle  Rime  di  diverfi  Eccel- 
lentillimi  Autori,  in  Venezia  pubblicato  dal 
Giolito  nel  MDXLV.  a carte  356.  fi  vede  im- 
prefso  un  Sonetto.  Tre  a carte  112.  e 113. 
del  Secondo  Libro  della  llefsa  raccolta , Hampato 
dal  Giolito  nel  MDXLVII.  nel  quale  al  T a s- 
s o per  errore  una  Canzone  di  Vincenzio  Mar- 
telli 
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telli  a carte  III.  viene  aferitta , Un  Sonetto  a 
carte  3.  del  Sepolcro  della  illuftre  Signora  Bea- 
trice di  Dorirabergo  , che  ufcì  alla  luce  in  Bre- 
feia  apprefso  Vincenzio  di  Sabbio  in  8,  nel 
MDLXVin.  Un  Sonetto  a carte  176.  del  I. 
Libro  della  raccolta  di  Dionigi  Atanagi , in  ri- 
fpolla  ad  uno  di  Pompeo  Pace . Una  Stanza  , 
una  Canzone  > e quattro  Sonetti  a carte  99.  e 
fegg.  della  Parte  Seconda  della  Scelta  di  Rime 
di  diverfi  Eccellenti  Poeti , fatta  in  Genova  da 
Criftofforo  Zabata  nel  MDLXXIX.  Due  Sonet- 
ti nel  Tempio  di  Donna  Giovanna  d’  Aragona  : 
il  primo  a carte  332.  l’altro  a carte  351. 
Uno  nelle  Rime  di  diverfi  in  morte  di  Gio- 
vanni de’  Medici  ftampate  in  Firenze  nel 
MDLXIII.  e diretto  al  Varchi , nella  II.  Parte 
delle  cui  Rime  > Campate  in  Fiorenza  dal  Tor- 
rentino  nel  1555.  a c.  42.  un’altro  fe  ne  ri- 
trova in  rifpofta  al  medefimo  Varchi , Uno 
nella  Seconda  Parte  della  Mirzia  di  Lodovico 
Paterno  dell’ edizione  di  Napoli  di.Giovamma- 
ria  Scotto  del  MDLXIV.  a carte  333.  per  ri- 
fpofta ad  un’altro  d’ erto  Paterno.  Un  Sonetto 
nelle  Rime  di  Lelio  e fratelli  de’  Capilupi,  pub- 
blicate in  Mantova  preflb^a  Francefeo  Ofanna 
nel  MDLXXXV.  a carte  85.  nel  qual  libro  fi 
legge  la  rifpofta  di  Lelio  Capilupi  al  Sonetto 
del  T A s s o a lui  fcritto  , che  nell’  edizione 
delle  Rime  del  Tasso  del  MDLX.  fu  infe- 
rito a carte  33.  del  Quarto  libro.  Finalmente 
nelle  Rime  degl’  Invaghiti  per  la  morte  del 
Cardinale  Ercole  Gonzaga  fi  ritrovano  fei  So- 
netti, i quali  mi  furono  additati  dal  Signor’ 
Apoftolo  Zeno,  da  cui  di  quel  libro  ho  avuta 
contezza . 

Alle  Rime  da  me  fino  ad  ora  regiftrate  fi  può 

ag- 
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aggiuenere  il  Sonetto  che  nel  fine  dell’  Ama- 
digi  della  bellilTima  impreiTione  del  Giolito  fu 
imprelTo , per  non  edere  dato  pollo  nel  Can- 
zoniere ; e per  compimento  di  quello  trattato 
yuolfi  notare  , che  al  Sonetto  del  Tasso  che 
incomincia  \ ragion  di  pianger  fempre  a- 

•uete  ( ;*  ) , fu  pubblicata  la  rifpolla  di  Giorgio 
Gradenico  a carte  1 3.  della  raccolta  in  morte 
d’ Irene  da  Spilimbergo  : e che  il  Sonetto  del 
T A S S o ; Tanto  V acerba  ed  angofciofa  doglia  ( ^ ) 
fi  trova  llampato  in  alcuni  efemplari  del  IV. 
Libro  delle  Rime  di  diverfi  Eccellentiflimi  Au- 
tori , imprelTeper  Anfelmo  Giacarello  nel  1552. 
in  8.  fotte  il  nome  di  Lorenzo  d’ Acquaria  : 
e in  alcuni  altri  lotto  il  nome  di  Lodovico  Ca- 
ftelvetro.  (c) 


DEL- 

(a)  LO»  V.  delle  R^hìte,  e.  78.  (b)  Lii.  T.  degli  Amori,  e.  20- 

(c)  bo  veduta  in  due  edizioni  JimiU  quejia  dìfertnza  , la  qua- 
le anche  da  Annìhal  Caro  nell'  Af  elogia  di  Banchi  viene  ac- 
cennata . 
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LETTERA  CON  CUI 

BERNARDO.  TASSO 

Dedica  quefto  I.  Volume  di  fue  Lettere 

Reverendiffìmo , ed  lllnftriJJìmo  E 

MONSIGNOR  D’  ARAS. 


Ogliono  , Re'verendifs.  ed 
lllujìrifs.  Signor  mio  , gl'  indot~> 

ti  Jlatuarj  , a cui  mttnca,  t , 

l'arte  , e'I  giudicio  y qualora 
una  picciola  jignra  di  Cupidine  , 
0 di  lApolline  fatta  lor  'viene 
( in  tanto  almeno  giudiciojì  , 
che  l'  tmperfe;cJone  conofcono  delle  opere  loro)  quel- 
la nella  fommità  d'  una  colonna  di  marmo  ergere  y 
e appoggiare  ; st  perchè  i difetti  dell’  artificio  , che 
infinitijfimi  fono,  per  la  difianj^^a  cosi  age'volmen- 
te  non  fi  pofsano  'vedere  y come  ezjandto  per  quel- 
la profpetti'va  a detta  fatua  dare  che  ella  da  fé 
non  ha , ed  eglino  con  la  masso  dell’  arte  in  'vano 
di  darle  affaticati  fi  fono  . ^d  imitazjone  de’ 
quali  y io  non  meno  di  loro  in  conofcere  gli  erro- 
ri y e la  bafsez^z^a  di  qtiefie  mie  Lettere  giudicio- 
fo  y fopra  l' altez^z^a  della  'virtù  y e dell'  autorità 
di  y.  S.  d’ appoggiarle  deliberato  mi  fono  ; per  al- 
Zjtrle  col  'vojfìro  favore  , e col  voftro  merito  a quel 
grado  di  reputazjone , e di  gloria  che  efse  da  fe  y 
e fenzji  /’  ajuto  voftro , di  non  aver  meritato  con- 
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fejjeranno  fempremui . E perche  fo  , che  voi  Jete  . 
perjona  di  perfetto  giudicio , ne  che  io  le  lodi , ne 
che  io  bidfìmo  loro  dia , è di  meflieri  ; poiché  e la 
dottrina  di  Marco  Tullio  , che  l’uno  , e l'altro 
di  quefti  due  errori  di  fuggire  con  ogni  Jìudio  deb- 
biamo procurare , ci  dimoflra  ; e Voi  tanto  meglio 
di  me  y fé  di  loda , o di  ri pr enfiane  degne  faran- 
no y conofcerete , quanto  meno  avrete  di  affei^jone, 
e più  di  giudicio  y che  io  non  ho . Tfe  voglio , che 
vi  cada  nell’  animo , che  a guifa  di  famelico , in 
cui  y fe  altri  vede  a mangiare  , piu  crefce  la  fa- 
me y tirato  dalla  gloria  che  molti  rari , e pellegri- 
ni  J piriti  con  il  mandare  in  luce  le  loro  Lettere  fi 
hanno  guadagnata , a quefto  fare  pofio  mi  fia  ; ac- 
ciocché 0 troppo  vago  di  fama , o del  tutto  privo 

di  fa  pere  non  mi  pojfiate  con  ragione  giudicare .. 

Concioffiacofaché  ; quantunque  in  moltijfime  cofe  io 
confejfi  d’ ingannarmi  ; in  conofcere  le  mie  forzje , 
e a quanto  poco  merito  la  mia  poca  virtù  vaglia 
ad  innalzjtrmi  , giammai  ingannato  non  mi  fono: 
ma  ì comandamenti  del  Trencipe  mio  Signore  y ai 
quali  non  ubbidire  troppo  gran  viario  il  mio  fiato 
farebbe  , piuttofio  sfondato , che  volontario  , fon_, 
la  fune  dell'  ubbidien^g/t  a ci'o  fare  m’ hanno  tira- 
to. E dubito  che  a cui  di  leggere  quefie  mie  Let- 
tere prendefse  defio  , il  medefimo  avvenir  debbia 
che  a coloro  avverrebbe  i quali  un  bellijfimo  co- 
lofso  di  fiucco  da  dotta  mano  fabbricato  vedendoy 
che  dalla  fuperficie  della  fiatua  ingannati  y che  di 
fuori  vaga , e bellijfima  fi  dimoìhrava , e qualche 
interiore , e occulta  bellezjji  immaginandofi  di  po- 
ter truovare  , defiderofi  fatti  di  dentro  mirarla  , 

pie- 
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pleM  di  fan^o , c di  bruttura  la  ritruovafsero , fi 
riderebbono  dell'inganno  loro  ; e forfè  meglio  farebbe 
che  di  vedere  quefta  prima  faccia  dell'  opera  y più 
dalle  ombre  del  nome  di  V.  S.  che  dai  colori  del 
mio  artificio  fatta  vaga  , appagati , di  piu  avanti 
leggere  non  gli  prendefse  vaghex^zjt . Come  fi  fia  y / 
fupplico  chiunque  le  leggerà , che  con  quegli  occhi  i 
ftefji  co\  quali  ardenti ffimo  amante  fuole  la  cara  j 
verginella  y le  voglia  rimirare  y e con  quella  ftefsa. 
benignità  di  giudicio  i fuoi  difetti  ricoprire , o fcu-‘ 
fate  j che  egli  quelli  dell'  amata  giovane  fcufa  , o 
ricopre  . la  qual  cofa  che  ogni  perfona  di  perfet- 
to giudicio  debbia  fare  y mi  rendo  certo,  il  quale_^ 
non  con  quel  defiderio  a leggere  quefio  mio  picciolo 
libro  fi  difporrà  che  foglia  l' ignaro  Vulgo  andare 
a qualche  pubblico  fpettacolo  , per  dilettarfi  fola  nei 
leggiadri  giri  delle  belle  parole  : nè  vorrà  in  quel- 
lo errore  cadere  che  quelli  caggiono  i quali  ne'  di- 
vini Dialoghi  di  Tlatone , o nelle  maravigliofe  0- 
razjoni  di  Demoftene  la  purità  dell'  ittica  favel- 
la folamente  vanno  ricercando  j a guifa  d'  infer- 
mi che  nella  medicina  piuttofto  V odore  per  dilet- 
tarfi , che  la  virtù  per  rendsrfi  fani  vanno  pro- 
curando. Tfè  pero  voglio  inferire  , che  queffe  mie  I 
Lettere  st  incolte  fiano  , sì  prive  d' eleganzjt  y c f 
di  candore , che  del  tutto  di  di f pregio , e di  fcher-  I 
no  degne  fiano  giudicate  : nè  si  piene  di  fenten-  j 
zj  ì e di  dottrina  , che  molta  loda  pofsano  giu- 
ftamente]  meritare . Quali  elle  fi  fiano  yV.  S.  farà 
contenta  , che  fovra  le  fpalle  della  fua  autori- 
tà fi  pofsano  appoggiare  ; che  il  loro  pefo  così  gra- 
ve non  farà  , che  la  devoxjon  dell'  animo  mio 

A 3 vtr- 


Digltized  by  Google 


6 DEDICATORIA 

•ver/o  Voi  y e 'I  defiderio  che  io  ho  di  fewirvi , e 
di  onorarvi  y maggiore  di  gran  lunga  non  Jia,  E 
perche  , Signor  mio , f pinta  io  dalla  povertà  del- 
lo flato  mio  y come  nave  che  fenz^a  àncore  , pri- 
ma che  porto  fecuro  pofsa  ritrovare  , ejueFio  , e 
quel  pelago  di  mare  va  ricercando;  di  fervir  va- 
rj  Signori  rn  è flato  di  meftieri  : ed  io  ufficio  giu- 
dico d' uomo  prudente  , e virtuofo , mentre  che  al 
fervizjo  di  un  padrone  fi  vive , correre  con  quel- 
la medefìma  fortuna  y e per  quella  medefima  flra- 
da  col  fuo  deflderio  camminare  che  egli  cammina  : 
fe  Ella  troverà  alcune  Lettere  a "Papa  Clemente  y 
al  Conte  Guido  E^angone  y o ad  altri  Signori  in- 
drizjcjite  y e d'  Italia  y e dalla  Corte  di  Francia  y 
nelle  quali  la  fortuna  del  Criflianiffìmo  piuttoflo  , 
che  quella  di  Cefare  io  moflri  di  deflderare , con- 
fi deri  y che  ho  avuto  per  coflume  di  fare  del  de  fi- 
derio de'  Signori  a cui  m'  ho  propoflo  di  fervire — . , 
legge  alla  mia  volontà  ; e in  queflo  ho  fatta  for- 
Z,a  alla  natura  mia  . Onde  io  non  dubito , prcf- 
fo  di  Voi  y e d'  ogni  prudente  giudicio  , piuttoflo 
loda  che  rìprenfìone  di  non  doverne  meritare . E 
pregovi  che  vi  diate  a credere  , che  poflo  che  io 
vafsallo  di  Sua  Maeftà  nato  non  fia  , a do  che 
non  m'  ha  obbligato  la  legge  del  vafsallaggio  , 
m'ha  obbligato  l' affìezjone  y e l' inchinazjone  del- 
la mia  propria  natura . di  che  i miei  fcritti  fede- 
le teflimonio  ne  fanno  , e faranno  fempre , E chi 
non  fa  y la  cafa  mia  efsere  fiata  fempre  , e ora 
più  che  mai  efsere  y devotiffima  de'  Sereni ffìmi  fuoi 
predecefsori  , e di  fua  Maeflà  fpexjalmentt — 
Oueflo  tanto  ho  voluto  dirvi , per  levarvi  ogni 
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ombra  che  nell’  animo  vi  potefsero  Welle  • Lettere 
portare  della  mia  affeijone  •,  e della  mia  fede 
Ma  perche  fo  , che  V.  S.  nel  governo  degl'  Im- 
perj , e del  mondo  il  ftto  nobile  intelletti  di  con^ 
tinm  tiene  occupato , pieno  di  devo^ejone , e d'u^ 
miltà  , baciandovi  le  mani  , qui  mi  taccio.  Di 
Salerno , ec. 


.AL  S I G ^ O 

PRENCIPE  DI  SALERNO;' 

BERNARDO  TASSO. 

Astar  vi  doveva,  Eccellentif- 
fimo  Signor  mio  , d’aver  con 
r ifpcrienza  conofeiuto , che  nè 
pericolo  di  vita  , nè  travaglio 
d'  animo  , nc  di  corpo  dal  deoito 
della  mia  fervitu  ritrarmi  non  hanno  potuto 
giammai  j lenza  che  V.  Eccellenza  ora  a farmi 
far  cofa  difpofta  fi  fia  che  a Voi,  che  Io  mi 
comandate,  e a me , che  v’ubbidifco,  ripren- 
fione , e biafmo  agevolmente  pofl'a  riporta- 
re . E tengo  per  fermo , che  di  quello  vollro 
comandamento  più  cagione  avrò  di  dolermi  9 
che  materia  d’  efl'ervi  obbligato . Concioffia- 
* cofachè  eziandio  che  , all’  intento  volito , il 
quale  è di  giovare  al  mondo,  e d’onorar  me 
vollro  fervidore  , avendo  confiderazione , di 
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iHoko  debito  tenuto  io  vi  fìa  ; avendo  al  fuc« 
cello  della  cofa  riguardo»  tanto  tempo  forfè 
di  dolermi  mi  converrà  di  Voi , quanto  que- 
lle Lettere  mie  del  mio  poco  fapcre  teftimo- 
nio  fra  gli  uomini  faranno  ; ed  io  in  tuu 
te  le.  noftre  operazioni  d’aver  più  rifpet- 
to  al  fine,  che  al  principio,  ufficio  giuaico 
di  prudente . Nondimeno , poiché  le  molte 
ragioni  allegate  da  me,  che  vi  dovevano  da 
quella  voflra  opinione  rimovere , non  hanno 
potuto,  nè  alla  mia  modellia  il  più  replica- 
re , né  al  debito  della  mia  fervitù  alla  vo- 
ilra  volontà  di  contravenire  fi  conviene;  io 
farò  pronto  così  afoddisfare  al  voftro  defide- 
rio come  a far  torto  al  mio  giudicio  j pur 
che  il  mondo  conofca , che  più  da’  voftri  co- 
mandamenti  sfollato  , che  dal  mio  propofito 
iperfuafo , a ciò  fare  rifoluto  mi  fia  . che  non 
vorrei,  che  nel  penfiero  degli  uomini  potefl'e 
cadere , che  io  a guifa  di  cameleonte  , che  di 
vento , e non  di  cibo  fi  nodrifce , piuttollo  d’u- 
na  falfa , e breve  gloria , che  l’aura  della  popo- 
lare opinione  fuole  feco  portare , che  della  fta- 
bile , e vera , che  dal  perfetto  giudicio  degl’ 
ingegni  dotti , e pellegrini  fi  deriva , voleflì 
cibo  fare  alla  mia  mente , d’ altre  vivande  fa- 
melica , e bifognofa  , che  quefta  non  è . Non 
voglio  in  alcun  modo  negate,  che  io  non  fia 
vago  di  gloria , e defiderolo  ovunque  la  noftra 
I* nòbile,  e Italiana  favella  fi  va  aiftendendo  , 
f vivere  nella  bocca  de’  mortali  ; eflendo  ap- 
provata  fentenza  di  Marco  Tullio,  che  non 
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pofla  edere  uomo  da  bene , chi  da  defìderio 
di  gloria  tirato , e accefo  , con  ogni  Audio  di 
vivere  nella  memoria  delle  genti  future  non 
procura;  e che  fe  io  fperafli,  che  di  quefta 
edizione  alcuna  loda  a me , o qualche  utile 
al  mondo  ne  potefle  venire  ) che  più  per  co- 
mune comodo,  che  per  privato  onore  in  lu- 
ce di  mandarle  non  mi  anaticaili;  e che  allo- 
ra non  avelli  maggior  bifogno  del  freno  della 
voftra  prudenza , che  ora  non  ho  degli  fpront 
della  voftra  volontà.  Perche  ( come  Platone 
nelle  fuc  divine  Epiftole  c’infegna  ) ninna 
è più  vera  gloria  della  virtù, che  quella  che 
con  la  dottrina , coi  coftumi , così  ai  prefen- 
ti , come  ai  pofteri  può  portare  utilità . Ma 
conofcendo  io,  che  quefte  mie  Lettere  tali 
fono , che  nè  giovare  poflòno , nè  dilettare  ; 
dubito,  che  non  fi  creda,  che  io  ingannato 
dalla  affezione,  o dal  giudicio , piuttofto  al- 
la propria  gloria  , che  al  beneficio  univer- 
fale  abbia  voluto  provvedere.  E volefTe  Id- 
dio , che  queAi  miei  amici , i quali  con  tan- 
ta diligenza  queAe  mie  Lettere  hanno  raccol- 
te, o più  giudiciofi,  o meno  amorevoli  Aa- 
ti  fufl'ero’;  che  elfi  queAa  fatica  prefa  non’ 
avrebbono,  nè  a me  dato  queAo  faAidio. 
Io  non  ifcriffi  mai  Lettere  perchè  fperalfi , 
che  andafl'ero  in  mano  degli  uomini  , fuor 
che  di  quelli  a cui  o per  mio  bifogno,  o 
per  loro  fervizio  erano  indrizzate  : e fe  la 
copia  di  alquante  riferbata  m’aveva,  le  qua- 
li per  lo  più  faAidiofe  fcmprc  parlavano  di 
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ncgozj  ; piuttofto  per  dare  ragione  agli  a- 
mici  , c ai  Signori  a cui  ho  icrvito  , delle 
azioni  mie , che  per  affettar  laude  prefi  que- 
fta  fatica . Nc  voglio  a V.  Eccellenza  lafciar 
di  ricordare  , che  ella  non  moftri  al  mon- 
do di  efl'ere  più  piena  d’affezione,  che  di 
giudicio  ; il  quale  ho  io  in  Voi  Tempre  perfet- 
tillimo  conolciuto , e Tempre  lodato  fomma- 
mente . E poiché  io  ho  propolio , che  in 
me  più  polla  la  volita  autorità , che  la  ra- 
gione , a Voi  di  difendermi  fi  converrà.  Mi 
che  feudo  potrete  ritrovare,  che  dall’  armi 
della  verità ,.  e dalle  giulic  riprenfioni  mi 
polfa  fchermire?  E che  potrete  Voi  a quelli 
I rifpondere  che  le  diranno , che  quelie  Lettere 
j mie  povere  fono  d’ invenzione  ? e che  quella 
' povertà  eziandio  con  perfetto  artificio  ben’ 
ordinare  , e difporre  non  ho  faputo  ? che  io 
non  avrò  fecondo  la  varietà  delle  materie  va- 
riato gli  Itili;  e quelle  con  parole,  con  lo- 
• cuzioni , con  figure , con  numeri , e con  al- 
; tri  ornamenti  del  dire  di  maniera  veftite  , 
' che  non  pajano  una  vecchia  rimbambita , in- 
j ghirlandata,  e con  la  gonna  fregiata  di  più 
colori?  Come  da  quegli  altri  mi  difendere- 
te che  diranno  , che  non  hanno  nè  elezio- 
ne , nè  copia  di  belle  parole  ; che  non  hanno 
gravità , piacevolezza , nè  arguzia  ? che  talora 
lenza-  metafore  , fenza  comparazioni  , len- 
za fentenze  , fenza  l’ altre  varie  figure  del 
parlare,  quafi  nella  primavera  fterile  , e nu- 
do prato , fi  dimoftrano  ? talora  di  tutti  que- 
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IH  ornamenti  così  copiofe e abbondanti , 
che  ( come  dice  Cicerone  ) piuttofto  ofcure  , A 
e confufe  , che  di  vaghi  colori  diftinte  fi  la, 
fciano  vedere  a’  riguardanti  ? E le  pure  a 
quelli  avverrà,  che  rifpondiate,  che  a guifa 
di  femplice  verginella  , la  quale  vaga  di  lie- 
ta ghirlanda  cingerli  il  crine , non  i più  odo- 
rati , ma  i più  belli  fiori  va  cogliendo} 
andar  i fiori  delle  parole  nelle  Orazioni  , e 
nelle  Lettere  fcegliendo  non  fi  convenga  : anzi 
che  le  api , le  quali  talora  di  amarillimi  fio- 
ri lì  nutricano  , per  fare  il  mele  dolciflimo , 
fia  meglio  d’ imitare  ; attendendo  più  alla 
forza,  e all’ utilità  delle  fentenze , che  alla 
leggiadria  delle  parole:  e che  non  altrimen- 
ti che  lungo  le  llrade  afprc  , c petrofe , a- 
canti , e viole , che  la  villa  ci  dilettano  , fpef- 
fe  volte  fi  fogliono  vedere } in  una  inetta , 
e incolta  Orazione , figure,  fentenze,  e pre- 
cetti degni  di  loda  fi  poflbno  ritrovare:  co- 
me a quelli  potrete  poi  in  mia  difefa  repli- 
care che  di  affermare  avranno  ardire , che 
molte  d’elle  piuttofto  Poemi,  Orazioni,  e 
Iftorie  , in  Lettere  trafveftite  , e mafehera- 
te  , che  Lettere  fi  polTono  con  ragione  no- 
minare } che  fono  fenza  prudenza  , fenza  de- 
coro, lenza  coltezza  ; piene  d’ofcurità,  e di 
fallidio  ? Oimc  , Signor  mio  , che  io  mi 
veggio  berfaglio  a tutti  gli  ftrali  delle  ri- 
prenfioni  , non  degli  uomini  dotti  , e giu- 
diciofi  } ma  degl’  invidiofi  , degl’ignoranti , 
e de’ maligni:  nè  fo  fe  la  vollra  virtù  a 
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potermene  difendere  farà  ballante.  Io  non 
voglio  negare,  che,  del  tutto, di  quelle  ca- 
lunnie inoegne  lìano  ; nè  meno  affermare, 
che  non  meritino  qualche  loda:  che  nè  l’un 
poflb , nè  r altro  debbo  fare  j anzi  mi  rendo 
certo,  che  le  perfone  di  dottrina,  e di  giu- 
dicio  lo  conolceranno  ; onde  fpero  da  loro 
piuttollo  edere  fcufato , che  riprefo . £ per- 
ciocché, eziandio  che  1’  arte  del  perfettamen- 
te fcrivere  una  medelima  fia , fono  nulladi- 
meno  diverfe  le  opinioni  degli  uomini:  fic- 
come  in  una  cena  di  varj  cibi  magnifica , e 
abbondante,  non  tutti  piacciono  a tutte  le 
perfone;  ma  quello  l’uno,  c quello  l’altro 
diletta  ; nè  perciò , perchè  a tutti  egualmen- 
te tutte  le  vivande  piaciute  non  fiano , fi  dee 
la  cena  riprendere , nè  biafimare:  così  fpero  , 
che  appo  tutti  gl’  ingegni  di  perfetto  giu- 
dicio  ai  quelle  Lettere  mie  avvenir  debbia  ; 
le  quali  certamente  poco  avventurate  Hate 
fono , a non  prima  moftrarfi , che  tanti  di- 
vini, e maravigliofi  fcrittori  avellerò  le  loro 
mandate  fuori;  a paragon  delle  quali,  qua- 
li fpenti  carboni  al  chiaro  lume  di  tanti  tor- 
chi , appena  fi  potranno  vedere . Quelle  , co- 
me llelle , nella  perpetua  eternità  riluceranno  : 
quelle  dubito,  che  nel  medefimo  giorno  fi 
Ipegneranno  che  faranno  accefe:  e a guifa 
di  fumo , che  nel  principio  fia  grande , e 
fubito  fparifcc;  la  falfa  gloria  che  avranno 
acquillata  , fi  perderanno . Come  fi  fia , tirato 
da  quella  reverenza  che  vi  ho  fcmpre  por- 
tata , 
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tata , io  vengo  ad  ubbidirvi  : certiflimo  ren- 
dendovi, che  d’ogni  biafimo,  e d’ogni  lo- 
da che  quefte  mie  Lettere  li  potranno  gua- 
dagnare, a^oi,  come  mio  Signore,  la  mag- 
gior parte  ne  toccherà . Ho  penfato  avendo- 
le io  a mandare  all’univerfale  cenfura  de’ let- 
tori , di  mandarle  fotto  l’ ombra , e fotto  la 
protezione  del  Reverendifs.  Monfignor  d’Aras  ; 
parendomi , che  fe  d’ alcuno  mento , o d’  al- 
cuna eftimazione  degne  tenute  faranno,  non 
poterle  a perfona  donare  a cui  debbano  eflerc 
più  care  , nè  a cui  più  li  convengano  che  a 
Sua  Signoria . fe  ancor  tali  faranno  , che  piut- 
tofto  degne  di  riprcnlìone  , che  di  loda  fiano 
reputate  , che  niun  meglio  di  lui  da’ colpi 
delle  calunnie,  e delle  riprenfioni  con  la  fua 
autorità  , e col  fuo  favore  le  pofla  difende- 
re. di  maniera  che  e nell’  uno,  e nell’altro 
cafo , d’averle  ben  collocate  fecuro  farò.  Ben 
vi  fupplico  che  vi  contentiate  , che  quelle 
Lettere  fole  a mia  elezione  li  ftampino  che 
minore  riprenfione  a me  , e maggiore  utile 
al  mondo  polfano  riportare . E qui  con  quel- 
la reverenza  che  io  debbo,  felicità  pregando- 
vi, faccio  fine.  Di  Salerno,  cc. 
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DEL  S I G 7^  0 IC 

ANNIBAL  CARO 

A M.  BERNARDO  TASSO. 

Argomento. 

Difeorrt  ht  materia  Utile  Signorie  > thè  feguenclo  l' efrmpio  di 
Monfigtior  Bemio , fra  effe  talvolta  fi  può  inferire  anco  il  Voi  nelle 
Lettere,  ( è tratta  dal  I.  Voi.  dell’Edizione  Cominiana,  a 
carte  zip.  ) . ^ 

Entilissimo  Signor  Bernardo . Le 
cofe  che  mi  domandate  , meritano 
qualche  coufiderazione  ; pur  nella  pri- 
ma , io  fon  rifoluto  , e nella  fecon- 
da , io  mi  rifolverei  fecondo  voi  j s’ io 
avelTi  de’  pari  voftri , che  mi  faceflero  fpalle , per- 
chè ci  vuole  altro  che  baje  a congiurar  contro  le 
Signorie,  Son  rifoluto  dico,  poiché  le  Signorie  fi  fo- 
no intromefse  , che  tra  loro  pofsa  entrare  il  Voi, 
quando  gli  piace , perchè  non  lo  tengo  da  manco 
di  loro  , e tanto  più  , che  ’l  ReverendiflTimo  Bem- 
bo , che  ne  porta  addofso , e ne  manda  di  conti- 
nuo , ne  fa  quella  mefcolanza  che  voi  dite  . E , ol- 
tre che  la  fola  autorità  d’  un  tant’  uomo  pofsa  fer- 
vire  per  legge  inviolabile , mi  pare  che  fia  accom- 
pagnata ancora  con  la  ragione  ; perchè  , la  Signo- 
rìa vojira  } la  liberalità  voftra  ; la  vojlra  gentllez.xM  mi 
fa , e mi  dice  j mi  pare  , che  fia  un  medefimo  mo- 
do di  parlare  . E fe  dietro  alla  voftra  gentllez.z.a  , 
può  feguire  il  Voi  ; perchè  non  dietro  alla  Signo- 
ria f Io  per  me  non  ne  dubi.to  punto . E , perchè 
mi  par  bene  che  ci  mantegniamo  quello  campo  più 
largo  che  fi  può  ; non  vorrei  che  c’  intorbidammo 
i’  efempio  di  Monfignor  Bembo , mettendoci  quel- 
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lo  fcrupolo  che  voi  dite:  che  fotreihe  efsere  che  It 
fue  Lettere  non  fufsero  autenticamente  Jlampate . Mi  ri- 
folverei , come  lio  detto  nella  feconda  , ad  un 
gnore  y per  grande  che  fufse'j  chiamandolo  nel 
-principio  ) e talvolta  nel  mezzo  col  fuo  titolo  > 
come  dire  , Sacra  Maeftà  , lllullrifs.  Signore  , Reve- 
rendlfs.  Monjig.  di  feguitare  di  parlarli  per  Fo»  ,•  e 
non  crederei  di  torgli  punto  dell’  onore , nè  della 
riverenza  che  gli  venilse  > quando  vedcflì  che  voi 
altri  lo  faceflc:  e nell’ opere  continuate,  ne  fono 
rifòluto  affatto , perchè  ne  abbiamo  1’  efempio  de- 
gli antichi , e de’  moderni  della  noftra  lingua  ine- 
defìma  ; non  che  della  Latina  , come  allegate  voi  ; 
che  a quefto  fi  potrebbe  replicare  che  ciakuna  lin- 
gua ha  i fuoi  modi  , ed  i fuoi  privilegi  , e che 
per  quefto  1’  efempio  dell’  una  non  ferve  all’  altra  » 
È di  più  fon  rifoluto  che  ancora  nelle  lettere  che 
fi  mandano  , fi  doverebbe  fare  il  medefimo  ; e che 
fia  abufo , ( come  voi  dite ) e fupcrftizione  , e a- 
dulazione  , ed  intrico  grande  degli  fcrittori  ; e dif- 
grazia  , e bruttezza  delle  fcritture  a fare  altrimen- 
ti ; ma  non  fon  rifoluto  di  voler  efsere  io  quello 
che  ardifea  di  tor  via  quefto  abufo , nè  farmi  ca- 
po, o configliero  di  quella  imprefa , contra  l’uni- 
verfàle . Tutto  quefto  fecolo  ( dice  Monfignor  del- 
la Cafà  ) è adulatore  ",  ognuno  che  fcrive  , dà  del- 
le Signorìe  ; ognuno  a chi  fi  fcrive  , le  vuole  ; e 
non  pure  i grandi , ma  i mezzani , ed  i plebei  qua- 
fi  afpirano  a quelli  gran  nomi , e fi  tengono  anco 
per  affronto,  fe  non  gli  hanno  : e d’errore  fono 
notati  quelli  che  non  gli  danno.  Cola  che  a me 

f>are  ftraniftìma  , e ftomacofà  j che  abbiamo  a par- 
ar con  uno , come  fé  fufse  un’  altro  ; e tuttavia 
in  aftratto  , quali  con  la  Idea  di  colui  con  chi  fi 

farla , non  con  la  perfona  fua  propria . Pure  l’ a- 
ufo  è già  fatto,  ed  è generale;  e voi  fapeteche, 

quan- 
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quando  un  fiume  rompe  con  tutta  l'acqua  in  un 
luogo  ) per  un  picciol  rivo  che  n’  efea  , non  fi  fer- 
ma la  piena  ; bifogna  o la  potenza  d’ un  folo  > o 
che  fe  ne  tolga  un  grofso  rivo  la  prima  volta  > 
per  ifcemarlo.  Ma,  finché  voi  altri  groflì  corre- 
te , è forza  che  mi  lafci  rapire  ancor*  io  ; e quan- 
do vedrò  che  un  voftro  pari  ne  fia  divertito  ; e che 
il  Tolomei  fia  faltato  fuori , il  quale  fia  ora  gon- 
fiatilfimo  per  farlo*,  m’ arrifehierò  ancor’ io.  Voi 
fiete  due  gran  torrenti , e tirandovi  dietro  di  mol- 
ti rigagnoli , fon  certo  che  Correte  a quefio  fiume^ 
d*  orgoglio , e di  fondo  afsai  ; e facilmente  lo  la- 
rderete per  modo , che  fi  potrà  forfè  guazzare  da 
ognuno . Starò  a vedere  quello  che  voi  farete , e 
poi  mi  rifolverò  dietro  a voi . Quefio  mio  poco 
ardire  non  dee  &r  ritirare  , nè  difperar  voi  dell’ 
imprefà:  perchè  al  nome,  ed  all'autorità  vofira, 
la  conofeo  fiicile , e difpofia  i per  modo , che  non 
durerete  fatica  d’acquifiarne  onore:  ed  ancor  che 
non  vi  riefea , ne  farete  lodati  d’ animo , e di  fa- 
pere  ; ma  io  ne  farei  notato  di  leggierezza , e di 
prefunzione , per  aver  poco  ingegno  a tentarla  , e 
manco  credito  a fofienerla . State  fano . Di  BruA 
felle , fc. 


IL  PRIMO  VOLUME 

DELLE  LETTERE 

DI  M. 

BERNARDO  TASSO. 

I Al  S.  Annibai  Caro . 

Aro  omento. 

Dice  che  la  lingua  ooftra,  come  per  privilegio- ereditarlo,  fi 
dovrebbe  arricchire  con  l’ajuto  della  Latina,  onde  è venuta: 
e che  in  materia  delle  Sifftorìe  , egli  non  vuol’  eflere  iJ  primo 
a bandirle  ■ 

Ottissimo  il  mio  Signor* 

Annibale  . La  'vojira  lettera > 

così  piena  di  mode  (Ha  , e di  pia~ 
cevoìezXA  > come . di  dottrina  , 
e di  giudicio  1 m'  ha  ca'vato 
d' un  gran  laberinto  , e m'ha 
data  occajione  di  parlar  con  voi 
più  lungamente  di  quejìe  Signorie.  Duoimi  che 
fiate  di  s't  poco  animo , che  non  abbiate  ardire  di 
entrare  in  campo  a difefa  delle  ragioni  di  quefld 
no  fra  lingua , e che  facciate  quefio  torto  alla  vo~ 
fra  autorità  J ejfendo  voi  uno  di  quegli  in  cui  el- 
la ha  pofto  la  fua  maggiore  fperanz^a . Sapete  be- 
ne che  egli  è ufficio  di  pietà  , comandato  dalle  leg- 
Voi.  I.  B gi 
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della  natura e di  Dìo , di  'difendere  i pupilli  ; 
e che  quefta  è pupilla , e hifognofa  del  'voìtro  aju- 
to  ; e ancor  che  non  'y’  abbia  fatto  V ijirumento  del- 
la tutela,  rendetevi  certo  che  tutto  do  che  opera- 
rete  ad  ornamento  , e beneficio  fino  , farà  accettato 
da  lei , ed  approvato  da  tutti . 7^on  vi  fgomen- 
ti  il  gran  numero  degli  avverfarj  che  difendono 
quefta  univerfale  opinione:  e riaprdatevi  che  ,,fpef- 
„ fe  volte  la  virtù  de*  pochi  ha  ftiperata  la  con- 
„ fufìone  de*  molti.  ,,  Or  per  replicare  a quella 
parte  della  vofira  lettera  nella  quale  mi  Jcrive- 
te  che  gli  efempj  dell*  una  lingua  non  fervono  nell* 
altra  j perche  ogni  lingua  ha  i fuoi  modi  ,e  i fuoi 
privilegi  ; vi  dico  che  non  voglio  negare  che  così 
non  fìa } ne  meno  affermare  che  non  potefse  efsere 
altrimenti  : perche  efsendo  quefia  noftra  lingua  fi- 
gliuola , ed  erede  della  Latina , mi  parrebbe  che  fi 
dovefse  fervire  delle  fue  ricche:ejeje  , e della  ma- 
terna eredità . KQ  credo  che  per  fona  di  perfetto  giu- 
dicio  dirà  mai  che  una  fanciulla  nata  di  ftvia , e 
di  virtuofa  madre , e per  tale  dalla  comune  opi- 
nione del  mondo  tenuta  , ed  approvata  , non  debba 
col  fuo  efempio , e,con  la  fua  imitazjone  governar- 
fì  , ed  ordinare  la  vita  fua  . Io  giudico,  che  bene 
fìa  di  valerfì  dei  modi,  e dei  privilegi  della  no- 
ftra lingua  in  quelle  cofe  che  tornano  a fuo  orna- 
mento , e dignità  ; ma  non  in  quelle  che  la  ren- 
'dono  vile  , incolta , e piena  di  ofcurità , e di  fa- 
stidio i come  è quefta , „ I privilegi  deono  tornare 
„ ad  onore , e beneficio  del  privilegiato  ; ,,  altri- 
menti non  fi  deono  accettare  , nè  privilegi  con  di- 
ritto giudicio  fi  deono  nominare  . e voi , come  uno 

de 
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de’jHOÌ  tutori , obbligato  di  procurarle  utile  ,/i  am-~ 
metterete  quefi'  abufo , ne  a'vrete  a render  conto . 
"J^on  fapete  voi  che  le  lingue  nafcono  povere;  e 
che  ,,  Siccome  i I{egi , e gl’  Imperatori  fanno  agli  uo~ 
,,  mini  le  donazjoni , t # privilegi  degli  onori , e 
5,  degli  itati  y così  la  liberalità  degl'  ingegni  d' alto 
,,  faperey  e di  purgato  giudicio  , come  voi  fete  yfan- 
yy  no  le  donaKJoni  yC  i privilegj  alle  lingue , delle 
yy  parole , delle  locuzjoni  , delle  figure  , e degli  altri 
yy  ornamenti  del  dire  : e con  la  loro  autorità  li  con- 
yy  fermano  per  tutti  i fecoli  ì „ £ poiché  in  quefto 
nofìro  idioma  non  fi  leggono  lettere  di  quegli  uomini 

degni  d' imìtazjone , che  ci  dimoftrino  la  diritta . 

ftrada , per  la  quale  pofftamo  fecuramente  cammi- 
nare y perchè  non  debbiamo  noi  piuttosto  i Latini 
imitare , approvati  dalla  comune  opinione  degli  uo- 
mini dotti  y che  V abufo  di  quefto  fecolo  , in  que- 
Jìa  parte  di  poca  autorità , e di  poco  giudicio  y e 
ifpecialmente  in  quelle  cofe  che  ci  perfuade  la  ra- 
gione y e a belle^zjt  della  lingua  y e a coltez^cjt , e 
candore  delle  fritture  s'  lo  mi  rendo  certo  che  fe fi 
ritrovafsero  le  lettere  del  ^Petrarca  , del  Boccaccio  , 
e di  quegli  altri  divini  fpiriti  di  quella  età , che 
non  era  ancora  piena  de'  viz^j  y e delle  malizje^ 
delle  quali  è piena  quefta  noftra , che  non  fi  leg- 
gerebbono  per  entro  i loro  concetti  nè  Signorie, 
nè  Eccellenze e quelle  poche  che  fe  ne  veggono, 
fenzA  quefti  fogli  , piene  di  purità , e di  fempli- 
cità  y ce  ne  fanno  fede.  Ma  ,,  perchè  in  quefto 
yy  più  che  in  tutti  gli  altri  pafsati  fecoli  regna 
yy  l'.adulaxjone  ; yy  la  malixj^t  degli  uomini  ha  vo- 
luto ancora  di  quefto  veleno  fpargere  le  fritture , 
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per  infettare  non  pure  i prefenti , ma  i pofteri  atU 
cora\  .0  doLcez^Kja  d' Italia  quanto  fei  grande  ! o- 
gnuno  cerca  di  gufarti . 7^on  baftava  che  i Goti , 
i Mandali , e tante  altre  Jiraniere , e barbare  na-^ 
zjoni  avefsero  procurato , e tutto  giorno  procurino 
di  occuparti  , e che  da  tutte  le  pift  remote  parti 
del  mondo  le  genti  ci  'vengano  ad  abitare , che  an- 
cor le  Signorie,  che  prima  da  te  non  erano  mai 
fiate  ne  'vedute  , ne  conofeiute  , lafciando  il  loro 
naturai  paefe  della  Spagna , ftano  'venute  in  tan- 
to numero  a 'vi-oerfi  con  efso  noi  ; e di  maniera 
abbino  pigliata  la  pofteffione  della  nofira  ambizjo- 
ne  , e 'vanità  , che  non  ce  le  poffìamo  /piccare  dalle 
/palle  ? Verch'e  non  procuriamo  noi  di  bandirle  nel 
modo  che  quefii  anni  pa/sati  fecero  i Viemontefi 
L' e/ercito  de' grilli , che  /acchsggia'vano  le  campa- 
gne loro  che  , ofservato  /’  ordine  delle  leggi  , e 
del  foro  , forfè  fatto  ne  'verrebbe  , che  nell'  ultimo 
termine , e per  timore  del  barigello  y/e  ne  fuggif- 
/ero  . S' io  pen/affi  che  ci  'valefse  l' tifar  la  /co- 
munica in  quella  gui/a  che  in  Cala'vria  /ogliono  ti- 
fare i contadini  cantra  quegli  animalu:e^xj  che  in 
erba  rodono  loro  il  grano  j io  direi  che  'voi  , che 
fete  famigliare  del  Tapa , ne  procurafie  una  da^ 
Sua  Santità  delle  più  maladette  che  fi  po/sono  ri- 
tro'vare  ( che  fo  che  avrefie  chi  •vi  /er'virebbe  ) 

per  cacciamele  tutte . Or  lafciando  da  parte  U , 

burle  ; poiché  cono/cete  , gentiliffìmo  Signor  mio  , 
che  ogni  culto  fcrittore  do'vrebbe  le  Jùe  lettere  da 
quefto  •vizjo  così  grande  fuggire  , e allontanare , 
non  meno  che  faggio  nocchiero  la  Jùa  na've  dagli 
/cogli  /ugge , e allontana  ì perchè  non  avete  voi  al- 
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trettanto  d’  ardire , quanto  di  giudicio  ; e piglian- 
do la  protezione  di  queUa  'verginella  , non  procu- 
rate di  liberarla  dalla  Jer'vitu  , e dalla  tirannide 
di  quefte  Signorie  ? Certo  che  lo  do'vrefte  ftire  ; 
poiché  la  'vojìra  dottrina  , 1 7 'voftro  giudicio  vi  fa 
degno  di  rif petto  , e di  riverenza  . TS(on  vedete 
voi  che  queJÌ'’abufo  è fondato  fovrd  l' ignora nz^a-; 
difefa  filo  dagli  uomini  ^volgari  , e plebei  ; / qua- 
li contra  la  macchina  delle  voftre  ragioni  non  po- 
tranno y ne  lo  fapranno  guardare  y fcch'e  al  primo 
colpo  non  mini  fino  ai  fondamenti  j?  lo  per  me , j 
poiché  'voi  lo  ricufate  , non  voglio  efsere  il  primo  * 
ad  entrare  in  qtieflo  fteccato:e  potendo  maritar'~eol  || 
Voi  ( che  é pure  un  bel  giovane  ) quefta  Signo-  | 
ria  5 e far  ù , che  s'amino  , e non  ifdegnino  di  {. 
albergare  in  una  medejìmit  cafa , né  di  dormire  al-  i 
cuna  volta  infieme  ; e quel  Suo , Sua  , co/  Vo-  | 
ftro , e Voftra,fowe  meglio  mi  tornerà  y commu-  \ 
tare:  io  faro  y che'l  marito  y gelofo  divemtto  , co-  ■ 
s't  di  rado  la  lafcierà  vedere  , che  mi  darà  poca 
noja.  ^fpettero  che  il  Tolomei  con  l’impeto  del 
fuo  y non  diro  io  torrente , ma  fiume  regio  , delle 
proprie  riechezjcje  fempre  pieno  , e fempre  chiaro  , 
fe  ne  porti  V acque  di  quefto  abufo  nel  mare  del- 
le lodi  fitte  : eh'  io  dubiterei  , mefcolando  l' onde  del 
mio  •veramente  torrente , che  corre  pieno  di  fango , 
e di  bruttura  y di  non  turbare  la  fitta  purità . lo 
•voleva  parlarvi  dei  titoli , e delle  fovraferitte  del- 
le lettere  ; che  hanno  bifiogno  non  pur  di  configlio  , 
ma  di  rimedio  : e dirvi  anco  ^quattro  parole  del 
Messere , e del  Signore  , e della  Madonna , e 
della  Signora,  che  me  n’  hanno  pregato:  ma  per- 
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rAè  m’ accorgo  che  la  collera  eh'  io  ho  cantra  quefie 
Signorie  , m ha  traf portato , e fatto  efser  pii*  lun- 
go di  do  eh'  io  ave'va  penfato , e forfè  di  do  eh' 
era  necefsario , ho  'voluto  riferbarmi  ad  un'  altra 
'volta  . Vi'vete  lieto . jy  lAn'verfa . 

a Al  Conte  Guido  Rangone. 

. ***  » 
Aro.  Avvifa  d’aver  parlato  col  Re  Francefeo  : Il  qualcj 
deltderando  d’  avere  il  Conte  Gaido  a fuo  fervliio  , manda 
perciò  un  Tuo  gentiluomo  al  Papa . 

L' Incomodità  dell'  efercito  mi  farà  imparare  la 
bre'vità  . lo  ho  parlato  quefta  mattina  innan~ 
zj  Mejfa  al  Criftianijjìmo  con  molta  mia  foddis- 
fazjone , e con  molta  fua  attenzjone . J^ingrazja 
S.  e dell'  a'wifo  y e del  parere;  giudicando  che 
quefio  Jìa  pieno  di  prudenzji  , e di  conjtglio  ; 
quello  di  diligenz.^  , e di  fede . all'  uno  ha  pro'V- 
•veduto  fubito  : all'  altro  prowederà  con  poco  in- 
ter'vallo  di  tempo  . Sua  Maeftà  è caduta  in  u- 
no  ardentijjimo  def  derio  di  a'v'ervi  qui  al  fuo 
fervizjo  in  così  onorata  , e così  importante  occa- 
fione . e io  lo  defìdererei  così  per  fer'vizjo  fto , 
come  per  utile  , e onor  'voftro  : ma  le  ho  rifpofto  , 
che  mi  pare  impoffìbile  y che'l  Tapa  lo  confenta: 
perche  ejfendo  'voi  Generale  della  Chiefa;  e facen- 
do egli  profeffìone  di  neutrale  y non  potrebbe  in 
quefti  tempi  dar'vi  licenzia  che  non  fufe  fofpetta , 
e che  non  nafeondeffe  fitto  di  fi  della  malizjayc 
della  parzialità  : onde  i Cefarei  a'veffero  molte , e 
giufte  caiife  da  doler/t;  e Sua  Beatitudine  poche,  e 
frivole  ragioni  da  feufarfi  . Il  medefimo  è paruta 
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di  J^t'verendijjimo  Datario , col  quale  S.  M.  ftima  , 
e io  da  poi  ho  parlato  lungamente . Egli  manda 
quefio  fuo  gentiluomo  a Efima  per  'quefì\ effetto  : e 
atuor  che  io  Jìa  certo , che  e la  fpefa  fua  ^ e la 
fatica  del  gentiluomo  farà  gittata  'via  , nondime- 
no mi  piace  fommamente  ; perche  quefia  inilanzjt 
•vi  porterà  grandiffima  riputazione . preffo  'di  Sua 
Santità'^  e di  quel  EjrverendijJimo  Collegio:  e •vi 
farà  maggiore  , non  di  quello  che  Jete  ; ma . di  quel- 
lo che  Jete  reputato  nella  opinione  di  alcuni,  ^le-i 
Jìo  efercito  mi  pare  con  poco  go'verno , con  molta  j 
licenzA  f e più  grande  di  numero , che  di  virtù . 
“Poca  fperanzjd  gli  e rimafa  di  poter  pigliare  .la 
città  t ora  che  nemici  Jì  vanno  avvicinando  . Di 
quanto  fùccederà  , di  punto  in  punto  vi  terrò  av- 
vifato  : e non  farà  minore  la  mia  diligenzjt  del 
voftro  dejiderio , e del  mio  debito . Dall'  efercito 
Francefe  fatto  Pavia. 

5 Al  medefimo. 

Akc-  Dice  che  ’l  Re  ha  caro  d’ effere  arvifato  dal  Conte  > e 
che  i dirpiaciuta  la  prefa  di  Santo  Angelo  fatta  dal  Marchefe 
diPefcara;  il  qaale  egli  loda  affai  i dubitando  che  la  fortuna 
non  viglia  ingannare  11  Re  per  l’infolenxa  dell' efercito  • 

diligenza  che  ufa  V.  S.  in  tenere  a'wifato 
il  Crijìianiljìmo  , le  piace  fommamente  : e ac- 
crefce  in  voi  il  merito  , in  S.  M.  /'  affezione , e 
/’  obbligo . Perchè  ancor  che  in  ogni  tempo  gli  av- 
vi fi  fìano  cari , e de  fiderati;  in  quefio  fono  carifjì- 
mi , e defideratifftmi . La  prefa  di  S.  .Angelo  è dif- 
piaciuta  più  in  effetto  che  non  hanno  mofirato  in^ 
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apparenza  ; e a ^elU  piU  che  più  hanno  efperien- 
Xjt  della  "Herra  y e del  paefe . In  fomma  le  azjoni 
di  quel  Mar  chef  e di  Tefcara  fono  degne  piu  di  mara~ 
viglia , che  di  lande . La  vigilanzjt , la  celerità  , 
la  prudenz,a  , e il  valore  , lo  fanno  eguale  agli 

antichi  y e fuperiore  ( fami  lecito  di  dir  quefta • 

parola  ) a molti  capitani  di  quefto  fecolo . Io  dubi- 
to che  la  fortuna  di  quello  R^e  non  lo  voglia  in- 
gannare y e cl>e  gli  abbia  lafciato  acquiftare  quefla 
reputazjone  , perche  maggiore  fta  il  biaftmo  . Oue- 
fto  efercito  mi . pare  piuttofio  pieno  d' infolenz^a  y 
che  di  valore . 7V(o»  fo  fe  la  libertà  della  lorn 

natura  lo  cattfì  ; o il  poco  giudicio  che  io  ho  del- 
le cofe  della  guerra  , mi  faccia  cosi  parere . Io  de- 
fdererei  d' ingannarmi  per  ferviz,io  loro  , ne  cti- 
rerei  d'  e fser  tenuto  di  poco  giudicio  y pur  ch’egli- 
no ftsfsero  conofciuti  di  molta  virtù  . Gl’  inimici 
s’avvicinano;  e più  potenti  in  effètto  di  do  che 
pubblica  la  fama . nè  pero  veggio  alcuna  muta- 
zione negli  animi  di  coftoro , non  fo  fe  nafta  o 
dalla  fortezjZA  dell’  animo  , o dalla  loro  temerità , 
e imprudenZ‘i  • Se  vi  fnfsero  molti  della  efperien- 
Z‘t'  y e del'  valore  del  Re  in  quefto  efercito , teme-, 
rei  meno  , e f pererei  più  . Dio  voglia  che  le  cofe 
fuccedano  fecondo  il  voftro  defiderio  y e bifogno  lo- 
ro ; , acciocché  eglino  fi  pofsano  gloriare , e noi  pi- 
gliarci piacere  della  gloria  loro . Il  Signor  Federi- 
go vi  fi  raccomanda  : il  medeftmo  fa  il  Datario  ; 
ed  io  tanto  più  di  loro , quanto  più  ho  bifogno 
d' ef servi  raccomandato  . e qui  faccio  fine.  Dall’ 
efercito  Francefe  fatto  Tavia . 

■ . ^ Al 
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4 Al  mededmo. 

Ako.  Ancorché  il  Refo£Te  &ito  awiraroche  i nimici  aveva- 
no difegnato  d' affrontarlo,  fcrive  ch’egli  nondimeno  ciò  non^ 
Voleva  credere,  e che  per  la  molta  confidenza  di  quello  efer- 
cito  fi  peccava  grandemente  d’imprudenza,  la  quale  é da  fug- 
girli Tempre.  L’avviià  dell’animo  del  Re  nelle  cofe  di  Carpi» 
d’un  cavallo  donatogli  dal  Conte  , e di  quel  che  facciano  i 
niniicl . 

AN  c o R che  l'awifo  di  V.  S.  'venia  da  perfod 
na  di  molta  autorità , e de^na  di  molto  cre- 
dito ; e che  molti  liudicj  che  fi  hanno  degli  anda- 
menti de'  nemici , lo  confermino  y nondimeno  S.  M» 
in  alcun  modo  non  vuole  credere  che  lo  debbano  ve- 
nire a combattere . e dubito  che  quefìa  fua  opinione 
non  abbia  alcun  fondamento  di  ragione  : e che  il 
troppo  defi  derare  che  cosi  fia  , le  faccia  credere  che  r- 
non  pofsa  efsere  altrimente  . La  qual  credenxjt  cau- 
ancora  che  non  ufi  quella  cura', ‘e  diligemcjt  in 
guardarfi  che  merita  il  tempo  y e la  occafione  . Io 
piuttofio  temo  che  fpero  del  fuccefso  di  quella  im- 
prefa  : e 'quello  che  più  mi  fa  temere  y è che  veg- 
gio che  apertamente  S.  M.  s' inganna  nelle  cofe  più 
importanti  ; giudicando  il  fuo  efercito  maggior  di  nu- 
mero y e quel  de'  nemici  minore  di  do  che  in  effet- 
to fono  . E tutto  che  e dal  grande  Scudiero , e dal 
Sig.  Federico  y e da  altri  fia  fiato  avvertito  ;o  non 
lo  crede  , o poco  fe  ne  cura . Io  vedo  quefio  campo 
con  quel  poco  ordine  che  era  quando  i nemici  erano 
lontani,  nè  a quefia  troppo  ficurtà  fo  dare  altro 
nome  f che  imprudenxjt  y o temerità:  perchè  „ an- 
jj  cor  che  un  valorofo  capitano  non  debba  temere- 
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,,  V inimico  ; deve  pero  guardarfene  , e fare  le  prov^ 
„ vijioni  necefsarie , per  non  aver  %infta  canfa  di 
,,  temerlo  . ,,  S.  M-  dr fiderà  che  V.S.  nelle  cofe  di 
Carpi  ufi  quella  vi^ilanzjt  che  con  foddisfaxJone_j 
'di  Sua  Santità  y è fenzjc  fpfpizjone  de'Cefarei  può 
ufare<.\  il  cavallo  e flato  , carijfimo  a S.  M.  ed  e 
pifuiuto  a tutti . Io  volea  ritornarmene , ma  coni  la 
jfperanzj*' della  rifoluz^ione  di  B^pma  S.  M.  m' ha 
' fatto  fopraffare  . Gl'  inimici , per  quanto  s' inten- 
de  y mutano  alloggiamento  y e s’ avvicinano  a quel- 
la parte  che  oggi  in  nome  di  V.  S.  ho  detto  a 
S.  M.  ^Itro  non  ho  degno  di  awifo . pero  ron_* 
fregarle  falute , e dignità  , faro  fine . Dall'  efer- 
tito  Francefe  fiotto  Travia. 

5 A Papa  Clemente  VII. 

Ato-  Scrive  a Sua  Santici  d'aver  propofto  al  Duca  d’Ur> 
bino  11  pa£Tar  d’  un  fiume  , fecondo  che  '1  Conte  Guido  era-* 
d’animo,  e la  rifoluzione  che  fopra  di  clh  fu  fatta. 

EZ I A N D l'o  che'l  F^everendifs.  Verulano  , 'F{un- 
zjo  di  Voflra  Santità  , il  fuccefso  di  quefla  im- 
prefa  particolarmente  le  feriva;  nondimeno  poiché 
a lei  piace  eh'  io  faccia  il  me, defimo , lo  faro  ; e Je 
non  con  quella  gravità , e prudenzjt , con  qttella  fe- 
de y ed  integrità  che  io  poffo  maggiore  ; con  prote- 
flo  fempre  che  dove  pecca  la  lingua  y non  fi  a ripre- 
fio  l' animo  . Io  parlai  col  Duca  d'  Urbino  in  pre- 
fenrjt  del 'ì'iunzjo  .y  e delTrovveditor  di  Venezja; 
e propofi  il  pafsar  del  fiume  y e l' unione  degli  efer- 
citi  , fecondo  l' ordine  y e configlio  del  Conte  Guido y 
con  parole , delle  quali  defidero  piuttoflo  che  le  let- 
tere 
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tm  del  rendano  le  faccian  fede , che  le  mie  . 
bìto  Sua  Eccellenzja  fece  chiamare  i ferfonaggi  del 
Configlio  della  Guerra  yui  quali  fatto  che  m' ebbe  di 
nuovo  dire  la  fropofla  mia  , comincio  con  quella 
fua  naturale  facondia  di  parlare  a difputar  la  co-  ' 
fa  ; e tante  ragioni , tante  difficultà , tante  forme 
di  pericoli  , e di  timori  mojfe  in  contrario  , che  tut- 
ti i voti  degli  affiftenti  , fenz^a  alcuna  controver- 
fita  y concorfero  nella  fua  opinione:  e fu  conchiufo, 
che  /’  unione  non  fi  poteva  fare  in  alcun  luogo  che 
fecura  fufse , fuor  che  a Cremona . lo  , pofto  che  la 
autorità  d' un  tanto  Capitano  , e di  tanti  altri  uo- 
mini di  prudente  configlio  , e di  lunga  efperienzjt 
mi  fpaventafsero  , non  reftai  di  replicare  che  fare 
CIO  y altro  non  farebbe  che  un  perdere  di'reputazjo- 
ne  y avvilire  lo  efercito  noftro , e dare  ardire  alle 
genti  nemiche  : e che  Sua  Eccellenzjt  fapeva  di 
quanta  importanza  era  la  reputandone  ; come  faci- 
le da  perdere , e malagevole  da  racquiftare  : e che  , 
come  r era  manifefto  per  le  pratiche  di  Milano , 
yy  la  vittoria  confifieva  nella  celerità  ; „ la  quale 
in  alcun  modo  non  fi  potrebbe  ufare  , andando  a 
congiungerfì  tanto  lontano  ; anxj  farebbe  un  dar 
tempo  a'  nemici  di  ritirar  le  genti  nelle  terre , dar 
loro  animo  , e comodità'  di  difender/i  ; e dall*  al- 
tra fiarte , rumare  i fondamenti  che  avevamo  nella 
citta  ; i quali  ci  promettevano  la  vittoria  facile  , 
e fecura  ; e fenzjt  i quali  molte  difficultà  , e molti 
pericoli  ci  verrebbono  alla  giornata  ad  incontrare  : 
e ultimamente  gli  ofiferfì  che  7 Conte  Guido  gli  fa- 
rebbe y e difenderebbe  il  ponte  ; e foggiunfi  che  poi 
(he  S,  Sig»  con  poco  numero  di  genti  lo  afficurava 
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ddl  pericolo  maggiore , che  egli  con  pik  grofso  efercito 
del  minore  non  aveva  da  temere . In  fomma  le  mie 
parole  y come  di  perjona  di  poca  efperienzjt  , d^ 
manco  autorità , e di  niun  conjìglio  , non  ebbero  for- 
zjt  dalla  prima  deliberasjone  di  rimoverlo  , anzj 
mi  tifpofe  f ,,  che  la  reputaxjone  non  fi  guada- 
,,  gnava.  col  rifchio , ne  fi  perdeva  con  la  tardi- 
„ tà  y yyC  chc  ’/  Cowfff  Guido  non  avea  ancora  impa- 
rato a perdere . E con  qtiefla  refoln^ione  fé  ne  ufcl 
di  Conjiglio  . Ho  jeritto  il  medefìmo  al  Guicciar- 
dini y e al  Conte  , il  quale  già  ha  condotte  le. > 

genti  a Viacenzjt  , e cominciato  a fare  il  ponte . 
^Itfo  non  mi  refi  a che  dirle  , fe  non  con  quella 
maggior'  umiltà  eh'  io  debbo , baciarle  i beati fflmi 
piedi  ; e fupplicarla.  che  mi  tenga  per  raccomanda- 
to . Di  chiari,  ec. 

6 ' Al  Conte  Guido  Rangone . 

Aac-  Dice  d’aver  forpetco  cbe’l  Conte  non  re(li< ingannv 
ro  di  chi  fi  fida,  per  veder  l'animo  del  Papa  , anLi  che  nb , 
alienato  da  lai  j efortandoio  perb  a fidarli  nella  faa  innocen- 
za ) la  quale  farà  manifefiar  la  verità , e conofeer  la  malignità 
de’perfidi . 

Dubito,  Signore  llluftriljimo , che  la  fpe- 
ranzjL  che  V.  S.  ha  ' di  quell'  uomo  da  bene  , 
non  V inganni  ; e che  gli  effetti,  non  corri  fpondano 
alle  parole . e non  meno  vedo  i fegni  di  mala  fod- 
disfazjone  d' animo  verfo  voi  nel  volto , e nei  ra- 
gionamenti di  Sua  Beatitudine  , che  fi  vegga  il  me- 
dico quelli  della  febbre  nell'  orina  dell'  infermo  . e 
ft  così  avejfi  virtù  di  rimediarlo , come  ho  ingegna 

per 
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fer  conofcerlo  , 'voi  non  a'vrefte  cauf*  di  temere, 
n 'c  io  difpiucere  d' it'verlo  conofciuto  . ma.  non  fo  che 
medicina  mi  Jìa  di  meHìeri  d'  operar  , non  cono~ 
fcendo  V umor  peccante.  Da  Sua  Santità  {per  mol- 
to eh'  io  Jìa  andato  con  parole  fottraendola  ) non 
ho  potuto  cavare  alcuna,  luce . La  natura  dei  Da- 
tario fapete  qual'  e , che  piuttojio  gli  Ji  caverebbe 
un  dente  di  bocca,  che  un  Jecreto  dell'animo,  pe- 
ro efsendo  al  bujo  , e di  mefiieri  eh'  io  vada  a . 

tentone . Io  jìo  fopra  /’  avvijo  : nè  alcuno  ufficio  , 
per  trovar  la  radice  di  quejto  negozjo , d' uomo  d- 
mantijjimo  ,e  diligentiJJìmo-Jì  lafcierà  addietro  da 
me . State  di  buon'  animo , che  ,,  Je  la  perfìdia 
„ d'  alcuni  uomini  cercherà  di  far  minore  la  vo- 
,,  Jìra  dignità  , la  verità  farà  conofetre  la  mali- 
y,  gnità  loro  ,e'l  merito  vojìro  : e dove  cercheran- 
,,  no  di  Jpegnere  , accenderanno  la  fiamma  delle 
yy  voftre  virtù.  „ Ho  parlato  a lungo  col  Pjeveren- 
dilfìmo  Legato  di  Bologna  , il  quale  fe  cosi  farà 

pronto  ad  ofservare  , corri  è fiato  a promettere > ; 

ejuel  gentiluomo  fì  conofeerà  per  opera , e favor  'vo- 
firo  Jollevato  da  molto  fajlidio . Molti  tuoni  fì  0- 
dono  di  guerra  ; i quali  credo  che  fì  rifolveranno 
in  pioggia  ; e perchè  or'  ora  è venuto  M.  Taolo 
da  P^ex^zjo  ; fpero  di  poter  con  le  altre  dar  qual- 
che particolare  a'wifo  a Voftra  Signoria  ; a cui  pre- 
go falute  } e onore . Di  B^oma . 


Al 
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-7  Al  medcfimo . 

Aro.  Era  fiato  fcritto  al  Papa  concra  la  dignità  del  Conte t 
onde  in  quefia  lettera  dice  d'aver  previfto  la  malignità  degl* 
invidiofi  i la  quale  egli  procurerà  con  ogni  sforzo  di  ributtare, 
tofto  che  parli  con  Sua  Santità  , acciocché  fia  conofciuta  la 
verità,  e Tinnocenia  del  Conte. 

S’ Io  fnjfì  cast  medico  , come  fono  SÌAto  indovi- 
no ; così  atto  farei  a curar  quefta  infermità  , 
come  fono  flato  prefio  ad  antivederla  . Ezjandto 
che  quefio  fiume  correfse  queto , e torbido  , io  V ho 
udito , ed  ho  penetrato  con  gli  occhi  nel  fondo  fuo  , 
per  vedere  il  fecreto  del  negozio . Signor’  lllufirijfi- 
mo , /’  amico  contra  il  decoro  , e la  reputatone  di 
V.S.e  la  dignità  della  Sede  .Apofiolicat  ha  fritto  a 
Sua  Santità  . * Cofa  piuttofio  degna  dfila  fua  invi- 
dia , e malignità , che  della  vofira  integrità , c > 

prudenza . n'e  fo  come  il  Tapa , che  con  gli  occhi 
del  giudicio  penetra  nel  cuore  delle-  nofire  volontà, 
, non  conofca  la  fua  colpa , e la  vofira  innocenxjt . 
Trocurerb  con  ogni  mio  fiudio  di  minare  i debili 
fondaménti  della  finifira  informatone  che  ha  Sua 
Beatitudine,  e più  tofio  fatto  l’ averei:  ma  afpet^ 
to  il  tempo  comodo,  e atto' al  negotoy  acciocché, 
per  non  aver  io  faputo  far  eletone  del  tempo , 
non  avefse  altro  fuccefso  di  quel  che  vorrei . Ho  di 
già  apparecchiati  gli  firomenti  necefsarj . la  prima 
occafìone  che  mi  verrà  , piglierò  per  lo  ceffo , per 
non  avere  da  poi  per  le  fpine  a correrle  dietro  co* 
piedi  nudi . Del  tutto  ho  ragionato  col  Bjeverendif- 
fimo  vofiro  fratello  , e con  M>  do.  "Pietro  ; la  cui 
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infermità  non  meno  d’ incomodità  porta  a V.  S.  che 
A lui  di  fafiidio  . In  quefto  mexjejì  con-  lenitivi  vo 
purgando  /’  animo  del  Datario , al  mio  gittdicio  , 4- 
mico  voftroy  e della  verità:  e mi  pare  di  già  4- 
•vere  guadagnato  tanto  nella  fua  openione , che  mol- 
to difficile  non  mi  farà  farli  -veder  la  vojìra  nu- 
da y e femplice  innocenzjc.  ^Sua  Sig.  pare  cht^ 
Lene  fa  che  io  ne  ragioni  con  S.  Santità  mof randa  di 
fapere  /’  accufatjone  , . ma  non  V accufatore  : e che 
io  ne  parli  si  liheraniente , e fenxjt  infinuaxjone  , 
che  vedendo  la  mia  caufa  con  si  buona  fronte  di- 
fenderf , conofca  la  voftra  poca  colpa  , e la  mol- 
ta perfidia  d' altri . Della  medefima  mente  è frate 
"KJJccolo  ; col  quale  non  m' allargo  tanto  nel  nego- 
ziare y dubitando  della  fua  fede  . Io  lafcio  tutti 
i miei  negoz,Ì  per  fervirvi  : e vi  prometto  ogni  mio 
fiudio  y e diligenzji , fenz.a  eccezione  di  fatica  , di 
tempo  y ne  d' occupazioni  ; nè  voglio  che  dubitiate 
che  io  non  abbia  ad  efsere  quello  efecutore  della 
voftra  volontà , e confervatore  della  voftra  dignità  ' 
in  tutte  le  voftre  occorrenza  y che  deve  un'  ufficiofif- 
fìmo  y e fedeliffimo  fervi  dorè  : ficchè  conofciate  con  ! 
gli  effietti  che  io  fempre  fia  per  anteporre  la  cura  / 
dell'  onor  voHro  a tutte  le  mie  comodità . Io  nonj 
^voglio  più  dubitar  della  fede  de'  Treti  poiché  't\ 
feverendiffimo  Legato  s'i  integramente  /’  ha  ofser- 
vata  ycome  prontamente  la  promefse  ; di  che  quel 
gentiluomo  non  picciola  obbligazione  ne  deve  fenti- 
re  a V.  S.  fervato  col  voftro  favore  nella  fua  an- 
tica dignità  y e onore  ; nè  voi  penfare  di  potere  po- 
co con  S.  Sig.  B^everendifs.  poiché  avete  ottenuta 
grazi*^  fctnto  momento,  jeri  vi  feriffi  do  che 

ho 
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ho  potato  ritrarre  della  venuta  di  M.  Taolo  da 
I{ez^:tjo . J^oTiro  Signore,  meni  i voftri  defiderj  al-. 
lieto  fine  . Di  B^oma  , ec. 

8 Al  medefimo . 

Aro.  Perchè  il  Conte  gli  avea  conimelo  che  in  Tuo  nome 
domandalTe  licenia  al  Papa,  cfTo  fcrive  d’aver  cih  facto:  ma 
che  il  Papadifcorrendo  con  molto  giudicio  per  le  lodi  del  Con* 
te,  aveva  ricufato  di  dargliela, e detto  di  provvedere  allacon- 
cerrenia  degli  emuli  i dove  brevemente  fi  toccano  le  parti 
proprie  d’nn  Capitano. 

EZ  I A N D l'o  , Signore  llluffriffìmo  , che  il  I{e~ 
verendi/Jimo  Cardinale  vojìro  fratello  , e M. 
Ciò,  Tietro  fufsero  di  volere  eh’  io  non  parlafjì  di 
quejìa  licenzjA  conS.  Santità  ^ parendo  loro  che  al 
tempo  non  fi  richiedefse  ; e che  le  cagioni  che  vi 
muovono  a dimandarla  , piuttofto  fufsero  pigliate 
da  y.  S.  che  datele  da  Sua  Beatitudine  ; nondime- 
no , avendomene  voi  dato  s't  e f ore f so  ordine  ^ e si 
rifoluto  , ho  piuttofto  voluto  che  eglino  fi  dolgano 
del  mio  poco  fapere  , che  voi  della  mia  molta  in- 
ubbidienzjt.  Quefta  mattina -in  prefenzj,  di  ambi- 
due , e del  Conte  Lodovico , ho  parlato  a S.  San- 
tità , e dopo  dette  le  molte  , e giufte  caufe  che  vi 
movevano , in  nome  vojìro  le  chiefi  licenzia , fup- 
plicandola  che  reftafse  contenta  che  voi  fervifte  il 
Criftianiffìmo  1\e  : e perfuadendola  che , correndo  Sua 
Beatitudine  una  medefima  fortuna  con  S,  M.  , fa- 
rebbe il  fervizjo  comune  con  efso  lei  , e la  fpefa 
particolare  del  B^e  j con  tutte  e[uelle  altre  ragioni 
che  quefta  materia  può  feto  portare  ; le  quali  il  vo- 
lere ripigliare , piuttofto  foverchia  mi  parrebbe  ^ che 

ne~ 
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necefsdrìo . E^li  mi  ajcolt'o  ( al  mio  giudicio  ) co» 
fik  henignifà  d' af petto  che>  di  cuore  . poi , ridendo 
fra'  denti , come  fuole  , mi  rifpofe  che  fi  doleva — ► 
non  meno  della  fede  'vofira  ^ che  fi  maravigUafse 
della  vofira  prude nzjt  j chiedendole  licenxjt  allora  , 
thè  tutta  l'Italia  ardeva  di  guerra  ; allora  che 
la  Sede  ^pofioLica  in  tanti  travagli  fi  ritrovava  \ 
e che,  cercafie  di  partirvi  dal  fuo  fervizjo  tjuan- 
do  più  di  fervidori  aveva  di  meflieri . e tanto 

maggiormente  , efsendo  voi  Governatore  Generale » 

della  Chiefa  , grado  degno  del  merito  voflro  ; e tan- 
to debitore  di  ■ fervirla  ; fovra  le  cui  f palle  aveva 
fofii  tutti  i pefi  della  guerra , tutta  la  cura  del- 
la ^poiiolica  reputagjoncj  e tutta  la  fperanK.a . 

alella  vittoria  : e che  V.  S.  era  per  fona  da  chiama- 
re y e non  da  cacciare , in  ogni  tempo  : e maffima- 
mente  in  epuefii  mijèriy  e tempefiofi:  e che  non  fa- 
prehhe  dove  volgerfi  per  trovar  perfona  di  tanto 
coftfiglio  in  deliberare  , nè  di  tanta  celerità  in  e- 
Jegnire  : nè  chi  nelle  cofe  profpere  con  più  mode- 
ftia  y e nelle  awerfe  con  più  cofianzjt  fi  fapefst^ 
governare  : favio  a fuggire  , ardito  a feguire  i pe- 
ricoli y dove  y e quando  gli  accidenti  della  guerra 
lo  ricercafsero  : che  non  conofceva  uomo  di  più  fe^ 
de  y dU  più  autorità  , di  più  efperienzjt  di  guerra  , 
fiU  amato  y nè  più  temuto  da' faldati,  equi  f pie- 
go le  •vele  dell'  ingegno  Jùo  in  uno  ampio  mare * 

delle  lodi  vofire  , buona  pezjcA  falcandolo  felicemen- 
te . Soggittfife  apprefso  che  aveva  mandato  il  Guic- 
ciardini y f teche  vi  ajutafse  nelle  deliberascjoni , ub- 
hìdifse  nelle  efecuzjonl , e fervifse  nelle  provvifio- 
ni  dell^t-  guerra  : e che  s'  egli  ufava  male  la  fua 
Voi»  T C oM- 
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autorità , era  fìuttofto  arroganzji , nata  dalla  fua 
fuferbia , che  ardire , o dignità , datali  da  lui  j e 
(he  fi  maravigliava  della  frudenzjt  voftra  , facen- 
do giudicio  che  , efsendo  voi  tanto  deftro  nel  nego^ 
zjare , tanto  umano  nel  converfare , e tanto  mo- 
de fio  nel  comandare  , non  foffiate  fenz^a  gran  cau- 
fa  che  vi  fia  • fiata  data  da  lui  , efser  venuto  a 
quefii  termini  : ma  che  gli  fcriverà  di  maniera^ 
che  egli  conofcerà  che  non  e fiata  mente  fua  che 
vi  fia  flato  compagno  i ma  fervi  dorè  . e moftrando 
di  fapere  la  venuta  mia  di  Francia , mi  domando^ 
dove  avevo,  lafciato  il  R^e , e do  che  S.  M.  aveva 
fentito  della  triegua  che  egli  avea  fatta  con  gli 
agenti  Cefarei.  Io  fempre  profetiitjd  che  non  vi  da- 
rebbe licenzia  , e poco  prudente  l' averei  giudicato 
fe  ve  V avefse  data.  Ffe  pero  mi  duole  d'aver 
fatto  quefto  ufficia  , come  fa  il  Rjeverendifs.  e M. 
do.  Tietro , si  per  aver  ubbidito  a V.  S.  come  per 
avere  fatta  avvertita  Sua  Santità  della  ftrana,  e 
difficile  natura  di  ^uefi'  uomo;  il  quale  fe  a voi 
fa  rompere  la  pazjenzjt  ì che  fete  il  piu  paz^iente 
uomo  del  mondo  ; non  fo  chi  potrà  vivere  con  lui . 
%Af petto  , poiché  avrete  intefo  il  fuccefso  di  que- 
fto  negozjo  , la  rifoluzjone  della  vofira  volontà: 
e mi  vi  raccomando  quanto  pofso  il  più.  Di  Ro- 
ma . 


9 A M, 
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Ano.  Avvifi  quanto  egli  abbia  operato  col  Doge  di  Geno- 
va; dove  con  gran  fatica  elfo  era  arrivato  per  negoziar  cofe 
di  grandilfima  importanza. 

SE  le  fatiche , 0 i pericoli  del  cammino  gualche 
utile  a quefia  imprefa  portafsero , qualche  fer- 
'vizjo  a Sua  Santità , 0 qualche  piacere  a voi  , e~ 
zjandio  che  maggiori  flati  fufsero  , contento  mi  ter- 
rei ; ma  dubito  eh'  io  m' avrò  tormentati  i piedi  > 
e affaticato  l'  intrlleito  ,fenz^a  altro  riportarne  che 
le  fjperanTije  noflre  rotte  y e i noflri  difegni  ruina- 
ti.  Io  entrai  in  Genova  alle  cinque  ore  della  not- 
te: e a guifa  di  cieco  fui  menato  in  palaxj^o  per 
la  mano . il  negoxjo  fi  rimefse  all'  altra  fera  , per 
efsere  l' ora  molto  tarda , ed  io  non  poco  aff'atica- 
to . alle  tre  ore  della  feconda  notte  fui  condotto 
Jecretamente  nella  camera  del  Duce;  dove  falò  il 
trovai  con  la  moglie  . La  qual  cofa  nel  mio  giu- 
dicio  gli  tolfe  afsai  di  reputa^ejone  ; cofa  indegna 
parendomi  d'uomo  prudente  , che  una  pratica  di 
tanto  momento  y di  si  grande  importamela  , donde 
dependeva  la  vita , la  dignità , lo  flato  ftto , la 
falute  della  patria  y de'  parenti  y e degli  amici  y fi 

negog^iaj'se  col  teflimonio  , e col  configlio  d’ una • 

donna  ; non  pero  di  quelle  che  noi  conofeiamo  a' 
giorni  noflri  , atte  piu  a'  governi  degl'  Imperj , che 
alla  cura  d' una  cafa  . pur  diffìmulando  , entrai  nel 
negozjo  . £ perchè  lungo  farebbe  il  dire  , queflo  mi 
difse  y (fucilo  gli  rifpofl  ; per  quella  fera  mi  confer- 
mò nella  fptranzj>  * Che  rrC  aveva  fatto  camminare 

Ci  a pie- 
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a piedi  st  lunso  'viaggio  , perchè  i partiti  che  di- 
ma.nda.va  jfe  non  onefii , almeno  erano  facili . L'al- 
tro giorno  con  ifcttfa  che  l'  ^mbafciador  Cefareo 
l' avea  trattennto  fino  a gran  notte  , non  volfe  ve- 
nire a ragionamenti . il  medefìmo  fece  tre  altri  gior- 
ni con  diverfe  efcufazjoni . Della  qual  cofa  ( ezjan- 
dto  che  io  conofceffi  non  efser  fatta  fenzji  arte  ) 
per  non  poter  praticare  , difficile  m'  era  di  ritro- 
var la  cagione . Conobbila  apprefso  per  do  che  Juc- 
cedette  ; poi  eh'  io  intefì  dall'  ofpite  mio  , che 
genti  de'  Veneziani , che  erano  a Cremona  , aveano 
dato  due  afsalti  alla  città , e non  pur'  erano  fate 
ributtate  , ma  v erano  morti  molti  de'  principali 
di  quello  efercito . E ni  avvidi  che  le  dilazioni 
che  mi  dava  , nafeevano  dalla  irrefoluzjone  dell'  ■ 
animo  fuo;  la  qual  tutta  dipendeva  da  quella  im- 
prefa.  di  maniera  ^ che  io  dubito  ^che  la  pocavir- 
tu  delle  genti  , o la  poca  efperienzjt  de'  capitani 
che  fi  ritrovavano  alla  oppugnazjone  di  quella  ter- 
ra i non  folo  non  avranno  prefa  Cremona  , ma  ci  I 
avranno  fatto  perdere  Genova  . Io  non  manco  d im- 
portunarlo , ma  al  negoxjo  che  io  tratto  ; al  luogo 
dove  io  mi  trovo;  alla  qualità  del  tempo  che  cor- 
re j fi  richiede  una  pazjenzjc  infinita , e una  de- 
fterità  incomparabile  e fi  pttr  farà  di  meftieri  y 
- penfo  piuttoflo  di  fdrufeire  che  di  rompere  la  pra- 
tica : perchè  ’l  trattenerlo  in  fede  , e in  amicizja  ; 
il  dargli  fperanz.ad'  abbracciar  la  fua  Protezione , 
fi  non  ora , a qualche  tempo  ci  potrebbe  giovare  ; 
e tanto  più , quanto  gli  effetti  della  guerra  fucce- 
defsero  in  nofìro  favore . Io  afpettero  d' efsere  ri- 
filuto  : e dubito  che  io  fintiro  più  U fatica  del 

ri- 
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ritorno  y che  della,  venuta  : che  allora  camminava  co' 
fiedi  della  fperanzji , e del  defiderio  , e or  cammi- 
nerò con  quelli  della  difperazjone  , e dell'  affanno  . 
"Procurate  che  l' appjrtator  di  quefte  Jìa  ben  paga- 
to ; che  lo  merita  ; ed  io  glie  l'  ho  promefso  . e per- 
che mi  bifogna  fcrivere  di  nafcojlo , quefta  comune 
farà,  col  Conte  Guido . State  fano  , Signor  mio  . 
Di  Genova . 

lo  AI  Conte  Guido  Rangone. 

Ako.  Si  rimette  alle  lettere  fcritte  al  Conte  da  M.  Gio< 
^ Pietro  di  quanto  egli  abbia  in  lode  d’eflo  Conte  parlato  al  Pa- 
pa i il  quale  defiderando  l’anione  de*  Capitani  nell’ efercito  t 
pregava  il  Conte,  che  con  la  paxienza  Tua  frenafle  la  collera  e 
faria  del  Tuo  emulo. 

1 

^ T)  E R c H E*  foy  llluftrifs.  Sig.  mio , che  quefta 
X mattina  M.  Gio.  Pietro  ha  fritto  a V.  S.  do 
che  alla  prefenxja  di  molti  1{everendifs.  Cardinali 
altamente , e liberamente  ho  detto  a S,  Beatit.  de' 
meriti  vofiri  con  fomma  laude  della  voftra  virtù  y 
e con  fedele  teftimonio  della  mia  fervitù  y e dell' 
amor  eh'  io  vi  porto  ; non  ve  ne  voglio  fcriver  al- 
tro : efsendomi  piu  grato  che  l'  abbiate  intefo  dal- 
le parole  d'  altri  che  dalle  mie.  Tenete  per  fermo 
che  niun  pericolo  , niun  rif petto  y per  confervazJo~ 
■ne  della  voftra  reputandone  , e dignità  , mi  farà 
taiere  , dove  conofeero  di  poter  parlare  fennjt  ri- 
prenfìone  di  temerità . Efaminata  bene  la  qualità 
della  querela  y e la  vofira  incredibile  paxjenxji  y 
da  Sua  Santità  , e dal  comune  giudicio  di  que'  Rr- 
verendifs,  che  vi  fi  trovarono  , e fiato  giudicato  in 
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vofiro  favore  ; e ne  fete  fiato  non  meno  valoroso 
fenato  , che  prudente . l^ondimeno  S.  B.  , che  defide- 
ra  la  quiete  dell'  efercito  ; la  qual  nafce  dall’unio- 
ne de’  Capitani  : e che  conofce  quanto  di  danno  all’ 
imprefa  , e d’ utile  a nemici  potrebbono  le  vofire 
dijcordie  feto  portare  , avendo  altrettanto  di  fpe- 
ranxji  nell'  infinita  paz^ienzjt , e prudenzjt  vofira  , 
quanto  ha  timore  della  furiofa , e inconfiderata  na- 
tura dell’  altro  ; vi  prega  che  vogliate  di  manier'a 
governarvi  , che  la  vofira  paxjenxjt  fia  freno  alla 
collera  y e la  vofira  prudenza  /prone  all’  emula^jo- 
ne  dell’  avverfario  y ed  e/empio  a tutto  il  mondo 
della  vofira  virtù . Tante  prove  in  ogni  parttL^ 
d’ Italia  falò , e accompagnato  avete  fatto  del  va- 
lor vofiro  y che  non  potete  dubitare  d’ e/sere  riprejo 
di  viltà  ; tutto  che  fopportiate  alcuna  co/a  alla — • 
licenzjo/a  condiijone  dell’  emulo  vofiro  ; anxj  vi 
farà  a /omma  virtù  a/critto  da  tutti  quelli  che  vi 
cono/cono  ; e tanto  maggiormente  , che  S.  Santità  fi 
dà  a credere  , che  piuttofio  emulatone  di  gloria , 
che  malignità  di  natura  abbia  /pinto  il  vofiro  av- 
ver/ario  a quefia  licen:tjt . e yy  V emulandone  della 
yy  virtù  è piuttofio  di  laude  , che  di  riprenfione 
yy  degna,  yy  ne  dee  , /ebben  v’ha  provocato  all’ 
armi , aver  potere  di  provocarvi  all’  odio , Guelfo 
m’ ha  comandato  S.  B.  che  io  vi  feriva  : e io  per 
ubbidir  a lei  , e fervire  a V.  S.  l’  ho  fatto  . "ìlei 
refio  mi  rimetto  alle  lettere  di  M.  Gio.  Tietro, 
Tregovi  che  conofeiate  la  mia  fede , come  io  cono- 
feo  la  vofira  virtù  y e (he  m’ abbiate  per  racco- 
mandato, Di  B^oma, 
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Ako.  Tratta  delle  lodi  date  al  Conte  dal  Papa,  e da’  Car- 
dinali dopo  che  faron  lette  alcune  Tue  lettere  piene  di  gravh 
tì)  e moftra  che ’l  Papa,  li  quale  concorteva  col  Conte  in  u- 
no  (leiTo  parere,  ha  avuto  per  male,  non  il  coniglio  di  lui  lia 
fiato  mandato  a effetto. 

La  facondia  , e gravità  delle  lettere  di  F.  S, 
lette  da  S.  Santità  in  Prefenzjt  di  molti  J{e- 
verendifs.  Cardinali  con  molta  laude  vojira , e con 
molto  giacer  loro , ha  data  materia  al  J\everendifs. 
Santiquattro  di  poter  entrare  nel  campo  de'  meriti 
vofiri  ì • e"  per  quello  huorto  fpazjo  di.  fra  da  cammi- 
nando, tra  V altre  voftre  onorate  qualità  lodar  con 
Jomma  maraviglia  la  gravità  , e feverità  dello 
Jcrivere  ; la  Prudenxjt , e confìglto  nel  deliberare  ; 
/’  ardire  , e la  celerità  nell'  efeguire  : cofe  quanto 
fiù  degne  d' un  capitano  , tanto  men  pofseebtte  da 
quelli  di  questo  fecola . La  fortificazjone  di  Via- 
cenzjt , e la  prefa  de'  cavalli  nemici , ancorché  non 
abbia  crefeiuta  l' openione  , ne  avanzjtta  la  fperan- 
Zjt  che  avea  S.  B.  del  voftro  valore  , ha  accre- 
feiuta  in  S.  Santità  l' obbligasjone  , e in  voi  il  me*- 
rito  ; i quali  tanto  maggiori  efser  deano , quant'  era 
minor  la  fperanz.a  che  s' aveva  di  poterla  difende- 
re, e certo  il  timore  d’ averla  perduta . La  dili- 
genza vofìra  ha  vinto  la  credenzA  degli  uomini  ; 
e facile  ha  fatto  /’  impojjibile . 'Hpn_  può  S.  Santi- 
tà con  fazjenxjt  fopportart  che  non  fi  fa  ad  efe- 
cuzjone  mandato  il  voftro  penftero  ; e tentato  dì 
far  danno  all'  efercito  degli  alamanni  j poiché  per 
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te  ragioni  che  mtcnJUfte  A dire  al  Dhc^  d'  Urhino , 

e al  Trovveditor  de'  Venezjani , V im^ef a era » 

tanto  facile  , quanto  Jecura.  e fé  n'  e doluto  col 
Ma%.  Orator  Venexjano  ; acciocché  ne  feriva  alla 
fua  pùbblica . Loda  laVoftra  deliberascjone  di  ri- 
dur  tutte  le  barche  , per  condur  le  genti  con  mag- 
gior diligenzjt  y in  cafo  che  i nemici  di  cofit'fì  par- 
tifsero  , dove  fufse  bi fogno  , per  contraftare  all' 
impeto  loro,  e S.  B.  concorre  in  una  medefima  <4- 
penione  con  ejfo  voi  y che  fe  ne  vengano  a Mode» 
na;  s$  perfuafì  dalle  promi/ftoni  del  Duca  di  Fer- 
rara y come  dalla  facilità  dell'  imprefa , per  efsere 
la  città  poco  forte , e difarmata  del  prefìdio  della 
ferfona  voftra.  Terò  m'  ha  comandato  che  io  vi 

feriva  che  tutte  l' altre  axjoni  voftre  fono  fiate » 

ornamento  della  vofira  reputazjone  ma  quefia  fa- 
rà corona  della  vofira  gloria.  Il  corriero  che  or 
ora  s' efpedifce  per  Francia  , non  mi  lafcia  efser 
più  lungo . Vofira  Signoria  faccia  si , che  i nemici 
conofeano  che  a S.  Santità  nelle  cofe  appartenenti 
alla  guerra  non  manca  confi glìo  , ne  all'  e fere  ito- 
fuo  virtù,  nè  alla  Santa  Chiefa  {voi  vivo  ) Ca- 
pitano . Dio  feorga  le  voShre  operazjoni  a lieto  fi- 
ne . Di  Rwijrf . 
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I 

iz  Al  medcHmo . 

Ako.  Lodando  la  dillgenta,  e preftezza  del  Conte  Calda 
con  laqoale  egli  avea  occupato  Modena  prima  de’  nimici,  che 
perciò  «'erano  affirettati  ,-dice  piacevolmente  che  fi  devrebbe 
ergere  un  tempio  al  Po  Re  de'fiuml.  che  con  la  fua  velociti 
aveva  minidrato  la  gloria  al  Conte:  il  quale  egli  eforta  adara 
avvifo  di  Tua  mano  minatamente  al  Papa  di  tatti  i*  fuccefii . 

Maggiore  è fiata  la  maraviglia  che  ha 
prefa  S.  B.  della  celerità , e diligenzja  che 
ha  ufata  V.  S.  in  condar  le  genti , che  non  è fia- 
to il  piacere  che  ha  fentito  del  giugner  vofiro  in 
Modena  allora  che  la  vanguardia  dell'  efercito  ne- 
mico occupava  le  porte  , e^cjundto  che  grandijjìmo 
fiato  fia . Gran  parte  del  timore  che  7 pericolo  le 
prefentava  innanxj  gli  oochi  jfe  ne  fuggito  ; e non 
è cofa , per  faticofa  , per  diffìcile , e per  pericolofa 
che  fia  i che  non  fi  fperi  dalla  vofira  virtù  . ^ 

me  pare  che , fenzjt  efser  riprefo  d' ingratitudine  9 
non  pofftate  ritrarvi  d’ ergere y un  tempio  ad  onore  di 
quello  ^veramente  B^e  de'  fiumi  ; poiché  ha  s't  hen'  a- 
jutato  y,  e favorito  il  vofiro  difegno , la  vofira  re- 
putaejone  , e provveduto  al  hifogno  della  Sede 
pofiolica  ; che  a dire  il  vero  ( per  guanto  m'  e fiato 
fcritto  ) sì  rapido  y e si  veloce  correva , che  dir  fi 
può  che  fia  fiato  minifiro  della  gloria  vofira . Si- 
gnor mio  y V.S.  i fondamenti  della  vittoria  ha  di 
già  gittati  ; e lo  Stato  Ecclefiafiico  già  languido , 
e abbattuto  y con  le  forxjt  dell’  animo  y e dell’  inge- 
gno vofiro  alla  folita  dignità  , e falute  ritorna- 
to . Seguite  l' opera , e nell’  alzjtre  il  tempio  della 
*oofira  gloria  , vincete  voi  mtdefimo  il  che  è necef- 
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furio  i perchè  le  uzjoni  njoftre  corrifponduno  alU 
fperuHKA  che  n'  hu  prefu  S.  B.  e uU'  nni'verfult__, 
opinione  di  tutu  Ituùu  . V.  S.fri'vu  non  pure  fpef- 
Ju  , mu  di  continuo  ; perchè  ezjundto  che  le  lettere 
•voftre  in  ogni  tempo  fìuno  deftderute  , e cure  j in__, 
quefto  fono  defìderuttjftme  y C curifftme . ed  ifcrive^ 
te  ittico  y e non  Luconico,;.  perchè  S.  Suntìtù  yche 
in  ogni  ultro  fiuto  delle  cofe  umu  lu  hrevitù  , in 
quefio  vorrebbe  in  cumbio  di  brevi  lettere , luhghif- 
fime  ifiorie  . Scrivete  udun^ue  cosi  nei  prof  peri , 
come  negli  uvverfi  uccidenti  che  potè  fero  (che  Dio 
\ noi  vogliu  ) fuccedere  , purticolure  , e minutumen- 
te:  ey  ^uundo  efser  può  y di  vofiru  muno:  che — i 
ultrettunto  dilettuno  le  lettere  vo/ìre  con  le  puro^ 
le,  e con  le  fenteniut , che  eoi  felici  fuc  ceffi  . Dia 
vi  confervi  lu  fulute , ed  uccrefcu  lu  gloriu . Di 
B^pmu,  ' • ‘ ’ 

AI  medefimo.  » 

Arg;  Effendofi  rallegrato  il  Papa  e 1 Cardinali  per  le  lettere, 
del  Conte,  ch’avea  awilato  i profperi  facceflt  della  guerra!  il 
Sig.  Taflo  con  la  folita  place voleua  fchenando  prima  intorno^ 
a!  favore  che  da’  fiumi  11  Conte  aveva  ricevuti,  l’avvifa  che 
il  Papa  ‘ quanto  al  paflar  dell’efercito,  li  rimette  del  tutto  d 
configlio  del  Conte . 

Le  lettere  di  V.  S.  Illufirifs.  Sig.  mio , quunto^ 
più  modeste , tunto  più  piene  dellu  gloriu  vo^ 
Jìru  y hunno  portutu  eUremu  confoluzjone  nella. — » 
niente  di  S.  Suntitù,  e di  tpuefio  Reverendi fs.  Co/- 
legio  : e fono  fiute  lette  non  fnoi^  ultiffime  voci 
d’  ullegret^K^u , e di  mUruvigliu  . Infìnitu  obbliguzjo.^ 
ne  avete  a quefii  fiumi  ; poiché  tjuufi  vaghi  della 
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•vojìra  repHtajJone  > e disnità  , ubbidifcono  alle  vo- 
glie voftre . “Hpn  baftava  che  (juello  piU  veloce  che 
fulgore , in  sì  breve  fpazjo  di  tempo  vi  avefse  s'$ 
lungo  fammi  no  portato  con  le  genti;  che  ancor  que^ 
fio  tutte  L' acque  fucye  de' vicini  rivi  in  fé  raccol-- 
te  , fen^a  avere  temenzjt  d' uno  efercito  fuperbo  , e 
vittoriofo  , ufcendo  del  picciolo  letto  fuo  , tutto-^ 
quella  fpaxjofa  campagna  abbia  inondata  ; e come 
reliquie  d' un  naufragio , fatto  andar  armi , e ca- 
valli notando  Per  quella  pianura.  Di  do  che  ave- 
te a fare , 0 di  feguir  lo  efercito  , 0 di  paffargli  a- 
vanti  i S.  B.  vuole  che  vi  confgliate  con  voi  me- 
defimo  ; ficchi  non  facciate  torto  all'  opinione  che 
fi  ha  di  voi  ; cioè  : ,,  Che  non  pojfiate  efser  vin- 
yy  to  y nè  ingannato:  l'uno  de'  quali  farà  vofiroy 
yy  e della  fortuna  : l' altro  farà  filo  dono  della 
yy  voftra  prudenzjc . „ Ouefto  dico  perchè  la  cit- 
tà sì  tofto  di  prefidio  abbandonata  non  lafciafie  , 
che  i\nemici  y ritornando  , vi  precidefsero  il  cam- 
mino y e togliefsero  il  modo  di  poterla  difendere . 
V.  S.  faccia  cofe  degne  di  fe  e della  virtù  fua  : ac- 
ciocché io  y per  efserle  fervidore  , fe  non  parte  del- 
la gloria  y abbia  almeno  parte  del  piacere  di  ve- 
dervi gloriofo . T^ofiro  Signore  v infpiri  a fare  do 
che  fin  ornamento  della  fama  voftra  y e utile  dell*' 
imprefa.  Dì  B^oma.  cc. 
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Akg>  Inviando^  Borbone  con  l’eferclro  alfa  volta  di  Tofca- 
na,il  Papa  dubitando  delle  cofedi  Fiorenza  Impofe  al  Conte_« 
che  fi  governafse  fecondo  l’ordine  del  Cardinal  Paficrini , ch’era 
allora  in  Fiorenza:  onde  perciò  l’avvifa  che  con  la  folita  pru- 
denza avanzi  la  fperanza  del  Papa»  e difenda  Arezzo  » chiave 
della  Tofcana . 

OR  che  U celerità  , e 'virtù  di  V.  S.  in  t<tnta> 
difficnltà  di  cofe  ha  difefo  lo  Stato  Ecclejìa~ 
ftico  yt  la  reputaxjone  della  Sede  ^pojìolica , S.  San^ 
tità  comincia  ( e con  molta  ragione  ) a temer  delle 
cofe  di  Fioren^cjt:  e 'vedendo  che  Borbone  indriti^zA 
il  fuo  cammino 'verfo  Tofcana , in  un  mtdefìmo  punto 
a •voi  ha  fritto  che  •vi  go'verniate  nel  procedere  del~ 
la  guerra  fecondo  V ordine  ^e  la  'volontà  del  Bjt've- 
rendifs.  Cardinale  di  Cortona  ; e di  quefti  Signori  del 
Co'verno  : e me  ha  mandato  a far  qui  prefso  loro  , 
tener'vi  a'wertito  di  do  che  qui  fu  cederà  y e di 
do  che  'voi  con  T efrcito  avrete  a fare . In  quejia 
ora  medefima  fon  giunto  qua  ; nella  quale  fi  ha  nuo- 
va certa  che  nemici  camminano  alla  volta  di  By/ez,- 
Zfl . Vedrete  do  che  vi  frive  il  Cardinale . Io  non 
vi  diro  altro  yf  non  che  tutta  la  fperanzA  della 
confervazjone  di  quello  iiato  è pofta  nella  virt» 
voftra.  ^ncor  chele  cofyd'Im'tla  v' abbiano  trat- 
tenuto y come  di  qui  fri  vero  a Sua  Santità  y e di 
meftieri  che  di  celerità  e di  diligenza  vinchiate  voi 
medefìmo . e poi  che  fin  qui  avete  avanzjtta.  la^ 
fperanzjt  di  Sua  Santità , e la  opinione  del  I{eve- 
rendif,  ’ Collegio  , rton  vi  fermate  nel  corfo  de'  vo- 
fri  onori.  Sapete  che  ByezjZfi  è la  chiave  di  Tofa- 
na: 
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«rf  ; e che  fe  fi  prrdefse , Aélum  eflct  de  fumma 
rerum.  ,,  T^elle  maggiori  difficultk  , maggiore  fi 
5,  mofirerà  la  virtù  voftra . „ La  falute  di  To- 
fcana  dipende  dalla  difeja  di  tjuefta  città  ; la  qual 
cofa  fe  farà  per  opera  , e valor  voftro  ; e a S.  San- 
tità farete  grandi  (fimo  beneficio , e voi  vi  acquiflc- 
rete  tal  repHtazJone , che  viver à coi  prefenti  , e coi 
pofieri . Io  fcrivero  a V.  S.  di  punto  in  punto  ; ac- 
ciocché avvertito  d' ogni  cofa  , particolare , e mi- 
nutamente y fappiate  come  governarvi:  e procure- 
rò che  la  mia  diligenx^a  rifponda  al  bifogno  vo- 
ftro  y e foddisfaccia  al  mio  debito  ye  al  voftro  de- 
fìderio . 'hlpftro  Signore  vi  accrefca  la \gloria  f poi- 
ché vi  ha  data  la  virtù . Di  Fiorenzjt  • ec. 

jq  A Papa  Clemente  VII. 

Ano.  Avv2fa  li  Papa  di  quanto  egli  abbia  fatto  e procurato 
col  Viceri  per  la  llberaxlone  di  S. Santità  ch’era  prigione. 

PO  T R a'  bene  Voftra  Santità  giudicare  M.  Sa- 
porito per  più  favio  di  me  , ma  non  per  sì 
defiderofo  del  fuo  fervizjo  ; poiché  mandato  da  lei  , 
fen:ejt  veder  faccia  alcuna  di  pericolo  yfolo  dai  ru-' 
mori  /paventato , ha  ricufato  di  far  do  eh'  io  con 
un  fol  cenno  di  V.  B . fra  tanti  pericoli  che  mi  fo- 
fraftavano  , ho  fatto  volentieri  . J^on  le  voglio 
fcrivere  né  la  fatica  del  corpo , né  7 peritolo  del- 
la vita  eh'  io  portai  nel  cammino  ; sì  perché  fo  che 
dal  fieverendifs.  Gran  Maeftro  di  fipdi  avrà  in- 
tefo  y efsermi  fiato  ammaxjxjsto  il  fervidore , prefa 
la  guida  y e me  efser  fuggito  dalle  mani  de'  vil- 
Uni  y che  aveano  d' ogni  intorno  rotte  le  firadt^ 

( mer- 
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( merce  d' un  cavallo  Turco,  che  m' ave  a fnreftata 
S,  Sig.  Illuftrìfs.  ) si  ancora , perche  non  penfi  eh' 
io  voglia  porle  a conto  di  grand’  obbligo  cosi  piccio- 
lo fervizjo . Io  ( la  Dio  gra^Ja  ) dopo  molte  dif- 
ficultà  che  mi  fi  offerfero  nel  cammino,  giunft  in 
Siena  jeri  alle  ventitré  ore , e trovai  il  t^icer  'e  fuor 

della  terra  ad  un  giardino  , col  quale  parlai  a * 

lungo . le  parole  che  mi  rifpofe  , furono  piene  d'a- 
more , di  carità  , e di  compafjìone  delle  fue  dif- 
grazje  : e s' ojferfe  non  pure  pronto  ad  of servar  do 
che  fu  capitolato  fra  loro  , ma  a tutto  quello  che 
a comodo  , e benefìcio  di  V.  B.  potefse  ritornOr- 
re  - Se  l' animo  , e gli  effetti  faranno  corrifponden- 
ti , dopo  tanto  danno  fuo,  della  Sede  ^poftolica, 
de'  particolari  Signori  della  corte,  e di  quella  città 
non  pure  inferma , ma  in  manifefìo  pericolo  di  mo- 
rire , veggio  le  cofe  in  iflato  , Je  non  di  falute  , 
almeno  di  convalefcenz^a . S.  Éccell.  voleva  porre 
in  pratica  il  negozjo  , e trattarlo  per  interpofta 
perfona.'ma  io,  che  conofeeva  efser  necefsaria  l'au- 
torità , e prefenz^a  della  perfona  fua  : con  la  qua- 
le ezjandlo  un  éfercito  vittoriofo , fenz^  capita- 
no con  poca  ubbidienz,a , mal  pagato , e intento 
a predare , cosi  di  leggiero  cavar  di  I{pma , diffì- 
cile farebbe:  ho  fatta  grandiffìma  iflanzjt  tht^ 
voglia  venire . E per  oppormi  alle  obbiezjoni  che 
della  poca  fìcurezjzji  che  ave  a nel  cammino  degli 
eferciti  noftri , mi  avrebbe  potuto  movere , gli  of- 
ferfì  di  far  venire  tutte  quelle  provifìoni  che  per 
falvezjzA  della  perfona  fua  mi  dimandafse  , e fuf- 
fero  -necefsarie . Egli  mi  parve  irrefhluto  ; e dubi- 
tai da  principio  che  temefse  ptuttofìo  della  licen- 
zia 
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XA  de'  faldati  fuoi  j e della  emula^Jone  d' alcuna 
de'  capitani  Cefarei  ; benché  fufse  morto  Borbone  j 
ehe  delle  genti  noftre  : onde  io  fui  forato  di  mo^ 

ftrarle  il  poco  fervizjo  eh'  era  di  S.  Maeftà  la • 

ruina  di  I{pma  , e 7 danno  grande  che  ne  potete 
ricevere  ,fe  quell'  efercito  vi  flava  più  lungamen~ 
te  . Conciojflacofachè  ( come  per  efperienzjt  fi  è ve^ 
duto  molte  volte , e col  teflimonio  delle  antiche , 
e moderne  iflorie  fi  può  vedere  ) „ L' ozjo , e le  t 
j,  delizje  rendono  gli  uomini  efl'emminati  y e le  rie-  ^ 
,,  chezjtj  fanno  il  faldato  , per  goder  di  quelle  , j 
„ penfare  alla  fuga;  e per  non  perderle  , timido 
,,  nei  pericoli.  ,y  Sicché  facilmente  fi  potrebbe  ri- 
folvere  queflo  efercito’y  o di  maniera  avvilirfi  , che 
farebbe  la  ruina  di  S,  M.  TS(è  la  colpa  fi  potreb- 
be dar  ad  altri  che  a S.  Eccell.  perche  efsendo 
mancato  Borbone , ogni  cofa  era  rimafa  fotta  il  go- 
verno fuo . Tfè  volfi  lafciar  di  pungerlo  con  un* 
altro  fprone  ; parendomi  che  fufse  più  ardente  che 
veruno  altro  che  potefse  fpronare  il  fuo  defi  derio  ^ 
cioè:  che  fé  troppo  tardava  a pigliare  il  governo 
dell'  efercito  , potrebbe  qualcun'  altro  entrar  in  pof- 
feQtone  : onde  di  cavamelo  poi  malagevole  farebbe 
flato  . Soggiunfi  molt'  altre  ragioni  ; le  quali  , e- 
aj audio  che  V.  B.  mi  abbia  impoflo  che  particolar- 
mente le  renda  conto  d' ogni  cofa  , per  non  efser 
necefsario  , io  tacerò  : di  forte  , che  dopo  molte  re- 
pliche y fi  rifolfe  di  volere  un  falvocondutto , fe- 
gnato  di  mano  del  Duca  d'  Urbino  , del  Conte  Gui- 
do y e del  Marchefe  di  Saluzjcj»  y e 'I  Conte  Clau- 
dio Bangone  con  quattrocento  cavalli  per  la  guar- 
dia della  perfona  fua.  Io  ho  ifpedito  fubito  al 

Con- 
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Conte  y e al  Guicciardini . Jò  che  la  ditigenxA  lo^ 
ro  non  mancherà  al  bifogno  fm.  il  pericolo  della 
•vita  y nel  quale  fon  caduto  fra  quello  popolo , co- 
nofciuto  eh'  io  fui  per  uomo  di  y.  Santità  , perchè 
è flato  pubblico  , avrà  molti  teflimonj  che  le  ne 
faranno  fede . Io  ho  grandijjìma  obbligazjone  a Ma- 
rio Bandini , che  reprefse  y e con  molti  fflma  fatica y 
quella  furia , e infolen^  popolare  . V.B.  fi  renda 
certa  che  non  farà  pericolo  per  grande  che  fia , che 
picciolo  non  mi  paja , dove  potrà  fperare  il  fuo  utile y 
o la  fua  riputazjone , .Mfpettero  le  fpedi^ioni  dall’ 
efercito  ; e verro  con  S.  Eccell.  ancor  che  io  dubitiy 
per  alcuni  andamenti  che  mi  par  di  vedere , che  le 
€ofe  non  fi  governeranno  con  la  fua  volontà  , nè 
eoi  fuo  giudicio:  e che  più  fervi zjo  le  farà  l’uomo 
mandato  alla  corte  che  non  avrò  fatto  io . Se  in 
queflo  cafo  valefse  la  fede , la  diligenzjt , o l'ajfe- 
zjone  dell’  animo  y ninno  di  quanti  ella  n’ha  rnan- 
dati  y nego:e^ierebbe  meglio  di  melma  s’avranno  mi- 
glior fortuna  , o maggior  prudenzjt  di  me , non  a- 
vranno  piu  fede  y nè  più  defiderio  della  fua  libera- 
ajone  , e dignità  . Come  fi  fia , io  avrò  condotto  a 
fine  il  fuo  difegno  : dal  quale  fe  rimarrà  gabbata  , 
non  farà  colpa  nè  della  fua  prudenzja , che  ella  non 
abbia  faputo  deliberare  ; nè  del  mio  fervizjo , eh’  io 
non  abbia  voluto  efeguhre  : ma  della  fortuna  , o del- 
la poca  eflima^one  , e autorità  di  queflo  uomo  . 
Or  per  più  non  faflidirla , con  quella  maggior  re- 
•verenxjt  ch’io  debbo  , baciandole  i fantijfìmi  pie- 
di y faro  fine , Di  Siena . 

i6  A M. 
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Aro.  Con  vivi  argomenti  fa  fede  al  Brocardo  di  quanto 
egli  l’ami,  oflervi,  e alla  virth  di  lui  lia' debitore . 

VORREI,  Mag.  Sig.  mio  , avere  io  il  cuore  si 
lucido  j e si  trafparente , che  a guifa  di  ro~ 
fa  entro  un  criftallo  i miei  fenjìeri  vi  traluceffero 
di  fuojri:  o che  voi  gli  occhi  di  tanta  virtù  avelie  , 
che  penetrafsero  nel  mez^^cjo  dell'  animo  mio:  ren- 
dendomi certo  che  , vedendovi  fola  penjìeri  d'  amar- 
vi , d' onorarvi , e di  riverirvi  , e dejìderofì  dell' 
utile  vojìro  , del  voftro  onore  , e della  vojìra  di- 
gnità , vi  vergognarefte  che  si  bafso  fofpetto  della 
amieiKja  mia  pofsa  efser  caduto  nella  mente  vo- 
stra . E fe  avefte  dal  voftro  il  mio  cuore  mifura- 
to  , non  avrejie  voi  veduto  eh'  io  v amo , amanda 
voi  me?  eh'  io  vi  of servo y efsendo.io  tanto  debi- 
tore alla  'voJlra  virtù  ? Tfpn  pofso  far  eh'  io  non 
rni  dolga  y e ìnfieme  non  mi  maravigli  che  un  uo- 
mo di  tanta  dottrina  , di  molta  prudenza  , di 
fomma  efperienzjt  delle  cofe  , fa  caduto  in  ^uefto 
errore  . Dovevate  piuttofto  credere  a tanti  teflimo- 
nj  che  dell'  amor  eh'  io  vi  porto y fede  vi  fanno; 
a tante  efperienzj  che  avete  vedute  della  fedt^ 
mia  ; alla  mia  virtù , la  quale  non  pur'  avete  co- 
nofeiuta  y ma  laudata:  che  alla  malignità  y e alla 
invìdia  degli  uomini . £ , per  parlarvi  chiaro  , con  la 
voce  di  Cicerone  vi  dico  : ,,  Che , fe  do  che 

,,  da  altri  aver  udito  mi  fcrivete  , penfate  voi  , è 
>»  voftro  errore  : fe  da  altri  lo  fentite  dire , 

,,  pur'  c voftra  colpa , poiché  gli  date  orecchio . ,, 

^ Voi.  I.  I>  lo 
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lo  tanto  n)  amero  , guanto  efsere  amato  da  me  'vi 

fara  grato  ; quanto  'vi'veranno  le  'virtù  'vojìrt 

fo'ura  le  quali  è fondato  /’  amore  eh'  io  'vi  por- 
to ) e i molti  obblighi  eh'  io  'vi  Jento . E qual 
più  approvato  tefìimonio  dar  vi  pofso , ehe  eost  fia 
eom'  io  vi  dieo  , ehe  gli  fcritti  miei , pieni  d'  urt-> 
deftderio  della  voftra  gloria  , eandidi  , fenzje  aleun 
velo  di  mali:e^ia  ehe  li  rieopra  j*  2S(o»  fapete  voi 
ehe  „ fieeome  dove  non  e luee , non  è ombra  ; eo- 
5,  sì  dove  non  è virtù , non  è invidia  ì „ Trego- 
vi  ehe  non  pur'  amieo , ma  amieiffìmo  voflro  mi 
/limiate  : e vi  diate  a eredere  che  l' amicizja  mia, 
come  falda  e ben  fondata  rocca  , contrajìera  fem- 
pre  a tutti  i venti  della  perfìdia  degli  uomini. 
State  fano  , e nello  fpecchio  de'  vojìri  penfieri  mi- 
rate i miei . Di  Vinezja  . 

\ 

17  Al  Conte  Guido  Rangone. 


Arg-  Dnoliì  delia  poca  fede  degli  uomini  s e moftra quanto 
fia  malagevole  il  negoziare  con  Moniìgnor  di  Lotrerh.  facto  Ge- 
neral del  Re  in  Ttìdia.  promettendoli  di  non  efler  per  mancare 
In  quelle  cofe  che  poflano  accrefeer  la  dignità  del  Conte . 

SE  fufse  , llluftrifs.  Sig.  mio  , un  poco  di  fede. . 

negli  uomini  ne'  quali  grandiffìma  efser  do- 
vrebbe , y.  S.  farebbe  aggiunta  al  fine  del  fuo  defì- 
derio  , ed  io  delle  fatiche  mie  : ma  ogni  animo  è 
pieno  d' inganno  y ne  fì  può  eredere  a parole  , 0 a 
promefse  d'  alcuno  . di  maniera , che  , efsendo  ruina- 
ti  i fondamenti  fovra  i quali  avevamo  fabbricato  il 
noflro  difegno  , fono  fiato  necejfxtato  di  farne  de* 

nuo- 
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nuomi  ( al  mio  giudicio  ) ptk  fecuri.  * I partiti 
che  mi  propone  Monjìgnor  di  Lautrech , ni  del  tut- 
to mi  piacciono  , ne  del  tutto  fono  da  ricufare . . 

„ Io  governerà  con  tanta  reputazjone  quefto  nego- 
j,  zjo  , che  yfe  otterremo  l' intento  noftro  , ci  torni 
j,  a fomma  laude  ; fe  anche  no  ; piùttofio  paja 
„ che  fìamo  ritirati  di  noftra  volontà  , che  cac- 
j,  ciati  dall'  altrui  giudicio  : ,,  e di  maniera  , che 
voi  giudicherete  , nè  con  più  diligenzji  y n 'e  fo«_* 
maggiore  , fe  non  prudenzjt , almeno  fede  , averfi 
potuto  governare  . Il  I{e  Crisi iani/Jimo  avendo  data 
l' imprefa  d' Italia  a Lautrech , a lui  rimette  tut- 
te le  cofe  alla  guerra  appertinenti  : col  quale  y per 
la  fua  difficile  natura , è malagevole  il  negozjare  . 
nè  bafia  all'  uomo  avere  un  intelletto  deliro  , e un' 
animo  pascente , fe  non  ha  un  certo  temperamen- 
to y il  quale  non  fi  può  ^ofedere  ; chi  non  ha  Un 
orologio  della  fua  volontà . S'  io  il  follecito  , mi 
chiama  importuno:  fe  mi  trattengo  y negligente  : di 
modo  y ch'io  y che  fono  pazjentifjìmo  , ho  qua/i  perdu- 
ta la  pazjenzjt . e',fe  non  che  con  gli  altrui  fajii- 
df  confilo  i mieiy  mi  farei  difperato.  contuttocio 
la  virtù  di  V.  S.  e la  fua  ambizjone  mi  fa  fpe- 
rare  affai . tojìo  ne  vedrò  il  fine . il  Tapa  lo  jol- 
lecita  : Vinizjani  lo  Uimolano  : e l' imprefa  lo 
chiama  ; nè  il  B^e  confente  che  più  ritardi  la  par- 
tita fua . La  poca  virtù  y e la  molta  invidia  de- 
gli uomini  vi  nuoce  afsai . Io  per  me  tutto  do  che 
ad  aumento  della  voìfra  reputazjone  , e dignità  , 
la  quale  è per  fe  grandiffima  , fi  ricercherà  , farn 
di  buon'  animo  ; dandomi  a credere  di  commettere 
una  grande  fcellerità , facendo  il  contrario . State 

Di  fatjo  ; 
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fano  ; che  più  potrà  il  •valor  vofiro  folo  , che  la, 
malignità  de'  molti . Di  San  Dionigi . 

i8  Al  medcfimo* 

A KG-  Rendfc  ragfonci  perchè  egli  fi  fia  trattenuto  alqiantt 
giorni  In  conchiudere  il  partito  del  Conte  con  Moniìgnor  di 
Lotrechi  e promette  di  dargli  fubita  Tpeditione. 

NO  N denje  efser  fuggito  dalla  memoria  di 
V.Sig.  ch'io  feci  efprefso  patto  ydllor  ch'io 
mi  rifoljì  di  fervirvi , di  potere  in  due  cafì  parlar 
liberamente  con  efso'voi;  cioè  y nelle  cofe  concernen~ 
ti  al  'Voftro  fer’vin^io  , e all'  onor  mio  . 7^el  primo 
m’ è venuta  molte  volte  occafione  di  parlare , 
l' ho  fatto  : nel  fecondo  non  mai  , fe  non  ora:  di 
che  tanto  più  mi  doglio  di  voi  y quanto  voi  avete 
meno  cagione  di  dolervi  di  me*  E s' io  penfajji 
che  credeste  di  me  do  che  ne  fcrivete  , , non  vi  ter-* 
rei  di  quella  prudentji  che'L  mondo  vi  giudica;  ma 
credo  che  piuttosto  l' abbiate  fatto  per  fpronar  la 
mia  diligenz^a  , che  per  far  torto  alla  mia  fede  : deU 
la  quale  avendone  ornai  tante  prove  fatte , doveva- 
te piuttojio  ■ credere  alla  efperientja  delle  azjoni 
mie  y che  all'  imprudent^a  dell'  altrui  fritture  . Olt 
è vero  ch'io  fono  fato  dieci  giorni  fns^a  andare  a 
negozjare  con  Monfìg.  di  Lautrech  >e  che  S.  Eccell. 
mi  ha  fatto  cercare  y e non  mi  ha  ritrovato*  Or 
intendete  la  cagione  che  mi  mofse  y e da  poi  giudi- 
cate y s' io  merito  piuttojio  laude  y che  riprenfione  . 
Venne  awifo  dal  figliuolo  al  Mag.  Orator  Veneto  , 
che  la  fua  lllujirifs.  {Repubblica  cercava  di  condur- 
•vi  al  fio  fryitjoy  con  titolo  di  Governatore  Ge- 
\ ne- 
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nerale  : e che  AvevA  ntAndAte  due  galee  in  quelle 
marine  di  t{omagna , per  menarci  a Vìnezja . Se 

La  coja  è vera,  voi  lo  Japete  : che  l'  avvijo  fio. » 

venuto , il  tefìimonio  , è vivo , che  ve  ne  può  far 
fede  : e non  Jolo  il  Mag.  ^mbafciadore , ma  il  fuo 
figliuolo  , e Ai.  Girolamo  Canale  Secretarlo  di  quel- 
lo Eccellentifs.  Senato  . Or'  è da  vedere  , Je  queji' 
awifo  dal  principiato  negozjo  mi  doveva  ritirare , 
e farmi  anco  nafcondere . Sìg.  mio , fé  i Signori  fa- 
pefsero  tutto  do  che  pofsono  le  occafìoni  del  tempo 
feto  portare  , potrebbono  agli  agenti  loro  dare  uno 
efprefso  , e fermo  ordine  ; i termini  del  quale  da 
loro  non  fufse  lecito  per  nulla  maniera  di  trapaf- 
Jdre  i ma  non  fa  pendo  do  che  pub  avvenire  in  ne- 
goKJ^t^oni  fi  mi  li  com'  è quefta  , mandano  uomo  di 
frovata  prudenxja , e di  candida  fede  ; al  grudido 
del  quale  ogni  cofa  che  hnpenfata  potefse  fuccede- 
re  fuor  delle  loro  inflruzjoni , rimettono  liberamen- 
te : altrimenti  di  grandi  (fimi  inconvenienti  ne  na- 
fcerebbono  . Se  cosi  è ; tf tendaci  queji’  awifo  di 
perfona  di  credito  ( come  è il  Mag.  M.  Marino 
CiuJUniano  , alla  autorità  , e prudenzjt  del  quale  fi 
dee  credere  maggior  cofa  ) non  doveva,  io , non  a- 
vendo  altro  avvijo  da  voi,  e fapendo,voi  e f sere  a 
LomcjOna , dove  non  avevate  cosi  comodità  di  man- 
darmi lettere  , ritirarmi  dalla  pratica  fin  tanto 
che  avejfi  ordine  vojìro , piuttofto  che  chiuder  qui 
un  partito  di  manco  utile,  di  minore  reputaxjone, 
e di  nulla  fperanzjt , che  quello  non  è?  e obbligar- 
vi ad  accettare  quejh  carico  mediocre  ; e a rifiu- 
tare quello  fupremos’  E s' io  l’ avejfi  fatto,  aven- 
do voi  conchiufo  l' altro,  non  m' avrejìe  giudicato 

D 3 per 
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per  perfona  dì  foco  confìs,lto?  Chi  negherà  che  Ì9 
non  face fji  bene  a nafcondermi  ; fapendo  che  queft' 
A'vvifo  medejimo  ern  'venuto  a notiz^ia  di  S . Eccell. 
e che  per  quefio  faceva  ufar  quefta  diligenzA  3 p^ 
trovarmi  > e chiudere  il  partito  con  le  condizjoni 
prima  dimandate  da  me , conofcendo  che  il  ricufar- 
le  , avendole  io  prima  chiefte  sfarebbe  fiato  un  far 
ingiuria  alla  grandezjcjt  del  l^e^e  alla  autorità  di 
Monfignor  di  Lautrechi  e V accettarle  y far  danno 
a V.S.  e alla  dignità  fua  ? Torvi  tempo  in  mezj- 
xjo  , fin  che  io  aveffi  awifo  vofiro  , impojfibilt^ 
mi  parca  : perche  egli  3 dubitando  di  perdervi , mi 
avrebbe  sforzjtto  ad  accettarlo . Mi  potreffe  dire 
che  io  non  doveva  credere  si  di  leggiero  . „ La 
„ credulità  è piuttofio  errore  3 che  malizja  : ne  fi 
,,  dee  riprendere , quando  la  perfona  a cui  fi  cre- 
,)  de  3 e degna  di  credito  ; e la  cofa  che  fi  crede  3 
,>  facile  3 e poffibile  a fUccedere  . ,,  Ouefia  e la 
cagione  che  mi  mofse  a nafcóndermi  3 e che  (al  pa- 
rer mio  ) doveva  movere  ogni  favio , e confidera- 
to  negozjante . Io  chiuderò  il  partito , poiché  cost 
volete  .*  acciocché  abbiate  piuttofio  da  dolervi  della 
vofira  volontà  3 che  della  mìa  inubbidienzjt  ’ ^ I^io 
voglia  che  con  vofiro  danno  non  lodiate  il  confi- 
glio mio  3 e riprendiate  la  vofira  rifoluxjone . Di 
Tarigi . ec. 
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19  Al  mcdefimo. 

Aro.  Eflcndo  riputato  il  Conte  di  faldo  e maturo  giudi* 
ciò,  dice  che 'I  Re  dava  più  fede  alle  lettere  di  lui,  che  a_* 
quelle  degli  altri;  e l’avvifa  di  quello  ch'egli  abbia  ai  Re  par- 
lato di  lui, e Come  bifognl  governarli  col  General  Lotrech,e 
che  gli  rimetteri  1 denari  della  pruvvifione . 

Le  lettere  di  y.Sig.  llluftrifs.  piene  d'una  gra- 
ve prudenx^a  , e d' un  furtìjjtmo  animo  , a » 

S.  M.  fiate  fono  fommamente  care  : eziandio  che 
l'  abbiano  fatto  cono  fiere  , del  fttccefso  dell'  impre- 
fa  efsere  piuttofio  da  temere  y che  da  fperare  : tutto 
all'  oppofito  di  do  c hanno  fritto  molti  altri  de' 
frincipali  di  ^uell'  efercito  , i quali , per  non  cono- 
fere  la  qualità  del  fito  del  paef  , la  malignità  di 
cote  fio  aere  y le  forzje  de'  nimici  y e l' altre  cof  ap~ 
partinenti  alla  milizja  , e forfè  piuttofio  per  adu- 
lare alla  volontà  del  I{e  y e alla  gloria  di  Monfi- 
gnor  di  Lautrech  , fi  fono  già  rallegrati  con  efso 
lui  j ed  hanno  dimandato  il  trionfo  della  vittoria  . 
la  qual  diverfta  dello  frivere  prefso  S.  M.  che  è 
di  mirabile  giudicio , v'  ha  accrefiiuta  grandiffima 
reputazione  : e penfa  che  la  fperanzjt  certa  , e la 
facilità  dell'  impref a che  quefii  altri  dipingono  y pro- 
ceda dalla  poca  efperienxjt  delle  cof . Il  Sig.  Al- 
berto da  Carpi  concorre  in  un  mcdefmo  parere  con 
y.Sig.  che  fu  fise  fiato  meglio  compartire  l' efercito 
in  Capua  , ^verfa  , e T^ola  , giudicando  , quanto  più 
lunga  y V imprefa  tanto  più  utile  , e più  fcura  : e 
},  dubitando  con  efso  voi , che  il  defi  derare  la  pre- 
ti fi(<.^^  della  vittoria  , non  ci  toglia  la  perpetui- 
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,,  fi  dellti  laude.  „ A non  Jono  rimafo , per  giu~ 
ftificdzjone  vojìra  , di  dire  a S.  M.  che  dove  le  co- 
fi  fi  vojlro  configlio  i e dalla  voftra  au- 

torità governate , fono  talmente  fuccefse , che  avete 
meritato  da  ogni  integro  giudicio  d' efsere  laudato  : 
e che  fe  ora , comandato  da  altri , cofa  farete  in- 
degna della  voftra  pruden^jO:  , e del  voflro  valo- 
re , di  modo  la  farete , che  fi  conofca  che  la  fate 
cantra  la  volontà  voftra.  Tutto  che  la  natura  del 
Generale  difficile  fia  , e poco  trattabile  ( com'è  ben 
conofciuto  qui  da  tutta  la  corte  ) non  reftate  pero  ' 
di  ricordargli , con  quella  voftra  folita , e natura- 
le modeiiia  , e agilità  d'ingegno  , ingannando  la 
fua  dura , e fuperba  condizjone , il  beneficio  dell' 
imprefa  , il  fervizjo  di  S.  M.-  e V onor  fuo  : ac- 
ciocché yfe  ( che  Dio  noi  voglia  ) fi  perdefse  quell' 
efircito , non  fi  perda  con  lui  la  reputandone  vo- 
ftra: e ifcrivete  fpeffiffime  volte  ^ dando  conto  di 
dà  in  d't  al  Criftianiffimo  del  fuccefso  dell' impre- 
col  giuftificar  la  voftra  ìnnocenxjt , e con  ac- 
cufar  la  colpa  d'  altri  ; perchè  le  lettere  voffre^ 
fono  per  recarvi  grandiffimo  frutto . Spero  fra  due 
giorni  di  rifcuotere  i cinque  mila  franchi  che  vi  fi 
deono  della  voftra  provvifione  ; e ve  lì  rimetterò 
per  lo  cammino  di  Vinenja  , come  mi  comanda- 
te. .Attendete  non  meno  alla  confervan.ione  della 
falute , che  dell'onore;  fe  T uno  , e l'altro  fi  può 
fare.  Di  Tarigi , ec. 
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zo  Al  medcfimo. 

Akg.  Duoli!  dell'infelicità  dell’ efercltot la  quale  avendo  II 
Conte  previfta , e lignificata  al  Re , gli  aveva  recato  gran  lode  : 
e dice  che  la  fperania  di  S.  M.  per  la  malattia  di  Lotrech  & 
tutta  ripolla  in  lui. 

COs  i'  f»fse  fiuto  temer  urto  tl^iudicio  diV.Sig. 

e rieru  /’  opinione  di  quelli  che  per  tuie  lo 
giudicuvuno  ; che  più  fervizjo  ne  fentirebhe  S.  M. 
più  beneficio  l' Itulia , e men  pericolo  quell'  infeli- 
ce eJercitOjper  lo  poco  governo  y dulia  guerra  degli 
uomini  y e di  Dio  s't  maltrattato . Duoimi  a que- 
fta  volta  ( vagliami  il  vero  ) della  laude  voftra . 
che  la  dtligenit^a  da  me  ufata  in  voftro  fervizjo, 
della  quale  ninna  ha  potuto  efser  piu  grande , vi 
fta  ( come  ho  defìderato  ) fommamente  cura  , mi 

rallegro  : la  quale  , fe  potefse  efsere  maggiore . , 

maggiore  vi  off’errei . Io  ho  detto  a S.  M.  che  e- 
z^iandio  che  molti  fiano  più  pronti  al  gloriarfi  che 
al  combattere  il  nemico , quando  la  opportunità  lo 
ricerchi  ; a difender  l' efercito  y fe  la  neceffità  vi 
chiamerà  y nè  a morire  per  fervizjo  di  S.  M.  fe  la 
fortuna  lo  vi  comanderà , ninno  farà  più  apparec- 
chiato y e prefto  di  voi  ; e che  non  vi  rincrefcerà 
efporvi  alt  ira  di  qualfìvoglia  pericolo  per  fervi- 
xjo  Jno  y pur  che  , fuccedendo  le  cofe  fuora  delle 
fperanzje  , e de’  defìderj  di  S,  M.  non  fiate  ripre- 
fo  di  temerità . Or  che  Lautrech  è infermo , e por- 
ta la  pena  della  fua  „ oftirtuzjone  , peccato  più 
yy  degli  altri  da  fuggirfi  da  un  Capitano  Generale  , ,, 
tutta  la  fperanzju  di  S.  M.  è nella  virtù  di  V.  S. 
Governate  cotefle  povere  reliquie  dell’  efercito , fic- 
chi 
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che  non  fajti  che  con  ^oco  numero  di  faldati  •vi 
manchi  ne  confìllio , ne  cuore  . e 'voglia  Dio  che 
cosi  , come  avete  confermata  la  voTlra  reputaz^io- 
ne  3 e dignità  , confermiate  la  falute  . Di  "Parigi . 

ai  AI  racdefimo. 

Ano.  Lamentandoci  della  perdita  dell’ efercito  > dice  che 
il  Conte  fi  deve  confolar  con  la  lode  che  da  tutti  i giudicio' 
fi  gli  vien  data  come  a Capitano  c’ha  antiveduto  tutto  il 
danno  TucceiTo  >e  che  quantunque  gl’invidiofi  l’abbiano  voluto 
calunniare!  egli  nondimeno  dal  Re  h lodato  fommamente • 

SE  con  la  moftra  frudenzji ^llluSlrifs.  Sig.mio, 

non  amcfte  antiveduta  ^uefta  ruina , con  la > 

voce  predetta  a Monfìgnor  di  Lautrech  , e con  le 
lettere  fritta  , e protefiata  alla  Maeftà  di  quefto 
ByC  3 dubiterei , avendo  avuta  quefta  imprefa  si  in- 
felice , e mi  fero  fuccefso , che  non  fofte  riprefo  o di 
poca  fede , - o di  minore  animo  , o di  niun  confìglio: 
ma , avendo  ufati  quefti  u fpcj  noti , come  in  un^ 
teatro  del  mondo , a tutti  gli  uomini , potete  ftar 
fecuro  d'  efsere  non  pur  libero  di  colpa , ma  di  fo- 
fpizjone . E fra  tanti  dif piaceri  della  perdita  di 
quell'  efercito , del  danno  di  quefìo  Re  , della  in- 
' fermità  di  V.  S.  quefìo  folo  mi  porge  alcuna  confo- 
lazjone  ; Che  quando  gli  altri  accecati  dal  defì- 
derio  della  vittoria  , dalle  falfe  promefse  delitti 
fortuna , dall'  ambizjone  della  gloria  , e dall'  o~ 
ftinata  loro  deliberaz^ione  , combattuti  dal  furore 
del  mare  non  vedevan  la  tempesta  ; voi  nel  mez^- 
ZJ3  della  tranquillità  , come  favio  nocchiero  , con 
gli  occhi  della  ragione  l'abbiate  di  lontano  preve- 
duta . 
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duu.  e mi  piace  ( fé  piacer  mi  pHo  do  che  mi 
offende  ) che  quelli  che  non  hanno  feguito  il  con- 
figlio  -vofro  , fìano  periti  ; dove  con  la  n/ofra  pru- 
denzji  potevano  efser  falvi . Confolatevi  con  la  vir- 
tU  voftra,  con  la  confcienx,a  delle  voftre  pafsate 
operazjoni , e col  teftimonio  dell'  opinione  univerfa-m 
le , che  vi  predica  per  Capitano  integro , prudente  , 
e valorofo.  Degli  altri  y alcuni  hanno  perduta  la 
vita  i alcuni  l' onore  y alcuni  l'unoye  l'altro-  V-S. 
ha  quefto  crefciuto , e efuella  confervata  ; e cornea 
vìva  face  Ila  y f pente  f altre  y riluce  la  gloria  deU- 
le  voftre  virtù , e del  voftro  nome . e man- 

cato chi  abbia  biafmata  la  capitolaz^ione  che  con 
gli  agenti  Cefarei  avete  fatta  ad  -Averfa  : perchè 
yy  la  voftra  dignità  vi  fa  berfaglio  a tutti  i colpi 
,y  dell'invidia;  e la  malignità  degli  uomini  cau- 
yy  fa  che  le  voftre  operazjoni  con  ftnifira  opinione 
yy  fìano  giudicate  : ma  la  verità  con  lo  feudo  del- 
yy  la  voftra  innocenzji  vi  ha  difefo  y,  di  forte, 
che  il  fte , e quelli  del  Confìglio  che  favj  fono  , e 
hanno  efperienzjt  delle  cofe  della  guerra  , di  que» 
fta  axjone  non  pur  non  vi  riprendono , ma  vi  dan- 
no fomma  laude . Io  procurerò  ( e eziandìo  che  fra 
tanta  perturbatone  , e confufìone  di  cofe  difficile 
mi  farà  ) di  ricuperar  la  prowifìone  che  vi  fì  dee  ; 
e ve  la  manderò  il  più  tofto  che  per  me  fì  potrà . 
'Poiché  avete  confervata  la  reputatone , attendete 
a richiamar  la  falute;  acciocché  con  quella  non  fì 
perda  del  tutto  la  fperanzjt  di  ricuperar  ci'o  che 
s' è perduto . T^on  voglio  con  più  lunghe  lettere 
confolar  V,  S.  per  non  fare  ingiuria  alla  fortezAA 
dell'  animo  voftro , più  atto  a fopportare  ogni  do- 
lore 
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lare  della  mente  ^ e del  corpo  ^ che-qualjì’vo^UiLL^ 
altro  eh'  io  lonofta  in  qHcfto  fecolo  . Tslpjlro  Signor 
re  n}i  renda  la  falute,  poiché  v’  ha  confermata  la 
dignità , Di  Varigi . 

li  AI  Conte  Claudio  Rangone. 

Ar6-  Diftingue  con  Vaatorità  di  M, Tallio  b mallaia  dal- 
la pradenia:  con  b quale  fa  avvertito  il  Conte  , che’l  confi- 
glio  dacron  da  altri  è malbiofo,  e non  prudente. 

L’  ^mor  mio  merfo  voi  , lllujlrifs.  Sig.  mio , 
cattfa  eh'  io  fon  piU  libero  di  db  che  dove^ 
rei , e che  io  tema  exjandlo  quelle  cofe  che  non  fo~ 
no  da  temere . dell'  uno , e dell'  altro  che  me  ne  ab- 
biate obbligo  degno  fono  : perche  quello  nafee  dalla 
mia  virtù  , quejto  dall’  affezjone  che  grandiffima 
vi  ho  fempre  portata , e porto . pero  tutto  do  eh’ 
io  vi  diro , da  un’  ardente  de  fi  derio  del  vojlro  u- 
tile , e del  voftro  onore  fì  deriverà.  Sig.  miOiC- 
xjandio  che  nel  conofeer  gli  uomini  io  v abbia  fem- 
pre per  giudi dof  jftmo  conofeiuto  ; nondimeno  non^ 

vorrei  che  una  falfa , ed  efieriore  apparenzjt , c . 

ftmilitudine  delle  cofe  v ingannale  : e che  quello 
per  prudente  amafte , e tenefte  caro  , che  per  mali- 
xjofo , ed  afiuto  dovrefte  fuggire  , e odiare  . E per- 
che non  cadiate  in  quefto  errore , vi  mando  lo-^ 
"Prudenza  te  la  Malizja  dipinta  dal  naturale  y non 
di  mano  di  Michel’  .Angelo  , o di  Tiz^iano  ^ma  di 
Marco  Tullio  vagliami  il  vero  ) più  favio,e  più 
dotto  maejiro  che  ejji  non  fono . ,>  E voglio  che  fap- 
„ piate 'che  la  Trudenzjt  dalla  Malizja  è molto 
,,  lontana , e differente  : perche  quella  con  integri- 
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> ) tà  y e con  gmdicìo  il  bene  fceglie  dal  male  ; e 
5,  do  che  è tU  fu^ire\y.e  ciò  che  abbiamo  da  de- 
yy  ftderare , ci  infegna  diligentemente  : ^nefia  y Je 
yy  tutte  le  cofe  che  brutte  , e difonejie  fono , male 
yy  fono'y  fempre  di  preporre  il  male  al  bene  fi  pi- 
yy  glia  'vaghejcjejt . E abbiate  cura  che  quefta  fcel- 
yy  lerata  Malizja , per  ingannar  gli  animi  noftri , 
yy  moltiffìme  volte  it  volto  di  maniera  fi  compone, 
yy  e si  nell'  abito  , ne'  fembianti , e nelle  parole  la 
yy  Trudensia  procura  d' imitare  y che  ne' fuoi  difegni, 
yy  e ne'  fuoi  defiderj  ci  fa  difavvedutamente  tra- 
yy  boccare . ,,  Serbate  quefii  ritratti  y e 'di  continuo 
teneteli  dinanxj  agli  occhi  dell'  intelletti^  : acciocché 
la  malizja  degli  uomini  non  abbia  forzA\d'  ingan- 
narvi ; la  qual  cofa  facendo , fpero  che  vedrete^ 
che  il  conjìglio  che  v ha  dato  quello  uomo  da  be- 
ne, 'e  piuttofio  fondato  fovra  it  fuo  utile,  che  fui 
voftro  onore  : e da  tal  fondamento-  piuttofio  avete 
da  temere  alcuna  vergogna , che  fperare  reputazja- 
ne  y 0 dignità . ,,  che  configlio  dar  vi  può  che  fp^ 
yy  vio  y e prudente  fiayunuomo  che  l' utile  fePa- 
yy  r a dall'  onefioì  uno  che  fa  quefti  due  gemelli, 
yy  s't  d' amore  y e di  volontà  congiunti  y tanto  ne^ 
yy  mici  y c coutratj  ? yy  Ef  cor  datevi  che  chiunque 
do  vi  perfuade  , non  può  efser  uomo  da  bene  : e 
che  afiuto  , e malizjofo  ; ma  non  favio , O*  pru- 
dente y fi  potrà  con  giudicio  nominare . Da  quefio 
torbido  fonte  , e velenofo  tutti  gli  inganni  y e le 
fcellerità  del  mondo  fi  derivano . Ver  l' amor  di 
Dio  non  bevete  di  quefi'  acqua . e , poiché  'I  cielo  a 
beneficio  degli  uomini  n)'  ha  creato  , e.  la,  vofira-^ 
virtuofa  natura  vi  ci',  inclina  y ,,  vogliate, 
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5,  confentìre  che  V altrui  malizja  abbia  forzjt  da 
5,  'vincer  la  "vofira  ‘virtù.  Ouefto  tanto  ho  t;o- 
luto  dir’vi , fer-  foddisfare  all'  obbli^azjone  che  io  'vi 
ho,  come  Jer'vidore  ; all’  amor  eh'  io.^'vi -Porto  , co~ 
me  amico  ; e alla  mia  confcien:cA  > che  defìdera  di 
•veder'vi  tale,  quale  m’ ha  promefso  il  'vojiro'valor- 
re  maravigliojo , e infinito . yi  mando  per  lo  pre- 
dente apportatore  il  libro  eh'  io  ho  fatto  Jòvra  il 
"Petrarca,  prego'vi  che  fiate  'voi  cosi  pronto  a con- 
f errarmelo  , com'  io  fono  fiato  a mandarlo'vi . egli 
€ un  teforo  della  lingua  : n'e  cofa  alcuna  potrefie 
ritrovare  che  più  utile  vi  recafse . State  fano  , Si- 
gnor mio  , -e  tenete  memoria  della  mia  fervitù . 
Di  Ferrara  i- 


^3 


Al  medefimo  .■ 


Aug.  Dlfcorre  fopra  il  medefimo  foggetto  della  lettera  pre- 
cedente, dolendoli  che'l  Conte  abbia  prefo  il  conlìgtio  mali- 
lioTo  in  luogo  del  prudente.  Dice  di  mandargli  tre  Tue  Can- 
xeni  degli  occhi  a Imitazione  di  quelle  del  Petrarca. 


Illustre  Sig.  mio . Io  defidero  che  7 mondo 
fappia  eh’  io  vi  fon  fervidore  ; e che  i buoni 
conofeano  che  io  non  vi  ho  mai  pregato  di  cofa  che 
giufta,  e onefta  fiata  non  fia,  ne  mai  datovi  con- 
figlio  che  non  fia  prudente , ed  amorevole  giudica- 
to . Perdonatemi  , fe  contra  il  mio  folito , mi  do 
quefia  loda  ; che  la  penna  m’ ha  trafportato , e le 
lettere  non  fanno  vergognarfi . Vi  fupplicai  aquefii 
giorni  che  volefie  pigliar  la  protexjone  di  quell'  a- 
mico  mio  ; parendomi  che  7 dar  favore  a lui  fufse 
un  favorir  la  giufiixja  ,e  la  virtù , contra  la  for- 
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aia  j e cantra  tl  'vizjo . intenda  che  7 cantraria  a- 
'vete  fatta  ; della  qual  cafa  ha  prefa  ^randifjima 
maraviglia  , e dif piacer  e . ,,  I{i  cardatevi  che  for^ 
„ ti , e magnanimi  quelli  fano  da  giudicare , nan 
j,  che  fanna  l' ingiuria  , ma  che  gli  uamini  dalle 
j,  ingiurie  difendano  . „ Se  maggiore  gloria  a far  cast 
v' è paruto  d'  ac  qui  fi  are  , voi  v'ingannate;  e chi 
quefto  configlio  v ha  dato  , e fiato  piu  malizjofo 
che  prudente . vi  fcrijjì  io  che  dovefie  di  con- 

tinuo gli  occhi  del  voftro  giudicio  tener  fiffì  in  que' 
ritratti  che  vi  moftdai  f fe  lo  avefte  fatto , nè  voi 
Jarefte  fiato  gabbato  , ne  io  averei  cattfa  di  doler- 
mi del  vofiro  errore  . ,,  l>fpn  fapete  voi , Chiarijfimo 
y,  Sig.  mio  i che  la  magnanimità  y che  ama  più  l'ef- 
5,  fere , che  il  parere  , nelle  operazjoni  confifte  , e non 
j,  nella  gloria  P e che  ( come  dicono  gli  Stoici  ) 
,,  la  forte dell'  animo  è virtù  che  per  la  giu- 
fy  ftizja  ad  ogni  ora  combatte  y e per  la  equità  P yy 
E che  gloria  potete  voi  fperare  d' un'  atto  che  piut- 
toflo  merita  biafimo  y e riprenfione  , che  laude  P 
Credete  voi  che  7 giudicio  del  vulgo  ignaro  vi  pojà 
fa  ^loriofo  fare;  e nel  numero  porvi  degli  uomini 
eccellenti , e magnanimi  p Certo  no . 'h{on  vi  la- 
fciate  da  cotefti  vofiri  defiderj  d' onore  y de'  quali 
è pieno  V altijfimo  animo  vofiro  , sfora^^are  a far 
cofa  che  giufta  y e onefta  non  fia.  ne  vaglia  in—» 
voi  più  lo  fiocco  appetito  d' una  falfa  gloria  , eh'  il 
ragionevole  defiderio  della  vera  ; perchè  quefta  con 
le  radici  falde  , e ferme  contra  ogni  vento  d' in- 
vidia 5 di  malignità , di  fortuna , di  morte , e di 
tempo  arditamente  contrajìa  ye  fempre  verde  fi  con^ 
ferva  : quella , come  tenero  fiore  , ad  ogni  picciolo 
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f firare  d'  attra  perde  le  foglie , e languida , e fec- 
ca  ne  diviene  : oltre  che  non  fia  atto  di  forte , ne 
di  grand'  animo , piuttofto  dalla  propria  gloria  che 
dalla  comune  utilità  mofso , entrar  ne'  pericoli  ; e 
che  quefia  ( ftccome  dice  “Piatone  ) piuttofto  auda- 
cia , che  fortexj^  fi  debbia  nominare  : * che  meno  mi 
fpiacerebbe  che  fofte  caduto  in  quefto  errore . I{iti- 
ratevi  da  quefta  imprefa , e in  altra  parte , e con 
altri  mexjO  > thè  quefti  non  fono  , cercate  di  tro'òa- 
re  la  vera  gloria . l^on  vedete  voi  che  quefta  non 
è quella  bella  vergine  della  quale  s't  ardentemen-  ' 
te  fete  innamorato  ? Quefta  non  è degna  dell'  a~- 

mor  voftro  . miratela  bene , che  vi  vergognerete. • 

d' aver  l'  animo  voftro  locato  in  s't  vii  parte . fa- 
te che  la  femplice  verità  quella  mafchera  dal  vi- 
fo  le  levi  che  alla  vera  gloria  la  fa  rajftmigliare  j 
eh'  allor  qual'  ella  farà , potrete  vedere  • e mi  do  a 
credere  che  più  prefto  farete  a fuggirla , che  noti-» 
fete  ftato  a feguitarla.  Con  quefte  verranno  le  tre 
Canzjoni  degli  occhi , fatte  ad  imitaxjone  del  J?e- 
trarca  ; le  quali  m'  avete  importunato  eh'  io  vi 
mandi  : mi  rendo^  certo  che  a niuna  perfona  di  mol- 
to giudicio  filano  per  piacer , \poich'e  a me.y  che  po- 
chiftimo  n'  ho  , difpiacciono  fommamente  ■,  e tanto 
che  indegne  le  giudico  di  vita . voglio  che  la 
paterna  pietà  mi  vinca , eh'  io  lafci  quefte  figliuo- 
le infami  eredi  della  gloria  mia . Curate  ,Sig^  mio, 
che  non  figgano  da  voi , ond'  io  abbia  a dolermene 
eternamente  , e a piagnere  eternamente  le  v_ergogne 
mie . State  fano  , Signor  mio  , e ,,  aprite  gl'  occhi 
„ della  verità  , perch'e,  la  malixja  ingannar  non 
„ vi  pofsa  . ,,  Di  Ferrara . 
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24  A M.  Gio.  Pietro  de’ Cancellieri . 

Arg.  Moflra  di  non  tener  conto  di'  altri  invldloramento 
dlcan  mal  di  lui.  conrentandolì  ch  eflì  lui  vincanodi  mal  par* 
lare,  poi  eh  egli  lor  vince  di  bene  operare. 

Molto  Mag.  Stanar  mio . Se  la  mali^nit^ 
degli  uomini  non  fi  "jinceffe  piuttofto  col  ta- 
cere , che  col  rifpondere  ; farei  cosi  pronto  a parla- 
re , come  fono  a tacere  : ma  perche  fo  che  un  mo- 
do farebbe  di  dare  autorità , e reputazione  alle . 

parole  loro  ; e moftrerei  di  dubitar  della  pruden- 
za 1 e del  giudicio  del  Sig  Conte  Guido , rifenten- 
domi  di  quefta  cofa , cosi  ordinaria  nelle  corti , e 
cosi  propria  delle  perfine  di  poca  virtù  , tetro  chiu- 
ft  le  labbra  , e ferma  la  penna  , fperando  da  que- 
fto  effètto  che  eglino  vani , e leggieri  ; ed  io  gra- 
ve , e prudente  ne  faro  giudicato . Io  voglio  piut- 
tofto aver  cura  della  mia  confcienz.a  , che  delle 
lingue  degli  uomini  ; e maffìmamente  tali  , quali 
que/ii  fono  ; i quali  nè  col  lodare  , accrefeer  glo- 
ria i nè  col  vituperare  , aggiungere  biafimo  pofono 
ad  alcuno . 7fin  era  io  in  dubbio  che  non  dovefi 

fero  dir  male  di  me  : ,,  perchè  il  vizjo  di  fua » 

3,  natura  è nemico  capitaliffimo  della  virtù . „ 
V ufficio  loro  è di  dir  male  : e 7 mio , d' operar 
bene  : e fon  contento  che  mi  vincano  di  mal  par-' 
lare  , poi  eh'  io  lor  vinco  di  bene  operare . Jl  me 
baila  che  fappiano  eh'  io  non  taccio  per  timore  : e 
che  fi  effi  hanno  la  lingua  pronta;  eh*  io  ho  la — » 
lingua  , e la  penna  ; quando  la  prudenzji  lo  mi 
comanda  : e che  le  parole  non  pafsano  il  circuito 
Voi.  I.  E d'una 
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una  camera , o d' una  fala  : e le  fcritture  cotL^ 
•velocijpme  fenne  ricercano  il  mondo  in  o^ni  parte . 
Io  mi  ricordo  che  Seneca  dice  y ,,  Che  il  fermane  è 
,,  l'immagine  dell'animo  noiho;  e che  più  fpef so 
,,  debbiamo  uf ar  gli  orecchi , che  la  lingua,  yy  Dalle 
loro  parole  agevolmente  ^uale  Jia  V animo  loro  giu- 
dicare Ji  può  y e ifpexjalmente  da  un  giudice  tale , 
^uale  è il  Conte:  il  ijuale  nè  da  odioy  nè  da  amo- 
re i nè  da  utile , nè  da  danno  s' è lafciato  nè  -vin- 
cere y nè  ingannare  : nè  più  approvato  teftimonio 
•voglio  y che  S.  Sig.  medefma;il  quale  tante  prove 
ha  fatte  della  mia  integrità  , e della  mia  fede . 
spiatemi  che'l  Conte  Claudio  la  loro  temerità  y t__» 
invidia  riprendefse  , fapendo  che  ^iu  reputazione 
tn'  avranno  dato  le  parole  d' un  st  virtuofo  cava- 
liero  y che  non  rn  avranno  tolto  quelle  de'  molti 
maligni  y e invidiof . State  fanoy  e quanto  potete 
con  lo  feudo  del  voftro  favore  difendetemi  dall'  ar- 
mi di  quelli  malivoli . Di  Toist . cc. 

iq  Al  Conte  Claudio  Rangone. 

A KG-  SI  rallegra  col  Conte  Clasdlo  della  conefotta  eh*  egli 
aveva  avuta  dalla  Repubblica  di  Vlnezia:  e l’eforta  a cammi- 
nar per  la  via  delta  gloria . 

Illustre  Sig.  mìo . Se  m' è fiato  grato  d'in- 
tender che  V Eccellenti fs.  I{e pùbblica  di  Vine- 
zja  v'  abbia  condotto  al  fuo  fervizjo  con  grado  s't 
onorato  , con  tanta  vofira  reputazione  , lo  fa  l'  a- 
nimo  mio  ; e quel  tefiimonìo  quefie  lettere  ve  ne  fa- 
ranno che  pojsono  fare  le  fcritture . I{allegromi  con 
efso  voi  che  quafì  nella  prima  vofira  giovanez^ 

con 
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ton  U fcorta  della,  /vìrtU  y e con  la  compagnia^ 
della  fortuna  fiate  a quel  loco  fiato  chiamato  che 
molti  di  matura  età  con  lungo  ftudio  cercano  di 
guadagnare.  'h(on  dubito  punto  che  gli  effetti  del- 
le azjoni  -vomire  non  corrifpondano  alle  fperan:^e 
che  ci  porge  il  'voftro  valore  : e fpero  che  tofio  u- 
diremo  qualche  fatto  notabile  dell'  invitto  animo 
vofiro  : e che  la  vofira  laude , quafi  da  alto  eccel- 
fo  luogo , nella  bocca , e negli  ferini  degli  uomini 
d' onore , e di  reverenda  degni , fi  farà  fentire  in 
ogni  parte . Dell’  amor  che  mi  fcrivete  che  quel 
fanti/fimo  Senato  vi  ha  mojhato  di  portare , tanto 
mi  rallegro  , quanto  non  mi  maraviglio  . Il  mede^ 
fimo  da  molti  amici  miei  m'  e fiato  ferino  : il 
quale  amore  fpero  che  col  tempo  debbia  crefeert^  , 
mentre  crefeeranno  i meriti  vofiri , e la  loro  obbli^ 
gaimone.  Una  cofa  voglio  ricordarvi  y mofso  dall’ 
amor  che  io  vi  porto  ( il  quale  è tale  che  non  pa~ 
tifee  aumento  ) che  quella  gloria  della  cui  bellexj^ 
xjt  fin  da*  teneri  anni  fete  flato  innamorato , /^ro- 
curiate  con  ogni  fiudioyceon  ogni  indufiria  di  con- 
Jeguire  .*  accio  eh  io  ancora  con  gli  altri  vofiri  a- 
mici  y e fervi  dori , che  infiniti  fono , come  partecipe 
de’  vofiri  onori , goda  con  l' animo  di  tanto  bene  : 
ajficurandovi  che  di  quanti  ne  avete  , in  defide- 
rarvi  bene  y in  procacciarvi  onore  , niuno  mi  paf- 
fa  avanti , e pochi  mi  vengono  al  pari . State  fa- 
no  y Signor  mio  , e fiate  buon  minifiro  della  vo- 
fira virtù , Di  Tarigi . ec. 
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i6  A M.  GiroJamo  Molino. 

Ai.  a-  Eforta  il  Molino  a contraere  amicizia  col  Conte CIau« 
dio  Rangone  . 

IO  rendo  infinite  graz^ie  alla  fortuna  , Magnifico 
Signor  mio , che  m' abbia  data  comodità  in  uti 
tempo  di  poter  pagare  al  Conte  Claudio  B^angone 
alcuni  obblighi j de*  ^uali  già  lunghi  anni  me  gli 
confefso  de&itore  , e a voi  far  piacere  degno  di  non 
picchia  obbligandone  ; ufandomi  per  mezjejo  a con^ 
traere  una  amicinja  fra  voi  due , tanto  fimili  di 
gentilenjn.a  di  natura , tanto  conformi  di  bellexjcji 
d' animo  y tanto  concordi  nell*  operare  opere  degne 
della  voftra  non  mai  stanca  cortefia , che  a fatica  , 
chi  mirafse  il  volto  degli  animi  vofiri  y potrebbe 
riconofcere  V uno  dall'  altro  . Egli  appieno  dalle  mie 
parole , e dalla  comune  opinione  del  mondo  è infor- 
mato delle  voftre  virtù  : voi  , fé  non  avete  intefo 
le  tante  voci  della  fama  che  va  predicando  il  fm 
valore , credete  alla  penna  mia  ; che  ne  più  valoro- 
fo  y nè  più  liberale  , nè  più  prudente  , e magnanimo 
cavaliero  vive  in  quefto  noftro  mifero  fecolo . ab- 
bracciatevi y e con  tante  catene  d’  ujficj  y e di  cor- 
tefie  legate  infieme  gli  animi  voftri , che  niun  mon- 
dano accidente  gli  pofsa  difcioglicre  , nè  feparare . 
So  che  7 farete  con  maravigliofa  foddisfazjone  dell' 
uno  y e dell'  altro  : e me  vofiro  fervidore  ( benché 
indegno  ne  fìa  ) per  l' ajfezjone , e ofservanxjt  eh* 
io  vi  porto  y terrete  nel  mezjcjì  della  perpetua , e 
virtuofa  voftra  amicizia.  State  fanoj  e iferivete- 
mi  fpefso  . Di  Ferrara . 
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27  AI  Conte  Claudio  Rangonc. 

Ako.  Dlfcorrendo  con  faldiffime  ragioni  quanto  fia  meglio 
fervire  a una  Repubblica,  che  a un  Signore  alToluco,  ed  efal- 
tando  la  Repubblica  di  Vineiia,  diiTuade  11  Conte  dal  partirli 
dal  ferviiio  di  quella,  per  accoftarfi  al  Re . 

TO  R T o hd'  fatto  V.  S.  all'  amore  che  fin  da' 

teneri  anni  gli  ho  femore  portato  , e alla > 

fer'vitU  con  l'età  dall'  opere  mie  ^e  dal  'vojìro giu- 
do confermata,  a pregarmi  di  ciò  che  liberamente 
potevate,  comandarmi  ; anzj  di  do  che  io  , fapen~ 
do  efsere  vofiro  fer'vizjo  , fenzjt  altri  'vojiri  co- 
mandamenti  era  tenuto  di  fare  . lo  faro  con  la  di- 
ligenzjt  che  Ji  potrà  maggiore . Della  fede  che  mo- 

ftrate  d'avere  in  me , vi  rendo  infinite  gra^Jt .» 

della  quale  in  alcun  tempo , in  qualfivoglia  fortuna 
non  ne  rimarrete  gabbato  giammai . il  configlio  che 
mi  chiedete , certo  che  a più  prudente , ma  a più 
fedele  animo  del  mio  noi  potevate  domandare  : e 
lo  vi  darò , poiché  me  lo  comandate , tale , quale 
merita  l' amore  che  io  vi  porto  ; e la  fede  che  ave- 
te in  me:  e fe  pafsero  i fegni  della  modefiia  , in- 
colpatene la  voftra  umana , e la  mia  libera  , e in- 
genua natura  , che  lo  mi  comandano . Io  non  fo  , ne 
voglio  adulare , e majjìmamente  in  quefìa  cofa  che 
tanto  V importa  : che  fpezje  di  tradimento  fareb- 
be non  dirvi  do  eh'  io  ne  fento . Sig.  mio  , il  vo- 
lervi ora , fenz^a  alcuna  cagione  che  vi  fìa.  data , 
partirvi  dal  fervi zjo  di  quella  Eccellentifs.  B^e- 
pubblica  , la  quale  con  tanto  vofiro  onore  , e con 
tanta  Jua  foddisfazjone  avete  fervila  j e torre  a 
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lei  la  fperanz^a  che  s' ha  promefsa  della  vofira  vir- 
tù ; e perder  voi  quella  che  vi  promette  la  fua  fo~ 
lita  gratitudine , mi  par  piuttofto  di  riprenjìone , che 
di  laude  degno . e dubito , tirato  da  cotefti  vojìri 
impetuojt  dejìderj  di  gloria , „ che  non  lafciate  la 
„ carne  per  l'ombra  : ,,  / quali  ezjandio  che  nafca- 
no  da  generofo  animo , da  prudente  non  nafceran- 
no  giammai . e ,fe  voi  il  contrario  credete  , cosi  il 
voftro  , come  il  giudicio  mio  , che  di  voi  ho  fatto  , 
fommamente  riprendo . 7V(è  voglio  che  fperanzjt  di 
più  premio , o di  maggior  reputandone  a do  vi  per- 
fuada  : poiché  /’  efempio  del  Conte  Guido.  $ vojlro 
padre  , per  reverenzjt , e per  amore  lo  vi  dimostra  : 
La  cui  gloria  , ezjandio  che  con  lunghi  pajji  cam- 
minando procuriate  , fe  non  d' avanziate  , almeno 
d’ aggiungere  , di  buono  fpazjo  vi  fta  innanzj . 
Forfè  penfate  che  fia  meglio  fervir  ad  un  I{e  , che 
ad  una  Fje pubblica  ; e tanto  maggiormente  un  Re 
si  liberale  y si  magnanimo  y si  amico  della  virtù , 
come  è quejìo  ì meglio  certo  farebbe  y fe  lo  fato 
delle  cofe  del  mondo  lo  confentifsero  ; e s' egli fuf- 
fe  di  quelle  qualità  che  ad  un  perfetto  Trincipe 
dicevoli  fono , e necefsarie . Terch'e  chi  dubita  che 
da  un  filo  non  fi  pofsa  più  fperare  , che  da  molti  ; 
potendo  quel  folo  da  fe  farvi  quel  beneficio  y quel- 
la reputazjone  darvi , che  molti  infieme  pofsono  ? 
Chi  non  fa  che  più  agevolmente  con  le  virtuofe  o- 
perazjoni  fi  può  acquifiare  l' amor  d' un  foloy  che 
di  molti  ì ,,  Terciocchè , efsendo  impofftbile  che  i 
yy  molti  y tutti  virtuofi  fianoy  tutti  prudenti , tutti 
yy  conofcitori  del  bene  ; il  vizjofo  non  amerà , ne 
,j  conofcerà  la  virtù , e confeguentemente  il  merU 
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■yj  todel  virtuojo:  Ctnon  conofcendolo , nè  antan- 
„ dolo , come  potrà  concorrere  nel  voto  degli  altri 
yj  a darli  rimunerazjone  , e dignità  conforme  a.' 
„ meriti  Juoi  ^ „ Infinite  altre  ragioni  in  favore 
ali  qtiefia  opinione  addurre  vi  potrei;  legnali  piut- 
tofio  foverchie  fono , cht  necefsarie  : folo  vi  diro 
quelle  che  mi  occorrono  in  contrario  ; ragioni  pero 
fiuttofio  nate  dagli  accidenti  del  mondo  , e dalla 
tondixjone  de'^ tempii  ^he  dalla  qualità  della  cofa: 
€ vi  diro  perchè  a voi  fia  più  comodo.  , piu  u- 
tile  i e pia  reputandone  fervir  quello  lllufirifs.  Se- 
nato. Dovete  avere  intefoye  con  l*  efpertennA  co- 
nofciuto  che  7 fervizjo  de'  Signori  Italiani  è poco 
grato  i non  voglio  dire  al  Crifiianijfimo  I{e  , ma 
ai  ministri  fimi  ; i quali  hanno  il  governo  dellt^ 
eofe  : e che  fe  ne  fervono  più  perneceffttà  jche  per 
amore  ; e piu.  per  torre  ad  altri  il  loro  fervìnjo  , 
che  per  valer  fi  dell'opera  Loro,  do  che  Jelacaufi, 
0 la  poca  fede  y 0 7 poco  merito  yo'l  mal  configlio 
dei  predecefsori  nofiri  che  l' hanno  fervito  , 0 pur 
l’ invidiai  i difegniy  e l' ambizione  di  chi  gover- 
na i non  fon*^  atto  a giudicarlo  ; e tanto  maggior- 
mente i che  7 Gran  Maefiro  mi  par  perfona  di  mol- 
to ingegno , di  molta  pnrudennjt  i e d' infinito  va- 
lore i ed  efthnazjone.  L' ejf etto  fi  vede  ; le  cagio- 
ni fono  nafcofie . Che  potrete  adunque  promettervi 
d' un  Trencipe  che  fi  ferve  di  voi  più  per  necef- 
Jìtà  i che  per  volontà  i ,,  vi  accorgete  che^ 
a quanto  pia  farà  il  merito  voftroi  tanto  pìùcre- 
ii  fcerà  V invidia  di  chi  governa  ; con  la  quale 
a cercheranno  d' optnrimere , e ahbafsare  la  voftra 
,,  dignità^  e che  te  voftre  fperanxjt , quafi  nell* 
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entrar  del  camminQ  della  voftra  gloria  ,y?  rom^ 
j,  peranno  nel  mezjej»?  ,,  Qml  fine  potrete  pro- 
porre A*  'voftri  penfieri  degno  di  voi , e della  virtù 
vojìra  ì Totete  maggior  grado  fperare  di  quello  che 
abbia  vofiro  zjo  ^ Certo  no  ; non  avendolo  maggio- 
fé  alcun  gentiluomo  Italiano . E quefto  è degno 
termine  nel  quale  s' abbia  a fermare  il  vofiro  va- 
lore .«*  "Hpn  avete  il  medefimo  grado  da  quello  Ec- 
celfo  Dominio  , che  fperate  di  poter  avere  da  que- 
fto  E fe  maggiore  potrà  efsere  la  provvifio- 
ne , maggiori  ezjandto  faranno  le  fpefe  che  vi  con- 
verrà di  fare  : e più  fpenderete  in  una  volta  ■ fo- 
la delle  molte  che  di  venire  a quefia  corte  vi  fa- 
rà di  mefiieri  , che  in  moltijfime  che  andarete  a 
quella  Repubblica;  alla  quale  ( a giudicio  de’ buo- 
ni ) ogni  Signore , ogni  Vrencipe  Italiano  dovrebbe 
fervire . 7^on  è ella  /’  ornamento  y e lo  fplendore 
della  Italiana  dignità  s*  l^on  rapprefenta  ella  una 
immagine  dell'  autorità  , e grandeajcji  della  Roma- 
na Repubblica  ? In  quefi’  ofcuro  , e tempeftofo  fe- 
€olo  quale  altra  luce  , o fplendore  è rimafo  alla 
mia  mifera  Italia  ì 'hjon  fiamo  noi  tutti  fervi  y 
tutti  tributar j non  diro  di  Barbare  , ma  di  fira- 
niere  na:cJoni  ì di  quelle  dico , che  gli  antichi , e 
nobili  Italiani  innanzj  il  carro  legate  y e di  cate- 
ne cariche  menarlo  ne'  trionfi  loro^  Ouefia  fola. 
, ha  confervata  la  fua  antica  libertà  : quefia  fola 
a niuno  ( fuor  che  a Dio , e alle  fue  ben'  ordina- 
te leggi  ) rende  ubbidienz^a . Conferviamo  quelle 
reliquie  , anzj  quefio  efempio  della  antica  dignità . 
l>^on  fete  voi  Italiano , e fatto  un  medefimo  cielo 
^ con  efso  lei  generato  f 2^on  è ella  vofira  forella  p 
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J^on  fèrvite  , fervendo  d lei  , a 'voi  medefìmo  , 
dlla  patria  ’vojira , alla  •vofira  libertà  , alla  •vo^ 
ftra  falute  , alU  'v  fira  reputaxjone  , a'  figli , ai 
fofieri , all'  eternità  del  nome  'vofiro^  dolete  'voi 
andar  a portar  aneli'  armi  che  potrebbono  fpargert 
il  fangue  de'  figli , de'  fratelli  , degli  amici  , e de 
parenti  'voftri  ? ad  accender  cjuel  fuoco  che  potrebbe 
ardere  la  patria , la  cafa  y e le  'voftre  foftanzj^  ? 
Quanti  Signori  Italiani 'vedete  da  tjuefio  Re  Crifiia- 
nijftmo  chiamati  alla  fuprema  dignità  della  mili- 
xja  ? (juanti  ne  'vedete  donati  di  ricchex^zj  , e di 
fiati  y che  non  fiano  di  gran  lunga  minori  di  quelli y 
e di  quelle  che  hanno  perduto  per  fer'vizjo  fuo^ 
^ll'  incontro  , qual  grado  è quello  y qual  premio 
che  non  pojfiate  fperare  da  cotesla  Ecceìlentifs.  Re- 
fubblica^  T^on  a'vete  tanti  efempj  innanzj  ^lioc^ 
chi  della  gratitudine  fua  ? Tfon  vedete  voi  piena 
quella  maravigliofa  città  delle  memorie  de'  fuoi 
benemeriti  Capitani  ; le  quali  con  perpetuo  tefiimo- 
nio  della  lor  virtù  vivonjo  y e viveranno  fempre  ? 
Ifon  vedete  voi  tante  cafe  beneficate  , tante  ricche 
per  li  premj  dati  da  quella  grata  B^e pubblica  <t*. 
benemeriti  ? ,,  7 B^egi  fono  mortali  ; ed  exjandio 
yy  che  i figliuoli  fiano  eredi  degli  fiati , e della  pa- 
yy  terna  eredità  , non  fono  eredi  deli  amor , ne 
fy  deli  obbligo . La  Bepubblica  è perpetua  , fempre 
yy  vive,  fempre  de'  ricevuti  beneficj  fi  ricorda;  e 
yy  riconofce  ne' figli , ne'  nipoti,  e nelÌ  altra  po~ 
yy  ferità  il  fervizjo  de' fuoi  pafsati . „ Ma  per- 
che m' affatico  di  moftrarvi  do  che  nello  f pecchie 
della  voffra  prudenzji  molto  meglio  di  me  vede- 
te ? Vi  fupplico  che  non  vogliate  dagli  altrui  di- 
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ni  Ufciarvi  trar  fuor  delU  Firada  della  ragiom 
ne . ,,  Governate  voi  medefimo  col  voflro  ingegno 
yy  le  cofe  voftre  ; perche  da  ninno  più  prudente  . 
5,  configlio  potrete  pigliare  , che  da  voi  medefimo  . ,, 
9 confi  derate  le  qualità  de'  tempi  y la  varietà  delle 
cofe  y l'  infiabilità  delle  volontà  degli  uomini  • 
Quefio  tanto  m'ha  fatto  dire  V amor  mio  verfo 

voi  y il  defi  derio  eh'  io  ho  del  voflro  onore  , c . 

V ubbidienzjt  ch'io  fono  tenuto  di  portarvi.  Sta~ 
te  fano;  e tenete  in  quel  grado  il  mio  fervixjo  y 
eh'  io  tengo  la  voflra  virtù . Di  San  Germano . 

28  Al  medefimo . i 

Ala.  Scrive  al  Conte  nel  medefimo  'tenore  che  nella  pre* 
cedente  haferitto,  efortandolo  a mandare  uomo  appofta  che^ 
alla  corte  maneggi  per  lui  il  Tuo  negozio 

Illustre  Sig.  mio . 2\(o»  fenzjc  difpiacere  ho 
intefa  la  caufa  che  vi  muove  y e la  voflra  de~ 
liberazjone  di  partirvi  da  quella  eccelft  B^epubbli- 
ea . La  caufa  e afsai  leggiera , la  deliberazjone  po- 
co prudente:  e fe  non  e maggior  caufa  nell'  ani- 
mo voflro  y yy  dell'  ambizjone , e delle  fperanxj  i 
yy^  le  quali  il  più  delle  volte  gli  animi  noflri  fo- 
yy  gliono  ingannare  ; yy  a parlarvi  chiaro , voi  anco- 
ra ne  farete  tenuto  per  Leggiero.  Mi  duol' eflrema- 
tnente  che  le  lettere  mie  non  fiano  flate  di  tanta 
autorità  appo  voi , che  vi  abbiano  fatto  mutare  o-' 
pinione  : il  che  doveva  fare  , fe  non  la  prudenzjt 
delle  loro  ragioni  , almeno  la  fincerità  della  mia 
fede . Tiacemi  che  sforzjtto , non  volontario , e fla- 
to il  mio  configlio  ; che  altrimenti , di  fedele , e 
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dmore'vole  ; arrogante  , e temerario  forfè  giudicata 
ne  farei . £ perchè-  conofciate  che  io  fono  più  pron^ 
to  a fervirvi , che  non  fono  fiato  a conjìgliarvi  , 
•vi  dico  che  io  ho  parlato  col  Gran  Maefiro  ; e con 
la  maggior  reputazione , e dignità  vofira  che  io  ho 
potuto  y attaccato  la  pratica . Defidererei  piuttofio 
che  il  loro  bifogno  avefse  pregato  voi  che  lavofira 
•volontà  pregato  loro.  E perchè  vedo  la  qualità  del 
negozio  y e conofco  la  maniera  di  quefie  genti;  du~. 
bitando  , non  fuccedendovi  con  quella  reputazione 
che  vorrefie  , il  voftro  defiderio  , non  diate  piutto^ 
fio  la  colpa  alla  mia  negligenzA  > e alla  mia  fe- 
de y che  al  poco  bifogno  , e giudicio  loro  : per  levar- 
vi ogni  fofpizione  chev  avefse  potuto  portare  neW 
animo  l' aver'  io  cercato  di  rimovervi  da  quefia 
opinione , vi  prego  quanto  più  caramente  pojso  che 
vogliate  mandare  un'  uomo  alla  corte  per  guffia  . 
pratica  : al  quale  tutto  quell'  ajuto  , quel  confi- 
glio  y quel  favore  che  potrà  darli  la  mia  poc(u-t 
autorità  y darò  io  tanto  volentieri  y quanto  •volen- 
tieri vorrei  che  non  me  n*  avefie  data  occafione. 
Fatelo y Signor  mio;  coti  Dio  vi  ponga  in  cuore  do 
che  più  d' utile  y e d'onore  vi  debbia  recare^  Ma 
poiché  una  volta  ho  i termini  della  vergogna  tra- 
pafsati  y non  mi  curo  che  mi  tenghiate  per  prefon- 
tuofo  y fe  di  nuovo , e contra  •voHra  •voglia , vi  ri- 
corderà le  parole  che  difse  Cicerone  a Lentulo  ; fpe- 
rando  che  l' autorità , la  prudenzjt  y e 'I  configlio 
d' un  tant'  uomo  , in  ogni  età  maravìgliofijfimo , 
dal  vofiro  propofito  vi  pofsa  rimovere  ; le  quali 
fono  tali:  ,,  Tslpn  fono  quegli  uomini  nel  governo 
,,  della  repubblica  famofi  da  laudare  ,i  quali  qua- 
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j,  fi  oftinati  fiatino  di  continuo  in  una  opiniom__,% 
5,  ma  ficcome  è proprio  del  nocchiero  alle  voglie 
j,  della  tempefia  che  li  vieti  di  pigliare  il  porto  , 
j,  d'  ubbidire  , fin  tanto  che  7 vento  prof  pero  , f 7 
mar  ^iano  ^ mutata  la  vela  ^ ve  lo  conducano  ^ 
„ cosi  e cofa  indegna  di  un'  uomo  prudente , piut~- 
yt  tofto  un  cominciato  cammino  con  pericolo  fegui- 
,,  tare , che  per  un'  altro  camminando  , aggiungere 
5,  alla  meta  del  fuo  defiderio . ,,  Tale  y o fimile 
è la  fentenzjt  delle  parole  fue  : le  quali  fe  colgiu~ 
dicio  della  ragione  confidererete , del  nocchiero  voi  , 

della  nave  la  voftra  volontà  facendo  , forfè  nt » 

caverete  qualche  frutto,  il  che  fe  avverrà  y io  faro 
contento , quella  obbligazjone  eh'  io  non  ho  potuto 
avere  a me,  averla  a Cicerone.  State  fano  , e per- 
donate alla  mia  libera  natura . Di  San  Germano . 

,\ 

zp  A M.  Marco  Cornelio, 

Abbate  di  Carrara. 

\ . 

Ars.  Mandando  al  Sig.  Abbate  due  levrieri,  adorna  con^ 
la  bellezza  delle  parole  l’eccellenza  del  dono,  e fa  fua  feufa 
fe  non  gli  manda  ora  l'Epicalamio. 

Dio  voglia.  Signor  mio,  che  cosi  voi  vi  lo- 
diate del  mio  giudicio  , e della  mia  diligen- 
Zji , come  io  mi  lodo  della  voftra  cortefia , e della 
voftra  liberalità  ; acciocché , poiché  alcuna  partt2^ 
dei  molti  benefici  dei  quali  mi  vi  fento  debito- 
re y altrimenti  a pagarvi  atto  non  mi  fento  , con 
quefto  mezjcj)  almeno  un'  aperto  tefiimonio  della 
gratitudine  dell'  animo  mio  vi  potefft  dimoftrare . 
Come  fi  fia,  dell'  amore,  e dftla  fede  mia  foche 

. vi 
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•vi  loderete  fempremai . Vi  mando  due  levrieri  ; i 
ijualt  fe  cosi  buoni  faranno , come  belli  fono  , avrò 
foddi  fatto  al  vostro  def  derio  y e al  mio  debito  : e 
appena  pofso  credere  che  ^erfettijjìmi  non  fi  ano  y 
poiché  un  cavaliero  di  cosi  univerfale  , e di  cosi 
perfetto  giudicio  in  tutte  le  cofe  , come  è il  Conte 
Claudio  l{angone  , me  gli  ha  mandati,  perchè  io 
gli  mandaffi  a voi  , come  dono  degno  del  voftro 
merito  , del  mio  obbligo , e della  fua  liberalità . 
Accettateli  con  quella  larghezjejt , e corte fia  d’a- 
nimo con  la  quale  di  donare  cofe  più  prezjcfe , e 
più  care  folito  fete  : e vaglia  l’ autorità  di  si  no- 
hil  gentiluomo  da  cui  vengono , a farveli  migliori 
parere  , e di  più  fiima . Grato  fovra  modo  mi  fia 
che  della  lor  bontà  mi  diate  awifo  ; perchè  tali 
efsendo,  quali  Jpero , e defidero , pofsa  rallegrar- 
mi con  voi  del  voftro  piacere;  e render  grazja  a 
lui  di  tanto  dono.  Vi  manderei  l’Epitalamio  che 
con  tanta  inftanzjt  mi  chiedete  ; ma  non  gli  ho  an-  . 
cor  dati  quegli  ornamenti  che  io  defidero  : e per 
mandarlovi  tofto  , non  vorrei  tale  mandarvelo , che 
offendefse  il  voftro  gentil  giudicio , e rendefse  mi- 
nore la  grande  opinione  che  avete  dell'  ingegno 
mio  ; certo  molto  maggiore  del  mio  poco  merito, 
ma  non  dell’  amore  grande  che  io  vi  porto  , nè  del 
defiderio  che  io  tengo  di  fervirvi  ; nel  quale  nin- 
no di  quanti  amici,  e fervidori  avete  , mi  vin- 
ce , nè  vincerà  giammai . State  fano  , Signor  mio . 
Di  Ferrara. 
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30  AI  Boncio . 

A%a.  SI  fcu(à  deir  ufficio  di  ripreniione  che  nfa  col  Bon< 
ciò,  moftrando  ch’egli  è meglio  edere  inimico  aperto,  che  ami» 
co  lufinghevole,  il  quale,  adulando,  taccia  la  verità. 

IO  ven^o  fluttofto  tirato  dal dejiderio  del  •voftro 
onore  , e dall'  amor  eh'  io  nji  porto  ; che  perfua- 
fo  dalla  mia  libera  'volontà  , a fare  qnefto  ufficio  di 
riprenfìone  tea  guifa  di  medico  fedele  , il  quale 
non  per  defi  derio  d' offender  l'infermo  , ma  di  fa- 
narlo , 'viene  contra  fua  'voglia  ai  rimedj  'violenti 
0 del  ferro  y 0 del  fuoco  , 'vengo  io  a far  quefi'  ef- 
fetto: la  qual  riprenfione  fe  'vi  gioverà  y fomma- 
ntente  caro  mi  fia  che  per  opera  mia  fiate  rendu- 
to  fano  : fe  anche  no , avrò  foddisfatto  alla  mia 
confcienajt  yC  al  debito  della  nofira  amicizja . Vi- 
gliate adunque  come  da  amico  y e benigno  animo  y 
non  come  da  nemico , e maligno  quefta  mia  ammo- 
nizione : perchè  fe  altrimenti  farete , mi  darete  a 
credere  che  l' adulatore  più , che  l'amico , caro  vi  fia  ; 
e io  y che  odio  cotal  nome  y e che  prima  vorrei  ef 
fire  nemico  feoperto , che  amico  fimuUto  y piuttofio 
lafcier'o  di  amarvi y che  di  non  dirvi  il  vero,  e 
voglio  anzi  con  la  fevera  verità  offendervi  y che 
piacervi  con  le  lufinghevoli  menzogne.  * "Perdo- 
natemi fe  ho  parlato  cosi  liberamente  ì e confide- 
rate  che  la  vofira  infermità  avea  bifogno  di  fe- 
vero  medico , e di  gran  purgazione , Vivete  lieto . 
Z)i  Ferrara . 

\ 

, 31  A M. 
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31  A M.  Paolo  Quinzio. 

Ako*  Amichevolmente  avvertlfce  11  Qolnilo  che  'fi  rimo» 
va  dal  fare  alcuni  uffic;  odiofi  che  gli  danno  infamia  t e gli 
protesa  dell'  amicizia  fua  fondata  fulla  virth,  e bontà  di  lui» 
quando  non  vi  ufi  rimedio» 

Magnifico  M.  Vocio . V amor  che  io 
vi  porto  , caujo  che  io  fio  defiderofò  del 
vofiro  bene  . e perchè  /’  onore  , uno  de'  moggiori  be- 
ni mi  pore  che  obbiomo  in  quefto  mondo  , è tonto 
focile  a acquifiore  f quonto  difficile  do  confervore  , 
voglio  con  quefie  mie  piuttofio  far  officio  d’ omico  , 
che  d'  odulatore , e dirvi  il  vero . Vi  prego  che 
^ucfio  omorevole  mio  ricordo  j come  omico , vogliate 
ascoltare;  il  quale ^ fe  men  d'utile , pi»  di  ripu- 
to:ejone  y e d’ onore  certo  riportar  vi  potrà  . nè  mi 
dubito  punto  y s*  avete  quel  giudicio  che  lo  bontà 
del  vofiro  ingegno  mi  promettevOy  che  non  debbiate 
conofcere , ,,  quanto  ogni  picciolo  onore  ad  ogni 
yy  gronde  utilità  fio  fempre  da  preporre.  „ Egli 
è ufficio  non  di  umano , ma  d’ uomo  impio , e cru- 
dele y di  far  quella  profeffione  che  voi  fate  y pro- 
curando fare  tormentare  , e morire  gli  uomini  : 
quella  eloquenma  che  la  natura  ad  unìverfale  be- 
neficio y e falute  de' viventi  vi  ha  conceduta  y in 
loro  danno , e in  loro  ruina  convertire . la  qual  co- 
fa  ejsere  non  puh  che  alle  volte  non  fia  con  gran- 
dififima  offiefa  del  Signore  ; il  quale  e^Jandio  che 
fia  Jomma  giuftixja , è ancora  fomma  clemensejt , e 
fomma  pietà  : e piuttofio  ci  perfuade  al  perdonoy  che 
al  cqftigo  ; e pi»  alla  grazja , che  alla  pena . E co- 
rno 
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ftte  potete , Jenz^a  offender  U M.  S.  molte  volte  .. 
/’  innocente  in  ^iudicio  della  teffa  far  chiamare  , 
come  fate  ? Ritiratevi  da  quefta  imprefa  ; e 7 vo~ 
ftro  indegno,  dono  della  natura,  e della  liberalità 
di  Dio  y rivolgete  a migliore  ufo  , che  quefto  mn  e : 
e fate  più  flima  della  confervazjone  dell’  onore , che 
dell’  acquifto  della  roba  : che  altri  modi  non  vi 
mancheranno  ( fe  vorrete  ) di  potere  far  l' uno  , e 
V altro . Quefto  tanto  m’  ha  mofso  a fcrivervi  il 
debito  della  amicizja  noSlra , per  la  ofeura  fama  che 
di  voi  rifuona  in  ogni  parte  ; e per  li  pericoli  del- 
la vita  voftra  che  ad  ognora  vi  fopraffanno . 
vro  caro  che  quelle^  mie  lettere  abbiano  forxjt  di 
ritirarvi  da  quefto  si  vergognofo  guadagno  ; e ri- 
tornarvi alla  foli t a reputandone  , e dignità:  altri- 
menti^ vi  protefto  che  indegno  vi  riputerò  della » 

mia  amicizja  , e del  mio  amore  : e varrò  che  ’l 
mondo  conofea  che  tanto  v’ avrò  amato , quanto  fa- 
rete fiato  buono,  e virtuofo.  State  fano.  Di  Fer- 
rara . ec. 

31  AI  Conte  Claudio  Rangone. 

Aro.  Perch'  aveva  fcritto  al  Conte  la  dellberailoa  faa  di 
partirli  dal  lervizio  della  Signora  Ducheifai  ora  delìdera  d'in< 
tenderne  II  parer  di  lui  e le  ragioni  Topra  le  quali  i fonda* 
to,  accufando  la  ricevuta  de’ guanti  mandatigli. 

JE  R I , llluftre  Sig.  mio , fcrilji  a F.S.  la  mia 
deliberaz^ione-di  partirmi  dal  fervi zjo  di  que- 
fta  Eccellentifs.  Duchefsa  ; e le  molte  ragioni  che 
a cto.mi  movevano,  tutte  fondate  fovra  l’  utile, 
e fovra  /’  onefto . la  qual  cofa  , ezjandto  che  per 
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'voftro  particolare  interefse  vi  potefse  faftidio  por- 
tare y e difpiacere  ; per'^ mio  beneficio  vi  piacerà 
ella  fommamente  : altrimenti  giudicherei  che  V a~ 
mor  che  mi  portate , nafcefse  piuttofto  dal  voftro 
comodo  y che  dal  mio  merito . ed  efsendo  cosi  , rnaft- 
cando  il  comodo , mancherebbe  l'  amore  : che  d'  u- 
na  cosi  nobile  , e gentil  natura  , com'  è la  vofiray 
difficilmente  pofso  credere  . ^vr'o  caro  , Je  farete 
di  contraria  opinione  y che  me  lo  fcriviate  : perche 
ninno  a farmi  mutar  propofito  piu  , che  V.  Sig.  at- 
to farebbe.  Ben  vi  fupplico  che  tutte  le  ragioni 
che  7 contrario  vi  perfuadono , particolarmente  mi 
facciate  fapere  : perche  , pofto  che  io  debba  fempre 
cedere  all’  autorità  delle  parole  voftre  ; penfo  efser 
cofa  più  degna  del  mio  giudido  , in  un  negozjo 
di  tanto  momento  y efser  piuttofio  vinto  dalla  ra- 
gione y che  dal  rifpetto , e dall'  autorità . D'  una 
cofa  certo  vi  rendo  , che  in  ogni  luogo , in  quaU- 
fìvoglia  fortuna  vi  faro  quell'  affiezjonatiffimo  fer- 
•vidore  che  ora  vi  fono  ; e fc  mi  mancherà  la  co- 
modità di  fervirvi  , non  mi  mancherà  il  defide- 
rio  di  potervi  fervire  . di  maniera  , che  yfe  vi  dor- 
rete della  mia  fortuna  ; del  mio  animo  non  mai 

vi  potrete  con  ragione  dolere:  il  quale  con  una » 

equalità  immutabile  e fempre  vi  amerà , e fem- 
ore defidererà  d' onorarvi . Ebbi  i guanti  che  vi  è 
piaciuto  di  mandarmi  , tali  , quali  fi  conveniva 
ad  un  dono  di  V.  Sig.  e al  merito  di  quella  Signora^ 
a cui  ho  deliberato  di  donarli . Faro  quanto  mi  co- 
mandate del  voftro  negozjo , e yfe  con  poca  pruden- 
xjc  ; con  molto  amore  , e con  molta  fede . Vivete 
lieto  5 e tenete  memoria  di  me  . Di  Ferrara . ec. 
Voi.  I.  F 33  A M, 


Digitized  by  Googlc 


Sì  VOL.  I.  DELLE  LETTERE 


53  A M.  Girolamo  Molino. 

A KG.  Raccomanda  un  Gentiluomo  amico  fno> 

IO  non  'voglio  col  raccomandar'vi  con  lunghe , o 
artifìciofe  lettere  un'  amico  mio  y •violar  le  leg- 
gi della  noflra  amicizja  , e far  torto  alla  •voftra 
gentilezjcjt  y e al  Dojìro  giudicio  : e tanto  più  , che 
egli  è gentiluomo  di  qualità , che  con  le  fue  rare 
condizioni  sforzjt  ognuno  non  pure  ad  amarlo , ma 
ad  onorarlo  ; bafta  eh'  io  •vi  dica  che  egli  è amico 

mio  y c degno  d’efser  •voftro  ; il  refto  conofeerett » 

da  ’voiz  e mi  rendo  certo  che  conofciutolo  non  fi- 
lo l' amerete  y ma  a'vrete  caro  d' efser  amato  da 
lui . Egli  •viene  a Vinezja,  per  alcuni  fuoi  affUriy 
per  V ifpediz^ion  de'  quali  a'vrà  bifigno  dell'  ope- 
ra y e fa'vore  vojfìro . fi  che  non  mancherete  alla 
•voflra  uffeiofa  natura , nè  al  merito  fuo  ; non_^ 
perchè  io  •ve  ne  preghi,  ma  perchè  la  •vojìra •vir- 
tù mi  perfuade  y e la  fua  lo  merita . Caro  finora 

modo  mi  fa  che  egli  •vi  conofia  per  liberale  y e » 

largo  difpenfatore  di  quefti  uffej  ; e voi  lui  per 
grato  y e cortefi  ricevitore  . E tengo  per  fermo  che 
altrettanto  obbligo  mi  averete  voi  , perchè  io  vi 
abbia  data  comodità  di  conofeere  un  gentiluomo  ta- 
le, e occafone  di  poterli  far  piacere , quanto  egli 
di  aver  pigliata  la  pofieffione  della  voftra  amici- 
Zja  y e ricevuto  da  voi  queftu  beneficio  per  mez^- 
aj)  mio . Amatevi  infìeme , come  fi  che  farete  ; 
e me  vivo  tenete  nel  fino  del  voftro  amore  , e 
quanto  merito  , e quanto  deftdero . State  fino . 

Di  Ferrara . cc. . 
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54  .AI  medefimo. 

Aro.  Raccomanda  al  mcdefimo  Signor  Molino  Inunacau- 
fa  oneftidìma , M.  Giulio  RuiFolo. 

•;T  ' .Apfortdtor  dì  quejìe  farà  M.  Giulio 
1 ^ lo  , il  anale  in  rdccomandarei  , fé  la  fua 
•virtH  non  fnfse  tale  , che  da  fe  fiefsa  fi  raccoman- 
dafse  ; e la  uojìra  cortefia  tanta  , che  non  ton- 
fente  che  loi  fi  raccomandi  nomo  di  tanto  meri- 
to . Mi  bafterà  dunque  , per  far  che  i;i  fia  rac- 
comandato y di  farloui  conofcere  per  giovane  di  buo- 
ni cofiumi , di  lettere  candide , e di  natura  nobi- 
le y e gentile . Efsendo  mio  amico  , è neccfsario 
che  fia  Doftro , poich'  io  voffro  fono  . "Potrebbe  ef- 
Jere  che  Per  alcuni  fuoi  negoa^j  particolari  egli  vo- 
te fie  valerfi  e del  vofiro  configlio  , e del  vojìro 
a.juto  ; e fo  certo  che  dell’  uno , e dell'  altro  gli 
farete  liberale  , più  per  non  offendere  la  voftro-^ 
gentile , e cortefe  natura , che  per  piacere  a me  y 
o far  beneficio  a lui . La  cofa  che  dimanda , è 0- 
nefiijftma  : il  gentiluomo  a cui  la  dimanda  ( al 
mio  giudi  do  ) è di  molto  valore  : egli  è per  fona 
che  'merita  d’ efser  compiaciuta  . di  maniera  y che 
con  poca  voflra  fatica  darete  a tfuel  gentiluomo  co- 
modità di  potere  , ufando  un  uff  do  di  pietà  , e di 
clcmenz^a  , obbligarfi  una  famiglia  cosi  nobile  ; a 
lui  di  conofcer  l’ infinita  voftra  cortefia  y e la  mol- 
ta nobiltà  dell’  animo  di  quel  gentiluomo  ; e a • 

me  , come  miniftro  di  tre  tosi  virtuofe  opcraxjoniy 
farete  piacere  fingulariffmo  . penfate  eh'  io  vo- 
glia dir  di  dovervene  avere  obbligo  alcuno  , per 
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non  fitte  con  ejuefta  fittola  tatto  alla  •vofìta  gentU 
lex^K^a  . Vivete  lieto  . Di  Pettata  . ec. 

55  - A Monfignor  Valerio. 

Arg.  Raccomanda  a Monfignor’  un  Tao  amico  apportatvr 
della  prefcnce. 

Perche'  fo  che  fete  nemico  di  cetlmonìe  , 
io  vi  fctiveto  femflicemente  ; a fine  , che  nel- 
la femf licita  delle  fatale  mie  vi  fi  mofiri  nudo  , 
e afetto  il  mio  defidetio  ; che  fotfe  dal  velo  deW 
atte  nafcofto  non  fi  lafciatebbe  cosi  ben  vedete  . 

Tietro , affortator  di  quefle , è mio  amico , e 
defideta  d'  efset  vofito  fetvidote  : e mi  ha  fte^a- 
to  eh'  io  voglia  con  quefte  lettete  accomfagnate  il 
fitto  defidetio  : ond’  io  , che  conofico  i metitì  fittoi  , e 
il  giudicio  vofito  ; e mi  do  a ctedere  di  fot  et  con 
un'  ufificio  fola  fagat  due  debiti  j l’  uno  all'  obbligar- 
xjone  ch'io  tengo  a voi:  l' altto  all'  aff'exjone  eh* 
io  fotta  a lui  ; lo  faccio  volentieri  . E fetchè  fio 
che  nella  elexjonc  degli  amici  avemo  quafiungu- 
fto  conforme  , tengo  fer  fermo  che  lo  giudicarete 
degno  della  voftra  amicizja  , e del  mio  giudicio . 
Isfon  vi  ferivo  do  che  abbiate  a far  fer  lui  ; fer- 
che  fo  che  conofeiuto  che  l' avrete  , mn  vi  fatta 
di  fotere  far  tanto , che  agguagliate  il  fitto  meritOy 
e ’ì  vofito  defidetio . State  fino , e tenetemi  vivo 
ne*  vofiri  fenfieri . Di  Ferrara . ec. 
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36  Al  medefimo. 

Ako.  Scur»fi  d’un  Tuo  Sonetto  Intitolato  a Pan , e maligna- 
mente  interpretato  contia  Monlignor  Bembo  pregando  Munfi. 
gnor  Valerio  che  voglia  difenderlo  con  l'autorità  l'uà. 

VE  D E T E , Signor  mio  Oftervandiffimo , in  che 
tempefta  di  nojojì  penfìeri  m'  abbia,  fofpinfo 
il  'vento  dell'  invidia , 0 della  malignita  degli  uo- 
mini . il  Sonetto  della  dedica:^ione  della  Jampo- 
gna , eh'  io  faccio  a Van , non  folo  ha  poflo  a ru- 
more quefio  Studio  , ma  tutta  Europa  . perche  al- 
cuni , volendo  interpretarlo  non  fecondo  la  fìnceri- 
tà  della  mia  intenijone , ma  fecondo  la  malizia 
della  loro  volontà , hanno  detto  che  fotto  il  nome 
di  Titiro  ho  voluto  intendere  di  Monfìgnor  Bem- 
ho  ; coft  che , fe  pur  mi  fttfse  caduta  nel  penfìe- 
ro , grandiffmo  biafìmo  con  ragione  mi  dovrebbe 
recare . lo  ho  fempre  penfato  d'  onorarlo  ; e cono- 
feiuto  eh'  egli  era  degno  d'  efsere  onorato  da  cia- 
fcrtno . Ed  ezjandto  che  la  purità  della  mia  con- 
feiemt^a  mi  taglia  gran  parte  del  difpiacere , tan- 
to pero  me  ne  refìa , eh'  io  non  pofso  rafserenar  l'  0- 
feurità  dell'  animo  mio:  e tanto  maggiormente  y che 
5".  5’/^.  s' ha  lafciato  tirare  in  quefta  medeftma  0- 
penione  , pero  eh'  io  l'  abbia  fatto  piuttofto  sforzjt- 
to  dal  Brocardo  , che  perfuafo  dal  giudiciomio.  Mi 
doglio  non  tanto  perche  egli  fi  dia  a credere  d' e f- 
fere  flato  offefo  da  me  , quanto  perche  il  mondo 
mi  accuferà  0 per  perfona  di  poco  giudicio , 0 di 
molta  malignità . E peggio  è , che  il  Brocardo  , 
alterato  per  lo  S-onetto  che  s'è  pubblicato  cantra  di 
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noi , njorrebye  che  la  mia  piacevole  , e delicata. » 

Mufa , folita  di  fiarfi  meco  or  lungo  le  rive  del 
bel  Tcrmefso , or  fitto  le  frefche  ombre  di  T<tr- 
nafsQ  , le  bellez^x^e  cantando  della  Donna  mia , 
tirajji  in  quefto  duro  campo  di  battaglia . ma  non 
piaccia  a Dio  che  io  ponga  bocca  in  perfina  di 
tanta  virtù  . Io  procurerà  di  far  si  , che  egli  cono- 
fca  il  fuo  inganno  ^ e la  mia  innocenz^a  ; e che  il 
mondo  fappia  che  , ancora  che  nell'  altre  cofi  for- 
fè m'  abbia  io  potuto  ingannare  , in  conofiere  i, 
molti  meriti  fuoi  giammai  ingannato  non  mi  fi- 
no. ^jutatemi  voi  y e con  l'aura  delle  vofire^ 
vive  ragioni , e della  voflra  autorità,  fgombrate  la 
nebbia  che  occupa  la  mente  del  Brocardo  : altri- 
menti dubito  che  non  faccia  cofa  indegna  di  lui . 
Vivete  lieto  y e predicate  la  mia  innocenx^a  ; che 
efsendovi  io  fervitore  , e amico  , fete  tenuto  di 
farlo . Di  "Padova  . cc. 

37  Al  Conte  Claudio  Rangone. 

Aro.  Ringraiia  il  Conte  del  prudente  configlio  datogli-»  c 
della  liberalità  Tua  i i frutti  della  quale  dice  con  chi  egli  deb> 
bia  ufare,  accettando  il  cavallo  donatogli,. e rendendogli  gra- 
xie  de' denari,  e dell' altre  cofe. 

IO  ho  ricevute , lllujlre  Signor  mio  , le  lettere 
yoftre , tanto  piene  di  prudenz^a  y e di  confì- 
glio , guanto  d’  amore , e di  fede  : e piatemi  che 
concorriate  in  una  medefìma  opinione  con  efio  me- 
co : e che  quello  efsere  a voi  utile  , e ferviz,io 
abbiate  giudicato  , che  a me  torna  comodo  , e benefi- 
cio . S' io  non  avejfi  per  altre  prove  conofciuto 
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/’  amor  che  mi  portate , qtiefto  , della  'vojira  affe~ 
xjone  grandijjimo  argumento  mi  farebbe  . Or  mi 
partirò  di  migliore  attimo  ; parendomi  con  la  'vo- 
/Ira  opinione  di  non  potere  errare  . Fi  ringraz^io 
della  grazjofi  offerta  che  mi  fate  , degna  del  gran- 
de animo  'vojlro  ; ma  non  del  picciolo  merito  mio . 

nè  voglio  che  alcuno  utile  mio  particolare  pofsa » 

farmi  tacer  do  che  di  ricordarvi  fon  tenuto  . 
),  abbiate  cura  che  maggior  non  fa  la  vojira  li-, 
a ber  alita  , che  le  forale  : e che  , dove  di  giovare 
,,  agli  amici  di  continuo  andate  procurando  , a 
,,  voi  medejìmo  danno  non  facciate . Mifurate  le 
jj  fortune  vojlre  col  merito  mio  : e conojeerete  che 
j,  nè  alle  vojìre  fatuità  , nè  alle  mie  condiz.ioni 
,,  cotanto  dono  fi  richiede . ,,  Io  non  voglio  che 
per  la  molta  benignità  che  ufate  con  efso  meco  , che 
fon  di  poco  valore  > vi  manchi  la  comodità  di  po- 
tere efser  benigno  con  gli  altri  di  maggior  virtù, 
e di  più  merito  , eh'  io  non  fono  : altrimenti  più  4- 
mito  farei  del  mio  utile  , che  del  vojìro  onore . E 
che  potrejle  voi  donare  ad  uno  de'  più  ftngolari 
uomini  di  cfue/io  fecola , poiché  a me  y che  s't  poco 
vaglio  y cpucjio  vi  par  picciolo  dono?  Ticciolo  è 
certo,  avendo  rifguardo  alla  grande j^z,a  dell'  ani- 
mo vojìro  . yy  Donate  di  modo  , v'  abbiate  fempre 

yy  che  donare  : e di  maniera  vi  governate  , che. • 

y,  le  porte  della  vojira  liberalità  nè  a tutti  fiano 
yy  aperte,  nè  chiufe  si , che  le  chiavi  della  beni- 
yy  gnità  aprire  alle  volte  non  le  pofsano . „ Io 
accetto  il  cavallo , che  a sì  lungo  cammino , come 
di  far  m' apparecchio , mi  farà  caro  , e necefsario  : 
i danari  , e le  altre  cofe  voglio  che  rejiino  nei 
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fonte  della 'vojlra  benignità  ; acciocché  nonnìi  man^ 
chi  acqua  per  gli  altri  che  piU  di  me  lo  merite- 
ranno , e forfè  rC  aleranno  piit  bifogno . Io  ho  di 
già  ( benché  con  difficoltà  ) ottenuta  licenzia:  e 
S.  Eccell.  m'ha  donato  yfe  non  quanto  al  fuo  rea- 
le y e magnifico  animo  , e alla  mia  fedel  fcrvitù 
fi  conveniva  ; quanto  ha  fop portato  la  fna  como- 
dità y e al  mio  bifogno  era  necefsario . Se  non  ve- 
nite voi  qua  prima  eh'  io  parta , verro  io  coflà  a 
pagare  quel  debito  eh'  io  fon  tenuto  . In  queflo  mez^- 
zjo  y.  S.  viva  lieta . Di  Ferrara  . 

38  AI  medefimo. 

A&c»  Con  bella  prefazione  raccomanda  al  Conte  fH.  Glo. 
Antonio  amico  1*00,  promettendo  che  come  arà  fornito  l’In- 
no di  Pan,  egli  farli  il  primo  a vederlo. 

EG  L I è univerfale  opinione  , lllufire  Sig.  mio  , 
degli  uomini  che  ci  conofeono , che  afsai  pof- 
fano  le  mie  preghiere  con  V.  S.  e credo  che  fondi- 
no quefla  loro  opinione  piuttofio  fovra  la  mia  af- 
fezione y e fovra  la  voftra  gratitudine  , che  fovra 
il  merito  mio , e debito  vofiro . Come  fi  fia  y io 
mi  rendo  certo  che  l' amor  eh'  io  vi  parto  y e la — > 
finccrità  dell'  animo  mio  yft  non  altra  mia  onora- 
ta qualità  y meritino  afsai  con  efso  voi  ; e voglio 
per  queflo  creder  di  poter  afsai  ; fapendo  che  voi 
d' amor , e di  cortefia  non  avete  giammai  voluto  da 
alcun'  efser  fuperato  . pero  yfe  più  fpefso  faffidio  vi 
darò  y eh'  io  non  vorrei  y farà  per  non  poter  lafciar 
di  piacere  , e fare  benifìcio  a quelli  dai  quali  in 
cofe  onefie  faro  ricercato  • cofa  della  quale  ninna 
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è ftH  lodata  , ni  piU  degna  d'  nomo  da  bene . io 
faccio  st,  lungo  proemio  , perchè  quefte  mie  racco~ 
mandaxjoni  abbiano  più  forjc^a  apprefso  V.  S.  che 
mn  avrebbono  , fe  le  lettere  fufsero  ordinarie . E 
soglio  che  conofciate  che  l' amor  eh'  io  porto  a M. 
do.  Antonio , apportator  di  quelle , mi  conflringe 
ad  ufar  nuo'vo  modo  di  raccomandazjone  : che  ap- 
pena mi  parrebbe  di  potere  al  fuo  bifogno  y e al 
mio  dejìderio  foddisfare  , s' io  ufa  ffì  quelle  parole 
le  quali  per  ottener  cofa  lungamente  defiderata  it~ 
far  fi  fogliano . Egli  merita  molto , e molto  più 

confida  nel  mio  fa^jore  ; e io  defidero  che  quella » , 

forz^a  che  non  arvra  il  poco  artificio  delle  parole 
mie  y in  faper  efprimere  il  mio  de  fiderio , e muover 
la  gentile xjcj-  dell'  animo  vofiro  , /’  abbia  il  giu- 
dicio  y e la  benignità  voftra  y e la  virtù  di  quefto 
gentiluomo  : la  qual  fon  certo  che  giudicherete  de- 
gna d'  ogni  favore  y e d'  ogni  graz^ia . Da  lui  in- 
tenderete il  bifogno  fuo  . yi  fupplico  che  facciate 
si  y che  egli  conofea  di  non  e f sere  fiato  gabbato 
dalla  fperanz^a  che  avea  in  me , ne  io  da  quella 
che  m’ ho  promefsa  del  vofiro  amore  : e che  ei  me 
nc  abbia  perpetua  obbligaz.ione  ; e io  infinite  gra- 
z^ie  di  rendervene  fisa  tenuto . lo  non  ho  ancor  po- 
fia  V ultima  mano  all'  Inno  di  Van  : il  qual  fe  . 
pur  bello  vi  parrà  , farà  per  le  lodi  che  a Af. 
Giulio  Camillo , piuttofto  come  ardente  amico , che 
come  giufto  giudice  , e piaciuto  di  donarli . fubito 

che  tale  l'  avrò  renduto , che  fecuramente  pofsa . 

ufeire  nelle  mani  degli  uomini , niun  il  vedrà  pri- 
ma di  y.  S.  a cui  prego , e defidero  il  premio  del- 
le fine  virtù . Di  Ferrara  • ec. 
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AI  medcfimo. 


Ako.  Con  altra  diverfa,  ma  non  men  bella , maniera  di  rac- 
comandare prega  il  Conte  che  voglia  accettare  al  Tuo  fervizio 
un’amico  Tuo  • 


SI  N che  a V.  S.  non  mancherà  il  dejìderio  con 
l' opere  di  graKjofi  Hfficj  di  potermi  obbliga- 
rè  ^ a me  ardire  di  darle  occafìone  di  poterlo  fare 
non  mancherà  giammai  ; non  conofcendo  io  perfo- 
na  a cut  dcfìderi  d' efsere  eternamente  debitore , 
più  che  a voi . e tanto  maggiormente  , avendo  voi 
al  prefente  un  si  largo  prato  , per  lo  efual  può  la 
voftra  non  mai  ftanca  benignità  coi  favori  , con 
le  graz^ie , e con  mille  altri  effetti  di  liberalità , 
fenica  punto  toccare  il  campo  delle  voftre  foftan- 
zje  , andar  vagando . V apportator  di  tjuefte  , gio- 
vane le  cui  onorate  (qualità  fenz^a  le  mie  racco- 
mandaz^ioni , fe  conoj cinte  da  voi  fufsero  , non  pur 
raccomandato , ma  carijjìmo  ve  lo  potrebbono  farcy 
di  fervirvi  fommamente  deftdera  ; e fa  pendo  V a- 
more  , e /’  ofservanzjt  mia  verfo  vui  , e facendo 
giudicio  che  le  mie  preghiere  ftano  di  qualche  au- 
torità ^ m'ha  pregato  ftrett amente  eh' io  voglia  con 
le  chiavi  del  mio  favore  aprirli  la  porta  del  fer- 
vizjo  di  S.  Ond’  io  y che  conofeo  conquefta  oc- 
cafone  di  potere  a voi  utile  , a lui  far  beneficio  , 
a do  fare  con  pronto  animo  pofìo  mi  fono . è 

uomo  di  molta  prudenza  , e di  molta  fede  ; di  me- 
diocre erudiz,ione  ; ma  d' animo  ardito  y e valorofo  : 
d'ingegno  defiro  y e atto' ai  negoz,)  ì alle  fatiche  y e 
a Jopportar  La  polvere  j e 'I  Sole;  e,  fovra  tutto  , 
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fiù  d'onore  yche  d'utile  deftderofo  . Io  farei  •più  lun- 
go nelle  lodi  fùe , perche  piu  meritano  le  fue  •virtù  ; 
ma  voglio  alcune  cofe  lafciare  al  giudicio  vojlro  , A 
fine  i che  tanto  più  l’ amiate , quanto  di  più  meri- 
to lo  conofcerete  : rendendomi  certo  che  egli  avan- 
xjrà  la  fperanz^a  che  a voi  avrò  dato  del  fitto 

valore  ; e voi  le  promefise  che  a lui  ho  fatte. • 

della  vojìra  gratitudine , e della  vojlra  liberali- 
tà . S' io  pofiso  adunque  tanto  con  efiso  voi , quan- 
to il  mondo  crede  , e merita  la  mia  fiervitù  , fa- 
rete st , eh'  io  intenderò  fiubito , la  mia  raccomanm 
dazjone  efisere  a lui  fiata  di  tanto  utile  y quanto 
fgli  fiperava , n'e  io  ho  giammai  dubitato . Vi  pre- 
gherei più  lungamente  , s'  io  non  fiapejfit  che  in  que- 
fii  uffìcj  non  volete  efiser  pregato;  e la  virtù  di 
quefio  amico  mio  efiser  tale  y che  da  se  fiefisa  fi  fa 
e amare , e desiderare . e qui  faccio  fine  , pregan- 
dovi quanto  più  fi  può  d' onore  , e di  gloria . Di 
Ferrara,  ec. 

40  AI  medefimo . 

Aro.  Raccomanda  M.  Valerlo  Forranato  { acciocché  il  Con> 
te,  di  configllo,  e di  favore  l'ajuti  alla  Corte . 

S£  defiderate  , lllufire  Signor  mio  , che  io  fia 
men  fafiidiofio  , fiate  voi  men  grato  , e men 
liberale  : perche  dalla  vofira  gratitudine  , e libe- 
ralità infinite  occafitoni  mi  naficono  di  darvi  fafii- 
dio:  le  quali  fienzjt  efiser  poco  ufficiofio  dagli  ami- 
ci giudicato  ( cofia  indegna  della  mia  natura  ) non 
pofiso  ricufiare . M.  Valerio  Fortunato  y gentiluomo 
degno  y per  le  molte  onorate  fine  condiejoni , delU 

vo- 
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'voftrA  amìcizjA^  e del  vofiro  amore  , 'viene  allé 
corte  per  alcuni  fuoi  negoK^j  ; nella  efpedi^Jone  de^ 
quali  avrà  bifo^no  di  conftglio , e di  favore . £ 

perche  di  quejle  due  cofe  ninno  è più  ricco  , ne 
più  liberale  di  Voftra  Signoria  y egli  yfapendo  quarta 
to  io  vi  fon  fervidore  , m'  ha  pregato  jìrettamen- 
te  eh'  io  vi  feriva  in  fua  raccomandazjone  lettere 
non  volgari , ne  comuni  : e io , che  di  mia  natu- 
ra a piacere , e a giovare  ad  ognuno  fono  inchina- 
to , e a quelli  fpezjalmente  ne’  quali  ogni  benefi- 
cio , per  grande  che  fta , meritamente  conferir  fi 
puote  y ho  voluto  far  quefio  ufficio;  si  per  compia- 
cere a lui  y come  per  far  fervixjo  a voi  : dandovi 
comodità  di  guadagnarvi  l’  amiciiz^ia  y e la  fervitù 
d’ un  gentiluomo  di  tanto  valore  , e di  tanta  e- 
ftimax^ione , di  quanta  egli  e . TSfe  fo  qual  di  voi 
maggiore  obbligatone  mi  debba  avere , o egli  d’  a- 
ver  per  opera  mia  acquiftata  la  graxj<t  y e ’l 
favore  d'  un  Cavalier  tale  : o voi , avendo , mofso 
dalle  mie  perfuafioni  , fatto  piacere  a perfona  di 
tanto  merito . Mi  rendo  certo  che  voi  uferete  con 
efso  lui  della  voftra  folita  ufficiofa  benignità  , cosi 
per  compiacere  alle  mie  preghiere , come  alla  fua 
virtù  ; la  qual'  è tale  , che  conofeiuta  che  l'  avre- 
te y in  amarlo , e in  raccomandarlo  ad  altri , non 
vorrete  n 'e  da  me , ne  da  alcun  altro  efser  f spe- 
rato . Io  non  voglio  con  nuova  arte  di  raccoman- 
datone al  voftro  giudicioy  e al  mio  merito  far 
torto  ; efsendo  io  fecuro  che  conofeerete  che  'I  vo- 
ftro favore  farà  ben  collocato  ; e le  mie  preghiere 
porte  per  perfona  virtuofa . Ter'o  faccio  fine , con 
pregarvi  falute , e gloria.  Di  Ferrara.ee. 

41  A M. 
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A M.  Pietro  Alzano. 


41  . 

Ako.  Promette  d’ufare  ogni  diligenza  per  introdurre  M. 
Dorato,  fratello  di  M.  Pietro , all’ cferclzio  della  Cancelleria:  s 
fi  fc  afa  fopra  l’ingegno  di  lui,  in  cafoch’ei  non  faccia  frutto. 

L’  ^ff'exjone  eh'  io  vi  porto , carijjìmo  M.  *?/>- 
tro  mio , nata  da'  voflri  meriti , e dal  mio 
oboligo  , vi  dovrebbe  ajjicurare  che  tutto  ciò  eh' 
io  Pofso  far  a beneficio  di  M.  Dorato , vojìro  fra- 
tello  , e mio  cugino  , lo  faro  e per  obbligajc^ione  , 
e per  volontà . pero  la  sferzjt  delle  voftre  preghie- 
re non  mi  fa  a ^ueft'  ufficio  più  veloce  correr  di 
ciò  che  faccia  lo  f prone  del  de  fi  derio  , e del  debi- 
to mio.  Duoimi  che  l'arido  campo  dell'  intelletto 
Jùo  non  fìa  così  atto  a ricevere  , come  io  farei 
fronto  a fpargere  la  femenxjt  della  mia  difciplina  , 
e dei  miei  fiudj  : affine  che  con  fuo  utile , e mio 
■piacere  f dal  frutto  che  ne  nafcefse  , voi  vedefte 
l' opera  della  cultura  mia.  Ei  mi  pare  più  atto  ad 
ogni  altro  efercizjo  , che  a tfuefto  della  Cancelle- 
ria ; nulladimeno  per  foddisfare  più  alla  voftra 
volontà,  che  al  mio  giudi  c io , lo  terrò-  apprefso 
me  : e rendetevi  certo  che , fe  cura , e diligenscjt 
di  buono  agricoltore  pub  render  fecondo  terreno  fte- 
rile  , eh'  io  non  mancherò  ne  di  diligenzja , ne  d' a- 
more.  E voglio  che  fappiate  che  dalle  mie  fati- 
che , e dai  miei  fiudj  ne  più  prezjofo , ne  più  ca- 
ro frutto  raccolgo  di  quello  che  mieto  nell'ingegno 
da  me  feminato , e colto . Se  grande  è quel  pia- 
cere che  fente  l' agricoltore  allora  che  con  le  pro- 
prie mani  dall'  arbufcello  da  lui  piantato,  0 in- 

ne- 
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neftato  coglie  il  defiuto  frutto;  fe  grande  quello 
del  puftore  y qual'  ora  in  braccio  porta  il  picciolo 
parto  della  Jua  pecorella  ; quanto  maggiore  deve 
efser  il  diletto  d' un  eh'  avendo  fparfo  feme  di 
buona  difciplina  nell'  animo  d' un  giovane , ne  co- 
glie frutto  di  virtù , e di  gloria  f*  Io  dal  canto 
mio  faro  tutto  do  che  mi  farà  poffibile , e necef- 
fario  : acciocché , non  riu  fendo  il  vofiro  difegno  , 
e 7 mio  defiderio , conofehiate  che  il  difetto  piut- 
tofio  dalla  materia  nafee , che  dall'  artefice  . Vive- 
te lieto  y e raccomandatemi  al  Cavaliero  , e agli 
altri  amici , e parenti  noftri . Di  Modena . ec. 

4Z  A M.  Lorenzo  Tofeano, 

Vefeovo  di  Lode  va. 

A K fl.  Raccomanda  firettldìmaniente , e con  raccomandazione 
non  punto  volgare  M.  Paolo  apporcator  della  prefente  . 

L’ Obbliga^Jone , molto  B^everendo  Signor  mio  , 
che  io  ho  a M.  "Paolo , apportator  di  quefie , 
è tale  y eh'  io  non  ho  nè  comodità , ne  forxje  per 
poterla  pagare  , fe  voi  , come  ricco  , e liberale  , 
col  vofiro  favore  non  m' ajutate  : il  quale  fe  vi 
piacerà  per  amor  mio  di  [pendere  in  benefìcio  fuo  , 
me  liberarete  di  quell'  obbligo  y e a lui  farete  gran- 
di (fimo  utile  y e onore . Egli  viene  alla  corte  con 
ifperanzjt  che  le  mie  raccomandazioni  pofsano 
molto  con  voi;  e con  certezza  che  la  voflra  au- 
torità pofsa  molto  coi  miniiiri  di  cotefto  Criftia- 
niffimo  Be . 2^0»  vorrei  che  la  fperanza  delle 

mie  raccomandazjoni  l' ingannafse , poiché  la  cer- 
tetjz*  del  vofiro  favore  non  lo  può  ingannare  ; ac- 

cioc- 
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tiocchè  egli  .non  fi  dolefse  del  mio  foco  merito , o 
della,  'vojìra  foca  corte fta , con  danno  fuo , biafì~ 
mo  vofiro  i e 'vergogna  mia.  "Pero,  s' io  fofso  tan~ 
to , tjuanto  merito  di  foter  con  'voi , mojirategli 
con  gli.  effetti , che  la  fferanz^a  eh'  io  gli  ho  fro- 
mefsa  di  •voi , non  è •vana  , ne  fallace  : e che  la  'vo- 
ftra  autorità  e tanta  con  quei  Signori , quanta  egli 
era  certo  che  fufse . e cosi  di  quell'  obbligo  eh'  io 
a've'va  a lui , fagato  fer  opera  'voflra , e fer  mia 
ìnterceijione  y 'voi  faro  creditore  > f j fonendolo  al 
libro  della  memoria  mia  , fenfero , come  buon  de- 
bitore y di  fagar'vene  il  cafitale  y e l’  ujìtra . 7^on 
•vi  rincrefea  di  far  quefto  fiacere  a me , e quefto 
beneficio  a lui  , fe  non  'volete  eh'  io  creda  che 
fer  mia  fventura  y e fer  danno  di  quefto  amico 
mio  abbiate  mutato  l' abito  della  'voftra  gentil  na- 
tura y confermato  con  tanti  uffìcj  di  cortefia , e di 
liberalità  ufati  da  'voi . E ferch'c  all'  amicixja  no- 
ftra  non  fi  richiede  eh'  io  ufi  Più  lunghe  , ne  fiù 
artificiofe  freghiere  y fenfero  che  quefto  bafti . Sta- 
te fano  . Di  Ferrara  . ec. 


4? 


A M.  Francefeo  Valerio  . 


Ak  o>  Difeopre  la  Tua  motta  gratitudine,  e la  gran  liberati- 
tb  del  Valerio,  facendo  paragone  dell' una  con  l’altra. 

/ 

SE  fenfate , cortefiffimo  Sig.  mio  y di  'vincermi 
cos't  di  gratitudine  , come  m'  avete  vinto  di 
liberalità , v'  ingannate  ; ferch'e  quefto  'e  difetto 
della  fortuna  y quello  farebbe  dell'animo  mio  : al 
quale  fe  riffondefsero  le  forzje  y farei  fiù  franto 
a far  benefìcio , che  a riceverlo . Io  v'  ho  fritti 
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ijue'  due  Sonetti , non  come  avaro  , obbligarvi 
a fare  alcuna  cofa  per  me  ; ma  come  grato , per 
pagarvi  /’  obbligaz^ione  eh'  io  vi  avea  . Or  fe  vo- 
lete , debito  fovra  debito  accumulando  , del  tutto 
togliermi  la  fperanz^a  di  poter  foddi sfarvi  ; ^uejia 
voftra  foverchia  liberalità  faprà  una  certa  fpe^ie 
di  tirannide  , volendo  efser  fignor  dell'  animo  mio 
piuttofto  per  obbligo  , che  per  volontà  . Ma  con  tut- 
to do  non  vi  verrà  fatto  : perciocché  altrettanto  , 
guanto  voi  farete  liberale,  io  faro  grato  ; e farà 
tanto  maggiore  il  premio  che  vi  darà  la  gratitu- 
dine mia , che  gli  effetti  della  voftra  liberalità  : 
quanto  che  voi  mi  donate  dei  beni  della  fortuna  , 
che  voftri  non  fono , e io  vi  donerò  dei  beni  dell' 
animo , che  fono  le  mie  proprie  ricchez^zj . Vero 
vi  prego , padron  miogentiìijjìmo  , che  fiate  cos'$  giu- 
dizio fo  nel  donar,  come  fete  in  tutte  V altre  vo- 
ftre  operazioni  : che  fe  vorrete , la  voftra  liberali- 
tà alla  mia  gratitudine  agguagliare,  non  bafter an- 
no a tanto  le  forze  voftre  ; avendo  io  un'  animo 
tanto  grato , che  ci'o  che  non  può  pagar  con  gli  ef- 
fetti, paga  col  defìderio:  e voi  un  giudicio  s't  per- 
fetto, che  conofeete  che  con  la  volontà  ftppUfo , 
dove  mancano  le  forze  > Tofto  che  avrò  finito 
/’  Inno  dell'  Murora , lo  vi  manderò , piuttofto  per 
ubbidire  ai  voftri  comandamenti  , che  per  foddis- 
fare  al  mio  giudicio . State  fano . Di  "Padova  . ee. 


fi 
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44  AI  mcdefìmo . 

A*c.  Prega  il  Valerlo  che  voglia  lodar  lui  , e le  fue  com- 
poAzioni  più  parcamente . 

NOn  'voglio  negare,  Sig,  mìo  OffervandiJJt- 
mo , che  l’armonia  delle  mie  ^oprie  lodi 
fatta  da  mnftco  si  artificiofo  , e si  eccellente , come 
diletti  ejìremamente  gli  orecchi  del- 
la mia  ambizione  : perche  „ il  deftderio  delitti  . 
,,  gloria , ancorché  fia  proprio  di  tutti , è piu  di  1 
,,  coloro  che  fono  d animo  piu  nobile  , ed  ele'vato: ,,  ' 
tjta  il  modo  eh  a'vete  ujato  in  lodarmi , pafsandot 
di  tanto  fpazjo  i fegni  del  merito  mio,  mi  pare  che 
più  fi  con'venga  all'adulatore,  che  all’  amico,  il 
che  non  fi  richiederebbe  all’  ingenuità  della  'veftra 
gentil  natura , ne  merit arebbe  l’ affezjone  , e ofser- 
*vanzjt  ^ eh  io  'vi  porto , ,,  Sapete  che  il  'veleno  i 

,,  dell  amicizja  e I adulazjone  : e che  cosi  è.  • 
39  7/»  proprio  dell'amico  il  giovare,  che  ' il  dilet-  Il 
,,  tare,  come  dell’  adulatore  il  contrario.  ,,  *Pf-  j 
To  Je  'volete^  che  io  creda  che  mi  fiate  amico j 
lodatemi  piu  parcamente . il  campo  dell'  ingegno 
tnto  non  fi  rende  piu  fertile  per  lodarlo  : ma  e di 
mefiieri  ararlo,  e con  V ajuto  dei  buoni  ricordi, 
e a'wertimenti  ingrafsarlo  , e renderlo  fecondo . 

„ il  mele  poflo  fovr a la  piaga  , ancorché  arda,  e 
99  y ttullitdifneHo  € dolce  y c utile  i yy  peto 

ho  mandato  l Inno  , piuttofio  perche-  lo  corregge--, 
e , che  perche  lo  lodafie . Voi  fapete  che  egli  c 
mio  cofiume  d’imitare  i buoni  pittori,  i quali 'vo- 
gliono che  le  opere  loro  fiano  confiderate  ,e  giudi-- 
VoI.I.  G eatc 
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tute  dal  vulgo  i d fine  che  gli  errori  riprefi  dcu^ 
molti  j fi  pofsuno  correggere . Ter  l' amor  di  Dio  ane- 
liate più  ritenuto  in  lodarmi  : altrimenti  vi  por- 
rete d grandijfimo  pericolo  d’ efser  tenuto  o per  per- 
fona  di  poco  giudicio , o di  molta  malignità . E 
fe  avrò  giudicio  in  conofcer  che  le  mie  compofìzjò^ 
ni  non  fono  degne  di  quelle  lodi  che  vi  piace  di 
dar  loro  f vi  terrò  per  adulatore:  e s*  io  non  avrò 
giudicio  ( dandofi  agevolmente  l'uomo  a creder  ciò 
che  piu  defidera  ) mi  farete  credere  che  io  fia 
quello  che. con  le' vofire  lettere  mi  dipingete;  e ne 
diverrò  si  fuperbo , che  meriterò  poi  d' efsere  piut- 
tofto  riprefo  , che  lodato . Se  m'amate  adunque  ( co- 
me io 'Credo  ) ufate  piuttofio  meco  ufficio  d'ami- 
co , che  d' adulatore  : che  più  frutto  raccòglierò  dal- 
le vofire  cffrrezjoni  , che  dalle  vofire  lodi  . E fiate 
fano.  Di  Tadova.  ec» 

45  • > AI  mcdefimo. 

A & o-  Ringrazia  il  Valerio  degli  avvertimenti  datigli  fopr4  * 
il  fuo  Epitalamio,  dicendo  d’ avergli  avuti  cari  molto  pili , che 
non  ebbe  le  tante  lodi  date  all’ Inno. 


IO  conofco  che  le  mie  lettere  hanno  avuto  quel- 
la for:cjt  nella  gentilezjc^a  dell'  animo  vofiro  , 
che  meritava  l'  affexjone  eh'  io  vi  porto  ; poiché 
cominciate  a farmi  gufiar  de'  frutti  della  vofiro, 
vera  amicizja  . Io  ho  confìderati  gli  avvertimenti 
che  mandati  m' avete  fopra  l' Epitalamio  mio  , a- 
cuti  , prudenti , degni  certo  del  vofiro  pellegrino 
itigegno , e della  nofira  amicizja.  E perche  cono- 
feiate  che  tali  gli  giudico  , per  confermar  con  gli 

effit- 
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tffèttì  le  parole , io  rafsettero  tutti  fjue'  luoghi  ; e 
con  la  lima  del  'voftro  giudicio  procurerà  di  levarne 
tutto  ciò  che  gli  potefse  torre  vaghez^t^a  ^ fplendo~ 
re , e dignità  : e vi  giuro  che  piu  piacer  m'  han~ 
no  portato  le  riprenjtoni  dell'  Epitalamio  , che  non 
mi  portaron  le  lodi  dell'  Inno  j il  quale  non  per 
altro  rn  e piaciuto  y che  per  e fiere  fato  lodato  da 
voi  : la  qual  loda , fe  pur  è vera  ( come  volete 
che  io  creda  ) non  è proprio  la  mia  : che  non  a- 
vendo  io  faputo  conofcer  la  belle:c^i^a  fua  , è fiato 
piuttofto  ventura  , che  giudicio  . Come  fi  (ìa  , io  lo 
terrò  caro;  evi  ringrazjo  che  me  l’abbiate  fat- 
to conofcer  e y e amare  . Vivete  lieto . Di  Fer- 
rara i 

A M.  Lorenzo  Tofcano , 

Vcfcovo  di  Lodcva. 

As.a.  DimoAra  la  itncerità  dell’animo  fuo  verfo  II  Vcfcovo  i 
e d’aver  con  lui  proceduto  Tempre  come  vero  amico. 

La  voftra  prudenK^a , conofciuta  da  tutti  y 

provata  da  molti  , e la  mia  confcienzjt  non 
mi  lafciavano  creder  ciò  che  prima  da  alcuni  ami- 
ci miti  ( non  fenz^a  mio  grandi  (fimo  di f piacere  ) 
m’  era  fiato  fritto  , fe  il  medefimo  non  avetji  in- 
tefo  dalle  lettere  vofire , più  piene  di  collera , che 
di  ragione  . 'Ifè  fo  come  voi , uomo  di  tanta  fcien- 
x^a  y di  s't  perfetto  giudicio , vivuto  dungamentt^ 
nelle  corti  , fianco  nelle  az.ioni  del  mondo  , vi  ab- 
biate lafciato  perfuadere  di  me  cofa  tanto  lontana 
dalla  verità , e aliena  dalla  natura  mia  ; efsendo- 
mi  io  già  con  tanti  grati  uffìcj  sfratato  di  fare 
■ .1  G l (h*  ’l 
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che  7 mondo  conofca  in  quanta,  efttma,zJone  tenejji 
L' amici j^ia  voflra;  e quanto  d' efser  amato  da  voi 
mi  gloriaffi . Io  non  ho  fatto  cofa  che  pofsaSaL- 
4 cun  buono,  o virtuofo  offender  V animo  : nè  voglio 
jj  altro  tejiimonio , che  la  confcienz^a  mia  ; la  qual 
’ fola  non  pur  delle  operazjoni  mie  , ma  de'  miei  de- 
fìderj , e de' miei  penjìeri  vi  può  far  fede.  In^. 
quefto  animo  non  è mai  /iato , fe  non  penfìero , o 
def  derio  amico  a tutto  do  che  onore , e dignità  vi 
pofsa  portare . E come  volete  voi  che  le  operazjo- 
ni Jìano  fiate  contrarie  alla  mia  volontà  ? ,,  Jffon 

,,  fapete  che  di  tutte  le  umane  axjoni  alcune. » 

,,  volontarie  fono,  alcune  necejjìtate  ^ Se  la  vo- 
lontà non  m'  ha  mai  mofso  ad  off'endervi  ; nè  ne-^ 
cejjìtà  alcuna  , per  grande  che  fufse  , che  io  in  al- 
cun modo  facefft  ingiuria  all'  amicizja  nofira  , a- 
vrebbe  potuto  comandarmi  ; volete  voi  eh'  io  cre- 
da piuttosto  alla  perfidia  degli  uomini , o a qual- 
che vofìra  ( perdonatemi  ) inconfiderata  fofpizjo- 
ne  , che  alla  mia  confcienzjt  f Io  vi  fono  amico  ; 
e merito  che  mi  fiate  amiciffìmo  : e vi  prego  che 
non  vogliate  far  torto  all'  integrità  della  natura 
mia , e alla  vofira  prudenz,,a  ; falvo  fe  fianco  , o 
pentito  , non  volete  pigliarvi  questa  occafione  di 
partirvi  dall'  amor  mio  . cofa  indegna  del  vofiro 
configlio , e del  mio  merito . State  fino . Di  "Pa- 
rigi . cc. 


47  A M. 


Digitized  by  Googlc 


DI  M.  BERNARDO  TASSO.  loi 


A M.  Girolamo  Molino . 

Arg.  Dice  che  la  molta  affexione  ha  fatto  lodare  dal  Sig. 
Molino  il  Tuo  Epitalamio  pih  > che  non  merita:  e però  che  lo 
voglia  con  piò  maturità  dì  giudicio  rivedere,  e poi  corregge, 
re.  Che  il  medeiimo  farebbe  egli  a' Sonetti  di  lui, fé  blfogno 
li’  aveifero . 

I 

- < 

S' Io  non  conofcejji  y Mugnìflco  Sìg.  mio  , il  cAn- 

dor  deW  Animo  voftro  puro  y femplice  y e fen~ 
xjt  AlcunA  mACchÌA  d' AduUiiione  ; le  molte  lodi 
che  vi  pìAce  di  dare  aI  mio  EpitAUmio  , mi  fA- 
rebbono  dubitAre  : mA  conofcendo  quAnto  voi  JÌAte 
amico  delU  verità  , e del  mio  onore  , mi  do 
credere  che  V Aff'ezjone  che  mi  portAte  , v Abbia 
potuto  in^AnnAre  , e futtovi  pArer  quejìo  figliuola 
d'  unvoflro  fervidore  più  bello  y che  non  e.  Tene- 
telo appo  voi  ; che  potrebbe  efsere  di  leggiero  che  , 
mancato  quell'  ardore  che  la  prima  vifta  delle  cofe 
care  porta  feco  , tale  vi  Ji  mollrafse  , qual’  egli  è : 
onde  vi  vergògnafte  del  voftro  giudicio  . nè  allora 
meno  mi  piacerà  che  lo  riprendiate  , che  ora  che 
l'  abbiate  lodato  y piaciuto  mi  fìa . Egli  è mj'a  . 
fvoftrA  y poiché  io  voftro  fono . JE  poiché  tanta  par- 
te vi  tocca  del  biaftmo , e della  gloria  mÌAy  pro~ 
curate  che  fi  moflri  tale  , che  non  v abbiate 
•vergognare  che  fi  dica  efsere  parto  di  un  voftro 
fervidore . ll^medefìmo  farei  io  dei  colti , e leg- 
giadri Sonetti  che  m' avete  mandati , fe  quel  bi fo- 
gno n ave fsero  che  ha  T Epitalamio  mio  , e s’ io 
fufjt  di  tal  giudicio  y che  poteffì  loro  dar  luce  , e 
ornamento . Io  non  pofso  fe  non  lodargli  : e 
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queftx  parte i j fenj^^a  'vergogna  diro  d’ a'ver  buon^ 
gindicio  ; ma  non  già  facondia  di  lodarli  quanto 
Jarebbe  il  merito  loro  y e'I  debito y e'I  defìderio 
mio . Di  Ferrara . ec. 

48  A M.  Niccolò  Grazia . 

Ano-  Moftra  che  la  dirpcrazione  naca  in  lui  per  la  crudel* 
tk  della  fua  Donna  è canta,  che  non  ha  luogo  alcuno  di  con- 
forto. e che  perb  le  lettere  del  Grazia  non  l'hanno  potuto 
racconfolare . Dice  che  farii  I Elegia  di  Ligurino,  quando  la 
fua  Donna  gli  darà  memoria,  e Intelletto. 

S’ Io  fufji  fiato  atto  a ricevere  confi dazjone  dal- 
le faconde  y dalle  prudenti  y e dalle  artificio- 
Je  lettere  d' un  amico  y l'avrei  ricevuta  dalle  vo~ 
fire  piene  d' eloqueng^a  y di  dottrina  y e di  artifi- 
cio e ma  la  mia  ofiinata  difiperaejone  tien  s't  chiu- 
fie  le  porte  dell'  animo  mio , che  cofia  alcuna  che 
trifia  y inficlice  , e mifiera  non  fia  , non  può  in^ 
alcun  modo  entrarvi  , e portarmi  alcun  conforto  . 
Duoimi  che  la  vofira  medicina  non  'abbia  potuto 
operare  in  me  do  che  merita  la  vofira  virtù , pofi- 
fiente  a fiollevar  ogni  altro  dal  fiondo  d'  ogni  mifie- 
ria  . Laficiatemi  Ilare  in  quefio  fiato  ; che  niuna 
altra  cofia  piacere  mi  potrà  recare , fiuor  che  ’l  co- 
noficere  la  mia  mi  feria  ; e la  crudeltà  della  Don- 
na mia  aver  pafisati  tutti  i-- termini  preficritti  dal- 
la natura . Bfincreficemi  che  l' animo  mio  non  è at- 
to a fioflenere  ogni  fipex^ie  di  mi  feria , come  il  fiuo 
ad  operare  in  me  ogni  fipexje  di  crudeltà  ; acciocch* 
io  potejfi  cos't  in  quefio , come  ho  fatto  in  tutte  le 
altre  cofe  , fioddisfare  alla  fieretc^g/t  della  mente 
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fua.  E ,fe  m' amate  yjìccome  di  confortarmi  'viji. 
te  affaticato,  affaticatevi  a farmi  piU  mifero  y poU 
che  L' uno  y e l'altro  fapete  far  perfettijfimamerh^ 
te . Ma  per  non  efservi  con  la  lunga  ifioria  de* 
miei  mali  fafiidiofo , mi  tacerò , V Elegia  di  Li- 
gurino  y che  mi  pregate  eh'  io  faccia  , faro  , qualar 
piacerà  alla  mia  Donna  di  darmi  memoria  , e in- 
telletto : « ( per  mèglio  dire  ) di  darmi  vita . il 
che  fe  tardi  fia  , o non  mai  ; dorretevi  piuttoflo 
della  fua  crudeltà  , che  della  mia  volontà . Foi  ^o- 
detevi  del  voftro-  bene  ; e notate  nel  tranquillo 
mare  delle  voftre  dolcezjcje  , fenzjt  riva  y e Jènz^a 
fondo . Così  Dio  fenscjt  vento  contrario , vi  ci  con^ 
fervi  eternamente . Di  T? adova  . ec. 

49  AI  mcdefimo. 

A Kg.  Manda  a!  Grazia  l’Elegia  di  LIgurIno..  che  nella  Iet« 
tera  precedente  gli  ha  promelTo  , pregandolo  a limarla  col  fa» 
fapere:  edice  d'ulàr  diligenza  in  provvederlo  de’  levrieri. 

IO  vi  mando , M.  T^iccol'a  mio  , /’  Elegia  che 
m' avete  pregato  che  io  faccia  a Ligurino , ta- 
le y quale  ho  faputo  fare  in  quefta  alienarjon  dell* 
intelletto  mio , alzjito  fuor  di  fe  a contemplar  la 
mdravigliofa  virtù  della  fua  Donna  , altrettanto 
crudele  y quanto  bella.'  S' io  non  avrò  foddisfatto 
( come  mi  rendo  certo  ) incolpatene  la  cagione  > 
non  V ingegno  ; il  qual  fe  fufse  libero  , tutto  che^ 
foco  fappia  y pur  fi  farebbe  affaticato  di  far  cofa 
più  degna  della  gentilez^zjt  del  foggetto  y e della 
perferjon  del  vofìro  giudicio  ► La  edmpofixjone  è 
piena  di  fiori  di  poefia . fe  fon  ficchi , o languidi  g 
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hagnutdi  voi  col  vivo , umore -del  vq/ìro  ingegnose 
date  lor  U vita , e fpirito  : e,  come  buono  artefice 
di  ejuefie  cofe  , con  la  lima  del  voftro  fapere  le--- 
vatene  via  tutto  do  che  men  colta  , e men  vaga 
render,  la  pofta  a'  riguardanti  : ed  ella  di  questo 
beneficio  , tanto  maggiore  obbligazjone  a voi  »’  avrà,, 
guanto  da  me  l' efsere  , da  voi  il  ben'  e fiere  avrà 
ricevuto  - Io  ufo  ogni  diligenza*  , perche  fiate  fer- 
vi to  de’  levrieri:  e,fe  faranno  tali y ijuali  vorreb- 
be il  mio  defiderio  , ve  ne  terrete  contento . Dio 
voglia  che  io  abbia  miglior  fortuna  in  provvedervi 
di  nuefti  f (he  io  non  ho  avuto  dottrina  in  compor 
quella , acciocché , fìccome  vi  dorrete  del  mio  poco 
giudicio  j non  riprendiate  ancor  la  mia  poca  dili- 
genzjt . Ma , come  fi  fi  a , non  vi  rammaricherete  mai 
del  mio  poco  amore  ; anxj  voglio  che  vi  diate  a 
credere  che  ninno  v ama  , e ofserva  più  di  me  : 
e'  do  non  pur  procuro  che  voi  lo  fap piate , ma  le 
genti  che  vivono  , e viveranno  con  la  potlerìtà 
State  fino  , Signor  mio  ; e vivete  a'  voflrì  piaceri 
lieto,  e felice.  Di  Ferrara,  cc.  ' >. 

. V . ' ' :i 

50  • AI  medcfimo. 

A&g-  Con  gentil  maniera  di  modeftia.rifbfplgne  da  Ce 
tante  lodi  c)ie'’l  Grazia  gli  aveva  date  nel  veder  l'Elegia  di 
Eignrino. 

Dubito,  il  mio  M.  piccolo  grarjofi(fimo ,' 
e vìrtmfiffimo , che  V ufanz^a  v abbia  traf- 
f or  tato  a dar  di  me  , e delle  cofe  mie  do  che_^ 
Jcte  folita,  di  dire  di  quel  di  vi  ni  (fimo , e non  mai 
appieno  lodato.  Sperone . Fjfvegliattvi , e.aca 

cor- 
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tergetevi  dell'  inganno  vofiro  ; che  qttefto  non  è il 
Dialogo  di  M.  Sperone  yma  l'  Elegia  del  Tajso; 
il  qual  non  merita  alcuna  di  quejìe  lodi  ; fal'vo  Je 
non  le  merita  per  amarvi , e per  conofeer  che  voi 
'meritate  d' efser  amato  da  ognuno . Se  per  quejio 
è i fon  poche  i in  comparax^ion  dell'  infinito  amo~ 
re  eh'  io  vi  porto . lodatemi  quanto  potete , eh'  io 
v'amo  quanto  più  fi  può.  Ma  s' io  ho  avuto  po~ 
co  giudicio  in  comporla  f non  voglio  aver  poco  giu- 
dicio  in  creder  che  voi  diciate  il  vero  : e che  el- 
la fila  degna  di  quell'  onore  che  a voi  è piaciuto  di 
donarle . Io  voglio  darvi  un  buon  configlio  ,fe  non 
volete  che  7 mondo  creda  , che  fia  maggior  l’ af- 
fezione che  mi  portate  , che  ’l  giudicio  che  avete. , 

della  poefita . Trima  che  quefia  nuova  fpofit  fi  la- 
fei  vedere , come  tenera  madre , defìderofa  che  la 
figliuola  paja  bella  a'  riguardanti  ^ fatele  la  bion- 
da , lifciatela  , e vefiitela  di  quelle  vefie  , e di 
quegli  ornamenti  de'  quali  voi  fete  ricco  , e abbon- 
dante . In  quello  modo  a me  farete  favore  f e al 
vofiro  giudicio  non  farete  torlo  ; e ’l  mondo  di  que- 
fto  vi  loderà  , e io  di 'quello  v'  avrò  una  perpe- 
tua obbligazione  : altrimenti  vi  ‘ protefto  d’ ogni 
biafìmo  , e riprenfione  che  di  do  vi  pofsa  venire  • 
e non  voglio , come  amica  che  tanto  vi.  debbz^ , 
efsere  più  vago  della  mia  falfa  gloria  , che  della 
voftra  vera.  State  fano.  Di  Ferrara,  cc. 
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51  A M.  Sperone  Speroni. 

A KG.  MoAra  che  le  bellezze  de*  componimenti  fuolderlra» 
no  tutte  dall’artificio  aggiuntovi  dalfEccellentifiimo  Sperone. 

a « 

HO  i/fft/ò  per  Lettere'  'Visite  , Eccellente  Sig» 
mio  j il  piacere  che  Avete  prefo  che  la,  Sel- 
va mia  fia  a voi  piU  bella  ritorìuta , che  dianzj 
non  Ji  parti  . E non  e maraviglia  che  voi , co- 
me eccellentifftmo  artefice  , vi  rallegriate  della » 

hellej^a  dell’  opera  vofira  : la  qual  Je  nulla  di 
laude  potrà  giammai  meritare  appo  gli  uomini  y 
tutta  liberamente  potrà  dar  a voi . a me  farà  af- 
fai , aver  parte  di  quel  piacere , e di  quell'  ono- 
re che  y per  efservi  io  amico , mi  tocca  per  debito 
di  tutta  la  vofira  reputazione  : falvo  fe  voi  y a 
guifa  di  ricco , e di  liberale  a cui  fovrabbondano 
le  ricchezza  j non  volete  ne'  vofiri  amici , e 
me  y che  uno  di  quelli  fono  che  più  n'  ho  bifo- 
gno  y e che  più  v'  ofservo , trasferir  parte  delle  lo- 
di vofire  . Come  fi  fia , faranno  vofire  , e come  . 
vofire  l' ufer'o  sì , che  7 mondo  conofca  eh'  io  fon 
così  grato  ricevitore , come  voi  cortefe  donator  del- 
le vofire  ricche z^<f  • ^ > poich'  io  ne  faccio  tanto 
guadagno , come  povero  bifognofo  y e defiderofo  di 
roba  y a voi  larghiffimo  , e liberale  manderò  tut- 
te le  cofe  mie  così  ignude , e incolte , come  nafeo- 
no  dalla  povertà  dell'  ingegno  mio',  f per  andò  che 
le  debbiate  vefiire  , e dar  loro  quell'  ornamento 
che  alla  Selva  avete  dato  ; fin  tanto  che  fafiidi- 
to  y mi  dichiate  , come  già  difse  Mitridanes  alla 
vecchia  troppo  importuna  in  domandargli  limofi- 
na: 
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tu  : benché  io  tenga,  per  fermo  che  piuttosto  a 7^a~ 
tan  , che  a Mitrìdanes  , •vorrete  afftmtgliar'vi  : 
com’  egli  della  •vita  prima  , e mortale  a Mitrida~. 
nes  ; l'oi  della  feconda , e immortale  a me  •vorrete 
efser  liberale  . State  fano , e contentatevi  eh'  io 
viva  nella  gloria  voftra.  Di  Venez^ia.  ec. 

5 z AI  medefimo . 

Ako.  Siccome  nella  precedente,  cosi  inqnefta,  dichiara  il 
piacer  ch'ei  piglia  delle  lodi  date  dal  Signore  Sperone  alle  com. 
pofiiioni  di  lui  t c lo  prega  a làfciarii  vedere  in  Vinexia. 

VOLESSE  Dio  , Eccellente  Af.  Sperone  , che 
le  mie  compoftz^ioni  fofsero  degne  delle  lo- 
di che  a voi  piace  di  donar  loro , che  io  n'  ande- 
rci  troppo  ftiperbo  : ma  egli  è dono  piuttofto  del 
rnolto  amore  che  mi  portate  j che  premio  del  poco 
merito  delle  bellez.z,e  loro . Come  fi  • fa , io  non 
•voglio  negare  che  io  non  ne  pigli  grandi/fma  con- 
Jolazjone  . Siate  contento  ch'io  m' appaghi  di  ^ue- 
fta  falfa  gloria  ; che  io  creda  meritamente  efsere 
lodato  da  un'  uomo  tanto  lodato  , come  fete  voi  : e 
che  io  ve  n abbia  una  obbligandone  tale  , che  per 
molto  eh'  io  m’ afatichi  di  pagar^avi  , non  pofsa 
giammai . Io  fpero , poiché  a voi , uomo  per  giu- 
dicio  univerfale  in  ogni  cofa  giudiciofffìmo  , fono 
piaciute  f che  debbano  con  ragione  piacere  agli  al- 
tri giudiciofì  ; ajutate  , fe  non  dalla  leggiadria 1 , 

coltexjz.,a , e candor  loro  y almeno  dalla  voftra  0- 
pinioncyatta  per  fe  fola  a dar  luce  alle  tenebre. 
Gran  ventura  e fiata  la  loro  , che  un  raggio  del 
voftro  purgato  giudicio  lor'  abbia  dato  lume  . Io 
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defìdero  di  vedervi  ; e nel  medeftmo  defiderio  è il 
Vefcovo  di  Brefcia  nojiro  padrone . Fate  parte  di 
voi  a tanti  amici  vofiri , che  afpettano  ^randijjì^ 
mo  piacer  nel  vedervi  , utile  nell'  udirvi  , onor 
nel  converjar  con  efso  voi . fiate  men  largo 

a compartir  le  ricchez^xje  dell'animo  vofiro  coìt^ 
gli  amici  vofiri  , che  fia  fiato  il  cielo  liberale  a 
darle  a voi . Lafciatc  che  'Padova  fofpiri  alquan-^ 
ti  giorni  la  partita  vofira  ; perche  Venexja  fi  ral- 
legri altrettanti  della  vofira  venuta . F fiate  fa- 
no  ; tanta  memoria  tenendo  di  me , quanto  più  d' o- 
gni  altro  fon  vofiro  . Di  Venexja  . ec. 

^5  , A M.  Girolamo  Molino.* 

A KG.  Raccomanda  uno  ftaflìere  del  Principe  di  Salerno. 

I 

SO  , Magnifico  Sig.  mio  , che  maggior  piacer  far 
non  vi  pofsó  , (he  darvi  comodità  di  potere 
difpenfare  i molti  doni  del  vofiro  liberale  , e cor- 
tefe  animo  in  qualfivoglia  perfona  che  del  confi- 
glio , favore , e ajuto  vofiro  abbia  di  mefiieri  ; o- 
pera  , della  quale  nè  più  o ne  fia , nè  più  pietofa , 
nc  degna  di  più  laude  fi  puh  far  da  gentiluomo . 
£ io  , che  di  quefio  vofiro  defiderio  ho  in  altrui 
veduta  l'  efperien:^a  , e provata  in  me  mede  fimo  ; 
efscndovi  tanto  amico  , e fervidore  , quanto  fono  , 
di  compiacervi  quanto  più  pofso  m'  affatico  ; non 
fenz^a  fperanz^a  di  potere  con  quefio  mez^zjo , poi- 
ché con  altro  non  pofso , pagarvi  parte  almeno  del- 
le infinite  obbligazjoni  che  io  vi  fento . Il  pre- 
fente  apportatore  è fiaffiero  del  Prencipe  mio  Sigi, 
e vafsallo  della  vofira  Fccellentifs.  Repubblica. 

vìc- 
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*viene  cofià  per  alcuni  fuoi  affari  ; de'  quali  da  lui 

Jarete  appieno  ragguagliato . avrà  bifogrto  della. > 

voftra  prudenx^  nel  conjiglio  , dell'  autorità  nel 
favore  e nello  ajuto . ufate  con  efso  lui  de'  vo- 
Jìri  filiti  ufjicj  ; de*  quali  tanto  abbondante  ^ e tan- 
to ricco  fete  , che  per  molto  che  ne  fiate  largo  do- 
natore , v'  avanzji  fempre  che  donare . e af pettate 
tanto  più  merito  di  quefto  , che  d' ogni  altro  che 
Abbiate  ufato  fin  qui  , quanto  meno  fperate  , per 
la  fua  povera  , e bafsa  fortuna  , di  poter  giammai 
fervizjo  alcuno  da  lui  ricevere . Compiacete  alla 
voftra  nobile  , e cortefe  natura  ; e godete  in  voi 
Jiefso  che  non  abbiate  in  ufare  ujficj  di  cortefia 
ne  fuperiore  y n'e  pari.  State  fanone  tenetemi  nel 
feno  de'  voftri  penfieri . Di  Salerno  . 

54  A M.  Anton-Francefco  degli  Albizi. 

A E e.  Confola  l’ Albini  nel  fuo  efilio»  c Della  perdita  della 
roba. 

MI  rendo  certo , Mag.  M.  ^nton-Francefco  , 
che  a voler  configliar  un*  uomo  favio  , o 
confortare  un  forte  ( come  fete  voi  ) faro  riprefo 
di  temerità  , fe  non  da  voi , che  conofcete  do  che 
mi  fpinge  a far  quefto  ufficio;  da  quelli  almeno  che 
conofcono  la  mia  poca  prudenzjt , e non  fanno  la 
molta  aff'ez^ione  eh'  io  vi  porto . ma  voglio  piutto-^ 
fio  da  tutti  gli  altri  efsere  accufato  di  prefunzjo- 
ne  , che  da  voi  fio  giudicato  di  poco  amore  : te~ 
nendo  per  fermo  che  do  eh*  io  diro  , vi  piacerà, 

f non  come  prudente  , almeno  come  amorevole > 

conflaj^ione  d*  un  amico . ,,  Jfn  è dubbio  che 
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„ molte  , e 'vaxìe  non  fìano  le  awerjità  che  cì 
,y  porta  que/ta  mifera  vita  : ma  e di  meflieri  di 
,,  maniera  fopportarle  , che  ne  dalla  dignità  del 
5,  favio  , 'ne  dalla  cofianxj,  dell'  nomo  forte  ci 
[ „ dipartiamo  . ,,  Se  avete  perduta  la  patria  , nel- 
la  quale  con  tanta  reputaxjone , con  tanta  gloria 
s't,  lungamente  avete  vivuto  , volete  pero  fenz^a 
fine  , fenica  mifura  alcuna  rammaricarvi  .<*  "ì^on  è 
efd  degna  della  voftra  prudenz^a , della  gravità  , 
e alte  z,^a  dell'  animo  voftro  gufato  per  addietro  con 
l' armi  della  ragione  dai  duri  colpi  della  fortuna 
di  faperfì  difendere . ,,  Cosi  come  con  modefiict^ 
„ nelle  cofe  profpere  vi  fete  governato , cosi  que- 
5»  fti  fìniftri  accidenti  del  mondo  con  paz^ienz^a 
,,  dovete  fopportare . yy  Che  animo  farebbe  il  vo- 
flro  y fe  vedeiie  quella  bella  vergine  della  quale 
tanto  ardentemente  fete  innamorato  , fcapigliata  ^ 
lagrima  fa  y andar  con  queruli  lamenti  fofpirando  y 
e piangendo  il  perduto  onore , la  violata  dignità, 
e domandar  ad  alta  voce  merce , fenz^a  trovare 
alcuno  che  a pietà  mofso  , da  tante  miferie  la 
follevafse  s’  non  farebbe  il  vostro  dolore  quanto  pik 
fi  può  grande  ? Certo  si  . Che  prò  adunque  ve  ne 
verrebbe  , non  avendo  voi  forzj  , ed  avendo  il  de- 
fiderio  di  darle  foccorfo  s‘  Certo  niuno  ; fe  non  a- 
ver  materia  di  fempre  vivere  fcontento  , e_  infe- 
lice . Credete  voi  che  quelli  che  vivono  in  Fio- 
renzji , fìano  più  contenti  di  voi  che  in  volonta- 
rio efìlio  v'  avete  condennato  f Se  vedede  i loro 
penfieri , il  profondo  de'  loro  cuori  , forfè  piu  cau- 
fe  da  dolerfì  y e da  temere  vi  troverete  y che  voi 
non  avete  : e giudicherefte  il  loro  affanno  tanto 
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del  'vojlro  ma^pore , ,,  quanto  è più  acerbo  il  ve-» 
3,  dere  , che  /’  udire  le  cofe  che  la  mente  ci  per-- 
5,  turbano . „ Se  in  qualfivoglia  luoj,o  , per  le 
mi  ferie  di  quefio  fecolo  , che  fcompiglia  , e pertur- 
ha  tutte  le  cofe  del  mondo , grave  parvi  d'  abita- 
regravijftmo  vi  parrebbe  nella  patria:  e farejie 
molte  volte  coftretto  dalla  necejjìtk  o di  lodar  do 
che  degno  fufse  di  riprenfìone  ; o di  far  cofa  che 
fufse  degna  di  biafìmo  : V uno  > e /’  altro  alieno 
dalla  integrità  della  vojhra  natura.  „ Lo  fiato  di 
. questo  fecolo  è di  qualità  , che  ogni  uomo  mife- 
5,  ra  reputa  la  fua  condi-cjone  . yy  Se  v'  hanno  tol- 
to le  ricchexjaje , che  ampie , e magnifiche  v ave- 
va date  la  voftra  fortuna  , non  v hanno  tolto  le 

ricchezjt^e  dell'  animo , che  v'  ha  date  la  vofira • 

virtù  5 le  quali  più  fi  deooo  appre:^zjtre  , e tener 
care . di  quefie  tanto  abbondate , quanto  baffa  ad 
un  animo  dalla  ragione  ben  governato , e compo- 
fio  y ctm'  è il  vofiro  , a bene  , e beatamente  vive- 
re . Ouefio  voglio  avervi  fritto  per  ifpronar  la  ' 
voftra  prudenx^a , acciocché  ella , raccolto  il  freno 
della  ragione  y che  l'era  caduto  di  mano  y ritorni 
al  governo  delle  fentimenta , che  vi  menano  fuor 
della  firada  che  s't  lungamente  di  dtrovare  vi  fe- 
te  affaticato . Le  due  paja  di  guanti  di  matta  che 
a quefie  alligati  faranno  , in  mio  nome  alla  co- 
mune nofira  Signora  vi  piacerà  di  dare.  Scrivete- 
mi  fpefso  y ma  lettere  più  piene  di  confolazjone  , 
che  quelle  non  fono  che  per  addietro  m' avete  frit- 
te ; acciocch'  io  conofa , le  mie  parole  avere  avu- 
to for:c^a  di  confolarvi . State  fano . D' Ifhia  . cc. 
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A Cornelia  fua  figliuola.' 

Aro-  Adduce  le  cagioni  che  l' impedircono  di  non  potere, 
«ndare  a veder  la  figliuola  i alla  quale  promette  marito  degno 
della  fna  compagnia:  e refurta  a feguir  lo  ftile  da  lui  infc.^ 
gnatole  per  apprender  la  cognizione  delle  buone  lettere. 

SE  l’uomo  potefse  cast  mdnd^tre  ad  efccuzjone 
le  cofe  , come  pio  deliberarle  ; fenijt  alcun 
dubbio  , figliuola  cariffima , non  ti  farebbe  la  fpe- 
ranz^a  del  mio  ritorno  caduta  di  mano , anz^i  t’a-^ 
ntrebbe  ella  condotta  a quel  fine  che  aveva  p-o~  ’ 
mefso  al  defiderio  tuo:  ,,ma  in  noftro  potere  è la 
deliberaz^ione  i c l’ efecuzjone  in  mano  di  Dio, 

,,  che  governa  tutte  le  noftre  operazioni . „ Troppo 
felice  farebbe  V uomo  , fe  le  fue  deliberazioni  co- 
me e quando  vuole  , potefse  mandare  a compi- 
* mento.  Emenditi  certa  che  ficcome  il  penfiero , e 
la  fperanz,a  di  ritornare  toflo  a rivederti  mi  por- 
gevano confolazjone  , coit  gl'  impedimenti  che  lo 
mi  hanno  vietato , e lo  mi  vietano , mi  danno  fa- 
Jiidio  : e che  quanti  piaceri  la  vifia , le  parole^ 
tue,  e'I  viverfi  teco , a tuo  padre  donavano  , tan- 
te di  noje  e d' affanni  gli  porta  la  tua  lontanan- 
tji . S' io  poteffì  coi  piedi  del  defiderio  cammina- 
re, o per  meglio  dire  ) volare  con  l'  ali  fu^ — , 
coftà  , ezjandio  che  quefte  lettere  fufsero  portate 
con  drligenzi,a , farebbono  piu  tarde  di  me  : ma — , 
poiché  mi  bifogna  venire  coi  piedi  della  ragione  , 
la  quale  e grave , e tarda  ; fe  non  verro  st  tofto, 
prenderai  quella  paz^ienza  che  deve  ogni  animo 
governato  più  dalla  pudenz*  > t dalla  ragione , 


^ ^ Digitize^by  Google 


DI  M.  BERNARDO  TASSO.  115 

thè  dall’  appetito  y e dal  fenfo . Ferro  tofto  che  e 
dalla  comodità  del  Trencipe  a cui  ferm  , e dal 
rif petto  dell'  onor  mio  il  -venire  mi  farà'  concedur. 
to.  E pofio  che  in  o^ni  tempo  la  mia  venuta  ti 
fufse  fiata  di  piacere,  il  lungo  defiderio  di  me 
come  /itole  avvenire  di  tutte  le  co/è  lungamente 
defi  derate  ) lo  ti  farà  di  gran  lunga  parere  mag- 
giore , il  quando  y rum  ti  voglio  promettere  ; accioc^ 
che. di  nuovo  non  ti  gabbino  le  mie  promefse  ; poi- 
ché /’  attenerti  quel  che  ti  prometto , dipende^ 
dall’  altrui  volontà . M' è fiato  oltre  modo  cara 
d’ intendere  la  mente  tua  circa  il  marito  che  ti 
vorrebbono  dare  que’  nofiri  parenti  ; e tanto  più 
rn  c piaciuto,  quanto  al  mio  defiderio  conforme  . 
V ho  ritrovata  . Sta  di  buon’  animo  , che  tal  marito  > 
ti  darò  , qual  degno  della  tua  compagnia  giudi-  ’ 
cherai . e fe  de’  beni  della  fortuna  , come  quello 
che  dar  ti  vorrebbono , non  farà  cos't  abbondante  ; 
farà  piu  ricco  almeno  de’  beni  deli’  animo  ; e for- 
fè delle  parti  del  corpo  meglio  dalla  natura  dota- 
to» „ E renditi  certa  che  h cercherò  fempre 
yy  di  darti  uomo,  che  piuttofio  abbia  bi fogno  di  , 
yy  roba  y che  roba  che  abbia  di  mefiieri  di  uomo . / 
yy  perchè  ad  un’  animo  mbUe  , e virtuofo  nonj 
yy  mancano  riccheni^e  giammai , efsendo  ricco  daf 
yy  fit  „ alle  ricchex.,3ije  molte  volte  manca  V ani- 
mo nobile , e la  prudemcja  , con  la  quale  quelle  fap- 
fia  confervare , accrefcere  , e fpendere , come^  y 
quando , e con  cui  fi  dee . 'Efi  ti  caggia  nel  pen- 
fìcro  , che  a perfona  che  da  me  lontana  viva, 
io  ti  donaffì  giammai:  perchè  mifera  vita  farebbe 
la  mia , volendo  vivere  di  continuo  con  defiderio 
. Voi.  I.  H di 


114  VOL.  I.  DELLE  LETTERE 

di  veder  qnelU  cofa  che  io  nel  mondo  più  amo  t 
e pi'n  tengo  cara.  Chi  ti  far  a marito,  farà  di 
meftieri  che  a me  fa  figliuolo  ; e che  non  pur 
fotto  un  cielo , in  una  citta  , rna  fitto  un  tetto 
medefimo  alberghi  con  efso  meco;  e che  infieme  ci 
viviamo  quefta  vita  con  quella  maggiore  tranquil- 
lità che  in  quefto  mondo  avere  fi  puote . .A  me 
fave,  e ripofata  farà  la  vecchiez^K,<c j vedendo 
( come  fpero  che  iddio  ti  conceda  ) eternarmi 
ne'  tuoi  figliuoli  ni  : e la  mìa  effìgie  dipinta  nel  voi.- 
to  loro . e men  nojofa  mi  parrà  la  morte  , qua- 
lor , vedendoti  in  fiato  d' onore  , e di  quiete , con 
V amor -di  tuo\  marito,  con  la  contente  de  tuoi 
figliuoli  , mi  chiuderai  con  le  pallide  mani  quefti 
occhi;  certo  d'aver  gli  ultimi  baci,  V ultime  la^ 
grime  , e ogni  altro  pietof , e grato  ‘ ufficio  che  da 
ubbidiente  , e amorevole  figliuola  verfo  caro  padre 
ufar'fi  dee.  Scriverò  a Al.  Girolamo  do  che  fi 
conviene  per  tua  foddisfas^ione , e mia  : e deU  al- 
tre due  cofe  che  tu  mi  ricerchi , ti  compiacerò  to- 
fto  che  io  avrò  comodità  di  venire- a rivederti; 
perche  quella  non  fidarei  al  feereto  delle  frittu- 
re ; in  quella  non  ufarei  l' ajuto  d' interpofta  per- 
fona.  baftiti  nell'  Una  di  faper  d' e fiere  nata  di 
madre  tale  , che  non  ti  hai  a vergognare^  d efser- 
le  figliuola  : nell'  altra , che  l'  amor  eh  io  ti  por- 
to , non  fpporterà  che  lungamente  pofsa  da  te  vi- 
vere lontano.  Trulla  cofa  mi  poteva  efsere  piU 
cara  , che  l'  avere  intefo  dalla  Reverenda  Donna. 
Eugenia  che  la  maggior  parte  del  giorno  confu- 
mi nello  ftudio  delle  buone  lettere  , con  quel  me— 
defimo  file , e ordine  che  io  ti  lafciai . fenditi 
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certa  che  qtufte  gli  occhi  dell*  intelletto  t*  apri- 
ranno di  maniera , che  fenzjt  nube’  che  te  li  rico- 
fra  f vedrai  l*  infinita  bellez^z^a  della  vfrtu  : e 
di  quella  innamorata , con  ogni  follecitudine  di  puf- 
federla  t*  affaticherai  : onde  , vedendoti  ella  veftita 
di  abito  virtuofo , e degna  dell'  amor  fuo  , efsen- 
do  di  fua  natura  nobile  , e gentile  , non  fi  /degne- 
rà d*  amarti  , e di  viverjì  teco  . ,,  Dalla'  cui 

,,  compagnia  non  folamente  quelle  vere  contente^- 
ìì  che  avere  f$  pofsono  in  tjuejla  vita  morta- 
ci le  , te  ne  verranno  ; ma  /’  eternità  della  tua 
,,  memoria  ; la  qual  , dopo  Iddio  , fi  dee  fovra 
5,  ogni  altra  cofa  defiderare  . BJcordati  tanto  ef- 
5,  fer  maggiore  la  bellez^z^a  dell*  anima , che  quel- 
jf  la  del  corpo  t quanto  l una^  per  efsere  parteci— 
j>  pe  della  divinità  y lucida  , eterna  , e incorrutti— 
,,  bile , è più  degna  dell*  altro  , ofcuro , terreno  y e 
if  fr‘*S'de  . Vero  procura  di  non  efsere  un  vafo 
,y  d’  oro  pieno  di  terra  , e di  cofe  vili  ; ma.  di 
yy  'perle  d*  altre  prexjofe  y e rare  gemme  . ,,  Io 
non  ti  mando  con  quefia  alcuna  delle  mie  compo- 
fizi,ioni  y per  non  aver  comodità  di  farle  traf cri- 
vere . TProcura  di  ftar  fana  , e di  venir  tale  , qua- 
le mi  promette  la  fperanzjt  eh’ io  tengo  di  te:  e 
fammi  raccomandato  a quelle  onorate  religiofe  : le 
quali  amerai  con  quella  ubbidienz^a , e ofservanzA 
che  tu  fei  tenuta  , e efse  meritano . l<lofito  Si- 
gnore ti  faccia  virtuofa.  Di  TSlapoU . cc. 
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A Donna  Giulia  Gonzaga . 


Arg.  Promette  di  far  quanto  dalla  Signoragli  era  ftatoim* 
pollo  che  facelTe  col  Prencipe,  e con  M.Gio>Cola;  ancorché 
queir  ufficio  non  fia  necelfario  con  alcun  di  Ioro>  pet  roder- 
vanza,  e defiderio  c'hanno  di  fervirla. 

VORREI,  lllnfirlfs.  Sis-  mia , che  piuttosto 
gli  effetti  fxcefsero  tejìimonio  a V,  S.  del 
, defiderio  eh'  io  tengo  di  fervirvi , che  U moltcu-m 
cortejìa  di  Gandolfo  : perche  di  quel  modo  e 
fervirei  A voi  , e foddisftrei  all'  animo  mìo  ; di 
queiio  rù  voi  fentite  comodo , nè  io  piafere . ma 
egli , che  forfè  con  pia  acuta  vifia  vede  il  fecre^ 
to  dell'  animo  mio  , vi  fa  pÌHttofto  fede  del  defi- 
derio  i che  delle  operaxjoni  > Dell'  avere  raccomara- 
date  al  Sig.  "Prencipe  le  cofe  voftre , e Jollecitata 
M-Gio.  Cola,  nhtn  obbligo  me  ne  dovete  avere:, 
perchè  nè  appo  l’uno  avete  bifogno  di  raccoman- 
dazjone , nè  prefio  l'altro  di  follecitudine . l'uno 
vi  ofserva , e deftdera  più  l'  onore , e V utile  -uo- 
ftro  , che  ogni  fuo  particolar  comodo  , e piacere  : 
7’  altro , s't  per  li  molti  meriti  voftri  , come  per 
foddisfare  alla  volontà  del  fuo  Signore  , niuna — » 
cofa  più  defederà  che  di  fervirvi . Ee^iandto  che 
la  vecchie^jC^a  l’ abbia  privato  di  quella  viva  lu-^ 
cè  degli  occhi , non  gli  ha  pero  tanto  tolto  di  lu- 
me , che  non  veggia  il  Sole . Obbligo  avrei  aV.S, 
fe  m' avefie  comandato  cofa  dove  col  mio  piccio- 
lo fervizjo  vi  potc/Ji  giovare:  „ ma  f apendo  che 
,,  egli  è fpez^ie  di  beatitudine  avere  occafeone  di 
,,  potervi  fervire  j non  m'avete  di  tanto  bene^ 

, degno 
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degno  giudicato . Faro  e con  V uno , e con  V altro 
l'ufficio  che  mi  ferirete  ; non  perchè  fia  di  me- 
ftieri , ma  per  avere  cagione  di  parlare  di  voi , a 
cui  di  tutto  cuore  defiderarei  d' efsere  raccomanda- 
to . E volefse  Dio  che  le  mìe  preghiere  potefsero 
tanto  di  leene  impetrarvi  dalla  fortuna  , guanto 
meritano  le  virtù  vofire  ; che  farefte  I{egina  del 
mondo  : ma  poiché  altro  non  pofsono , baciandovi 

le  mani , faro  fine  . Di  Hapoli . cc. 

57  A Madonna  Onorata  Tancredi. 

Ako.  S'obbliga  di  far  col  Prencipe  l’ufficio  di  ch’ella.» 
l’ ha  richiedo  ; del  quale  pih  dice  che  gli  doveri  ciTer  tenuto 
cfTo  Prencipe  per  l'util  che  di  cib  gli  cotna,  che  ella,  che^ 
ciò  defidera. 

Le  lettere  di  M-  Benvenuto  mi  farebbono  fia- 
te grate:  le  vofire  mi  fono  fiate  gratiffime. 
JE  volefse  Dio  che  io  aveffi  tanto  d' autorità  pref- 
fon  Sig.  Trencipe  mio,  quanto  voi  credete  , e io 
•vorrei  ; per  mofirarvi  s' io  defidero  farvi  utile  , e 
fervixjo  , non  pur  in  quefto , che  piuttoffo  torne- 
rebbe ad  onore  fuo  , che  a comodo , e utile  vofiro  ; 
ma  in  qualfivoglia  abtra  cofa  di  maggior  momen- 
to . 7^è  vi  date  a credere  che-  nelle  cofe  vofire  io 
abbia  bifogno  di  f prone:  perchè  afsai  mi  punge  la 
memoria  delle  virtù  vofire  , e'I  conofeer  quanto 
d'  utile  , e,  d’  onore  al  Sig.  Trencipe  mio  di  que- 
fio  negozjo  ne  pofsa  rifultare . T<lè  credo  che  fa- 
rà di  me  ftieri  nè  pregarlo , nè  perfuaderlo  a far 
do  che  da  fe  debbe  defìderare  : nondimeno  faro 
quello  che  voi  mi  comandate  , e io  fon  tenuto  di 

H 3 f<*re  : 
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fitre  : e ottenendolo  , terrò  per  certo  che  egli  m' ah- 
hìA  ad  aver  pii*  obbligo , che  voi  : e p^rro  fra  il 
nurhcro  delle  poche  venture  che  mi  ha  portate  il 
tempo  y d' avere  avuta  orcafone  di  potervi  fervi- 
re . \ State  fana  , Signora  mia  , e tenetemi  nel 
numero  di  quelli  che  defìderano  il  voftro  onore . 
Di  Salerno  . cc. 

58  A M.  Girolamo  Molino. 

Arg.  Scuopre  II  diCp lacere  c'ha  di  non  poter  vivere  con 
gli  amici,  e prega  li  Sìg.  Molino  che  tenga  viva  la  memoria  di 
lui  nella  l'ua  mente. 

UN  o de'  maggiori  incomodi  , e dispiaceri  , 
Magnifico  Sig.  mio  ^ eh'  io  trovo  in  quefia 
mi.*  Servitù  y è il  non  poter  vivere  con  voi  y con 
M.  S perone  y col  GrazJayC  con  gli  altri  amici  miei; 
de'  quali  un  ardentijfimo  defiderio  m' accompagna 
fempre  ; e l' efser  privato  di  quel  frutto  che  V a- 
mici ^ie  far  fuole  carcy  e defiderate . '^è  può  tan- 
to l' amor  ch'io  porto  al  Trencipe  mio  Signore  y c 
alle  virtù  fue  ; l'  obbligo  che  io  fento  ai  molti  be- 
’nefìcj  da  lui  ricevuti  , e all'  amor  che  mofira  dà 
portarmi  ; che  fpcfso  non  vi  chiami  , che  fpefso 
l'  animo  , e tutti  i miei  penfieri  non  rivolga  a — • 
voi . 0 me  beato  y fe  la  fortuna  avefse  in  cote- 
fta  gloriofa  città  un  si  valorofo  Trencipe  genera- 
to ; 0 voi  avefse  fatto  cosi  in  quefta  , come  in^ 
quella  fe  te  y Signore  y e padrone  l E che  foddisfa:eJo~ 
ne  d' animo  farebbe  la  mia  , aver  uno  che  nelle 
mie  avverfità  con  la prefenz^a  mi  rallegrafse  , con 
le  parole  mi  confolafse , e con  la  prudenza  mi  do- 
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tiafse  confi  gito  ! uno  che  nelle  cofe  mtfere  fUrU 
lefise  , nelle  profpere  ridefse  con  ejso  meco  l uno 
che  i miei  defiderj  fucejse  fitoi , pronto  cosi  a prò- 
cacciarmi  piacere  , come  a legarmi  di  doglia  !,  Ma 
poiché  la  mia  fortuna  noi  confente  , fate  almeno 
eh'  una  continua  memoria  di  me  "viva  nella  mente 
n>ofira  , come  vive  nella  mia  una  perpetua  mara- 
viglia della  voftra  virtù  , c un  eterno  defiderio 
del  voftro  onore  . Io  vi  fcrivero  qualor  dai  molti 
nego^ij  del  Signore  mio  ^ mi  farà  data  comodità: 
voi  fcrivete  qualora  vi  piace  ; che  fempre  carijjì- 
me  , fempre  defideratijjìme  mi  faranno  le  lettere 

voftre  ; nelle  quali  con  mia  molta  confolazjone. . 

veggio  ognor  una  immagine  del  voftro  cuore , tan- 
to amico  , e tanto  amorevole  verfo  me , che  , per- 
che aqualfivoglia  altifftmo  grado  mi  innalzjtfse  la 
ventura  mia  , non  crederei  con  gli  effetti  potere 
corrtfpondere  al  merito  dell'  amor  che  mi  portate ^ 
e degli  obblighi  eh'  io  vi  fento . State  fano  . Di 
Trapali . ec. 

A M.  Andrea  Cornelio, 

Vefeovo  di  Brefcia . 

Ako.  R.ende  ragione  perchè  le  Tue  lettere- abbiane.  Inda»- 
giato  tanto  a comparire  Innanzi  a Monfignore.. 

IO  mi  rendo  certo  y I{everendifs  .>  Sig.  mio  y che 
quefte  lettere  più  care  ftate  vi  farebbono  , fe 
più  tofto  a pagar  parte  del  molto  debito  eh'  io  ho 
con  efso  voi , venute  ne  fufsero  t ma  che  colpa  e 
la  loro  y fe  la  compagnia  di  M.  Sperone , che  po- 
trebbe fare  afpcttare  gli  Angeli  che  andafsero  in 
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7aradìfo  > ha  fatta  più  d’  otto  giorni  ritardar  la 
•venuta  fua  ? i,  O quanto  i fuccejjì  delle  umane 
„ axjoni  all*  fperauKje  > e difegni  degli  uomini 
„ lontani  fono  / Io  , che  penfava  che  V autorità 
dell'  apportatore  piu  care  quelle  lettere  mie  vi 
rendcfse  , ne  faro  reputato  negligente  : nè  mi  fi 
perdonerà  il  difetto  di  M.  Sperone  y o ( per  meglio 
dire  ) dei  molti  negoa^j  che  , oltre  il  fuo  propo- 
fio  y e mio  de  fiderio  , V hanno  lungamente  tenuto 
occupato.  Klon  fia  pero  ch'io  non  fperi  che  dal- 
la benignità  della  gentile  y e nobilijfima  natura — » 
voftraydel  peccato  non  mio  non  mi  venga  perdono  . 
nè  mi  darà  a credere  che  vi  pofsa  cadere  nell’ 
animo  eh'  io  ora  non  fia  quel  Taf  so , per  lo  paf- 
fato  defiderofo  di  fervirvi  , e d’ onorarvi  , e ora 
più  che  mai . È con  quefia  fperanx^a  , ufando  o- 
gni  ufficio  di  cortefia  y e d' ofservanzji  y che  ìtl^ 
quefie  lettere  d' ufare  tenuto  fono  , vi  bacio  le> 
mani . Dì  Viaez^ia  . cc. 

6o  AI  Prencipe  di  Salerno. 

A» a.  Avvlfa  11  Prencipe  d’uno  sforzo  di  banditi  che  spe- 
rano adnnatl  nel  fuo  ftatoj  e l’eforta  a dovervi  provvedere» 
narrando  nna  legge  che  fopra  cib  ordinò  una  volta  la  Repub- 
blica di  Yìnezia. 

Questa  mattina  , Eccell.  Signor  mioy  la 
Sig.  Trencipefa  ha  avuto  avvifo  come  i 
banditi  d'  Eboli  con  uno  nominato  Fofeo  , e con^ 
altri  d'  .Altavilla  fi  fono  congiunti  ; e che  al  pre- 
fente  fono  nel  territorio  di  detta  terra  i parendo  lo- 
ro in  quel  luogo  d’efser  più  fecuri  ; dove  fanno 
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infiniti  inconvenienti  di  gran  momento  : e tienfi  per 
fermo  che  "Jacopo  di  Metallo  fia  in  qualche  luo^ 
go  vicino  , per  afpettar  tempo  , e per  far  ( fe  gli 
verrà  fatto  ) qualche  tratto  degno  della  fua  vir- 
tù. „ Foi  fapete  che  ogni  picciola  fiamma ,, 

5,  dove  non  manca  materia  atta  a foftentare  , e 
fy  nodrire  il  fuoco , in  breve  tempo  grandijftma 
,y  ne  diviene  si , che , ficcome  al  principio  poca 
yy  acqua  f penta  /’  avrebbe , non  molto  da  poi  un 
yy  fiume  di  fpegnerla  appena  farebbe  baftante',  „ 
dubito  che  cosi  di  queìfa  cofa  non  avvenga  : e 
dove  y provvedendo  di  fubito  , con  poca  fpefa  , e 
con  picciole  for^c^e  avrefie  potuto  darvi  rimedio; 
or  fia  di  mefiieri  dì  molte  fort^e  ; le  quali  fare 
non  fi  pofsono  fenzji  fpefe  grandi.  J^ondimeno  y 
foich'e  la  cofa  e a quejio  termine , e ha  bifogno 
di  debita  provvìfione  y acciocché  quefto  che  da  prin- 
cipio era  un  picchi  rio  , ora  e un  fiume  y non  di- 
venga un  mare  fpatjofo  ; mio  debito  mi  pare  , per 
V ufficio  eh'  io  tengo  apprefso  V.  Eccell.  di  ricor- 
darvi yy  che  è molto  meglio  in  fimili  cafì  non 
yy  far  alcuna  provvifione  , che  farla  si  debile  , che 
yy  non  fia  baftante  ad  opprimere  l' impeto , e l'in- 
yi  folenzjt  di  quefti  ribaldi:  perche  dalle  forxjL^ 
yy  grandi  nafee  il  timore  ; il  quale  loro  toglie  yfe 
yy  non  il  defìderio  di  far  male , almeno  il  potere 
yy  di  efeguirlo  : dove  dalle  picciole  nafee  la  teme- 
yy  rità  ; la  quale  accrefee  la  volontà  di  farlo  y 
yy  e l’  ardire  y e la  facilità  di'  mandarlo  ad  efe~ 
yy  cHxJone . yy  Io  non  i ferivo  la  provvifione  che 
fovra  di  do  fi  potefse  fare  y per  due  ri  fpettì:  l’u- 
jto  j perchè  non  avend'  io  cognitjone  del  paefe , ne 
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degli  uomini i ne  della,  qualità  dell’ umor,  che pec,^ 
ca  , difficilmente  potrei  dar  ne  prudente  conjìglio  i 
nè  falubre  medicina:  l’ altro  ^ perche  voi  fete  pru-_ 
denti/Jimo  , e avete  il  Sig.  Michel  Giovanni  , t 
l'auditore:  i quali  si  per  avere  qui  Ila  cognizjo^ 
ne  che  io  non  ho  j si  per  efserfi  altre  volte  in^ 
que/ii  frangenti  ritrovati  , meglio  di  me  vi  fa- 
pranno  configliare . Solo  diro  che  al  prefente  que- 
sto infidiofa  tumulto  vi  porta  grandiffìmo  danno  y 
ed  è per  portar  maggiore . perchè  y fe  la  cofa  va 
procedendo  più  avanti  y ficchi  la  corte  del  E^e  fisa 
' for:c.ata  di  porvi  la  mano , non  ne  potete  f per  are 
altro  che  danno  , e vergogna . mi  rimarrò  di 
dirvi  che  in  tutti  i luoghi  del  mondo  quefii  uo- 
mini di  mal'  affare , fe  da  quelli  delle  città  non 
fufsero  favoriti  , non  fi  porrebbono  per  le  campa- 
gne y nè  per  li  bofehi  a tanto  rifehio  : ma  con 
l’ ajuto  y e col  braccio  de’  mali  cittadini  , con  le 
fpie  y e avvifi  continui  che  hanno  dalle  terre , fi, 
confervano  lungamente  falvi.  TSlc  vi  è rimedio  a 
tagliare  , e ardere  quefta  feiva  di  fcellerati , 'chi 
non  tronca  prima  la  radice  che  gli  foSfenta  . E 
perchè  fo  che  la  B^e pubblica  di  VincKja  è in  gran- 
de Stima  y e veneraxjone  appo  voi  , a fine  che 
con  l'  efempio  loro  fappiate  come  governarvi  , io 
vi  diro  do  che  mi  par  d’  avere  intefo  che  in  cafi 
di  filmile  importanxjt  fanno , e hanno  fatto  pochi 
tnefi  fono , che  7 fuo  Dominio  era  pieno  di  quefii 
fcellerati  , e fatto  un  bofeo  di . ladroni . Fecero 
bandi  fotta  gravi ffime  pene  , che  alcuno  non  fufse 
ardito  di  dar  loro  albergo:  non  eccettuando  nè  pa- 
dre y nè  madre , nè  moglie , nè  fratelli , nè  figliuoli , 
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E che  ognuno  alla  chi  notixja  veni/se  alcun 
j , di  loro  efsere  nel  paeje  , fufse  di  f *bito  tenuto 
5,  andarlo  a dir  all’  ufficiale  . Tropofero  premj 
,,  grandi  a chi  vivi  gli  dava  in  mano  della  giu- 
3ì  fti^i-*  • ^ f^hi  morti  , alquanto  minori . E per^ 
j,  che  ninno  rimedio  era  piu  atto  a romper  que-  * 
3,  fta  unione  , che  7 feminar  fra  loro  fofpizjone  di 
yy  forte  y che  l'uno  della  fede  dell' altro  dubitafse  y 
yy  promifero  di  far  grax^ia  a qualftvoglia  di  loro  y per 
yy  qual/tvoglia  colpa  y che  ammaz^z^afse  l’  altro.  ,, 
e perche  quefto  non  baftava  ( concioffìacofach'e  le 
cofe  dell’  utile  y e del  danno  muovono  più  d’ ogni 
ultra  cofa  le  perfone  ) diedero  ordine  che  ogni  cit- 
tà y caftello  y 0 villa  nel  cui  territorio  praticit- 
vano  banditi , tenefsero  alla  cuftodia  del  paeft^ 
tante  genti  a fpefe  ' loro , quante  bafìafsero  a te- 
nere in  timore , e a potere  opprimere  quefta  fchie- 
ra  di  ribaldi  ; e acciocché  le  genti  mercenarie  , e 
Jiraniere  alle  volte  0 per  poco  timore , 0 per  poco 
governo  non  facefsero  danno  maggiore  , che  i ban- 
diti non  facevano  ; volfero  che  le  genti  fufsero  del 
paefe  : alle  quali  davano  non  uno  , ma  più  capi 
delle  città  y caftella  , 0 ville  medefìme  , uomini  di 
provata  fede  : e così  dalle  genti  particolari , come 
da'  capitani  fi  facevano  dare  fìcurtà  convenevoli 
di  proceder  fedelmente  in  favor  della  giufiit^ia  a 
ruina  di  quefti  fcellerati . Di  maniera  che  , efsen- 
do  neceffitati  i padri , / figli , i fratelli , i paren- 
ti del  delinquente  a far  que  fi  e fpefe  yf  rifolfero  , 
per  non  fare  lungamente  in  quefti  travagli  y e in 
ejuefte  gravexjcje , non  pur  di  toglier  loro  il  favo- 
re che  loro  davano  , ma  di  far  tal  provviftone , 
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che  0 pigliati , erano  dati  in  mano  della  giufti^^ia  ] 
0 del  tutto  lontano  da  quel  paefe  Je  n andavano  . 
Cori  quefto  vento  quella  prudente  P^epubblica  ha 
fgomorato  dello  fiato  Juo  si  grofsa  nebbia  di  ri- 
baldi , che  lo  teneva  occupato  . Mi  potrefie  rifpon- 
dere  che  yinizjani  non  ricono  fcono  fuperiore  ; e 
pofsono  do  che  voi  non  potete  fare  . In  quefto  co- 
fo  non  fo  che  mi  dire  : ma  credo  che  poffiate , e 
debbiate  farlo . T?ur  mi  rimetto  al  prudente  vo- 
firo  giudicio  ; afficurandomi  che  farete  si , che  non 
farete  dal  mondo  biafìmato  , n 'e  riprefo  da  Dio  : 
j,  il  qual’  a quefto  effetto  v'  ha  fatto  Trencipe  , 
„ e maggior  degli  altri  ; perche  penfìate  , e atten- 
,,  diate  al  buon  governo  de’  voftri  vaf salii  . ,, 
Quefio  tanto  voglio  avervi  ricordato , per  foddif- 
fare  alla  mia  confcienz^a  y e al  debito  dell’  ufficia 
eh’  io  ho  con  voi  ; rendendomi  certo  che  piglierete 
quefio  mio  ricordo , fe  non  come  da  prudente  , al- 
meno come  d’ amorevol  fervidore . E con  quefia 
faccio  fine  y pregandovi  il  fine  de’  vofiri  defiderj , 
Di  Salerno . ec. 

6i  A M.  Aiiton-Francefco  degli  Albizi . 

A Kg-  Con  diverfe,  belle  , e pradenti  ragioni  coniìgiia  ed 
eforta  P Albizi  a tornar  dall' e&lio  nella  patria,  dove  era  rU 
chiamato. 

CA  R E fovra  modo  per  molti  rif petti , Mag, 
M.  ^nton-Francefeo  , fiate  mi  fono  le  let- 
tere vofire  dei  xv.  di  Luglio  y da  Gaeta  ; ma  fpe- 
cialmente  avendo  per  quelle  conofeiuto  V amor  che 
mi  portate  : la  fede  che  avete  in  me  : e l’  opinion 
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thè  tenete  del  mio  giudicio . Prendetevi  fecuro  che 
in  amarvi  ninno  mi  vincerà  , ne  della  fede  mia 
giammai  rimarrete  gabbato . Il  giudicio  vorrei  che 

fnfse  tale  , quale  credete  , e quale  egli  vorrebbe > 

efsere  : acciocché  voi  e nelle  profpere , e nelle  co- 
Je  avverje  ve  ne  potejìe  Jervire  : il  quale  ,fe  non 
Javio  , certo  fedele  , e amico  V averete  Jempremai . 
Ma  come  potrà  conjtgliare  un  uomo  di  molta  pru- 
denz^a  , di  lunga  efperien:e.a  delle  cofe  : e mafjt- 
mamente  in  materia  dalla  quale  dipende  lo  flato 
della  fua  fortuna  ^ il  corfo  de’ fuoi  onori  ^ e ’l  pe- 
ricolo della  vita  fua  f Diro  il  mio  parer , poiché 
lo  comandate  , più  per  ubbidirvi , che  per  confi- 
gli arvi  : perchè  nè  voi  avete  bifogno  del  mìo  con- 
figlio , ne  io  tale  faprei  darlovi , quale  in  queflo  ca- 
fb  fi  richiede.  ,,  Io  ho  fempre  udito  dire  che  il 
,,  dare  luogo  al  tempo  , /’  ubbidire  alla  neceffìtà  è 
y,  ufficio  di  prudente.  ,,  Se’l  Duca  .Ale fiandra  vi 
richiama  alla  patria , vi  rende  le  voflre  fatuità  , 

e v’  invita  nella  fua  amicixja  ; perchè  volete . 

( avendo  tante  volte  tentata  la  vofira  fortuna  ) 
dare  delle  pugna  al  cielo?  .Abbiate  cura  che , fic- 
carne aliar  fu  atto  di  forte  , e di  grand’  animo  , 
non  fi  voler  fottomettere  al  tiranno , or  non  fia  di 
fuperbo , rifiutar  la  fua  liberalità . ,,  Chi  dubita 
yy  che  duriffima  , e mifera  non  paja  la  fervitù 
yy  ad  un'uomo  d'animo  nobile  y nato  libero  y e li- 
y,  berovivuto  cotanti  anni  ? ma  qual  cofa  puoef- 
yy  fer  più  mifera  che’l  vivere  fuor  della  patria, 
yy  fpogliato  delle  Jue  foflanrj , lontano  da' paren- 
yy  ti y dagli  amici,  e dall'  altre  cofe  care?  Certo 
,,  ninna . ,,  Mifurate  adunque  con  giufta  mifura 

que- 
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^uejie  due  fpecie  di  miferU  ; che  troverete  efset 
meglio  viver  mifero  nella  città  che  v'  ha  genera- 
to' ^ fra  il  voftro  f angue  , e fra  i vojiri  amici, 
che  e file  , di  continuo  andar  per  lo  mondo  cammi- 
nando . 'Idiun  luogo  vi  dehbe  efser  più  caro , ne 
più  dolce  della  patria  vofira . £ s'  ella  ha  perdu- 
to della  fofita  oellex^z^a , e ornamento  ; non  meno 
amarla , ma  più  pietà  aver  dovrefie  delle  fue  mi- 
ferie  . TS(e  vi  fi  conviene , poiché  la  fortuna  /’  ha 
privata  di  molti  fuoi  onorati  figliuoli  , privarla 
ancora  dell'  afpetto  vofiro . ,,  Il  fuggir  la  patria 
,,  talora  è configlio  di  favio  i ma  il  non  defide- 
3,  tarla  è ufficio  di  crudele . ,,  Jfe  v'  inganni  la 
fperanz^a  del  ritornarvi  libero  , n'e  il  pericolo  di 
perder  la  vita  vi  fgomenti  : perche  della  poca  fe- 
de di  quella  tante  ifperien^e' n' avete  vedute^, 
che  non  le  dovete  più  credere  : e a quefìo  timore 
con  ragione  vi  potete  fottrarre  , fe  vorrete  ; con- 
ciolfiacofachi  ( come  fo  che  non  mi  negherete  ) fe’l 
Duca  vi  volefse  toglier  la  vita  , così  facile  gli  fa- 
rebbe dove  or  vi  ritrovate , che  dov'  egli  vi  chia- 
ma . „ I^^on  fapete  voi  che  le  braccia  delle  for— 

,,  scje  y 0 della  crudeltà  de' Signori  fono  lunghiffi- 
yy  me!*  yy  In  qual  rocca  forti/fima  fiate  voi  rin- 
chiufo  !*  qual  compagnia  d' armata  gente  che  dalle 
fue  infidie  difender  vi  potefsero , menate  con  efset 
voi  ? 0 forfè  gli  mancano  uomini  a'  quali  dareb- 
be il  cuore  di  far  maggior*  ejfetto , che  quefto  non 
farebbe  ? .o  danari  per  dare  loro  il  premio  della 
lor  crudeltà?  Levatevi  quefta  opinione  dell'  ani- 
mo, più  apparente  y che  vera.  Se  adunque  non  a— 
vete  più  a temer  di  lui  efsendo  nella  patria , che 
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in  ejilio  ;■  il  timore  che  di  continuo  v'  accompa~> 
^naj  .nafce  da  n>oi  me  de  fimo  . E fe  cosi  f , non  , 
fate  voi  torto'  alla  voftra  prudenz^a  , alla  vojira 
coftanz^a,  e alla  deJlreK.zjt  dell'  indegno  vojìrof 
•chi  meglio  fa  regolar  l' animo  Juo  di  voi?  ,,2^0» 
,,  fapete  voi due  efser  le  forz.e  della  natura  y 
„ l' una  nell'  appetito  ; la  quale  a guifa  di  cavai- 
,,  lo  fciolto  , in  quefta  parte  ,e'n  quella  mena  l'a- 
,,  nimo  noftro:  l’ altra  della  ragioneria  qual  come 
,,  maeftro  , or  con  lo  f prone  a ci'o  che  far  debbia- 
,,  mo.y  or  col  freno  da  quello  che  debbiamo  fuggi- 
re  y ci  fpinge  y e ci  ritira.?  e che  non  meno  fi 
yy  conviene  che  l'appetito  ubbidì fca  alla  ragione  y 
yy  che  il  vtf tallo  al  fignore  , e'  l fervi  dorè  al  pa- 
yy  drone  fi  convenga  di  ubbidire  ? yy  Moderando  a- 
dunque  i voftri  penfieri  , e i vofiri  defiderj  y ne 
per  caufa  voftra  , nè  per  fua  vi  rimarrà  di  che 
temere . So  che  mi  direte  che  dalla  fofpizjone 
del  Signore  , dagli  odii  de'  vofiri  nemici  , dall'  in- 
vidia delle  perfine  di  poca  virtù  non.  vi  potrà  la 
ragione  difendere,  yi  difenderà  la  voftra  pruden^ 
XA  y che  faprà  levar  la  fofpizjone  yfpegner  gli  o- 
dii  > e fuggir  l' invidie  : vi  ajuterà  la  verità  , la 
voftra  innocenzA  , e Dio  , che  vede'  il  fecreto  del- 
la confcienz,a  voftra . TS(on  vi  niego  ; che  non  fia- 
te più  obbligato  alla  patria  , che  alla  reputazjo- 
ne  y e dignità , e alla  vita  propria  non  fete  : e y 
s io  conofeeffi  che  'I  voftro  efilio  giovafse  a ritor- 
narla nella  fua  antica  libertà  y forfè  non  vi  da- 
rei quefto  configlio:  ma  vedo  lo  fiato  delle  cofe 
del  mondo  in  termine  , che  poco  avete  da  fpera- 
re  y e molto  da  temere . 'Efe  m' inganna  la  paffio- 

ne  y 
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ne  y ne  mi  sforxjt  l’ odio  a fentìr  ^uefio  ; mA 
r Aitone  lo  mi  perfuAde  y e V efperien:eji  me  lo  mo-^ 
ftrA  . ^fpettAte  che  vento  di  fecondA  fortunA  f pi- 
ri  nelle  vele  de’‘voJìri  dejiderj  y che  aUova  y per 
AvventHTA  y piU  entro  ijneUe  murA  , che  fuori  , po- 
trete dAr  fAVore  A follevdr  U pAtriA  , a ricovrar  U 
perdutA  libertÀ . Ma  forfè  troverete  il  Duca  e di 
sì  beniinA  y e di  sì  clemente  naturA  , che  »on_> 
tir  Anno  y come  voi  lo  chiAmAte  y mA  legittimo  y e 
tiAturAl  Signore  , com'  io  lo  tengo  , vi  piAcerÀ  di 
nominArlo . vi  credute  che  /’  Amore  , o Ia fer- 
vi tù  eh'  io  ho  lungAmente  AVWtA  con  ([ueftA  lllu- 
ftriJfimA  CAfi  de'  Medici  y a quejio  dirvi  mi  aI- 
bìA  mofso  ; che  niunA  cofA  preporrei  aW  AmicizjA 
eh'  io  ho  con  vai  , e aUa  fede  che  voi  Avete  in  me . 
Molte  Altre  rAgioni  A confermAxjo»  delU  mÌA  o- 
pinione  allegAre  vi  potrei  : moltiffime  vai  a dife- 
fd  dell  A voftrA  ; che  V unA  , e l'  Altr  a hd  Idrgo 
fpAic^io  d' Anddre  vAgAndo  con  rAgionAmenti  : mA 
non  voglio  efser  piu  lungo  • Doletevi  del  mio  po- 
co ftpere , fe  7 configlio  non  è prudente  ; mA  non 
delU  mÌA  fede  : e ftte  do  che  7 voftro  Animo  più 
efperimentAto  del  nùo  vi  perfu Ade . Spendete  ogni 
mÌA  forzA  in  beneficio  vofiro  i che  più  pronto  mi 
troverete  a fervirvi  y che  fdvio  non  m' Avete  tro^ 
n)Ato  A configliArvi . StAtt  fitno , Di  T^Apoli . ec. 
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6z  A M.  Francefco  Valerio.  • 

Ano.  Mandando  alcune  medagUe  al  Valerlo,  dice  che  non 
fu  gludlcio  In  conofcetlej  e che  quante  potrà  averne,  efle  le 
manderà  tutte . * 

TO  fw  si  poco  sudicio  in  ronojcere  medaglit^, 
J.  com'ho  in  tutte  l' altre  cofe  t di  maniera  che 
mal  potrà  compiacere  al  dejìderio  •voftro , e fod~ 
al  debito  mio:  pur  ve  ne  mando  parecchie: 
fra  le  quali  non  credo  vi  fta  cofa  di  buono , fuor 
fhe  un  Bruta.  La  lucerna  è bella  , e'I  vafo  beU 
lijpmo.  Com'  ia  non  fono  flato  vago  d' infermarmi 
di ^ quefla  egritudine  d'  animo  coti  incurabile , poco 
y®”’  affaticato  di  conofcermene  ; e s'  io  non 
dubttajft  ( perche  quefto  male  è eontagiof»  ) che 
nu  s' appiccaf se y per  parer  anch'io  un  gaUnte  tto^ 
mo , come  fete  voi , vi  uferei  maggiore  ftudio,  c 
pi»  diligen^  , che  io  non  faccio:  ma  debito  ys' io 
lo  facejfl , che  dove  or  fon  povero  , diverrei  meto- 
dico , per  cavarmi  la  fete  di  quella  nuova  idra- 
fifa.  ‘Procurerà  d’ imitarvi  in  molte  altre  coffe 

,V  uomini  raro , e ftngulare  : le 

quali  ,ffe  non  piu  piacere;  più  utile  y e più  repu~ 
tallone  mi  riportaranno . do  che  alle  mani  il  fa-, 
•vare  della  fortuna  mi  recherà  , e la  mia  dili~ 
genxA  potrà  guadagnarmi  di  quefte  voflre  delieje  , 
Vi  manderò  in  confuffo  , e laffciefo  a voi  farne  U 
Jcelta  : volendo  che  piuttofto  vi  dogliate  del  mh 
poco  gtudicioy  che  della  mia  poca  diligenxjt . Sta- 
te  ffano , e amatemi . Di  Salerno . ec. 
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^3  Alla  Marchefa  di  Pcfcara. 

A Ke.  RiugrazU  It  Signora  Marchef^  de’ denari  da  le!  rlce> 
vati. 

IO  non  era,  in  dubbio  > lllufìriffìma  Sig.  mia , che 
non  fufse  maggiore  la  cortefia  di  y>Sig.  che^l 
merito  mio  ; perche  quella  e si  grande  , e quefto 
si  poco  y che  farebbe  del  tutto  privo  di  giudicio 

ehi  ne  dubitafse  ma  non  penfava  io  pero  che . 

fufse  tanta , che  facefse  torto  al  voftro  giudicio  : il 
quale  conofce  che  con  si  larga  mifura  non  s' ha  da 
mifurare  il  mio  merito . ma  dubito  che  abbiate 
piuttofto  alla  alteie^cjt  dell'  animo  voflro  , che  alla 
bafsex^s^^a  della  mia  condijjone  voluto  foddisfare . 
2V(è  fo  s'  io  vi  debba  avere  maggiore  obbligo  o 
per  li  danari  che  m' avete  mandati , o per  la  let- 
tera che  mi  avete  fcritta  ; perche  quelli  pofsono 
fupplire  alle  mie  nece/Jìtà  , quefia  può  onorare  il 
nome  mio . lo  vi  ringrazjo  dell'  uno  » e dell'  al~ 
tro  : non  per  pagarvi  con  si  picciolo  preK,z^o  cosi 
grande  obbliga zjone  : ma  per  moftrare  almeno  con 
le  parole  il  dejìderio  che  ho  di  pagarla  con  gli  ef- 
fetti . In  quefio  mez^zji  penfero  fra  me  medefìmo 
com'  io  pofsa  ufcir  di  quefi'  obbligo . Il  che  ancor 
che  non  mi  paja  agevole  , foddisfaro  almeno  alla 
mia  volontà  y con  l' aver  def  derato  y e procurato 
di  farlo.  V.S.  viva  lieta  y e mi  tenga  nel  nume- 
ro di  quelli  che  meritano  di  viver  nella  fua  me- 
moria . Di  Trapali . ec. 

64  Al- 
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64 

Arg-  Dimoftrando  che  la  Signota  Marchefa  con  nnova  fot» 
ma  di  liberalità  lo  fa  partecipe  della  giuria  l’aa  , le  rende.* 
grazie  delle  Iodi  da  lei  date  alle  Canzoni  di  lui. 

SE  /’  obbligo  eh'  io  debbo  aver  a V,  S.  dee  ag- 
gUitgliure  i benefìcj  che  da  me  fono  fiati  ri- 
cevuti da  lei  ; io  mi  rifblvo  di  dover  efservi 
Jemfore  obbligato  : perchè  a cjuel  fegno  non  aggiun- 
gono le  forije  mie . E certo  che  ejuefia  è nuova > 

forma  di  liberalità  ; e di  cofe  delle  quali  /’«o- 
mo  ragionevolmente  ne  dee  piuttoflo  efser  avaro  y 
che  liberale  . Molti  fono  trovati  e in  quefèo , e ne\ 
pafsati  fecali , che  hanno  donati  fiati , danari , ro- 
be y e altri  beni  di  fortuna  : ma  la  gloria  aiti- 
no y eh'  io  fappia  y fuor  a che  voi;  che  con  di fpe  ri- 
fare nelle  mie  compofìzjoni  le  vofire  ifiefse  lodi  , 
procurate  di  farmi  immortale  delle  glorie  vofire. 
La  bellexjcjt  y la  verità  , la  vaghe i^z^a  , il  cando- 
re che  mi  fcrivete  di  conofeere  .nelle  mie  Camcjo- 
ni  y fono  frutti  nati  dalla  femenx^a  de'  meriti  vo- 
ftri  y f par fi  da  voi  nell’  arido  campo  dell'  ingegno 
mioy  ma  non. pero  tali  y che  agguaglino  di  gratin 
lunga  il  feme . 7fè  fo  qual  cagione  vi  muova  a 
fpogliarvi  delle  vofire  proprie  lodi , per  onorare  le 
cofe  mie:  le  quali  da  fe  ,, e fenx^a  gli  ornamenti 
del  nome  vofiro  non  meritarebbono  forfè  d' e fiere 
nè  vedute  , nè  lette  ; falvo  fe  per  avanzare  0- 
gnuno  di  liberalità  , come  avanziate  di  virtù  > 
e di  giudicio  y non  avete  voluto  ufar  quefio  nuovo 
modo.  Io  confefio  d'aver  poco  giudjcio  in  ognico- 
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Ja  : ma  in  qtiefta  ne  avero  tanto  almeno  , che  rtco- 
nofcer'o  quefle  Lodi  dalla  voftra  benignità  , e non 
da'  miei  meriti . Vivete  lieta  , e confervatemi  in 
alcuna  parte  della  buona  graxja  voftra.  Di  2S(4- 
poli . ec. 

65  Alla  medefima. 

è 

Aro*  Si  fcufa  che  le  Tue  compoiìiionl  in  lode  della  Signo 
ra  Marchcfa  non  fiano  tali,  quale  i la  virtù  del  Coggetto. 

E'  Certo  mia  ventura  , Eccellentifs.  Sig.  mia  > 
che  V.  S.  non  mifuri  con  quel  medefimo  giu- 
dicio  che  mi  fura  V altre  cofe  , / molti  meriti  fuoi* 
e 7 picciolo  valor  mio  : che  altrimenti  farei  app'-ef- 
fo  voi  in  quella  poca  conftdera:^ione  eh'  io  merito 
d'  e f sere . e avrei  caro  che  voi  vivefte  di  continuo 
in  quefto  errore  ; perche  io  vive/fi  nella  voftra  0- 
pinione  in  quella  reputazione  che  mi  tenete  : e mi 
contenterei  che  in  quefta  parte  fola  avefte  fempre 
poco  giudicio . Ma  dubito  che  ravvedendovi  , per 
ufeir  dell'  error  prefente  , e per  emendare  il  pafsa-^ 
to , non  mi  fpogliate  nella  mente  voftra  di  tutto 
quell'  onore  di  che  n*  aveva  fatto  degno  più  la 
voftra  cortefta  , che  7 merito  mio  . Io  fo  che  le  mie 
compofìzio^i  fono  tali  ) qual'  e la  virtù  del 
foggetto  , e quali  vorrebbe  il  mio  deftderio  : e que- 
fto e ftato  piuttofto  difetto  d'  ingegno  , e di  giudi- 
cio t che  di  volontà . perche  io  non  folo  ho  defì- 
derato  , ma  procurato  di  farle  tali  , che  , fe  non  mo- 
ftrafsero  al  naturale  l' infinita  bellezK.u  dell'  ani- 
mo voftro , ( che  imfwfftbile  farebbe  ) almeno  ne 
moftrafsero  alcuna  ftmilHanxj/ . £ poiché  è man- 
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$ato  il  potere , e non  il  volere  , v'  appagherete^ 
pìk  del  mio  dejìderio  y che  dell’  effetto  : e mi  furan- 
do dall'  animo  mio  la  qualità  della  coffa  , mi  giu- 
dicherete Je  non  grato  pagatore  dell'  obbligo  eh'  io  ^ 
vi  fentOy  almeno  giudici jfo  conofeitore  dell’ obbligo 
che  io  debbo  avervi  de'  grandi  meriti  vojìri  , e 
delle  picciole  forz^e  mie  . Vivete  lieta  , Signora  mia, 
e non  ifdegnate  che  , come  in  vii  parte  , io  ten- 
ga viva  la  memoria  delle  voftre  virtù  nell’  animo 
mio.  Di  Salerno,  ec. 

66  Alla  medefima . 

A KG.  Prega  fa  Signora  Marchefa  che  fia  liberale  in  moftrar> 
gli  la  ftrada  perramminate  all' eterna  (alute , promettendole  di 
far  l’Inno  da  lei  domandatogli. 

La  lettera  di  V Sig.  piena  d' amore  y e di  ca- 
rità y ha  deftato  nell  animo  mio  alcuni  ffpi  - 
riti  di  virtù  y e di  religione . e Je  cos't  ffufie  pron~ 
ta  la  carne , com'  è lo  ffpirito  y io  farei  cosi  pre- 
fio ad  ubbidirvi , come  voi  amorevole  a perffuader- 
mi . yy  Ma  quejìo  f pirico  dalla  mafsa  della  ter- 
„ ra  che  lo  circonda , aggravato , non  può  ffenz^a 
,y  l’ ajuto  del  fuo  Redentore  ffellevar/i  dalle  mi- 
, , ferie  di  quefta  vita , e dai  falfì  piaceri  di  que- 
5,  fio  mondo  . yy  Io  cerco  quanto  pofso  di  fpogliar- 
mi  di  quefli  mondani  defffderj  y d’uccider  quefte_^ 
vane  fperanzje  , che  a guìfa  di  Sirene  col  dolce  can- 
to delle  lor  fallaci  promefse  ne  tirano  ne’  legami 
delle  loro  volontà  : ma  non  vagliano  a tanto  le  for- 
Zje  mie:  yy  ed  e di  meflieri  che  quello  che  col  fuo 
,y  prezjiojìjfimo  fangue  lavo  le  noftre  colpe , e ne 
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,,  cavo  della  fervi tù  del  peccato  , e della  morte  , mi 
)i  pors^t  (tnco  la  mano  del  fm  favore  , e della  fua 
3>  iraxja , e mi  cavi  dal  fango  dell'  umane  calami^ 
,,  tà'^e  come  fua  creatura  che  crede  ^ e fpera  nell* 

,,  infinita  bontà  fua  f rompa  efuefii  lacci  che  la » 

,,  carne  ad  ogni  ora  tende  contra  lo  fpirìto;e  col 
,,  lume  della  fua  graxja  fgombri  tutte  le  nebbie 
,,  del  peccato , che  adombrano  il  fereno  di  quefta 
5,  anima  poverella  y eh' adora  adoraci' ali  dimenane 
,,  do  i cerca  d’ ufeir  di  quefio  fango  y e d' indri^j- 
yy  z^ar  tutti  i fuoi  penfieri  , e le  fue  voglie  a quel, 
yy  lo  che  l'ha  creata.  „ che  fete  in  granfia 
di  Dio  y fatemi  cosi  liberale  ora  , e per  l'  avveni- 
re del  voftro  ajuto  , e del  voftro  favore  , come  fe- 
to fata  per  lo  pafsato  delle  voftre  f acuità  ; e , con- 
tinuando in  queft'  ufficio , moftratemi  la  ftrada  per 
la  quale  cosi  fecura  camminate  all'  eterna  falute  : 
e pregate  colui  che  vi  feorge  per  quefto  cammino  , 
che  con  la  voce  della  fua  pietà  mi  chiami  : e non 
vi  fdegnate  fe  per  V orme  della  voftra  virtù , fe- 
guitando  i voflri  paffi  > vi  verro  dietro . Io  faro 
quell'  Inno  che  mi  comandate  yfe  pur  mi  verrà  fat- 
to eh'  io  foddisfaccia  al  voftro  giudicio  y e al  mio 
def derio.  Vivett  lieta y Signora  mia  , e pregate 
Dio  che  mi  faccia  degno  della  graxja  fua . Di 
Salerno,  ec. 
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67  A Rate  Cornelio,  ora  Vcfcovo 
di  Betonte . 

A Kg.  Dicedi  mandar  la  Canzone  che  Frate  Cornelio  tan> 
xo  aveva  defiderata. 

Reverendo  Taire , ec.  Se  la  molta  cor- 
tefia  della  voftra  gentile  e nobile  natura  , e 
l’ affé zjone  che  ( jforfe  fenxjt  alcun  mio  merito  ) 
•V  è piaciuto  lungamente  dì  portarmi  , noh  adom- 
hrafsero  il  lume  del  voflro  giudicio  > fotrefie  age- 
'volmente  conofcere  , le  mie  P^ime  non  efser  della 
ferfezjone  che  mi  ferirete  : nondimeno  y quali  elle 
fi  fiano , faranno  fempre,  prefte  ai  onorarvi  , fic-- 
come  alla  'virtù  'vojìra  fi  richiede*  Mando'vi  la 
Canxjone  che  tanto  a’vete  defideratay  tenendo  per 
fermo  che  il  defiderio  che  n*  avete  y avanzj  dà 
gran  lunga  la  beltà  fua . onde  temo  che  ne  deb’- 
ha  avvenire  che  ella  ne  farà  tanto  manco,  fiima- 
ta , quanto  più  defìderata . Ma  , come  fi  fia,  ella 
ne  viene  pero  allegra , come  a benigno  giudice , e 
in  amiche  mani . Se  in  altro  pofso:  piacervi , 0 fet’- 
virvi  y mi  farà  favore  che  vi  vagliate  deW  epe’- 
ra  mia*  State  fané*  Di  Tiacenxjt*  ec. 
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(58  A M.  Giovanni  Guidiccioni, 
Vefcovo  di  Foflombruno . 

Ako.  Riflgrazki  Monsignore  -che  tanto  predichi  le  lodi  di 
lui  • e dice  che  gli  manderà  le  Stanze  • come  l’arà  racconce . 

SE  fufse  tale , I^e'verendifs.  Sis-  mio  * il  ritrat- 
to delle  mie  virtH  , ^uale  col  pennello  delLc 
*vofira  facondia  l*  avete  a molti  degli  amici  voftri 
dipìnto  , io  HO»  defidererei  che  la  grandezjcA  di 
"Tizjano , ne  di  Michele  Mngelo  lo  facefsero  im- 
mortale. Voi  nt  avete  ritratto  tale,  qual'  io  do^ 
'vrei  /fiere  , per  aver  quella  perfezione  che  non  ho  . 
e mi  rendo  certo  che  fi  loderà  fempre  per  una  bel- 
la figura; ma  non  perche  punto  mi  raffìmigli.  di 
maniera  che  tutta  quefta  leda  fi  darà  no»  alla  co- 
fa  dipinta , che  fon'  io  : ma  alla  ^andezxji  > ed 
eccellenza  del  dipintor , che  fete  voi . Come  fifia^  io 
ringrazo  la  benignità  della  fortuna , che  m' abbia 
conceduto  che  da  cosi  alto  y e da  cosi  illuftre  luo- 
go , com'  è la  voce  voftra  , fi  predichino  le  lodi 
mie . Io  penfero  da  qui  innanzi  d' efser  alcuna  co- 
fa  , per  non  far  torto  al  voftro'  giudicio  : ma  non 
fperate  pero  eh'  io  vi  pofsa  pagar  tant'  obbligo, 
quanto  vi  fento , fe  non  von  l' animo , e col  defi- 
derio  di  potervi  fempre  fervire  , e onorare  ; perchè 
alla  voftra  infinita  liberalità  , alla  rara  eccellenza 
del  dono  che  di  tanto  onore  , e di  tanta  reputa- 
zione m' avete  fatto , ;io»  pofsono  arrivare  le  for- 
ze mie . Le  Stanze  non  le  mando , perche  fono  an- 
cora fenzu  alcuna  coltezK.^  j ^ ornamento  ; come 
le  vedefle  in  ^fti  ; e fi  vergognano  cosi  fprezKAt* 
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di  venirvi  fin  innnnzj  ; dubitandù  che , ravveden-i 
dovi  dei  vofiro  errore , dove  allora  fommamente  le 
lodufteyorn  fommamente  non  le  rifrendefte . M' af- 
faticherò di  renderle  tali  y che  degne  ftuno  delle  . 
, lodi  voilre  , e della  dignità  di  quella  Signora  che 
fortano  nel  feno . State  fano  , e confervatemi  nel 
vofiro  amore  , foich'e  me  n avete  fatto  degno. 
Di  Trapali,  cc. 


6p  Alla  Signora  Ippolita  Pallavicina. 

/ 

A KG.  Moftra  di  non  aver  mancata  di  cercar  l’occafionl  da 
poter  mandar  lettere  alla  Signora,  alla  quale  ha  fcritto  due.» 
altre  volte  { e defidera  aver  rìfpofia  della  feconda  lettera. 


SE  le  lettere  y llluftrifs.  Signora  mia , avefsero 
piedi  y come  gli  uomini  ; i quali  certamente  lo- 
ro la  natura  doveva  dare , poiché  /’  arte  loro  die- 
de le  parole  : 0 penne , come  i penjìeri  ; tante  di 
già  a V.S.  ne  farebhono  venute  y che  mi  farebbono 
fiuttofio  da  voi  accufar  per  faftidiofo  y che  ripren- 
der per  negligente  : ma  poiché  fenz^a  ajuto  d' al- 
tri da  fe  non  pofsono  venire , e i piedi  del  mio 
deftderio  a portarle  non  fono  baftanti  , n'e  io  ri- 
trovo alcuno  che  a quelle  bande  fe  ne  vengeu^  y 
pregovi  che  perdoniate  a me  la  colpa  della  inco- 
modità y e crediate  che  io  vi  tengo  ognora  in^ 
mez^zj}  de' miei  più  tari y e più  onorati  penjìeri. 
E fe  mai  verrete  a quefte  parti , come  m'  accen- 
nate ; e quefte  onde , e quefte  rive  vi  faranno  te- 
ftimonio  che  non  folamente  ho  mandato  più  volte  y 
ma  fon'  andato  io  medeftmo  a veder  fe  barca  al- 
cuna fi  partiva  per  quelle  parti . Quefta  adunque 

farà 
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farà  U terxitt  eh"  io  mando  a farvi  riveren7:jtu^  . 
Defidero  della  feconda , eh"  io  vi  mandai  pervia  del 
Trecco  da  Cremona^  aver  rifpofia;  e faper  l'ani- 
mo vojìro  circa  il  del  Si^.  Gio.  Francefeo  ; 

fenz^a  la  quale  non  ho  che  altro  fcrivervi . Tene- 
temi per  vojìro  fervidore^  poiché  le  voftrevirm^ 
e i beneficj  da  voi  ricevuti  j mi  vi  han  fatto  e- 
ternamente  debitore  • £ con  quejìo  vi  bacio  la  ma- 
no . Di  Venezja . ec. 

70  A M.  Sperone  Speroni." 

A K a-  Raggnaglla  11  Signore  Sperone  delle  Iodi  date  a' Tuoi 
divini,  e miracoloii  Dialoghi,  ringraziandolo  della  menzione 
che  fa  di  lai  in  effi , e promettendo  di  mandarli  la  mula  per 
Il  primo . 

Desideroso,  Mag.  Sig.  mio , che  qualche 
lume  della  vojlra  virtù  lampe^giafie  inque- 
Jie  bande  , ho  mofrato  a molti  letterati  , e giu- 
dicioji  uomini  il  vojìro  Dialogo  : il  quale  è piruto 
tale , che  piuttofìo  invidiofo  farebbe  jiato  reputa- 
to chi  mediocremente  l' avefse  laudato  , eh  adu- 
latore chi  l’ ha  lodato  fommamente  . benché  egli 
delle  fue  proprie  bellezjzj  chiaro , dell'  altrui  lo- 
di non  aveva  di  bifogrto  : nè  per  quelle  piu  ab- 
bia accrefcmta  la  fua  gloria  > che  foglia  l Oceano 
V onde  y perchè  injìniti  fiumi  da  ogni  banda  nel  fuo 
liquido  feno  entrino  con  le  acque  loro.  S' io  n ho 
figliata  confolazjone , penfatelo  voi  i efsendo  ( vo- 
jìra  mercè  ) io  uno  di  quelli  che  fpefso  per  en» 
tro  i fuoi  non  meno  dolci , che  dotti  ragionamenti 
€on  la  vojha  profria  voce  farla y e rif fonde:  evc- 
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derido  in  molti  luoghi  di  que*  divini  campi  di  fi- 
lofofia  che  avete  dipinti  , infiniti  fiori  delle  lodi 
mie  ( opera  degna  certo  del  voftra  amore , ma  non 
del  vofiro  giudicio  ) ornai  non  temo  che  la  mor- 
te , n'e  il  tempo  , nè  le  mine  del  mondo  mi  no- 
fcondano  : perchè  do  che  non  potranno  far  le  for- 
Zje  debili  degli  fcritti  miei , lo  faranno  le  gagliar- 
de de'  vofiri  ragionamenti . Stiate  contento  che  di 
quefia  fai  fa  eredità  di  gloria , a voi  lafciando  la 
vera  i goda  l'  animo  mio.  Ofservatemi  la  promef- 
fa , e mandatemi  il  primo  libro  della  voftra  I{et- 
torica  , tanto  da  ognun  defiderata  , quanto  merita- 
no tutte  le  cofe  voftre . La  mula  vi  manderò  con 
la  prima  comodità  che  mi  verrà  di  perfona  che^ 
fedelmente  la  vi  meni  , non  quale  voi  meritate  , 
ma  quale  ho  potuto  avere  a quefti  tempi.  State 
fano , e tenetemi  vivo  nella  voiira  memoria . Di 
Trapali,  ec. 

yi  Alla  Sigaora  Lucrezia  de’Rubcrti. 

Ars.  Si  fcufa  con  la  Signora  Lucrezia  fe  prefenzialmeate 
non  l’ ha  viiitara:  perciocché  e i negozj  l'hanno  impedito,  e a 
quefto  ufficio  egli  ha  foddisfatco  con  la  mente  , dove  l’ ha  rt. 
tratta,  e promette  di  vifitarla,  come  pofla. 

N On  io  punto  in  dubbio  y gentili ffìma  Si- 
gnora mia  , che  la  cortefia  in  voi , delle  mol- 
te altre  voftre  virtù  fufse  minore  , fentjt  che  la 
vifita^one  fattami  da  quel  gentiluomo  in  nome 
voftro , nuovo  teftimonio  me  ne  rendefse  : la  quale 
ez^iandio  che  oltre  modo  cara  ftata  mi  fìa  , per 
aver  io  conofciuta  la  memoria  che  tenete  delle  coji 

va- 
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vojlre  ;(cofe  vofir'e  dico , perchè  •noi  tanto  di  me  po- 
tete dif porre  , quanto  d' ogni  vefle , o gioja  di  cui 
•V  adornate , quando  vi  piace  ) nondimeno  grave  m' è 
fiato  il  veder  che  la  vofira  gentilex^x^  abbia  a- 
vanz^ato  il  debito  mio  ; colpa  delle  occupazjoni  y 
che  con  duro  morfo  , dove  lor  piace  mi  volgono  , 
nè  mi  lafciano  per  lo  fenderò  de'  miei  defiderj 
camminare . Ifè  pera  voglio  che  vi  diate  a credere 
che  io  i tutto  che  non  fìa  venuto  a Murano , nort 
fia  gran  parte  del  giorno  fiato  con  efso  voi.  ma 
che  dico  io  gran  parte  del  giorno  ? anzj  ogni  ora . 
£ come  pofso  io  fiar  fenica  voi  , fe  nel  mez.<,o 
della  mente  mia  con  tutte  quelle  virtù  che  sì 
bella , e fra  l' altre  donne  riguardevole  vi  fanno  , 
di  mano  £M.more  fcolpita  vi  porto  ì Jfe  mi  può 
cader  nell'  animo  y che  voi  qualor  da  più' nobili  cu- 
re alleggerita , e libera  vi  ritroviate , non  vedia- 
te i miei  penfìeri  , che  intorno  al  fereno  del  vo- 
ftro  vifo  /’  ali  dimenando  > come  nocchiero  nell  i^ 
tramontana  , negli  occhi  vofiri  ferme  , e intente 
tengono  le  luci  loro  : e non  udiate  il  caldo  vento 
de'  miei  fofpiri  y che  ad  ora  ad  ora  V innamorata 
anima  marna  a rifcaldare  il  ghiaccio  della  mente 
vofira . Supplifca  la  pronte^^Zji  y e devozione  dell' 
animo  mio  al  difetto  delle  occupaz.ioni , che  nou^ 
confentono  che  con  gli  effetti  i miei  defiderj  vi 
faccia  manifefii . E fiate  f e cura  che  in  amarvi  , 
in  defiderarvi  bene  y in  procurarvi  onore  , a voi  me- 
defima  non  cederei . Un  negoz.io  del  Trend pe  mio  , 
tutto  quel  tempo  che  con  vofira  comodità  potrei 
efser  con  voi , col  Sig.  Duca  mi  fa  con  fumare  . pu- 
re  fpero  che  tofio  mi  fgravero  di  quefio  pefo , e 
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fverro  a Jolvere  il  digiuno  ne'  begli  occhi 'vojiri . In 
tanto  fatemi  degno  del  voftro  amore  , e tenetemi 
per  ‘voftro , com'  io  fono . Di  VeneKja . ec. 

71  A.M.  Giovanni  Guidiccioni, 

Vclcovo  di  Foifombruno . 

Ako.  Ringmia  Monfignor  eh’  abbia  cominciato  a coman'> 
dargli . prumeccendo  di  far  col  Prencipe  quanto  potrà  per  fer« 
villo  del  giovane  raccomandato  da  lui. 

Troppo  favore , B^everendifs.  Signor  mio  ^ 
mi  fa  y.  S.  a pregarmi , dove  fent,a  riflet- 
to mi  potete  comandare  : ma  a ci'o  vi  perfuade  ,, 
più  l' umanità  i e gentilejiz^a  della  vofira  natura  y 
thè  alcuna  mìa  virtù . la  qual  cofa  tanto  più  m* 
accrejce  d' obbligazione  , quanto  men  ci  trovo  di 
merito  . Duoimi  eh'  io  non  pofso  tanto  col  Signor 
Trencipe , come  voi  credete  , e io  vorrei , per  me- 
nare . a fine  il  voftro  deftderio . E fìccome  v'  in- 
gannate , da  più  ftimandomi  di  quel  eh’  io  fono, 
V ingannate  anco  penfando  eh'  io  pofsa  più  con  lui 
di  ci'o  che  pofso  . nondimeno  avanzjro  le  forzje 
mie  ; e do  che  non  potran  con  lui  le  mie  preghie- 
re, e'I  mio  fervizio  , potrà  l’ autorità  del  nome 
voftro  y e le  buon, e qualità  di  quefto  giovane . E 
vi  ringrazio  che  col  comandarmi , fiate  entrato  in 
pofseftione  di  quefto  animo , che  è già  tanto  tempo 
affezionatijftmo  fervidore  delle  voftre  virtù . E fe 
contimtarete  in  quefto  ufficio  , tanto  più  mi  terrò 
in  pregio,  quanto  più  mi  conofeero  atto  a potervi 
fare  alcun  fervixjo . Se  vere  fufsero  parte  di  quel- 
le lodi^  che  alle  mie  Stanza  t'’  ^ piaciuto  di  dona- 
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re  , in  mtt^$iore  iflimdzjone  mi  terrei:  m<t  dubitò 
che  /’  ajfex^ione  che  portate  a quella  ^entilijjima 
Signora  di  cui  elle  ragionano  , inganni  il  voffro 
giudicio  . Come  fi  fta , io  le  terrò  tanto  più  care  , 
quanto  più  hanno  di  merito  y per  efsere  fiate  loda-- 
te  da  'voi  . E qui  pregandovi  felice,  e lunga  vir- 
ta  faccio  fine . Di  Salerno . ec. 

73  A M.  Galeazzo  Florimonte . 

Aao.  Ringmia  il  Florimonte  della  confidenza  c'ha  mo» 
Arato  avere  in  lui,  acciocché  prefenci  il  fuo  libro  al  Prencipe 
ftto  Signore:  e prega  il^  Flaminio  che  lo  fcufi  fe  non  gli  ha 
attenuto  la  promefla. 

MO  L T o miglior  mezjtfi  , e perfona  di  mag- 
giore autorità  avrefie  potuto  ritrovare  , che 
con  più  favore  prefentafse  il  vofiro  Dialogo  al 
"Prencipe  mio  Signore , eh'  io  non  fono  : ma  chi  con 
più  afiezjone , e amore  facefse  quefio  ufficio  dì  me, 
non  già  ; non  tanto  per  piacere  a voi  ( il  che  m' è 
fommamente  caro  , e ho  lungamente  defiderato  ) 
quanto  per  piacer  a me:  perche  a grand'onore  mi 
recherò  che  s't  rara  , e s'i  onorata  perfona  , come 
voi  fete , abbia  eletto  me  a prefentare  in  fuo  no- 
me s't  raro , e s't  onorato  dono , come  è quefio . Io 
lo  faro  , e in  cambio  d' ogni  favore  che  altri  •vi 

potefse  dare  , farà  l'  aff"ezJone  , e l'  ofservanz^a » 

che  io  vi  !>orto  , e'I  defiderio  che  io  ho  che  le 
vofire  virtù  fìan  conofeiute  cos't  dal  mio  Signore  , 
come  fon  da  molti  altri  che  vi  onorano . Ma  che 
dico  io  ? Le  cofe  vofire  fon  tali  , che  ritrovate  nel- 
la firada  , anxj  nel  fango  , fenj:,a  favor  d' altri 
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fhe  della  lor  prozia  belUzje^a  ,y?  farebbono  appre:(j^ 
z^are  , e tenere  care»  7<(e  volito  che  dubitiate 
che  il  Trencipe  mio  non  lo  riceva , e ponga  nell*  ^ 
animo  fuo  in  quel  grado  di  eftimazjone  che  meri», 
ta  y e tanto  più , avendolovi  perfuafo  il  B^everen^ 
difs.  Seri  pani;  al  cui  parere  ( come  prudentiffimOf 
e giudiciofo  ) fi  dee  credere  ogni  cofa . ^l  Flami- 
nio rendo  io  quelle  .maggiori  grazje  che  io  debbo  y 
t che  io  pofso  y che  a voi  abbia  porto  ardire  di 
eomandarmi  , e a me  data  occafione  di  fervirvi  ; 

fe  fervixjo  pero  chiamar  fi  può  quefto  , donde » 

tanto  d'  onore  a me  ne  viene . Tur  ora  torno  da 
Sua  Eccell.  la  qual  Giovedì  farà  ritorno  qua;  do- 
ve con  più  comodità  e oz^io  fuo  faro  quanto 

io  debbo  y e voi  mi  comandate  : e del  tutto  ve  ne 
darò  avvifo.  If enfimi  il  Flaminio  y che  la  grave  y 
e lunga  infermità  che  io  ho  avuta  quefta  fiate  y 
nt  ha  di  modo  tolto  dagli  fiudj  , che  io  non  ho  po- 
tuto of servar  e la  promefsa  che  io  gli  feci  : e ora 
$ negoz,j  del  Signor  mio  y il  quale  s' apparecchia  di 
gir  alU  corte , lo  vietano . Io  pagherò  quefio  de- 
bito quando  che  fia  y e forfè  all^  corte ..  Se  7 J^^- 
verendifs.  Seripani  non  e partito  , farete  contento 
di  raccomandarglimi  ; e fargli  fede  che  quanto  pi» 
fi  può  , della  mia  fortuna  doluto  mi  fono  , che  non 
m' abbia  lafciato  pagar  quel  debito  di  che  gli  fon 
tenuto  y ef tendo  Sua  Sig.  venuta  qua;  il  quale  pe- 
ro ho  pagato  con  /’  animo  duplicatamente  . Vi  man- 
derò i quattro  quinterni  y tofio  che  Sua  Eccell.  gli 
avrà  letti  : e Je  in  altra  cofa  vi  pofso  fervire  y 
pregovi  mi  comandiate  , per  darmi  comodità  di 
pagarvi  parte  del  molto  obbligo  che  io  vi  ho  di 

que- 
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i^Hefio  onore  che  fatto  m'  avete . State  fané  • 
Di  Salerno,  ec. 

74  A M.  Andrea  C(xneIio5 
Vefcovo  di  Brcicia. 

A K 0.  Confola  Mon^nor  Cornelio  nella  morte  del  fratelIoB 

Dubito,  B^everendjfs.. Signor  mio , di  noi* 
far  con  i^uefie  lettere  contrario  effetto  aLde- 
fidi-rio  mio  ; e dove  dagli  occhi  voftri  procuro  di 
tor  le  lagrime  i che  io  dal  mio  cuore  ahbondantif- 
fimo  fiume  di  pianta  non  derivi;  avendo  a ragio- 
nare dell'  immatura , e in  vero  troppo  acerba  mor- 
te dell'abate  di  Carrara  , vofiro  fratello,  e pa- 
dron  mio.  E fono  fiato  fin  ora  a, far  quefio  uffi- 
cio , si  perche  l' acerbità  del  mio  dolore , veramen- 
te troppo  grave  , e fovra  ogni  umana  credenzji • 

fmì furato , non  mi  lafciava  f crivere  ^ si  ancora  per 
trovar  l'acerbità  del  vofiro  dal  tempo  mitigata 
si , che  aprifse  le  porte  dell'  anima , per  ricevere 
quel  poco  di  confola:c^ione  che  vi  pofsono  portare  le 
mie  parole . Ma^  come  potrà  io  ragionare  con  efso 
voi  di  confolaxjone , che  prima  non  parli  di  dolo- 
re^ e non  mi  dolga  in  quello  eftremo  della  doglia 
che  uomo  fi  può  dolere^  e che  non  pianga  uncu^ 
perdita  tanto  grave  , tanto  fmifurata  ; a cui  fe 
V affanno  pareggiar  volefse  , la  mente  non  farebbe 
atta  a foftenerlo  ; e quello  trapafserebbe  di  gran 
lunga  tutti  gli  altri  termini  del  dolore  che  ci  ha 
importi  la  legge  della  naturai  E come  potrà  con- 
fotar  voi , fe  pari , o maggior  cagione  ho  io  di  do- 
lermi , che  voi  non  avete  i che  fe  a voi  fu  fratel- 
lo , • 
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lo.,  a me  fu  Signore:  fe  a 'voi  caro,  a me  cariJZ. 
fimo  . 'voi  amo  per  debito  di  fangtte  , me  ama'VA 
per  elexjone  , e per  'volontà  : in  •voi  uso  tutti 
quegli  ufficf  di  gratìtudàne  ,e  d'^  amore  eh'  era  olh- 
bligato , in  me  ^to  tutti  li  ufficj  di  liberalità  , di 
cortefia , e di  beni'volen:ejt  che  io  non  ho  merita- 
to. Tiangiamo adunque , Signor  mio , piangiamo  L'in- 
finita perdita  , non  pur  noifra  , ma  dell'  onorata 
•vofira  patria , di  tutta  Italia , anzj  d'  ogni  ani- 
mo che  di  •virtute  , e d' onore  fi  diletta . Egli , 
quafi  rafia  nel  cominciar  del  giorno  , dalle  mani 
dell'  immatura  morte  e fiato  colto,  allor  che  d'o- 
gni  'virtuofia  az^ione  che  l'uomo  pofisa  in  quello 
ficcalo  render  gloriofio , la  fiperanzjt  •vivace , e cer- 
ta ci  prometteva  maravigliofio  frutto . Ma  thè  di- 
co io  fiperanzjs  ì qual’  è quella  virtù , della  qual 
non  fiufise  il  fiuo  animo  accompagnato?  qual'e quel- 
la fi ùenzji , che  volontariamente  non  gli  avefise  a- 
perto  il  fieno  delle  fiue  ricchezjK,t  ? Egli  s'  è par- 
tito ; e le  fiperanzje  che  avea  date  agli  amici  la 
fina  virtù  ; il  frutto  che  era  debitor’  a’  parenti  ; 
l' onor  che  n'  afipettava  la  patria  ; l'utile  che  ai 
buoni  aveva  promefiso  , ficco  portando  , n’  ha  la- 
fidato  fiala  le  lagrime  , e ’l  defìderio , per  pianger- 
lo fiempre , e per  fiempre  defiderarlo . Chi  non  l’a- 
mo , non  lo  conobbe  : chi  lo  conobbe , e noi  pian- 
ge, non  ha  umanità,  ne  cuore.  Ma  dove,  carif- 
fimo  Sig.  mio  , fiuor  della  firada  del  mio  defìderio  , 
e del  cominciato  cammino  mi  laficio  dalla  doglia 
trafiportare  ? E^aficiughiamo  quefie  lagrime  ; e piut- 
tofto  invidiofi  della  fina  felicità  , che  compajjìone- 
voli  de’fùoi  danni,  godiamei  del  fiuo  bene.  Egli 
Voi.  I,  K ha 
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hit  pagato  quel  debito  di  che  era  obbligato  alltu^ 
natura:  ^ e fe  per  tempo,  tanto  piu  felice , qttan- 
,,  to  piìt  felice  è colui  che  vento  impetuojo  , e 
» pfypf^o  ha  di  (ubico  portato  in  porto , che  quel- 
3,  lo  non  r che  lunga  tranquillità  , tardi  venti, 
„ e molto  faftidio  » „ Egli , conofcendo , questa  vi- 
ta efsergli  fiata  dalla  natura  prefiata , con  quella 
modefiia  vifse  , che  non  gli  e rincrefciuto  il  mo- 
rire ; fe  morte  pero  fi  può  chiamare , partirfi  del- 
le tenebre , e andare  alla  luce  ; perder  le  miferie  , 
e trovare  il  piacere  ; lafciar  la  mortalità , e farfi 
eterno,  debbiamo  penfare  che  altro  fia  fiato 
che  dono  della  gran  bontà  d’ Iddio  , che  da  quefie 
miferie , da  quefta  iniquiffima  condizjone  di  vita , 
così  per  tempo  l' abbia  levato  , per  non  lafciargli 
provare  i tanti  fafiìdj  della  vecchiez^z^a , t tanti 
pericoli  delle  temPefie  di'  quefio  fecolo , le  tantt^ 
difavventure  delle  quali  e cinta  quefia  infelice  vi- 
ta. Ben  previde  la  natura,  che  tolto  fazjo  de’ 
falfi  piaceri  di  quefio  mondo,  per  andare  a gode- 
re di  quei  veri  del  cielo , doveva  da  noi  partir- 
fi ; poiché  negli  anni  piu  fioriti,  e più  verdi  gli 
diede  tutto  quello  che  V uomo  con  lunghe  fatiche , 
'■con  continui  fiudj  tutto’l  tempo  che  ci  vive,  fi 
procura  di  guadagnare.  Ma  perchè , dolci  (fimo  Sig. 
mio , più  m’  affatico  a trovar  nuovi  luoghi  di  con- 
folazjone , avendo  a confolar  voi , che  con  piu  e- 
loquenz.a  , e grandeniZ^a  di  fpirito  potete  confolar 
me;  e con  più  cofianxji , e fortez.KA  d’ animo  fop- 
portar  pazjentemente  quefia  grave  percofsa  di  for- 
tuna, che  io  non  pofso?  altrettanto  rallegriamci 
delle  fue  felicità , quanto  egli  x’  attrifia  delle  »Orr 
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Jìre  mijerie . E^lt  vive  in  ciclo  : e U memoria^ 
delle  molte  fue  'virtù  , a gtiifi  di  lauro  femore 
verde  , viver à nella  favella  delle  genti  , State 
fano.  Di  Salerno*  ec. 

Al  Cardinal  Bembo. 

Ako.  Si  rallegra  dell’ aiTanzlone  al  Cardinalato. 

Infiniti  fono  quelli , I^everendift.  Signor 
mio , che  fi  faranno  rallegrati  di  quefta  elex^io- 
ne  che  ha  fatta  di  V.  S.  Ejtverendifs.  S.  Beatif. 
degna  certo  del  gran  giudicio  fuo  , e de'  molti  me- 
riti voftri  ; perchè  infinite  fono  le  vostre  virtù  , e 
infinito  il  numero  di  quelli  che  le  hanno  conof cin- 
te y e ammirate  : ma  ninno  più  di  me  , che  più 
d' ogni  altro  v'  ho  fempre  reverito  , e ofservato . 
E yfe  poteffi  nel  fieno  delle  mie  parole  tale  la  con- 
folazjone  che  io  n'  ho  prefa  , dimofirarvi  , quale 
la  provo  nel  cuore , crederei  d'  avere  pagato  gran 
psarte  de'  molti  obblighi  che  io  vi  fento  : la  qual 
Jenz^a  dubbio  farebbe  maggiore  y fé  infperatamente 
a,  quefia  dignità  fojìe  fiato  chiamato  ; e non  vi 
fufse  già  lungo  tempo  fiata  promefsa  dalle  vofire 
rare  , e onorate  condi xjoni , e donata  dall'  univer- 
fale  opinione  degli  uomini  prudenti , non  tome  ul- 
timo premio  delle  vofire  virtù  , ma  come  ultimo 
grado  dal  quale  agevolmente  fi  afcende  a quella 
Jùprema  gratìdezjzjt  * Se  l'obbligo  della  mia  fervi- 
tù  m' avefse  confentito  che  io  fiiffi  venuto  a far- 
vi quella  riverenxjt  che  io  fon  tenuto  , e a ral- 
legrarmi con  la  voce , come  or  faccio  con  la  pen- 
na ; farei  cosi  fiato  de'  primi  a venire , come  non 
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Jo»o  flato  deg,li  ultimi  a rallegrarmi  : ma  poiché  lo 
mi  'vieta  yV.S.  pigli  ijuefle  per  teflimonio  del  pi a~ 
cere  che  ne  fente  /’  animo  mio , e per  tm  fogno  di 
ri'verenz^a  y e d' onore  . e tenete  per  fermo  che  , fs 
alcuna  mia  virtù  non  mi  fa  degno  del  voflro  a~ 
more  ; V affexjone  , e ofervanz^a  che  io  v'  ho  fem^ 
pre  portata  , e 7 deflderio  che  io  ho  fempre  di  fer-^ 
virvi  y e d' onorarvi , mi  fan  degno  della  grazja  vo~ 
ftra  . iddio  y che  v ha  accrefciuta  la  dignità  yV  aU . 

lunghi  la  vita . mi  refla  altro  che  dire  a > 

y.  S B^everendifs.  fe  non  pregarla  che  favore  mi 
faccia  di  comandarmi . e con  queflo  , baciandovi  con 
riverenza  le  mani  y faccio  fine.  Di'  Salerno,  ec. 

A M.  Bernardo  Cappello. 

A%o.  ConToU  11  Signor  Cappella  nel  Tuo  efillo  fuor  dell} 
patria. 

S’  TjO  fono  siato  y Magnifico  Compadre  y e Signor 
mio  y tardo  a darvi  con  le  mie  lettere  confo- 
lazjone  y fono  flato,  pre  fio  a fentir  nell’  animo  mio 
il  vjfiro  dolore  : e fe  cose  potefjì  con  gli  effètti  da 
tanto  affanno  liberarvi  , come  pofso  con  le  parole 
provare  di  confolarvi  ; e voi  goderefie  del  voflro 
deflderio , e io  del  mio  piacere . poiché  non  pofso  ; 
quella  medicina  che  da  fedele  animo  ad  una  in- 
ferma mente  d'  un'  amico  fi  può  , . e dee  dare  , vi 
darò  volentieri . Ma  da  qual  fonte  di  filofofia  pi- 
glierò io  parole  y concetti , 0 fentenzje  , che  non^ 
fiano  col  vafo  del  voflro  intelletto  prima  fiate  pi- 
gliate y e da  voi  difpenfate  in  beneficio  degli  ami- 
ci voflri  t’  E fe  non  che  dal  Magnifico  Molino  no- 
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firo  ho  intefo  , con  mìo  grandi Ijtmo  di f piacere. . , 

guanto  quefto  colpo  di  fortuna  abbia  percofso  ,e  di 
continuo  con  dura  verga  percuota  /’  animo  vofho  , 
appena  avrei  creduto  che  di  confolazjone  avefte 
di  meftieri  . non  negherò  che  7 perdere  una  patria 
tanto  onorata  , tanto  fovra  le  altre  non  pur  d' Ita- 
lia  3 e d'  Europa  , ma  di  tutto  l'  abitato  , avu^ 
ta  in  eftimaz^ione  , e reverenxjt  ; /’  efservi  tolto 
V amminiftraK.,ione  d’  una  t{epubblica  tanto  anti- 
ca y tanto  prudente  , tanto  bene  inftituita  ; nella 
jpuale  y come  erede  della  nobiltà  , e della  virtk 
degli  antichi  avoli  voftri  , per  tutti  i gradi  deW  0- 
mre  con  lunghi  pajji  camminando  , avevate  il  mag- 
giore fpazjo  del  cammino  che  per  arrivare  a ^uel 
primo  grado  era  di  meftieri  di  camminare  , 
tanta  dignità  , e reputandone  trapalato  ; e me- 
dtftmamente  la  perdita  degli  amici  , e dell'  altre 
cofe  care  non  vi  debba  fommamente  rincrefcere  ; 
,,  ma  non  tanto  , che  la  forten.n.a  dell'  animo  vo- 
yy  ftro  non  vaglia  a fuperare  ogni  contefa  di  for- 
tuna  ; dall'  ira  della  ejuale  y niuno  apre  gli  occhi 
yy  in  quefta  luce  , che  fecuro  ne  fia  . ,,  Doletevi 
forfè  che  infperatamente , e nel  corfo  delle  voftre 
felicità  y cenando  meno  temevate  la  guerra  fua , vi 
fia  venuta  ad  afsaltare  ? Certo  no . conciofjìacofa- 
ch'e  dall'  alto  foglio  della  voftra  prudenn.a , come 
nocchiero  la  tempefta  , di  lontano  V avete  preve- 
duta . yy  E chi  non  fa  l' inftabilità  de'  mondani 
yy  accidenti  ? e che  dopo  il  freno  la  pioggia  y dopo 
yy  la  trancfuillità  la  tempefta  y dopo  il  rifo  il  pianto 
yy  fuolfco  portare  l'umana  condiz^ione  f yy  Forfè  vi 
r4mm4ric4te  cht  fn^4  voftra  colpa  un  jì  fanto  , 
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un  sì  grata,  un  ri  gìufto  Senato  v abbia  in  eJìUa 
relegato  ì 7^e  quefto  è degno  della  voftra  frnden^ 
zjt . £ cofa  più  piacere , o ma^ior  conten- 

texjcjt  vi  può  recare  che  ",  cercando  i fècreti  della 

confciens^a  delle  azjoni  voftre  , e della  voftra. • 

volontà  y vedervi  fenzjt  colpa  ; della  quale  niurL^ 
male,  ninna  avverfità  pub  efser  maggiore^  Sete 
forfè  voi  fola  quel  benemerito  cittadino  che  dal- 
la patria  fua  , cantra  il  debito  dell'  oncftà  , fa 
ftato  condennato^  Terch'e  con  l' efempio  , e com- 
pagnia di  Cicerone  , di  Camilloi  , di  Temiftocle , 
d' udriftide  y e di  tanti  altri  antichi  famofì  dell' 
una  y e dell'  altra  Repubblica  , non  addolcite  V af- 
fenxjo  della  voftra  avverfità  ; e non  vi  recate  a 
gran  ventura  l' avere  avuta  comodità  di  moftrar 
la  fortexjc^a  dell'  animo  voftro  ? ,,  2\(o»  ftpete  voi 
yy  che  quel  fola  fi  pub  grande  nominare  che  mai 
yy  fiotto  il  pefo  delle  fine  difgraxje  non  ha  china- 
,,  te  le  fpaile^  che  mai  non  ha  biafimatayne  fio- 
yy  fipirata  la  forte  fua  ? e che  come  Sole  nelle  te- 
yy  nebre  delle  fue  mi  ferie  fi  e fiempre  moftrato 
yy  chiaro  i Tpiuna  cofa  pub  avvenire  ad  un'  anima 
yy  cofitante  che  mala  fi  a . tutte  le  perturbagli  oni 
yy  piglia  per  efiercizjo  della  fica  virtù  ; la  qual 
yy  fenxji  la  contefia  delle  molefitie  fipefise  fiate  mar- 
yy  cifice  nell' ozjo.  ,,  Ewi  fuggita  della  memoria 
quella  degna  , e prudente  fientensia  di  Demetrio  , 
yy  che  ni  un'  uomo  più  infelice  gli  pareva  che  quel- 
yy  Io  a cui  la  fortuna  non  aveva  dato  a gufare 
yy  del  veleno  fiuof  quafi  che  y come  L'ombra  ilSo— 
yy  le,  l' avverfità  fieguitafse  la  gloria.  „ "Ponete 
fitto  il  giogo  della  voftra  fortei^s^jt  quefita  calami— 
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tk  : calcuteU  coi  fiedi  del  voftro  faf?ere ..  T^on  ha 
arbore  alcuno  falde  , e ferme  le  radici  fue , fe  non 
quello  che  ha  lungamente  con  la  rabbia  del  menta 
combattuto . Il  fuoco  della  mofira  virtù , dalla  neb~ 
bia  di  quelle  difawenture  lungamente  opprefo , 
qualora  con  la  grafia  del  voflro  Eccellentiffimo  Se- 
nato' .vi  farà  conceduto  il  ritornare  ( il  che  fpero 
che  farà  tofto)  più  chiare  moftrera  le  fiamme  fue. 
allor  vi  farà  più  dolce  la  patria , più  cari  gli  a-, 
mici  ; e la  memoria  delle-  pafsate  avverfità  con 
la  prefenx^a  del  prefente  bene  un  nuovo , e maro- 
vigliofo  diletto,  e eontente:ej:ji  vi  porterà  , i gior-^ 
ni  vi  luceranno  più.  fereni  ; e tutto  db  che  in  que—, 
fta  calamità  fafiidi».  vi  porta  , e difpiacere , allo-, 
ra  gioja , e-  diletto  vi  recherà . E quando,  pur  db 
non  avvenifse-  (^che  Dio  noi  voglia)  ogni  terra  vi 
farà  patria  .*•  e , non  altrimenti  che  nave  la.  quale 
ha  ferme  ancore,  in  qualfivoglia  porto  pub.  forge- 
re , potrà,  l' animo-,  voflro  dalla,  ragione  governato  , 
e dalla  virtù.,  in. ogni  luogo  vivere.  Confolatevi 
con  la  voftra  innocenzjt;  la  quale- a gufa  di  can- 
dida colomba,  nel.  teatro,  di  queflo.  mondo,  batte  le 
fenne  , e avendo,  per  la  voftra  Illuftrifs.  I{epubbli- 
ca  cose  nel  confìgliare , come  nell'  operare  fatto  tut- 
to db  che  ad  un  virtuofo , e favio  cittadino  fi  ri-» 
chiedeva  ; fe- cofa  v'' avviene  che  ai  meriti  vo- 
ffri  non  rifponda , fopportatela  con  lieto  animo;  e 
con  l'ingegno  , e con  la  prudentjt.che  in  più  4- 
troce  cafo  che-  quefto  non  è , avete-  altrui  coafb-r 
lato,  ,,  e con  quella, virtù  che  ad  altri  avete in- 
99  fegnato  a fofferire  , confolate  ',  é infegnate  a voi 
medefimo  a fopportare  paxjentemente  quefte  fe— 
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,>  vite  della  fortuna  : „ la  gitale  eziandio  <he 
edtrt  il  coftume  fuo  ,<ontra  di  -voi  più  crudele  ^ e 
più  empia  y che  cantra  qualjì'voglia  altro  Jho  nemico 
fia  fiata  efammai  yo^ni  altro  bene  di  epiefio  mondo 
vi  foglia  y yynonvi  potrà  ella  due  cofe  torre;  cioè 
yy  la  fc te nzjt  ' delle  buone  arti  y e la  gloria 'ideile 
yy  onorate  axjoni  voftre  : l'una  delle  quali  v"ac^ 
yy  compa^nerà  fino  alla  morte  ; V altra  nella' me- 
■yy  moria  de'  pojieri  eternamente  viverà  . yy  Tarmi  y 
Magnifico  Signor  mio , avere  abbafianx^a  ricordato- 
vi nò  che  più  volte  da  voi  mede  fimo  per  confo- 
iate^ion  degli  amici  voftri  con  maraviglia  ho  udito 
dire  . defidero  che  quefie  mie  parole  nell'  animo  vo- 
ilro  y ben  dalla  ragione  ordinato , e compofto , ope- 
rino quello  ifiefso  che  la  medicina , già  digefti  gli 
umori y a tempo  data  da  buon  medico,  nell'infer- 
mo fùol'  operare . il  che  fe  avverrà  , tanto  più  ca- 
ro faro  a me  medefimo , quanto  più  amo  la  tran- 
quillità dell'  animo  vofiro . State  fano  , e godete 
in  voi  medefimo  della  vojira  virtù  '.  Di  Salerno  yCC, 

77  Al  Cavalier  Taflb. 

Alo.  Rlngmìa  li  Cavalier  dell* amor  clic  ha  moftrato  ver- 
fo  il  Signor  Taflo  nelle  calunnie  che  gli  erano  (late  date  pref- 
£o  il  Prencipe  Tuo  Signore  t il  quale  fpera  che  , conofciuta  ia 
verità,  abbia  da  commendar  l’Innocenza  fQa. 

L’Affanno  che  pigliate  di  quefta  cofa  mia  , è 
degno  dell'  amor  che  mi  portate  ; ma  non  del- 
la voftra  prude nt^a  : che  fe  le  ambizjoni  delle  cor- 
ti y l*  invidia  degli  uomini  di  poca  virtù , e di  po- 
ca fede  vi  fanno  temere  , l' efperienK^  che  avet^ 
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veduta  della  mia  pafsata  vita  ,e  l’ integrità  che  4- 
vete  conofciuta  in  me,  vi  dovrehbono  togliere  ogni 
fofpixjone . di  quello  vi>ringraz^io  ; di  fuefia  mi  ma- 
raviglio ) mi  doglio  , e vi  riprenderei  , Je  lecito 
mi  fufse . Se  io  avefjì  avuto  bifogno  in  quejìo  ca- 
fo  dell’  altrui  conjìglio , favore  , e ajuto , dovete 
credere  che  io  non  avrei  alcuno  ricercato  fuor  che 
voi , che  cosi  mi  fete  congiunto  di  volontà , come 
eli  fangue  : ma  è di<  meflieri  che  la  mia  innocen- 
XA  mi  configli,  mi  favori  fica , e mi  a futi  ; e che 
la  verità  mi  difenda  : /’  una  , e l’  altra  in  mio 
favore  armate  fi  fono  st , che  io  non  ho  di  che  te~ 
mere . Le  calunnie  fono  quelle  iftefse  che  v'  è fia- 
to ferino  : i calunniatori  uomini  fono  che  piuttofio 
invidiano  la  mia  dignità,  che  amino  il  bene  del  Sig. 
*Prencipe  Io  ho  vivuto  talmente , e fon  con  la 
„ graxja  d'iddio  aggiunto  ad  una  età  , che  tutte 
,,  le  avverfitàche  fenxjc  mia  colpa  mi  percuotono, 
j,  fopporto  con  forte  animo. ,,  E fenicia  dubbio  pru- 
denti no , ma  aftutìjfimi  fono  fiati  quefii  miei  av- 
verfarj:  perchè  , conofeendo  le  colpe  loro  , con  alcune 
ragioni  che  in  apparente  avevano  dell’  utile  , e 
deli’onefio  , andati  fono  ad  incontrarlo  ; e tutta  quel- 
la piena  dell’onefia  collera  che  loro  fopr aliava , han- 
no ingiufiamente  derivata  fopra  di  me  : e han  gua- 
dagnato tre  cofe  : V una , che  quelli  pochi  di  gior- 
ni che  Sua  Eccell.  dice  di  volere  fiar  qui , confu- 
merà in  conofeer  la  mia  integrità  ; e non  avrà 
tempo -di  trovar  le  colpe  loro:  l’altra,  che.avran 
tolta  l’  autorità  , e la  fede  alle  parole  mie  di  ma- 
niera , che  tutto  Ciò  eh'  io  diceffi  contra  di  laro , 
avrebbe  -piuttofio  faccia  di  vendetta , che  di  vero  ; 
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Id  terzjt  , che  s'  hanno  acauìftata  la  hentvolen^A 
dell' animo  fuo  di  forte,  che  i favori  che  tatto* l 
di  ricevono  da  lai,  togliono  l' ardire  a'vafsallidi 
venire  a lamentarfi  » è dubbio  che  la  fervi- 

tu  •,  e fede  mia , da  tutto  7 mondo  conofciuta , t__» 
frovata  da  lui,  non  meritava  che  con  tanto  im- 
feto  fi  movefse  cantra  di  me;  ma  l' amor  eh*  io- 
gli  porto  , per  ingiuria  non  fi  fa  minore  . Spero 
che  ipuefto  negozjo  avrà  più,  lieto  fine , che  non  ha 
avuto  tri  fio  principio  , fe  Sua  Eccell.  ( come  f pe- 
ro ) ficcarne  ha  aperte  le  orecchie  dell'  ira  alla  vo^ 
ce  della  malignità , e della  perfidia , aprirà  quel- 
le dell'  amore  alle  parole  della  verità . La  febbre 
non  confente  eh*  io  parli  più  lungamente  con  efio 
voi . State  fano . Di  Salerno , cc. 

78  Al  medefimo. 

A&<s-  Prova  al  Cavaliere,  che  per  l’Ingiuria  prefente  egli 
fion  deve  partirli  dal  fervili^  del  fuo  Prencipe  j il  quale  ,depo* 
ila  la  collera,  ha  conofeiuto  l’innocenza  di  lui. 

La  furia  della  voitra  collera  ha  fatta  una  s't 
frana  I e si  moflruofa  metamorfofi  del  v(h- 
ftro  intelletto,  che  io  , che  si  lungo  tempo  fami- 
liarmente ho  ufato  con  voi  y non  vi  conofeo  : e di- 
co fra  me  ftefso  : £'  tjuefia  la  prudenejt  del  Ca- 
valier  Taf  so.  , il  qual  mi  dà  configUo  che  io  mi 
parta  dal  fervieja  del  Trencipe  mia-  Signore  f che 
io  perda  il  frutto  delle  mie.  lunghe  fatiche  , e l’a- 
mor  di  Sua  EccelL  che  fovra  ogni  altra  cofà  ho 
fempre  tenuto  caro?'  E s' io,  non,  conofcejjì  la  vo- 
ftra  mano  , appena  erederei  che  fufserojleftere^ 

vo- 
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•oofire . Io  •vorrei  che  in  voi  fufse  manco  collera , e 
fin  conjìglio:  ferch'e  quella  mi  dif piace , e quefto 
mi  gioverebbe^  ,,  Le  ingiurie  ^ Sig.  mio  , fatte  dal 
j,  padrone  al  fervidore  , non  fi  deono  con  quella 
5,  mifura  mi  furare  che  fi  farebbe  fra  perjone  pOm 
Si  ri  ; 0 ife  non  pari , dove  non  fnfse  queft'  obblU 
Sì  30  Jervitù  ì il  qual'  è di  tanta  fonjt , che  fa 
i,  lecito  al  gentiluomo  di  fopportar  da  lui  do  che 
„ da  ogni  altra  perfona  biafimo  , e vergogna  gli 
„ farebbe  di  fopportare . ,,  3S(o»  vi  nego  che  'I 

• Trencipe  non  mi  abbia  fatto  torto  i eh'  io  non  fia 
più  obbligato  all'  onor  mio,  che  al  fervixjo  fio: 
ma  nel  primo  lo  feufo  ; e voglio  che  l'amor  eh'  io 
gli  porto , pofsa  più  che  V ingiuria  che  egli  m' ha 
fatta  : al  feconda  vi  rif pondo  che  la  qualità  dell* 
ingiuria  non  e fiata  tale , che , non  lafciando  io  il 
fio  fervizjQ  ì refi  vituperato  % egli  è il  vero  che 
Sua  Eccell.  doveva  piuttofio  credere  all'  efperien- 
x^a  che  già  tanti  anni  ha  fatto  della  mia  inte-^ 
grità , e della  mia  fede , che  alle  femplici  parole 
degli  emuli  miei  i ma  gli  avevano  dipinte  le  coU 
fe  mie  tante  , si  aperte  , si  pofie  negli  occhi  di 
tutto' l mondo,  che  egli,  ingannato  dall' apparen- 
xja  degli  affètti  loro , che  fi  moftravano  pieni  d'a^ 
more  ( efsendo  pieni  di  pajfione , e di  malignità  ) 
pafsa  il  fegno  della  mode  fi  ia  : più  pero  con  paris^ 
le , e con  effetti  coUerichi,  che  ingiuriofi  . E fe 
quel  mio  benemerito  creato  ha  fritta  coftà  che^ 
m'ha  privato  dell'  ufficia,  e che  procederà  a ca-^ 
ftigo  più  degno  del  peccato  mio  ; egli  ha  fatto , f<K 
me  grato  di  tanti  benefici  ricevuti  da  me, per  pa^ 
gare  in  parte  la  molta  obbligaxjone  (he  mi  fnte^ 
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di  che  nè  mi  doglio  , nè  mi  muraviglio  : perché 
d' un  animo  tutto  di  terra  , e di  fango  altro  nor$ 
s' affettava,  E fe  fpera  di  avere  l'ufficio  mio  y 
fa  torto  ai  pochi  meriti  f ttoi , e al  gran  giudicio  , 
e dignità  del  Signor  Vrencipe , Duolmi  eh'  io  noi» 
volfi  credere  alle  parole  vofire  f e ch'egli  abbiti — n 
faputo  con  una  fattile  coperta  di  dolce^nia  d' amo^ 
re  coprire  il  veleno  della  fua  invidia  e maligni,^ 
tà  : e voglio  che  l' ignoranxA  f^^  riprenda  la  fu4 
temerità  , e cafiighi  la  fua  invidia . Io  non  ho  a 
dolermi  di  Sua  Eccell.  fe  non  della  poca  fede  che 
ha  mofirato  di  avere  in  me . all’  incontro  ho  infì~ 
nitiffìme  cagioni  di  lodarmene  ; e quella  maggiore 
di  tutte  le  altre  ; ,,  che  pafsati  que’  primi  moti , i 
quali  da  ogni  animo  ( ezjandto  che  prudentijjìmo  ) 
malagevoli  fono  da  correggere  , c da  ordinare  , 
abbia  voluto  ìonofeere  la  verità  ; dalla  quale 
dipende  il  mio  onore , e la  mia  reputaz^ione  ; 
fperando  che  quefio  paragone  tanto  d’  amore  , di  fe^ 
de  , e di  autorità  apprefso  Sua  Eccell.  mi  debba 
acquiftare  , apprefso  il  mondo  tanto  di  gloria , e nel 
fecreto  della  mia  confeienz^a  tanto  di  piacerti  y 
quanto  i miei  accufatori  perderanno . "Pero  fiate  con 
V animo  quieto  , che  fe  quelli  che  potevano  , e do- 
vevano giovarmi  , m’  hanno  voluto  nuocere  , ,,  la 
„ verità  , che  ha  più  forz,a  che  la  loro  mali- 
,,  Z.ia  t difenderà  la  caufa  mia  : ,,  e io  mi  go- 
vernerà di  maniera , che  da  ninna  perfona  di  giu- 
dicio ne  potrà  efsere  riprefo . Se  l' infermità  mia 
lo  confentifse , io  farei  più  lungo  : ma  non  voglio 
tanto  dar  opera  a difendere  la  reputazjone  y eh'  io 
perda  la  falute  ; potendo  far  V uno  , e l'altro . Vo{ 
fiate  fano.  Di  Salerno,  ec.  79  Al 
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Ako.  Stando  ne'medelìoil  termini  delle  doe  lettere  prece» 
(fenti,  avvifa  il  Cavalier  di  ci6  ch’eflb  (peri,  tema, e defiderl 
fare  della  vita  Tua. 

PI  u'  di  reptttajiione , e d' onore  ni  ha  dato  la 
mia  'virtù  , che  non  mi  a'veua  tolto  la  mali-- 
gnitk  della  fortuna  , ne  V invidia  , e ambiz^ione 
degli  uomini . La  verità  ha  [coverto  al  Vrencipe 
mio  Sig.  la  mia  innocenza  t l<t  fncerità  della  mia 
fede  , /’  integrità  dell'  animo  mio  , e la  malizja  , 
e 7 difegno  de'  miei  calunniatori . E fe  Sua  Eccell. 
non  far  a il  più  ingrato  Vrencipe  del  mondo , con 
altrettanto  di  favore , e di  reputazjone  ricompen- 
Jerà  l’ ingiuria  che  m' ha  fatta  ; e cantabit  pali- 
nodiam . „ l\endetevi  certo  che  da  un'  animo  li- 
„ hero  di  colpa , com'  ho  fempre  procurato  che  fia 
3,  il  mio  , niuno  accidente  di  fortuna , per  grave  , 
3,  e orribile  che  fia , fi  dee  temere . „ Io  voglio 
piuttojìo  3 com'  uomo  prudente  , penfare  a do  che 
ho  ricuperato  , che , come  inconfiderato , ricordarmi 
di  quel  eh'  io  aveva  perduto  ; ne  voglio  turbarmi 
dell'  ingiurie  che  altri  m'  han  fatte  , poiché  egli- 
no del  peccato  mio  non  fi  pofsono  rallegrare . E 
poiché  noliro  Signore,  il  quale  voglio  fempre  che 
fia  principio , e fonte  donde  fi  derivi  ogni  mio  be- 
ne , con  lo  feudo  della  verità  , della  ragione  , a 
della  mia  innocenz^a  ha  rintuz^z^ate , e rotte  l'ar- 
mi de'  miei  awerfarj  ; io  voglio  per  l' avvenire 
attendere  alla  tranquillità  dell'anima,  e alla  fa- 
iute  del  corpo;  non  col  partirmi  dal  fervizjo  del 

Vren- 
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Trencipe  ( con*  è •vofiro  parere  ) ma  col  liberarmi 
dalle  fatiche  della  per  fona  , e dai  travagli  della 
mente , con  buona  gra^da  di  Sua  Eccell.  il  che  ere-- 
do  che  malagevole  non  mi  farà , per  avere  egl  i in 
Fiandra  promefso  ad  alcuni  Signori  della  corte  . , 
ritornato  che  fufse  a cafa  , di  darmi  comoditi 
che  io  pofsa  attendere  agli  fiudj . Io  non  pofso  in 
alcuna  maniera  credere  che  quel  gentiluomo  che 
voi  mi  fcrivete  , fa  capitano  di  quefta  congiura 
fatta  contra  di  me:  perche  impoffbil  mi  pare  che 
un'  uomo  in  cui  beneficio  con  la  maggior  diligen- 
Xja  ^ e fede  eh'  io  ho  fempre  potuto  , e dovuto  , 
ho  ufati  tutti  gli  uffìcj  d' amicizia  che  vero  , af- 
fez^ìonatijfimoye  leale  amico  dee  ufarc  ( ezjandlo 
che  ingrati/fimo  fufse)  pofsa  tanta  fcellerità  com- 
mettere. e fe  pur  l' ha  fatto  y non  voglio  che  n' ab- 
bia altra  penitenzji  ne  da  Dio  > «è  da  me  y fe  non 
quella  che  gli  darà  la  colpevole  confeienz^a  y e'I 
gìudicio  che  dell’  animo  fuo  farà  il  Sig.  Trencipe  ; 
del  quale  ninno  e miglior  teftìmonio  della  benivo- 
lenzjt  mia  verfo  lui , e degli  uffìcj  eh'  io  ho  ufati 

con  Sua  Eccell.  per  procurargli  utile , e onore , . 

ma  a me  giova  di  credere  che  cos't  non  fia.  dell' 
altro  vi  confefso  y che , come  edera  il  muro  che  V ha 
da  terra  f allevata , e foftentata  con  le  f palle  fte  , 
egli  ha  procurato  di  rovinarmi  : e fe  le  forz.e  a- 
vefsero  corrifpofto  all'  animo  ( tutto  eh'  io  fia  fen- 
ZA  colpa  ) avrebbe  potuto  farlo , La  mia  povertà 
è grandifftmo  indizjo , e argomento  della  mia  vir- 
tù y e della  fua  malignità  ; perchè  non  pur  non  « 
mi  trovo  altra  facultà  che  quella  che  è piaciuto 
al  Sig.  Trend pe  di  donarmi  y e la  dote  di  mia 
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molile  : mx  queftx  ancora  aigravata  d' alcuni  de-^ 
bici  ; dai  quali  al  ritorno  fuo  io  fj>erava  che  la 
fua  liberalità  mi  folle’vajse . l^on  c corte  di  Tren~- 
cipe  Criftìano  dove  non  abbia  io  nego::cJato  : e che 
piuttofto  per  prodiiOj  che  per  liberale  non  mi  co~ 
nofca  ; e per  più  largo  del  mio , che  rapace  di  quel- 
lo d' altri . E chi  meglio  il  fa  di  Sua  Eccell.  che 
tante  volte  me  n'ha  riprefo;e  altrettante  fcufa- 
to  con  chi  me  ne  riprendeva?  lo  fono  nato  a be- 
neficio ^ non  a danno  degli  uomini:  e mi  godo  nel- 
la mia  mediocre  fortuna  ton  quefto  ricco  nome  : e 
fpero  che  'I  "Prencipe  , che  ha  molto  giudicio  , in 
breve  tempo  canofcerà  gli  umori  peccanti , e 7 me-  1 
rito  degli  uomini  ; e vedrà  eh'  io  ho  amato  fempre  1 
più  l' efsere , che  7 parere . T^pn  mi  configlìate  a \ 
pigliar  nuova  fervi tù  : perchè  nè  alle  forzj  mie  , 
più  dalle  fatiche  » che  dagli  anni  confumate  : nè 

alla  mia  fede , promefsa  a Sua  Eccell.  nè  alla 

mia  condixjone , per  avere  io  moglie  , e figliuoli  , 
fi  richiede . quanto  tiù  fùfse  grande  il  patrone , 
tanto  maggiore  farebbe  il  pefo  delle  fatiche  mie  ^ 
lo  ho  quanto  mi  bafta  a viver  da  onefio  gentiluo- 
mo : il  refio  è ^iù  Joverchio , che  necefsario . I miei 
figliuoli  lafciero  io  eredi  della  fama  mia  ; la  quale 
( mercè  di  Dio  ) non  farà  si  vile , nè  si  ofeura  , 
che  non  fe  ne  pofsano  gloriare . „ Procurerà  con  la  | 
j>  graz^ia  del  Signore  di  dar  loro  le  ricchezjeje  dell?  ' 
3,  animo:  delle  quali  niuno  mondano  accidente  non 
3,  gli  potrà  privare  : 33  e quefie  poche  f acuità  che 
abbiamo  la  madre  3 e io  3 loro  avanxjranno  3 fe^ 
avranno  la  mente  bene  ordinata  3 e compofia.  Io 
vi  ho  detto  do  che  temo , ciò  che  fptro , e do  che 

de- 
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dejidero  di  fare  della  •vita  mia  : pero  nè  pi»  mi 
confolate , nè  pi»  mi  riprendete  ; perchè  quejìo  non 
inerito , di  quello  non  ho  bifogno . il  conjìglio  a- 
vr'o  caro , fe  farà  ignudo  di  collera , e 'vejìito.  di 
prudenzjt . State  fano  ; e poiché  è mia  /’  ingiuria, 
non  fta  ’voftro  il  di f piacere.  Di  Salerno,  ec. 

8o  Al  medefimo . 

A K c.  Modnndo  la  bontà  dell*  animo  Tao  piti  pronto  ai  per< 
dono  , che  alla  vendetta  prega  il  Cavaliere  che  non  voglfa 
inoledare  1 fuoi  invidioit-  Dice  che’l  Prencipe  gli  ha  ac  ere» 
fciuco  l’ entrate]  e s’è  contentato  ch’ei  viva  a* Tuoi  fiad;. 

L’Animo  degli  uomini  ha  tante  caverne  do- 
ve nafeonderft , che  diffìcilmente  fi  può  ve- 
dere . io  dal  mio  V altrui  mifuro  : nè  voglio  ca- 
st agevolmente  credere  in  altri  do  eh'  io  non_^ 
provo  in  me  medefimo  . fe  m'  inganno  , mi  giova 
d' ingannarmi  ; poiché  quefto  inganno  dal  dif piace- 
re mi  difende-^  lo  ho  un  cuore  fieno  d' umanità , e 
di  giocondi  taf  ; e pi»  pronto  al  perdono , che  alla 
vendetta:  di  che  piuttofto  laude,  che  riprenfione , 
mi-  penfo  di  meritare . lo  non  ho  ricevuta  alcuna 
ingiuria:  perchè  la  mia  virtù , contefa  dalla  mali- 
gnità , e dalla  perfidia  de'  miei  avverfarj , ha  pi» 
chiare  , e pi»  belle  alzjite  le  fiamme  fue  . Le  ar- 
mi della  loro  mali^^ia  tirate  nella  dura  pietra  del- 
la mia  innocenzjt  , fono  ritornate  nel  petto  loro  r 
di  maniera  , che , dove  hanno  penfato  di  ferirmi  , 
dall'  armi  loro  ftefse  fono  rimafi  piagati . Le  ro- 
be, gli  amici,  e la  perfona  vofira  a maggior  bi- 
fogno  che  quefto  non  è > 'voglio  riferbare . £ fe 

m' ama- 
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ni  dmdte  , e dejìderatt  eh’  io  v ami  , e ofservt 
( come  ho  Jempre  • fatto  ) fe  qttell’  amico  verrà  in 
I{pma  y dif piacer’  alcuno  non  gli  fate  . lafciate  eh'  et 
goda  in  fe  medefìmo  delle  fue  virtù  , che  rara, 
e'fngulare  l’  h'an  fatto  fra  gli  altri  uomini: 
che  col  velo  dell'  ipocrita  inganni  il  mondo  ; poi- 
ché voi  non  ha  potuto  ingannare  y ne  me  più  in^ 
gannerà . „ Egli  vuole  efser  tenuto  Crifìiano  , e 

yy  non  tonofee  che  non  può  efser  Crifìiano  , chi 
,,  non  ha  fede  i f ^he  La  fede  è fondata  fovra 
yy  l' umiltà  y e fovrd  la  carità  : „ le  quali  vir- 
tù ei  non  ha  conofeiute  giammai  : fìccome  gli  uf- 
ficj  ufati  verfo  me  y e le  maniere  che  coi  vaf- 
fUli  del  Trencipe  mio  Signore  tiene  , ne  fanno  fe- 
dele teflimonio , Ma  perchè  il  ragionare  più  lun- 
gamente di  lui  y un  nuovo  modo  farebbe  di  dargli 
reputazjone  , facciamo  fine . Il  Signor  Trencipe  mio 
non  pur  s’  è contentato  eh'  io  viva  a me  me  de  fil- 
ino y e agli  ftudj  miei  ; ma  y oltre  l'  entrate  che  mi 
dono  quando  pigliai  moglie  , mi  ha  afsegnati  cen- 
40  ducati  di  più  per  le  fpefe  mie . lo  andare  a 
ilare  a Sorrento  , come  luogo  più  remoto  , e piìc 
comodo  alla  falute  dell'  anima  , e del  corpo . V y 
fiate  fano  , e rallegratevi  altrettanto  con  meco 
del  mio  piacere , quanto  vi  fete  attrijìato  dells^ 
mie  avverfità.  Di  Salerno. . ec. 
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8i  Al  Prencipe  di  Salerno.  ; 

Aug.  Purgandofi  d' alcune  calunnie  oppofleglii  Tupplìca  il 
Prencipe  che  non  voglia  levar  Tuificio  della  Maftrodactia  dell*' 
Audienxa  a Notar  Roberto,  per  darlo  a Notar  Simone. 

. ^ I 

NOn  ifgomenti  V.  Eccell.  la,  lun^hez^ìia  di 
^uejle  lettere  ; e togliendo  tjueflo  foco  tem~i 
fo  che  confumerete  in  leggerle  , a qualche  'vojiro 
piacere,  donatelo  alla  mia  fervi  tu . Io  comincierò 
fenxji  proemio  d' efcufazjoni , ne  di  perdoni  a ra- 
gionare con  efso  ■ voi  , poiché  lo  mi  confente  la  be- 
nignità della  natura  voJlra,e  l'ingenuità  dell'  a- 
nimo  mio  : e ,fe  peccherà  la  penna  , non  peccherà^ 
la  mente , tutta  volta  all'  onor  vojiro . Sono  più 
giorni  eh'  io  ho  avuto  in  animo  di  fare  quejlo  uf- 
ficio i ma , a gufa  dà  cauto  medico  , che  prima  di- 
gerifee  gli  umori , e poi  li  purga , ho  tardato  tan- 
to , che  voi  da  voi , e col  te/limonio  dell'  ifperien- 
tej,  abbiate  conofiuto  , le  faette  della  malignità  de^- 
miei  emuli  efserfì  nello  feudo  della  mia  innocenza 
f puntate  , e rotte;  e che  il  Sole  della  verità  ha 
fgombrate  le  nebbie  dell»  calunnie  datemi , che  oc-. 
cupavano  la  mente  vojìra . Signore  lllujìrijjìmo 
non  vi  deve  efser  ufeito  della  memoria , che  un 
giorno , venendo  d'  Ì4nverfa  a Gantes , vi  mofirai 
■una  lettera  d'  ^lefsandro , nella  quale  mi  fcrivea 
la  grave  , e lunga  infermità  di  mia  moglie  ; i ma- 
li trattamenti  de'  miei  di  cafa  ; là  perdita  del- 
le robe , e la  mina  della  cafa  mia . e vi  pregai 

che  con  quella  prudenx^a,  e liberalità  con  la » 

quale  avevate  dato  configlio,  e ajHto  agli  altri 

vo- 
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•voftri  fer-vidort , dovefie  conjigliare  , e ajutare  me 
in  qtiejìo  cafo . Il  conjtglh  che  mi  defte  , fu  fa^ 
vio  ; P ajttto  non  fu  necef savio:  poiché  vi  parve  per 
molti  rif petti  eh’  io  allora  non  ventjji  nel  ^egno . 
dopo  tornato  di  Spagna  in  ^lemagna  , vi  conten^ 
tafte  f e comandafte  che  io  veniljt  : dove  venuto  , 
mi  trovai  per  le  molte  fpefe  foverchie  , che  per  /- 
ftar  l’uomo  fuor  di  cafa  ftta  nece [saviamente  fa  y 
in  debito  di  molti  ducati  : e da  alcuni  miei  fami- 
liari parte  vendute , parte  impegnate  le  robe  mie  ; 
e la  cafa  d’  ogni  cofa  necefsaria  fprovveduta  . fe 
poi  per  pagar  quefti  debiti  mi  fon  valuto  della  Can- 
cellar ia  mia  y della  benignità  , autorità  , e favo- 
re della  Sig.  Vrencipcfsa  , fem^a  fare  danno  a voi, 
torto  a’  vafsalli  , ne  cofa  indegna  d' ufficio  d’ uo- 
mo da  bene , non  dovevate  con  V armi  dello  fde- 
gno  voffro  ferire  il  cuore  della  mia  reputaz^ione  , 
o del  mio  onore . che  pofto  cafo  , che  così  vero  fuf- 
Je  flato  y come  voi  avete  l' oppofìto  veduto,  ch’io 
aveffì  procurata  grazja  dalla  Eccellentifs.  Signora 
Trencipefsa  per  queflo  , e per  quell’  altro  delinquen- 
te y e con  queflo  mezjejs  procacciatomi  di  molto  uti- 
le y non  era  pero  sì  grave  peccato  , eh’  io  non  meri- 
tajjì  piuttoflo  riprenfìone  , che  cafligo  : „ Se  peccato 
yy  pero  fi  può  chiamare  il  far  pietofo  ufficio , per- 
yy  fuadendola  alla  clemenz,a  ; virtù  tanto  lodata  , 
,,  tanto  finta , tanto  conveniente  a chi  tiene  do- 
yy  minio  di  vafsalli . Teccato  , e veramente  degno 
yy  di  pena , farebbe  flato  , fe  corrotto  io  da  pre- 
yy  mio  y aveffì  fatto  cafligare  l’ innocente  y vendu- 
yy  ta  la  ragione  del  povero , foffhcate  le  fcellerità 
yy  del  ricco:,,  e eofe  flmili  ì ne’ quali  errori  ez,ian- 
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dio  eh'  io  fnjji  caduto  , degno  era  che , a'vendo  ri-^ 
f petto  alla  mia  tra'vagliata  , lunga  , e faticofa  fer^ 
'vitU  , avefle  fatto  come  amorevole  nutrice  , la  qual' 
il  fanciulletto  caduto  prima  folleva  , e poi  ripren- 
de . Il  mufìco  le  corde  di  [cordanti  non  fuhito  rom- 
pe, e gitta  via;  ma  ora  tirandole , ora  allentan- 
dole ^ le  accorda  all’  armonia:  così  voi  con  una  a- 
morevole  riprenjione  dovevate  correggermi  y e pro- 
var di  tornarmi  buono  ; non  di  fubito  privarmi 
della  grazja  vojlra  : e voi  della  buona  opinione  f po- 
ggiarvi che  avevate  di  me  : anzj  dovevate  fow_» 
il  velo  della  vojlra  prudenz^a  coprire  la  mia  in- 
degnità ;e  fe  non  per  rif petto  mio , almeno  per  o- 
nor  voHro  : perche  non  Ji  dicefse  che  fojìe  Jìato  di 
si  poco  giudicio  f eh'  avejìe  pofii  i negoxj  dell'  o- 
nore , e della  voftra  reputandone  per  tanti  anni  in 
mano  di  perfona  di  poca  fede , e di  poca  virtù  , 

fenica  avermi  in  tanto  tempo  faputo  conofeert . . 

2V(o»  doveva  Vojìra  Eccell.  lafci are  aperte  V orec- 
chie alle  parole  degli  nomini  maligni  , e invidio- 
fì , e di  loro  natura  nemici  d'  ogni  buono  : perche 
chi  vuole  le  mura  d'  una  città  da'  nemici  difende- 
re ^ non  lafcia  aperta  una  porta, per  la  quale  fe- 
enri , e fenn/c  contefa  pofsano  entrare,  ,,  Siccome 
,,  un  torbido  fonte  non  può  dar  acque  chiare , co- 
,,  si  non  può  un'  animo  di  mali  penfìeri , e di  vi- 
li  defiderj  pieno  , dar  buoni  configli . ,,  Dove- 
vate aprir  le  orecchie  della  prudenzjt , e udire  le 
parole  della  verità  nuda , e femplice  : la  quale  a 
guifu  di  ramo  di  palma , quanto  più  il  pefo  delle 
altrui  malignità  l' aggrava , tanto  più  s' innalz.a  , 
e Ji  folleva . Era  afsai  che  tanta  perfidia  , e ma- 
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ligniti  desìi  uomini  a'uefse  'violata  la  mia  di^nU 
tà  y fe  la  'Verità  non  l' u'vefse  difefa  , e con  la 
fiamma  delle  calunnie , come  otv  nel  fuoco , fatta 
più  bella  . ma  ora  di  nuo'vo  un  dubbio  l' animo  mi 
perturba  , che  qualche  ferita  nafcojìa , prima  eh'  io 
la  'vessa , o eh'  io  la  pofsa  curare  , non  mi  offen- 
da . Intendo  che  T^otar  Simone  fi  "ja  •vantando 
che  V.  Eccell.  sii  dà  l'officio  della  Maftrodattia 
dell'  ^udienz^a  ;cofa  y della  quale  ninna  mi  potreb- 
be ne  più  dolere , n'e  più  darmi  bìafìmo . conciof- 
jìache  avendomene  fatta  s^<^^i*  l' lUuftrifs.  S/sno- 
ra  Trencipefsa  , e avendolo  io  dato  a 'Kfotar  I{ober- 
to  y come  a colui , dal  quale  voi  ne  potefte  fpera- 
re  si  fedele  ye  si  compiuto  ferviz^io  , come  da  qual- 
ftvoslia  altro  ; e non  avendo  esli  nello  ammi- 
niftrarlo  fatta  cofa  che  fta  ne  da  cajlisare  , nè 
da  riprendere , tutta  quefìa  versosna  verrebbe  fo- 
pra  il  capo  mio  : e farebbe  proprio  un  conferma- 
re l' animo  del  mondo  in  una  mala  opinione  di  me  ; 
ofeurar  l onor  mio  y e privarmi  della  graz,ia  vo— 
lira,  il  dar  queflo  ufficio  a perfona  che  dipenda 
da  voi  y e utile  , e necessario  . perche  il  lafciar 
che  sii  Auditori  o in  caja  , o per  lo  fiato  fi  pi- 
glino  'Ifotajo  a lor  voslia  , e che  da  loro  dipenda  , 
può  portar  danno  a voi , e a'  vafsalli  ; presiudicio 
alla  sifffii<,i‘i  > ^ buoni  ; utile , e beneficio  asli 
empi , e a'  fcellerati  . E fe  di  quefti  Auditori  de' 
quali  ora  vi  fervi  te  yper  la  loro  intesrità  , non  fi 
può  y nè  dee  dubitare  ; potrefte  a quefto  ufficio  chia- 
marne degli  altri  y che  non  farebbono  di  tanta  fe- 
de . pero  è bene  y come  fanno  le  Ejepubbliche  ben* 
infìitHite  , provveder  piuttofio  che  gli  errori  non 
■ L 5 fic. 
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fuccedano , che  , doto  fucceffi , caftigare  i delinquen- 
ti. V ufficiale  è buono  ^ fin  che  non  fi  vede  il  con- 
trario . Il  che  fe  fìa  , farà  in  arbitrio  vostro  di 
levargli  V ufficio  j onde  io  ne  rimarrò  fenzji  biafi- 
mo , ed  egli  n Ofvrà  convenevole  caltigo . Che  vo- 
gliate coi  dugento  ducati  che  n ho  avuù  io , fov- 
venire  alle  voftre  neceffità , non  mi  può  in  alcun 
modo  cader  nella  mente  che  abbiate  s't  bafso  penfie- 
ro  : perchè  ezjandio  che  la  neceffità  vofir a fia  gran- 
de; la  grandesc^z^a  dell' animo  voftro  è molto  maggio- 
re : e fo  che  i potendo  fovvenirmi  col  raffrenare  un 
filo  di  tanti  defiderj  che  vi  vengono  l' anno  , lo 
farete  volentieri  : che  cosi  merita  la  mia  fervitU , 
e fi  richiede  alla  voftra  magnanimità . E p le  o- 
pere  mie  non  fono  fiate  conformi  a'  meriti  vofiri , 
e mi  fufse  mancata  la  prudenzjt  , o7  configli 
nell'  operare  ; non  mi  è mancata  la  diligenxjt,  ne 
la  fede  : quelle  fono  parti  dell'  intelletto , queftf 
della  volontà  : quello  è difetto  di  natura  , quefto 
è mia  virtù  : nè  l'  una , nè  V altra  non  hanno  man- 
cato in  alcun  tempo  del  loro  debito  ufficio . E fe 
V età  mi  ha  tolto  le  for^e  di  potervi  fervire , non 
m’  ha  tolto  il  defiderio  femprc  piu  pronto  yjempre 
piu  giovane  > e più  gagliardo  a tutto  eia  che  re- 
putazjone  i e fplendore  vi  pofsa  portare.  Vi  fup- 
plico  adunque , fe  alcuna  reliquia  dello  antico  fa- 
vore ancor  ritengo  , che  vogliate  confermar  l uffi- 
cio a Ts^otar  Roberto  , e dare  a conofeere  al  mon- 
do che  la  grazja  , e autorità  mia  apprefso  voi  è 
di  tanta  efiimazjone , e pu'o  tanto , quanto  ha  me- 
ritato di  potere  • "Perdonate  la  lunghezjcjt,  della — • 
fcrittura  alla  materia  che  l'  ha  ricercato  : nè  vo- 
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glUte  farmi  indegno  della  grazja  •voftra  , perchè 
nè  al  mio  merito  , nè  alla  'voftra  gratitudine  fi 
conviene . e qui , con  pregarvi  falute  > e onore  , fac^ 
ciò  fine . Di  Sorrento . ec. 

8i  A M.  Sperone  Speroni. 

A KG.  Ragguagliando  rEccellentift.  Sperone  della  vita  ap. 
pattata  eh’ ci  s'ha  eletto  in  Sorrento,  dice  d’aver  cominciato 
a compor  l’ Moria  d'Amadigl  in  ottava  rima  i della  quale  gli 
manda  il  primo  Canto t acciocché  glie  lo  rivegga,  cd  emendi. 

SE  V ami  ci  z^i a noftra  ^ Magnifico  M.  Sperone  f 
non  fufse  fondata  fopra  la  dura  , e foda  pie- 
tra della  virtù  , e con  la  calcina  di  molti  grazjo- 
Ji  ujficj  ufati  fra  noi  commefsa  : io  dubiterei  che  7 
vento  impetuofo  di  quefia  nofira  lontananza  y c di 
jt  lungo  fìlenz^io  l' ave fs  e del  tutto  minata:  ma, 
avendo  così  faldi  fondamenti  , non  è da  temere 
che  nè  forza  di  tempo,  nè  di  fortuna  la  getti  per 
terra  . T?er'o  fenz,a  altrimenti  0 feufar  me , 0 in- 
colpare voi , or  , eh'  io  vìvo  folo  ai  miei  ftudj , e 
alte  mie  comodità',  comincierò  con  lettere  a f aiu- 
tarvi : le  quali  ( efsendomi  io  con  buona  grazia 
del  Trencipe  mio  Signore  ,fgravato  d'  ogni  molefta 
cura  , che  il  più  delle  volte  mi  volgea  fuor  del 
cammino  del  mio  defiderio  ) più  fpejfe , e forfe^ 
più  lunghe  vi  verranno  a vedere.  Or  fenz^a  fare 
più  lungo  proemio , vi  dico  che  , lafciando  la  mia 
lunga , e quafi  continua  peregrinazione , la  quale  , 
a guifa  di  corriero  , ora  quefta , ora  quell'  altra  par- 
te del  mondo  mi  faceva  andar  cercando,  ho  elet- 
to per  mia  abitazione  Sorrento  ; città  vicinifftma 
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4 Trapali  f d' dere , di  Jìto  y e d' ogni  altrd  e^ualUd 
thè  piacevole , e dilettofo  pafsa  reìtdere  un  [uogo , 
dalla  natura  dotata , e perche  fommamente  deftde^ 
ro  che  tutti  gli  amici  miei  ; de'  quali  voi  fete  il 
più  caro , il  più  de/ì derato  , e più  onorato  da  me  ; 
vengano  a goderjì  meco  in  queflo  ozjo  mio  della 
dolceK^3^a , e amenità  di  quejfìo  luogo  ; il  qtule  non 
voglio  lodarlo  quanto  io  potrei  , e merita  la  hel~ 
lez^zjt  fua  : dove  coi  libri  talora , Jovente  con  le 
Mufe , ora  fu  la  frefchiffìma  falda  di  quefio  colle  , 
or  per  quello  pìacevolijfmo  feno  di  mare  ( al  mìo 
giudicio  ) più  bello  di  quanti  n abbia  produrti  la 
liberalità  della  natura  , diportandomi , vita  vivo  , 
quanto  viver  fi  pofsa , beata  in  quefto  tempejiofo  , 
e mifero  feeelo . E , f e non  che  un  continuo  def- 
derio  di  veder  voi , e gli  altri  carijjimi  amici  miei, 
quafì  nebbia  , turba  alquanto  il  fereno  della  mia 
vita  , più  non  mi -rimarrebbe  che  defìderare . In 
questa  quiete  di  vita  adunque  ho  cominciato  a pa- 
gar V obbligo  che  io  aveva  col  Signor  mio,  con^ 
Don  Luigi  d' .Avi la  , e con  alcuni  altri  Signori 
della  Corte  Cefarea;e  con  voi  fpe^ialmente  ; cioè 
di  comporre  un  Toema  in  lingua  Italiana  fovra 
l' Ijloria  d’Amadigi  di  Gaulaj  e di  già  non  pu- 
re ho  fatto  un'  apparecchio  sì  grande  ,e  si  abbon- 
dante di  materia , che  basterebbe  a maggiore  edi- 
ficio , che  quefto  non  è , ma  ho  tutta  difpofta  l’ o- 
pera  ; e non  pur  difpofta , ma  appoggiate  /’  imita- 
se^ioni  , le  romparasc^ioni , le  metafore , e gli  altri 
ornamenti  ai  luoghi  loro . Or  comincio  a diftender- 
lo  in  profa  , acciocché  , a gai fa  d' efempio , e di  mo- 
dello di  tutta  la  fabbrica , mi  pofsa  fervire . 2\(oy» 
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foj'so  farlo , Jìccome  ntofiro  giudicio  , e mio  defìde-» 
rio  farebbe  , in  rime  f ciotte  , comandato  dal  padro^- 
ne;  al  qual , 'vi^cjo  troppo  grande  farebbe  il  mio  , no» 
ubbidire  : ma  e di  meftieri  farlo  in  Stanzje . L* 
Jjropofizjon  di  quefto  mio  Toema  farà  T Amorofc 
iagrime  , e onorate  fatiche  d’Amadigi; 

^ual  dividero  in  dite ^ parti  : prima  dir\  le  fem- 
plici  lagrime  di  quella  tenera  età  : di  poi  tut~ 
te  le  azioni  gloriofe  che  fece  da  che  fu  ar- 
mato Cavaliero  , fin  che  la  defiderata  donna 
ebbe  per  moglie  . mi  par  che  quefta  fia  al- 
tro , che  una  perfetta  az^ione  d’ un  uomo , non  me- 
no che  fta  quella  d'  Omero  nell'  Odifsea  , e di  Vir- 
gilio nell'  Eneida . Ideila  qualità  , e maniera  del 
verfo  faro  fimile  all'^riofio:  nell'  ordine  , e nel- 
le altre  cofe  alla  difpofìzjone  appartinenti , Virgi- 
lio , e Omero , quanto  bafteranno  le  forz^e  mie , pro- 
^ curerò  d' imitare . Ma  perche  ( come  meglio  di  me 
fapete  ) egli  è uno,  anxj  principale  precetto  dell’ 
arte  del  perfettamente  fcrivere , ,,  che  fi  debbia» 
,y  lafciar  quelle  cofe  alle  quali  il  poeta  non  fpe- 
y,  ra  di  poter  dar  luce , e ornamento  : ,,  a tutte 
quelle  parti  dell'  ìnvenxjone  che  non  mi  fon  po- 
tute atte  a ricevere  ornamento  , e fplendore  , ho 
dato  di  penna  : molte  aggiuntevi  trovate  da  me; 
le  quali  tutte  fi  diranno  con  l' altre  per  digrejfio- 
ne  ; e in  fomma  non  m' obbligo  a tradurre  ^ma- 
digi  , ma  fovra  l' iftoria  fta  comporre  un  poema; 
quella  autorità  , e licenxjO  rifervandomi  che  a' 
poeti  e conceduta . Io  fenzA  interrompermi , conti- 
nuo la  mia  propofiz^ione . e tutto  do  che  c fuor 
d' efsa  , faccio  dire  a quefta  , e a quella  perfino 
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fer  dip-e  ffìone . E perche  una,  delle  coje  che  du,- 
ra  y e difficile  quefta  impreja  mi  fact'vano  parere  , 
era  l' ajprez^z^a , e barbarie  de'  nomi  : i quali  no» 
altrimenti  j che  fco^lio  da  cauto  y e approvato  noc- 
chiero y fi  deano  fuggire;  ad  alcuni  una  Jìllaba  le- 
vando y a molti  un'altra  aggiungendone  y altri  det 
tutto  mutando  ; quanto  ho  potuto , dolci , fonori , 
e degni  della  compagnia  dell'  altre  voci  mi  fono  in- 
gegnato di  rendergli . E perche  a'  comandamenti  del 
Trencipe  mio , quajì  come  un  faggio  da  cui  fi  pof- 
fa  conofcer  qual'  abbia  ad  efser  quefta  opera , ho  il 
primo  Canto  compofto  : tutto  che  ne  a S.  Eccell.  nè 
ad  alcun  altro  l' abbia  io  voluto  mandare  i fapen- 
do  la  cura  che  avete  dell'  onore  mio  y a voi  lo  man- 
do con  alcuni  avvertimenti  nel  margine  fritti  di 
mia  mano;  non  perchè  lo  lodiate  , ma  perche  con 
quella  integrità  che  merita  l' ingenuità  della  vo- 
fra  natura  y e l' amicizia  che  è fra  noi , con  lo 
acuto  occhio  del  voflro  giudicio  , veduto  tutto  cto 
che  men  bello  , e men  lodevole  rendere  lo  pofsa  y 
con  la  voftra  lima  tale  lo  rendiate  yche  non  fi  ver- 
gogni di  lafciarfi  vedere  . Ter  e fere  fata  la  ma- 
teria di  quefto  primo  Canto  arida , e forfè  faftidio- 
fa;  è flato  di  me  fieri  ajutarla  con  la  invenzjo- 
ne  y e con  le  efrnaz^ioni  : e con  la  elocuzjone  ren- 
derla vaga  y e piacevole  . Tero  forfè  più  , che  non 
bifogna  y ho  compiaciuto  allo  ingegno  mio . e fe  vi 
parrà  di  ri f carne  alcuna  lufsurie  ,o  alcuni  ambi- 
^^iofì  ornamenti  ; tanto  più  d' obbligaxjone  vi  a- 
vrà  y quanto  più  per  opera  vofira  parrà  belliffìmo 
a'  riguardanti . ,,  ^ffaticherommi  y quanto  potrà  y 

yy  di  ubbidire  all'  arte  y madre  y e maefiradel  per-. 
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„ fettamente  fcrivere  : „ e camminando  alfine  del 
mio  propojìo  'viaggio , tanto  faro  breve , quanto  con~ 
fentirà  il  vi^io  non  diro  della  lingua , ma  del- 
la rima:  si  pero  j che  quefta  brevità  non  fia  of cu- 
ra , e ri  prefa  : ma  chiara , e lodata . Quefia  , Mef. 
fere  Sperone  mio,  fia  comune  col  Magnifico  Molino  y 
la  cui  gentile z^z^a  , e cortefi  u fficj  ufati  verfo  me  , 
me  gli  fanno  perpetuamente  debitore . Io  mi  rendo 
certo  che  a tutti  gli  amici  miei  farà  di  grandif- 
fimo  piacere  yfaper  eh'  io  fia  vivo  ; vivo  dico , per- 
che ficcarne  l'uomo  da  tempeftofo  mare  travaglia- 
to, e fpinto  in  quefia  parte , e in  quella , fenzA 
pigliar  porto  y non  può  d' aver  navicato  propria- 
mente dire  : cos't , avend'  io  per  /’  addietro  da'  conti- 
nui ferviz.j  de'  Trencipi , or  fiotto  quefio  , or  fiotto 
quell'  altro  cielo  faticofi  menati  i giorni  miei , non 
pofso  dir  d' aver  vivuto . "Pero  non  vi  fia  grave 
darne  parte  al  Fortunio , al  Varchi  yfe  fi  ritrova 
in  Padova , e agli  altri  amici  miei . Voi  fiate  fo- 
no y ed  i feri  ve  temi  il  parer  vofiro  , e amate  me 
com’ io  faccio  voi.  Di  Sorrento,  cc. 

85  A M.  Girolamo  Molino. 

Ako.  Poiché  dalla  vita  travaglioGi  s'è  ridotto  alla  qniete. 
fcrlve  al  Signor  Molino  per  vifitarlo  con  la  prefente , non  po- 
tendo farlo  con  la  prefenza;  e l’invita  a lafciarfi  godere  a Sor- 
rento . 

S’  I o ave  (fi  penfato  che  per  confervaxjon  dell* 
antica  nofira  amici zj a fufse  fiato  di  mefiieri 
nfar  dell'opera , e continuazjon  delle  lettere  , ez^ian- 
dto  che  7 fervizjo  del  Prencipe  mio  Sig.  m’  abbia 
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fatto , come  defiderofo  peregrino , diverfe  , e tofh~ 
tane  parti  del  mondo  cercando , parte  della  miglio^ 
re  y e più  bella  etade  in  continue  fati  che  confuma- 
re ; nondimeno  alle  'volte , alle  occupazjoni  ruba^ 
tomi  y fritto  'v' a'vrei  : ma  ftpendo  che  ella  ha 
le  radici  fue  ferme  , e fondate  st  addentro  nelle 
'vifcere  dell’  animo  'voftro  , che  forz^a  alcuna  ne  di 
lontananz.a , ne  di  negligenza  non  le  potrebbe  fvel- 
lere , non  avendo  in  che  con  le  mie  lettere  giovar- 
vi y 0 dilettarvi , ho  fervito  al  tempo , e alle  oc- 
cHpazJoni  che  cosi  mi  comandavano  . e piacerne 
che  ’l  medefìmo  abbiate  fatto  voi , fe  così  v'  è tor- 
nato comodo . Ma  or , che  da  faticofa  , e travaglia- 
ta a quieta , e ripofata  vita  condotto  mi  fono , con 
la  grazja , e comodità  che  nà  ha  data  il  Vrencipe 
mio  Signore , fon  deliberato  tutto  il  tempo  eh'  io 
goderà  di  quefta  luce , vivere  a me  y e agli  ami- 
ci miei  ; nel  numero  de’  quali  voi  fempre  fato  fe- 
te  uno  de’  piu  onorati  y e de’ più  cari.  Ecco  adun- 
que che  y non  potendo  al  mio  def  derio  compiacere  ; 
il  quale  con  calde  preghiere  , e con  lagrime  mi  fup- 
plica  che  io  venga  a vedere  voi  y M.  Sperone  y il 
Fortunìo  , gli  altri  amici  miei  y e la  cara  patria  ; 
mando  quefte  in  vece  mia  ; le  quali  vi  faranno  fe- 
dele testimonio  che  V amor  mio  'verft  voi  non  è 
in  alcuna  parte  fatto  minore  : e vi  pregheranno 
che  y fe  la  povera  Italia  già  tanti  anni  in  quefto 
ardentissimo  fuoco  di  guerra  posta  , fenzA  legge  , 
fenz.'i  ragione  y efpofta  agli  incendj  yC  alle  rapine 
de’  Barbari , farà  mai  ( merce  di  benigno  cielo  y 
da  cotante  miferie  follevata  si  , che  almeno  fra- 
tanti mali  un  dì  rJfpiri , venghiape  infieme  col  dot- 
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tìfjtmo  Sperone  ad  ojservarmi  la,  promefsa;  a jo- 
dervi  qni  con  efso  meco  della  benignità  di  quefto 
cielo  , a lafciarmi  corre  alcun  defiderato  frutto  dell* 
amiciz.ia  ‘voftra  , e dar  alquanto  di  cibo  a quefti 
miei  famelici  fent imenei  , che  lungamente  'vi  han- 
no dejìderato  . Della  'vita  , e degli  ftudj  miei  feri- 
•vo  a lungo  a Mefsere  Sperone  j il  qual  d’ ogni  mio 
fato  partecipe  'vi  farà . "Procuratemi  da  lui  la  ri- 
fpofta , e mandatelami  con  la  'voftra  in  mano  del 
BafalU  'vofiro  Confole  in  Trapali . Frattanto  fiate 
fano  , e amatemi . Di  Sorrento,  ec. 

84  A M.  Fortuaio  Spirai. 

Ano-  DImoftra  che  fe  ben  non  ha  fcr!cco  per  lungo  ten». 
po  al  Fortunio,  egli  nondimeno  mal  non  s’ha  feordato  l’ami- 
cizia: e ravvila  della  quiete  nella  quale  s'è  ridotto  a Sor- 
rento. 

NO  N •voglio  io , dottijfimo  M.  Fortunio  , a * 

guifa  di  femplice  •verginella  che  in  uno 
Jpaz.,iofo  campo  di  fiori  grax^iofa  ghirlanda  tefsen~ 
doft , or  quefio  fiore , or  quell’  altro  coglie  ; e dei 
non  colti  f tirata  dalla  loro  novità , piu  vaga , e 
defìderofa  divenuta , quelli  getta  che  più  belli  fo- 
no y e più  cari  dovrebbe  tenere  ; quetii  cogliendo 
che  minor  ornamento , e vaghez^s:^a  le  pofsono  da- 
re ; lafciar  gli  amici  acquifiati , per  acquiflarne  de* 
nuovi  y e ifpeKjalmente  tali  , qual  fete  voi  ; da 
cui  non  mi  può  venir  cofa  che  utile , e onor  non 
mi  fia  : anzj  ho  penfato  fempre  di  guadagnarmi 
più  loda  in  confervar  gli  acquifiati  y che  in  atqui- 
ftarne  di  nuovi.  Q^fio  vi  dico,  perche  non  vor- 
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rei  che  vi  cadepe  nell'  animo  che  ne  il  tempo  > 
ne  la  lontananzjt , n'e  il  lungo  fdenz^io  m'  avefse~ 
ro  fatto  dimenticare  il  merito  delle  molte  voftre 
virtù  5 dalle  quali  , come  rivo  da  fonte , e nata 
V amicizja  mia  j e V amor  eh'  io  vi  porto . E s' io 
già  tanto  tempo  , occupato  dalla  jervitù  del  mio 
Signore  y non  v'<ho  fcrittOy  non  ho  giudicato  eper 
necepario  per  confervarla  (quaji  fupe'  fondata  nell' 
opere  , e non  nell'  animo  ) d' ufar  quefli  mezjj  • 
ora , che  ( merc'e  della  liberalità , e della  cortefìa 
del  Vrencipe  mio  Signore  ) dopo  si  lunghe  fatiche 
popo  vivere  a me  folo  vita  tranquilla , e ripofa- 
ta , torto  a me  medefìmo  farci  in  quefta  quiete , e 
in  quefi'  oxjo  alle  volte  con  lettere  non  vi  faluta- 
re:  e , poiché  non  popo  con  la  prefenx^a  , con  le 
fcritture  almeno  cogliere  alcun  frutto  della  voffra 
amici:^ia  ; e dolermi , e rallegrarmi  con  epa  voi  fe^ 
condo  che  le  occafioni  del  tempo  lo  ricercheranno . 
Io  ho  eletto  per  mia  abitazjone  Sorrento  ; città  da 
Trapeli  poco  lontana , tanto  piacevole  , e delÌKjo~ 
fa , che  i poeti  finfero  epere  fiato  albergo  delle  . 
Sirene  ; la  cui  allegoria  fenzj  altro  la  fua  belle^c^- 
ZA  vi  farà  conofeere  : deliz.iofa  dico  , non  di  qttel~- 
le  delizje  che  fogliono  gli  animi  nofiri  ne'  viz,j , 
e nelle  voluttà  allettare  , ma  di  quelle  che  alla 
falute  y e a'  piaceri  dell'  animo , e del  corpo  infie^ 
me  fono  convenevoli  : dove  la  mente  , che  come  au^ 
gello  di  ramo  in  ramo  , di  negozjo  in  negozjo  s'  an- 
dava diportando  , agli  fiudj  ho  richiamata  talmen- 
te y che  di  corto  qualche  parto  ne  vedrete  : il  qua- 
le per  avventura  verrà  nello  fpecchio  del  vofìro 
giudido  a rimirarfi  y e a farfi  bello , E perchè  di 

que- 


Digitized  by  GoogU 


DI  M.  BERNARDO  TASSO  lyf 

^ejio  mìo  principiato  Toema  a M>  Sperone  noftro 
ne  ho  ferino  lungamente  ; e pregatolo  che  lo  co^ 
munichi  con  efso  voi , non  ne  diro  altro . Grato 
oltre  modo  mi  farà  che  me  ne  firiviate  il  voftro 
purgato  giudicio  ; e che  mi  tenghiate  in  quella  par~. 
te  de’  voftri  penfieri  che  io  tengo  voi . State  fi- 
no . Di  Sorrento  . ec. 

A M.  Girolamo  Molino . 

A K G.  Scrive  <!l  voler  Toddlsfare  a qaelli  ufficj  a'  quali  ha 
mancato  per  l’ addietro > rifpetto  alle  molte  occupazioni  i e pre- 
ga il  Sig.  Molino  che  voglia  o Tcrivergli  , o andare  a goderfi 
la  benigna  temperie  dell'aria  di  Sorrento. 

OR  y eh’  io  mi  fon  ridotto  , Magnìfico  Signor 
mioy  in  quefta  quiete , e in  quefio  ozjoyda 
me  tanto  più  defiderato , quanto  meno  fperato , vo- 
glio quegli  uffìcj  de’  quali  all’  antica  nofira  amì- 
cixja  io  era  debitore , e che  fin  qui , impedito  dal-^ 
la  varietà  de’  tempi  , e dalle  molte  occupat^Joni  che 
mi  fopraflavano  , non  ho  potuto  ufare  con  efso  voi  , 
ufargli  cumulatamcnte  : e , dove  fin  qui  di  negli- 
genzjt  m’ avete  accufato  molte  volte  , far  che  mol- 
iififìrhc, per  ' l’ avvenire  faftidiofo  mi  chiamiate;  fé 
faflidio  pero  pofsono  portare  le  lettere , per  fpefse  , 
e lunghe  che  fiano-y  d’  un’, amico  y e fervidore  ta- 
le y qual’  io  vi  fono . Vi  fcrivero  adunque  fempre 

che  avrò  comodità  : voi  prego  che  mi  fcriviatt , 

fempre  che  ne  avrete  volontà;  non  perche  le  vo- 
jire  lettne  non  mi  fìano  fommamente  care  , e fom- 
mamente  non  le  defìderi  ; ma  perche  m’  è più  ca- 
ro il  voiiro  comodo , che  ’l  piacere  mio  . e rende- 
tevi 
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ievf  certo  che  in  ejuefta  mia  trancjuilUtà  di  vita  y 
ninna  co  fa  fin  mi  diletta  ^ che  l' udir  que' ^lorioji 
antichi  che  f ariano  delle  fcienzje  ; e ragionar  con 
gli  amici  miei  con  la  penna,  poiché  non  pofso  con 
la  voce.  Il  che  fe  altrettanto  piacerà  a voi, 

M.  Sperone , al  Fortunio , e agli  altri  amici  miei , 
in  quejii  miferi , e tempeflof  tempi  ( s'  efser  può  ) 
felice  mi  viver o ; ma  felici ffìmo  , fe  degnerete  ( co- 
me nell'  altre  mie  v ho  ferino  ) di  venir  con  la 
compagnia  a godervi  meco  dellavaghes^^a , e tem~ 
ferie  di  quefio  cielo . Mentre  che  V uno  mi  prolun- 
gate , concedetemi  l'altro  ; acciocché  non  refti  da 
voi,  potendo,  a farmi  contento.  Datemi  qualche 
particolare  avvifo  delle  cofe  di  foji't  , e fovreu^ 
tutto  , fe  il  Magnifico  Compadre  mio  é ritorrrato 
ton  la  graxja  di  cotefto  Eccellentijìnuy  Senato  al- 
la patria:  fe  il  Magnifico  M.  Marc’  .Antonio  da 
Mula  va  continuando  il  felice  corjo  de’fuoi  meri- 
tati onori:  c cofe  fitmli  <•  State  fano,  t amate  mt 
quanto  io  of servo  voi.  Dt  Sorrento,  cc» 

8(5  A M.  Marc' Antonio  da  Mula. 

Aro.  Lodando  fommamente  la  vlrtli , e l’opemloni 
<e  del  Signor  Mula,  oggi  Cardinale,  gli  di  avvifo  dell’ «io 
fuoj  e tocca  brevemente  le  lodi  di  Sorrento»  dove  attenden- 
do agU  ftudj,  dice  che  ne'  fuoi  feristi  Cui.  ricordevole  de 
molti  meriti  di  lui . 

Tanta  é la  forz^a  della  virtù , Magnifico 
Signor  mio , che  gli  uomini  che  quella  pof- 
,feggono,  come  voi  fete , con  una  certa  occulta,  e 
nuova  maniera  di  venerazjone  fa  onorare , e reve- 
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tire . Di  qui  nacque  che  7 frimo  giorno  eh'  io  vi 
vidi , v'  amai , e ofservai  : e conobbi  di  efsere  a~ 
mato  da  voi . la  mia  fartenxjt  poi , e lunga , e 
quafi  continua  lontananji/t , e le  diverfe  azjoni  del~ 
la  vira  nojira  non  han  fofferto  che  con  lunga  con~ 
fuetudine  le  noftre  volontà  fi  eongiungefsero  ; ne  a 
me  hanno  data  comodità  ( come  mio  debito , e de~ 
fiderio  farebbe  ) di  potervi  fervire  ; ? , con  gli  oc- 
chi intenti,  come  elitropia,  nel  Sole  dell'  onorate 
operazioni  della  vita  vojira , pigliare  quella  confo- 
razione,  e quel  piacere  che  merita  la  virtù  vo- 
stra , e l’  amor  eh'  io  vi  porto  . Jfe  pero  fu  mai 
che  i molti  meriti  voflri  , come  fpecchio  di  luci- 
didimo  criftallo  , mi  fi  togliefsero  dinanzi  S^i  oc- 
chi della  memoria  ; rapprefentandomi  ogni  forma 
d' onore  , e di  virtù  , che  riguardevole  , e fovra 
gli  altri  lodato  pofsa  render  V uomo  t ne'  quali 
quafi  un  efempio  , e immagirte  di  una  buona  , e 
ferfetta  mente  m' e paruto  di  rimirare . E come 
fi  pub  con  ragione  altrimenti  giudicare  di  un'  a- 
nimo  che  penfi  che  ,,  nìuna  cofa  e utile , fe  non 
„ quella  che  dal  giufio  , e dall'  onefto  è accom- 
„ pugnata  „ E fe  il  fentir  bene  , e l' operar 
meglio  , a bene , e beatamente  vivere  bafta  ; chi  du- 
biterà , voi  non  efsere  beatiffimo?  Ma  fe  allora  , 
quafi  da  primo  Miprile  della  voftra  età  , i fiori 
della  voftra  prudenza , e bontà  erano  tali  ; quali 
ora  debbono  efser  nella  fiate  i frutti  maravigliofi, 
e oltre  ogni  umana  fperanza  rari  , e apprezzjiti  ? 
Si  chiari  i raggi  del  voftra  fplendore , e della  vo- 
fira  dignità  di  ogni  parte  mi  fi  feoprono  , eh'  io 
tengo  per  fermo , tal' efser  /’  opinione  apprefso  i buo- 
Vol.  I.  M ni 
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ni  della  'vojìra  'vìrtk , thè  ogni  fpez^ie , per' am-^ 
plijjtma  che  fta  , d’onore  , e di  reputaz^ione  che 
foglia  la  rjojìra  finta  y e hen  ordinata  I{e pubblica 
a fuoi  benemeriti , e nobili  cittadini  concedere , vi 
farà,  apparecchiata . E perche  /’  intento  di  eiuefte 
lettere  mie  non  e fiato  di  lodarvi , ma  di  falutar- 
vi , e farvi  intendere  lo  flato  mio  ; lafciando  che 
le  opere  vofire  vi  lodino  con  maggior’  arte , ed  e~ 
lotjitenz^a  y che  non  pofsono  le  mie  parole , forma- 
te fola  da  un  ardentijfimo  defiderio  d’ onorarvi , 
vi  dico  y che  con  buona  grazja  del  Trencipe  mio  , 
lafcikta  la  vita  attiva , e quelle  faticofe , e tra- 
vagliate operazioni  y mi  fon  ritirato  a Sorrento  y cit- 
tà piena  di  antiche  famiglie  , di  nobilijfimi  gen- 
tiluomini ; e fovra  tutto  tanto  amici  y u ffìciofì  y e 
umani  verfo  i foreflieri , che  veramente  fi  può  dir 
che  fìa  V albergo  della  Cortefìa . Ella  è dal  feno 
d' un  piacevolijfimo  mare  da  T^apoli  divifa  ; la  qua- 
le y fovra  un’  alto  colle  fedendo  , quafi  vaga  che  o- 
gnuno  rimiri  le  belle z„z^e  fue , fi  mofira  a'  riguar- 
danti : dove  par  che  la  natura  piu  larga,  e più 
liberale , che  in  verun’  altro  luogo  del  mondo  fiata 
fia;  di' -renderla  bella,  e dilettevole  fi  fìa  affati- 
cata. La  delie  atura  y e novità  de’ fuoi  frutti;  la 
varietà  , ed  ec celle nzA  de’ 'Vini  ; la  bontà , e quan- 
tità de’  pefei  ; la  tenerezjcjt  , e perfezione  delle 
carni  e oltre  ogni  umano  defì derio  degna  di  commen- 
dazione y e di  maraviglia  . L’  aere  e si  fereno  , si 
temperato  , si  falutifero  , si  vitale  , che  gli  uomi- 
ni che  fenz^a  provar  altro  cielo  ci  vivono  , fono 
quafì  immortali.  Che  più?  le  mura  che  la  natu- 
ra, quafì  gelofa  di  cosi  prezjofo  teforo  , le  ha^ 
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fatte  ifono  di  montagne  eminentiffime  ; le  quali  jt 
nierdi  , si  fiorite  i e si  piene  di  frutti  fi  moftra- 
no  t che  non  invidiano  a Venere  i più  vaghi  giar- 
dini di  TafOfO  di  Guido:  e le  J<{aiadi  , che  mal 
volentieri  con  le  loro  fonti  la  fommità  de'  monti 
fogliono  abitare , vaghe  della  bellez^z^a  loro  per  0- 
gni  falda  verfano  con  urna  d'  argento  frefchijftme 
e pure  acque , le  quali , a gara  con  un  dolce  mor- 
morio fendendo , difendono  le  erbette  y e le  pian-, 
te  dall’  ira  di  Sirio , allor  che  con  le  fiamme  fue 
in  ogni  altra  parte  arde  la  terra . per  altro  i 
"Poeti , quefto  efsère  albergo  delle  Sirene  , favolofa- 
mente  finfero , fe  non  per  moftrare  che  tante  era- 
no le  delix^ie  di  quefto  paefe  , che  fe  l'uomo  , tirato 
dall'  amenità , e piacevole fua  , vi  veniva  ad 
abitare  , non  fi  f apendo  dal  vifeo , e dalla  rete  » 
di  quefti  piaceri  fviluppare  , vi  finiva  i giorni  fuoi . 
jl  palaz^zjo  di  Pollione , il  tempio  di  Minerva , il 
capo  di  Cerere  , i teatri , le  terme  , / colofjì , le 
ffatue  ye  r altre  reliquie  dell’  onorata  antichità  di- 
moftrano  in  quanto  pregio , ed  eftimazjone  teneva- 
no I Promani  queffo  luogo  . Fra  quefte  delizje  a- 
dunque , che  l' animo  dalle  gravi , e aftìdue  fati^ 
che  già  fianco  , com’  'e  ’/  mio  , riftorano  , e ricrea- 
no , richiamati  gli  f piriti  da  ogni  altra  pafsata  o- 
peraxjone  y avendo  tardi  il  diritto  cammino  cono- 
feiuto  y fuggito  da  me  si  lungo  tempo  , mi  fon  del 
tutto  dato  agli  ftudj  miei  : e y le  sfrenate  fperan- 
xj  del  mondo  col  duro  canape  della  ragione  lega- 
te y yy  pTocuro  piuttofto  dalU  modeftia  dell'  animo 
jy  mio  y che  dalla  liberalità  della  fortuna  d’ ac- 
>}  quiftarmi  U ricchezj^e . ,,  In  quefto  ox.io  , 
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^ttefta  comodità  mi  sfonderò  ,fenz^a  offender  D/o, 
di  difendermi  con  /’  armi  della  •virtù  dalle  forxje 
del  tempo  , e della  morte  . la  qual  cofa  fe  awer^ 
rà  , terrò  quella  memoria  della  gloria  vofra  eh* 
io  pofso , e ch'io  debbo  y per  rice'ver  piuttoftoyche 
per  donar  luce  agli  ardenti  raggi  dell'  onorate  vo- 
ftre  opcraz^ioni  . State  fano  , Sig.  mio  , e tenete  me- 
moria di  me  'voflro  fervidore . Di  Sorrento . ec. 

87  Al  Prencipe  di  Salerno. 

Ano.  Fa  Tua  feufa  col  Signor  Prencipe  fe  più  tardo  farà  a 
fargli  vedere  i parti  del  fuo  ingegno,  di  quel  che  farebbe  l'a. 
nimo  di  S,  Eccellenza. 

VORREI,  Eccellentiffìmo  Signor  mio  , poiché 
ho  già  pojlo  il  fine  mio  in  due  cofe , cioè , 
in  non  df piacere  a Dio , e in  fervir  •voi  , potercy 
A gufa  di  'veloce  ca'vallo  , con  li  f proni  , e col  fre- 
no fpingere , e girar  queflo  tardo  ingegno  mìo  : per- 
che y a tutto  corfo  fpingendolo  , tanto  correre  lo  fa- 
rei y quanto  bafìafse  a dar  fine  a quefta  opera — . i 
poiché  è da  •voi  con  tanto  ajfetto  defiderata.  e fe 
quefta  fufse  operaxjone  del  corpo  , che  fer've  allA 
•volontà  , non  pur'  il  primo  , ma  molti  Canti  di 
già  finiti  farebbono  : ma  , efsendo  operar^ione  dell' 
intelletto  , a cui  non  pofso  comandare , è di  me- 
ftieri  che  pregandolo , quando  egli  -vuole  , lo  lafci 
operare.  Vero  s'  io  faro  più  tardo  di  do  che  fa- 
rebbe la  mia  •volontà  y e 'I  defi  derio  •voftro  ; piglia- 
te quella  ragione  per  ifcolpa  mia . Io  { la  Dio 
merce  ) ho  partorito  il  primo  Canto;  di  quel  mo- 
do pero  che  fi  dice  che  l'orfa  partorifee  i figliuo- 
li ^ 
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li  fuoi , cioè  un  fez^z^o  di  carne  fenz.a  alcuna  for- 
ma di  membro:  ormi  refla  folo  appoco  appoco  con 
la  lingua  dell'arte^  e del  giudicio  leccarlo;  e tjuel- 
la  forma  dargli  che  giudico  necef saria  ; acciocché 
pofsa  andar  fecuramente  in  man  degli  uomini  , e 
fperar  lunga  'vita.  Tutta  quefla  fettimana  confu- 
mero  in  limarlo  , e trafcriverlo  di  mia  mano  ; per- 
che non  ho  ancor,  per  molto  che  io  abbia  cercato, 
potuto  ritrovare  chi  mi  foddisfaccia  nello  fcrive- 
re  . il  fecondo , o terzjo  giorno  di  Maggio  verro  a 
farvi  reverenz^a , e porterollo  con  efso  meco  . In 
^uejìo  mezjcjo  Voflra  Eccell.  mi  tenga  per  quel  fe- 
dele , e incorrotto  fervidore  che  vi  fono  . Di  Sor- 
rento . ec. 

88  A M.  Bernardino  Sarrefalc. 

V 

Ako.  Eforta  il  Sarrefalc  a condurre  a perfezione  nn  Tuo  o* 
Dorato  difegno. 

BE  N y?  conofce , Magnifico  M.  Bernardino  mio  , 
che  7 velo  dilla  voftra  povera  fortuna  noìt^ 
ha  forzA  d' occupare  , ne  di  nafcondere  la  ricchez.- 
ZA  dell'  animo  voflro  ; con  tanti  raggi , come  7 So- 
le per  entro  le  nebbie , ad  ora  ad  ora  fuori  fi  va 
ntoftrando  a'  riguardanti;  ed  è forz^a  che , fenz.a 
et'vcr  rifguardo  alle  debili  voftre  foflanzje  , corri- 
f panda  , in  quanto  può  , alla  grandez,Z.a  , e alla  an- 
tichità della  voftra  nobile  famiglia  . Lodo  /’  ana- 
trato vofiro  propofito  ;e  ,fe  l' ef sere  mio  lo  foppor- 
tafse  y cosi  ad  ajutarlo , come  a laudarlo  , mi  tro- 
•varefte  pronto  . lodalo  , dico  , perché  , non  avendo  o 
per  negligenzjt  de'  vojìri  parenti , o per  l' infelici- 
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tÀ  di  que/ìo  Jecolo  in  cui  'viviamo , o fer  man- 
camento delle  /acuità  potuto  dar  opera  a quelita 
cofe  che  immortale  , ed  eterno  rendono  V uomo , 
abbiate  eletta  quefta  via  per  perpetuare  il  nome 
voftro . Seguitate  la  cominciata  imprefa  : e poiché 
la  natura  ha  da  fe  prodotto  quefto  luogo  ricco  di 
tutte  quelle  vaghez^zj  che  ella  liberale  può  dona- 
re ; e fattolo  atto  a ricevere  ogni  fórma  di  bel- 
lo ^e  di  buono  che  dall'arte  gli  fi  pofsa  concede- 
re y e gli  antichi  di  quel  felice  fecolo  , che  a tutti 
gli  altri  d’ ingegno , e di  giudicio  andarono  inna»- 
zj  3 per  belli ffìmo  avendolo  conofeiuto  , comincia- 
rono con  la  mano  dell'  arte  a renderlo  perfettamen- 
te bello  ; feguitate  voi  il  loro  giudiciofo  difegno  ; 
e tornatelo  tale , che  le  Sirene  ( come  in  que'  bea- 
ti tempi  folevano  ) in  quefta  vaghiffìma  ftanz^a 
tornino  ad  albergarfì  con  efso  voi  : e fate  si , che 
la  pofterità  almeno  conofea  che  , fe  v' e mancato 
il  potere , non  v e mancato  il  giudicio , n 'e  l' ani- 
mo . [fendetevi  certo  che  niuno  ornamento  mag- 
giore avrà  la  voftra  città;  ne  cofa  alcuna  Più  bel- 
la che  vedere  , i pellegrini  ingegni  che  a quella  ver- 
ranno : i quali  3 fe  non  vedranno  , per  le  dzbili  forzfi 
voftre  3 il  luogo  condotto  a quel  perfetto  fegno  che 
vorrefte  , e avete  deftgnato  ; conofeeranno  almeno 
il  deftderio  dell'  animo  voftro , tanto  maggior  delle 
forzj  3 quanto  voi  fete  maggior  degli  altri  in  de-^ 
fìderare  ogni  cofa  che  l' uomo  pofsa  rendere  virtuo- 
fo  . State  fano , e amatemi . Di  T^apoli . ec. 
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89  AI  Prencipc  di  Salerno. 

Asg.  Ringrazia  il  Signor  Prencipc  della  grazia  per  Notar 
Roberto;  e dei  farore  fattogli  nello  fcrivergli  lettere  di  fua 
mano . 

HO  ricevute  le  lettere  di  V.  Eccell.  conformi 
Alla  fperanzjt  che  io  aveva  in  voi  y e al 
def  derio  mio  ; e de^ne  della  mia  fervitU  , e della 
gratitudine  voftra  : le  quali  fe  potefsero  accrefcere 
/’  aff'ezjone  che  io  vi  porto  , e 7 def  derio  che  io 
tengo  di  Jervirvi  y e d’ onorarvi , come  hanno  ac- 
crefciuto  L' obbligo  che  io  v'  aveva  , /’  avrebbono 
accrefciuto  in  gran  maniera  : ma , poiché  né  V unoy 
riè  L' altro  riceve  aumento  , contentatevi  che  io 
V ami  y e defìderi  di  fervirvi , e d' onorarvi  quan- 
to più  fi  può.  I{ejla  folo  che  la  volontà  voflra 
abbia  il  debito  fine , l^otar  Roberto  il  fùo  defide- 
rio  y e io  la  mercé  , con  V ef pedi xjone  della  gra- 
xja  : onde  il  mondo  apertamente  conofca  , V animo 
di  Voftra  Eccell.  verfo  me  efser  tale  , quale  voi 
mi  dimoftrate  fecretamente  nelle  lettere  che  avete 
degnato  di  fcrivermi  di  voftra  mano",  favore  certo 
più  degno  della  voftra  umana , e gentil  natura  , che  ' 
del  mio  poco  merito.  Io  ho  un'  animo  capace  d’ 0- 
gni  voftra  liberalità , e le  fpalle  gagliarde  a fop- 
portar  ogni  pefo  d'obbligazjone  ; la  quale  fe  non  po- 
trà con  gli  effetti  ( per  efsere  infinita)  pagarvi y 
defideéero  infinitamente  di  poterlavi  pagare  : il 
qual  defìderio'  in  un'  animo  nobile , com'  é 7 vo- 
jftro  y avrà  quella  iftefsa  forzja  che  avrebbe  ogni 
effetto  operato  da  me  ( per  grande  che  fufse  ) in 
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Pr'vizjo  j e onor  voftro . E con  quefto , con  quel- 
la revtrenz^a  che  debbo  , faccio  fine . Di  Sor- 
rento . ec. 

90  A M.  Girolamo  Molino  . 

Arg.  Raccomanda  un  Taffallo  del  Prencipe  Cuo  Signore;  il 
qual  vaflallo  defiderava  di  fervlr  l'Aretino. 

L’Apportator  di  quefte , 'vafsallo  del 
Trend pe  mio  Signore,  e amico  mio , a guifa  di 
acciajo  tratto  dalla  calamita  delle  virtù  di  M.  Tie- 
tro  ^Aretino  , e venuto  coftà  per  fervirlo , e per 
imparar  da  lui  {fe  potrà  ) ad  efsere  maravigliofo 
fra  gli  uomini . io  ne  fpero  afsai  ; che  afsai  mi 
promette  V ingegno  fuo  . è ftudiofo  , e ,fovra  tut- 
to , Uefiderofo  d'  imparare . e , come  voi  molto  me- 
glio di  me  fapete  , rari  Jono  quelli  che  con  que- 
fti  piedi  del  defiderio  camminano  , che  , avendo  fe- 
dele , e buona  ficorta  che  non  li  lafici  fuor  del 
diritto  fientiero  delle  fcienzj  camminare , al  defide- 
rato  fine  non  aggiungano.  Dove  dell'opera  voftra 
avrà  bifogno , fate  do  che  per  gli  altri  di  minor 
merito  fiete  fiolito  di  fare  ; foddisfacendo  alla  cor- 
tefia  della  natura  voftra , a lui , che  lo  merita  , e 
a me  , che  ve  ne  prego . La  gentile dell'  animo 
vofitro  non  ha  bifiogno  di  fiprone  ; pero  lo  ficriver- 
vene  più  a lungo  farebbe  piuttofto  foverchio  , che 
necefisario . Confignate  fedelmente  le  lettere  mie  ; e 
procuratemi  la  rifpofita;che  cofa  più  grata  non  mi 

potrefte  fare  a quefiti  tempi . State  fimo  : c fate > 

eh'  io  viva  ne*  voftri  penfieri.  Di  Sorrento,  ec. 
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91  A M.  Fortunio  Spira. 

A KG.  Raccomanda  l'ifterso  giovane  che  nella  precedente 
ha  fatto. 

SO  che  a 'voi , M<*^nifico  Signor  mio , che  cono~ 
fcete  le  forz^e  della  virtù  , ne  nuovo  , nè  ftra- 
no  parrà  che  quefio  giovane  apportator  delle  pre^ 
Jenti  y innamorato  delle  Opere  di  AI.Tietro  ^Areti- 
no y e dejtderofo  col  lungo  fervizjo  , col  continuo 
Studio  y con  l*  efercitazjone  , e con  V ajuto  fuo  far- 
fi  a lui  fimile  , 0 almeno  tale  , qual'  è l' immagi- 
ne che  rapprefenta  lo  fipeglio  al  vero  che  di  fuo- 
ri fc  gli  moftra  , ogni  altra  cura  che  i mondani 
accidenti  feto  fogliono  portare  , lafciandofi  cader 
dell'  animo  , fia  venuto  per  tanto  cammino  a ri- 
trovarlo . Tur’  è vero  ; e da  lui  lo  potrete  inten- 
dere y fé  voglia  ve  ne  verrà  . Defidererei  che  tan- 
ta fatica  gli  recafse  qualche  frutto . Egli  è di  buo- 
na vita  y di  buono  ingegno  y e dì  migliore  fperan- 
x^a  : credo  che  l'aretino  l' accoglierà  ; che  altri- 
menti farebbe  il  più  ingrato  uomo  del  mondo . In 
eafo  che  cos't  non  fnfse , come  io  fpero  , egli  meri- 
ta y e M.  Tietro  dovrebbe  fare  ; vagliano  le  pre- 
ghiere mie  y la  fina  'Oirtù  y e la  gentile Jix,a  vojìra 
a farlovi  raccomandato.  Trovateli  qualche  appog- 
gio ; che  y per  quanto  mi  promette  la  fua  virtù , e 
più  l' informazjon  che  io  ho  di  lui  da  chi  più  di 
me  lo  conofce  , mi  rendo  certo  che  voi  n avrete 
onore  , il  padrone  fedele  > e diligente  fervixjo  ; ed 
^sll  y fentendofi  beneficato  da  noi  , da  voi  con  le 
opere , da  me  col  dcfidcrio , e con  le  parole , pen- 
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ferà  ( quando  che  fìa  ) di  pagarci , fe  non  con  al- 
tro y almeno  con  la  de'voxjon  dell’  animo  fuo  l’oh— 
iligo  che  ne  Jentira  : e quando  cosi  non  Jia , 'voi 
dntrete  compiaciuto  alle  preghiere  mie  ; ed  iodi  que- 
fto  y e del  cortefe  u fficio  ufato  nserfo  lui , come  di 
mio  benefìcio , ve  ne  rimarrò  perpetuo  debitore . Se 
mi  avefte  mandata  l’Elegia  che  già  facefte  per 
me  y come  promeffo  m' avevate  ; in  quefl’  ozjo  di 
cui  mi  goda , vi  rifponderei  : ma  , poiché  non  vole- 
te efser  l'  attore  y farete  il  reo  ; e io  vi  sfiderò  con 
qualche  cofa , fe  non  degna  del  voftro  giudicio  , de- 
gna della  bafsex^zi^a  dell’  ingegno  mio.  State  fano  . 
Di  Sorrento . ec. 

91  A M.  Sperone  Speroni. 

Arg.  Deferire  il  deliderio  c’ha  d'aver  lerrere  dall’Eccel- 
lentiinino  Sperone , e gli  raccomanda  quel  giovane  che  nell’ 
altre  due  lettere  avanci  a quella  ha  raccomandato. 

SE  care  vi  fono  fiate  le  lettere  mie  y Eccellen- 
tifs.  M.  Sperone , carijfime  mi  faranno  le  vo- 
fire  ; pur  che  mi  portino  ( com’  io  fpero , e defìde- 
ro  ) che  voi  fiate  della  falute  dell'  animo , e del 
corpo  in  quello  fiato  me  de  fimo  eh'  io  mi  ritrovo  : 
che  non  voglio  , poiché  non  pofso  agguagliarvi  di  me- 
rito y che  mi  vinchiate  d’ amore  . lo  vo  cercando  oc- 
cafione  di  ragionar  con  voi  con  gl’  inchiofiri , poi- 
ché non  pofso  con  la  lingua  ; parendo  a me  y tutto 
quel  tempo  eh'  io  vi  fpendo , di  trapafsarlo  afsai 
felicemente:  penfate  qual  poi  farebbe  il  piacer  eh' 
io  prenderci  , s’ io  parla/fi  con  la  voce;  anstj  u- 
dijji  parlar  voi , dalle  cui  parole , piene  di  feien- 
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, d'  amore  , e di  prudenz^a , a guifa  di  femen- 
ZA  fparfa  nel  campo  dell'ingegno  mio  ^ non  altri- 
mente  che  grafso  terreno  da'  raggi  de'  fecondi  Soli 
di  Vrimavera  rifcaldato  y gravido  diverrei  di  cofe 
belle  y e leggiadre  . O me  beato  ! Ma  , mentre  che'l 
cielo  mi  degnerà  di  tanto  bene , io  goderò  del  be- 
neficio delle  lettere , fcrivendovi  le  mie , e leggen- 
do levofire.  Tfevi  negherò  io  che  in  ejuefta  par- 
te non  preponga  il  piacere  y e l'  utile  eh'  io  pren- 
do delle  voftre  lettere  , alla  vofira  comodità  ; t 
che  non  defideri  che  vi  pigliate  piuttoflo  fatica 
di  fcrivermi , che  piacere  di  farvi  ozjofo . Terdo- 
nate  a voi  medefìmo  quefto  peccato  mio  ; che  , s'  io 
non  ave/fi  un  poco  di  giudicio  y e voi  molta  vir- 
tù y non  potrebbe  in  me  cadere  quefto  defiderio . 
Scrivetemi  adunque  ; che  fitte  obbligato  di  farlo , 
fe  non  al  merito  mio  , che  è picciolo , all'  amor  eh’ 
io  vi  porto  y che  è grandijjimo:  altrimenti  vi  faro 
citare  dinanz^i  al  tribunale  della  Gratitudine  ; e vi 
domanderò  molti  debiti  di  che  mi  fitte  tenuto  : e 
fio  che  ne  farete  condennato  nel  capitale  , e nelle 
fpefie . Sete  ricco  : e poiché  potete  pagar  maggior 
fomma  , e mene  fiete  debitore  , non  vi  laficiate  por 
prigione . Ma  torniamo  a cafa . Fra  molti  miraco- 
li che  a'  noftri  d't  ha  fatti  la  virtù  di  M.  Tie- 
tro  Jlretino , non  farà  quefio  il  minore  , che  l'ap- 
portatore di  queste  , giovane  di  quelle  qualità  che 
voi  vedrete  , innamorato  dell'  Opere  fitte  ( a guifia 
di  que’fiemplici  pefeatori  che  lajciarono  le  reti  per 
feguir  Crifio  ) abbandonato  quanto  di  buono  e di  ca- 
ro aveva  in  quefto  mondo  , fia  venuto  a fervirlo . 
Tengo  per  fermo  che  MefiserTietro  non  farà  ingra- 
to 
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to  ad  un  animo  tanto  amorevole  verfo  lui.  pur 
quando  egli  fufse  ; per  efsere  vafsallo  del  Trend- 
pcy  amico  mioye  virtuofo  y lo  vi  raccomando.  Tro- 
vategli qualche  appoggio  , e fate  si , che  V amore 
che  mi  portate  , gli  fìa  giovato  : e eh'  io  v'  ab- 
bia obbligaiiione  delle  fua  comodità . State  fano , e 
amate  me  corn  io  faccio  voi . Di  Sorrento . ec. 

55  AI  Prencipe  di  Salerno. 

Aro*  Erponendo  con  molta  modeftta  1 meriti  della  faa  fer- 
viti! , e quanto  ila  grande  la  liberalità  del  Signor  Prencipe_»  ^ 
raccomanda  efficaciffimamente  la  caufa  di  Notar  Roberto. 

IO  ho  fempre  fuggite  tutte  quelle  occafìoni  di 
ragionare  y e di  jerivere  le  quali  a riprender 
altri  y 0 a laudar  me  mi  potefsero  necejjìtare  ; pa- 
rendomi quello  ufficio  di  maligno  y e d’ invidiofo  ; 
quefto  di  vano  , e di  temerario  : ma  poiché  a voler 
perfuader  V.  Eccell.  ad  un’  effetto  di  liberalità  , e 
di  gratitudine  e di  meftieri  che  io  parli  de’  mici 
meriti , e del  fuo  debito , lo  faro  ; non  pero  fen- 
zji  vergogna  ; e con  quella  modeftia  che  potrà 
maggiore  , acciocché  il  mondo  conofea  eh’  io  a queft’ 
atto  y pià  sforxjtto , che  volontario  faro  venuto  . 
yy  In  due  modi  y Eccellentifs.  Sig.  mio  y prefso  ogni 
yy  prudente  giudicio  può  /’  uomo  acquiftare  nome  dì 
yy  liberale  ; l' uno , nel  giovar  con  le  parole , con 
yy  l’  autorità  y e con  gli  effetti  agli  altri  uomini  : 
T altro  y con  l' efser  grato  del  beneficio  , e de* 
» ricevuti . ad  ambidue  ci  obbliga  la  na- 

yy  tura  y e la  virtù  : di  maniera  pero  , che  quello 
yy  fenstjt  rtprenfione  sì  , ma  quefto  fenxji  biafimo 

yy  in 
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yj  in  alcun  modo  non  fi  può  lafciar  di  fare:annj 
j,  I campi  fertili , e abbondanti  Jiamo  tenuti  d'imi-- 
,,  tare  ; i quali  molto  piu  rendono  all'  agricoltore 
„ di  frutto  j che  non  hanno  rice'vuto  di  femenz^a  . ,, 

10  confefso  che  7 feme  de'  miei  J'erviz,/  è flato  po- 
co , avendo  rif^uardo  al  deflderio  mio , che  è gran- 
difflmo  ,e  a'  voflri  meriti , eh'  infiniti  fono  : ma  a- 

vendo  rif petto  alle  mie  picciole  forzje  > maggiore , 

efser  non  potrebbe . JE  quali  due  piu  care  , e più 
prezjofe  cofe  ho  io  potuto  darvi  , che  la  falute  del 
corpo  , la  qual  ( come  fapete  ) ho  di  già  perduta  ; 
e 7 tempo , con  undici  anni  della  più  bella , e più 
utile  mia  età  , i quali  ho  tolti  agli  fludj  , alla 
reputazione , e alla  vita  mia  : e i quali  in  conti- 
nue fatiche,  e travagli  di  corpo  , e di  mente  Ito 
confumati  ? Ma  poflo  che  in  effetto  picciolo  fufse 

11  mio  fervixjo , il  campo  del  magnanimo , e libe- 
rale animo  voflro  è s't  fecondo  , che  d' ogni  poco 
che  vi  fi  fparge , di  molto  raccogliere  fi  puote , e 
ft  dee  fperare  . Se  adunque  come  Trencipe  libera- 
le, ufato  a donare:  e come  cortefe  Signore  , folito 
de'  ricevuti  ferviz.j  ^^d  efser  grato  , mi  fete  tenu- 
to ; non  fo  perche  vogliate  al  nome  voflro  , e al 
mio  merito  queflo  torto , e quefia  ingiuria  fare  al- 
la vofira  promefsa  , lafciando  di  dare  a T^otar 
B^oberto  l' ufficio  che  mi  dono  la  Signora  Trcncipef- 
fa,  e che  voi  con  la  voce , e con  la  penna  s't  cor- 
te femente  m' avete  promefso  di  confermare  : e tan- 
to maggiormente  , non  efsendo  co  fa  che  al  donatore 
biafìmo  , al  ricevitore  danno  pofsa  riportare  : ne' 
quali  due  cafi  , non  ofservare  la  promefsa  voflra 
lecito  vi  farebbe . E fe  forfè , come  buon  contifla , 

cal- 
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Citladdto  il  dure  , /’  avere  , d' avermi  foddi sfatto 

vi  parrà  ; il  che  fenzjt  dubbio  ver ijjimo  - farebbe  y 
fe  in  ^uefto  cafo  alle  forz^e  d’ aver  rifpetto  non  fi 
richiede fse  : le  quali  in  me  picciole  , e in  V.  Eccell. 
grandijfime  fono . fate  buon  conto , e a^iungetevi 
quefta  partita  : che  , efsendo  di  meiiieri  d' aver  que~ 
ffa  conftderazjone  , troverete  eh'  io  v'  ho  donato 
quanto  ho  potuto  y e a voi  refia  infinitamente  che 
donare  . di  maniera  che  yfe  a quefto  termine  fermar 
vi  vorrete  , tanto  la  mia  della  vojìra  liberalità 
farà  maggiore  , quanto  voi  maggiore  d' ogni  altro 
Vrencipe  d’ Italia  in  beneficare  i voftri  fervidori 

fete  fempre  fiato  . Le  qualità  mie , /’  amor  che , 

non  come  fervidore , ma  come  innamorato  ad  ogni 
ora  v'  ho  portato  , e porto  ; la  mia  lunga  fervi  tu  , 
e i molti  beneficj  che  hanno  di  farvi  procurato  le 
fatiche  mie , meritano  molto  maggiore  premio , che 
quefio  non  e eh'  io  ho  ricevuto  da  voi . Io  nort^ 
procuro  di  feccare  il  fonte  della  vofira  liberalità  i 
perche  quefia  merce  ch'io  vi  dimando  y non  fa  mi- 
nori le  vofire  facultà , e accrefee  il  mio  debito . * 
E vi  ricordo  che  di  quanti  fervidori  avete  bene- 
ficati y che  infinitiffimi  fono , niuno  ( fami  lecito 
di  darmi  quefia  loda  ) per  molti  rif petti  , e di 
maggior  merito  di  quel  eh'  io  fono . E ancor  eh'  io 

creda  che  mofso  piuttofio  dalla  vofira  liberale. , 

natura , e onefia  volontà , che  da  defiderio  di  glo- 
ria y abbiate  ci'o  fatto  ; nondimeno  niuna  di  quan- 
te liberalità  avete  ufate , vi  può  più  onore  reca- 
re y che  quefia  che  avete  ufata  verfo  me . Ouefia 
fola  non  fi  chiude  ne'  confini  , e ne'  termini  del 
regno  di  'hfapoli  , ma  con  l'ali  della  fama  tutta 

le 
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le  parti  del  mondo  'va  ricercando . Di  quefia  il  ' 
V^e'verendo  M.  Galeax^zjo  Florimonte  , or  P'efco'vo 
d'  ^Aqtiino , uomo  • tanto  'virtuofo , ed  efemplare  , ne' 
fuoi  Dialoghi  V ha  laudato . Di  quefta  non  pur'  il 
teftimonio  degli  fcritti  miei , che  di  poca  autorità 
farebbe , ma  di  molti  miei  amici  ,e  d' infiniti  4/- 
tri  fcrittori , degni  di  reputazione  , e d'  onore  y fe- 
de ne  fanno  , e faranno  alla  pofterità  . ls(on  fi  fian- 
chi y.  Eccell.  di  beneficarmi , poi  eh'  io  d' amar- 
'vi , e di  ftrvirvi  non  mi  fianco  ; perche  tanto  io 
più  'vi  debbo  efser  caro  , quanto  piu  d'  onore  fen- 
zjt  danno , che  d' utile  vergognofo  mi  fono  sforzjt- 
to  di  procacciarmi,  e qui  faccio  fine  di  fcrivervi 
più  a lungo  y ma  non  di  fervirvi  ye  d' onorarvi . 

Di  Sorrento,  cc. 

94  A M.  Daniello  Barbaro  . 

Ar6.  ScDfafi  del  non  avere  fcrltto  per  l'addietro  s e pro> 
inette  di  fcrivere  per  l' innanzi. 

EZ  I A N D l'o  , Magnifico  Signor  mio  , che  le 
continue  occupazjoni  che  mi  portava  il  fervi- 
zjo  del  "Prencipe  mio  Signore , m' abbiano  tolta  la 
comodità  di  vifitarvi  , non  m'  han  pero  tolto  il 
giudiciodi  conofeere  eh’  io  era  debitor  di  farlo;  ne 
il  defìderio  di  poterlo  fare  : e fpero  che  voi , che 
meglio  di  me  Jàpete  render  la  ragione  delle  cofe  y 
faprete  anco  meglio  di  me  trovar  ragioni  che  mi 
feufino  con  efso  voi  ; poiché  io  ne  fan  degno  . Le 
vofire  virtù  mi  mofsero  ad  amarvi , ed  ofservar- 
vi  : e tanto  durerà  l' amore  y e l’ ofservanzjt  ch'io 
vi  porto  y quanto  voi  farete  virtuofo  y e a mt^ 
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■ piaceranno  le  virtù:  an^^i , efsendo  di  giorno  in  gior- 
no accrefciuto  il  valor  vojiro , a guifa  di  materia 
atta  a conjervare , e accrefcere  il  fuoco  della  mia 
affez^ione  , e crefciuto  ez,iandto  /’  amor  mio  , c 7 
debito  d'  onorarvi . Ora , che  con  grazja  del  'Pren- 
cipe  mio  Signore  dall'  attiva  , e faticofa  alla  con- 
templativa ^ e ripofata  vita  ridotto  mi  fono  y ac- 
cioch'e  non  mi  tenghiate  per  mal  debitore  , pagherò 
i pafsati  debiti , e / prefenti  : e con  quefla  darò 
principio  , pregandovi  che  yflando  voi  in  quella  pof- 
Jfejjìone  che  già  vi  diedi  della  mia  fervitù  , mi 
tenghiate  per  voftro , e vi  vagliate  della  operai 
mia , dove  conofcete  eh'  io  fa  atto  a farvi  piacer', 
0 fervizjo  . Io  faro  breve  con  quelle  prime  , sì  per 
fapere  che  voi  avete  occupato  il  vojlro  nobile  in- 
telletto in  più  alte  operazjoni , che  quefia  non  fa- 
rà : sì  per  non  efservi  ora  fafiidiofo , dove  per  lo 
pafsato  vi  fon  paruto  negligente . State  fano , f . 
amatemi . Di  Sorrento . ec. 

9^  - AI  Sig.  Giovambatifta  Peres. 

I 

A&g.  Dice  di]maraTigIiarfi  che’I  Sigaore  Scipione  voglia  far 
nuova  efperienia  della  cortefia  Tua;  della  quale  egli  è beniffi- 
mo  informato . 

IO  fono  flato  di  mia  natura  fempre  inchinato  a 
piacere  , a giovare  , e a fervire  agli  uomini  ; 
e quelli  fpez.ialmente  ai  quali  o per  qualche  par- 
ticolare virtù  fono  io  obbligato , ovvero  per  amicì- 
zja  , 0 per  affinità  congiunto  . talchi  le  gentili  vo- 
ftre  perfuafìoni , ezjandio  che  molto  pofsano  con  . 
efso  meco,  non  mi  potrebbono  più  fpronare  a que- 
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Sto  ufficio  di  corte/ia. , di  do  che  mi  fpron<i  lo  a~ 
hito  gid  fatto  dalla  natura  mia,  E mi  mara'vi- 
glio  che , a'vendo  veduto  il  Signore  Scipione  tanti 
effetti  della  mia  cortefia  con  molto  danno  mio  ^ ne 
voglia  far  maggiore  ifperienK.a  , clje  non  fop porta  la 
mia  medioere  fortuna . J\ingra^io  Dio  che  s't  o»«- 
rata  , e • approvata  perfona , come  voi  fete  , m' ab- 
bia -dato  per  tefiimonio  di  quefìa  mia  operazjone  ; 
acciocché  ^ fè'l  Signore  Scipione  non  vorrà  conten- 
tarfi  dell’  onefto , poffiate  far  fede  che  io  non  ho 
mancato  d’ufar  verfo  lui  ogni  ufficio  che  per  me 
f potefse . e cosi  foddisftro  a Dio  ^ a me  ftefso , 
e al  mondo  : al  qual  pur  fiamo  tenuti  di  dare  con- 
to delle  noftre  axjoni , BJfpondeitdo  adunque  alla 
propafla  in  nome  del  Signore  Scipione  fattami  da 
voi  y dico . * ,Altro  non  ho  che  dirvi , fe  non  eh’ 
io  vi  prego  che  mi  tenghiate  per  vojìro  , come  io 
fono  di  tutto  cuore.  State  fano.  Di  Salerno,  ec. 

9(S  AI  Sig.  Onofrio  Correalc  . 

I 

Alo-  Prega  il  Sigpor  Onofrio  che  gli  faccia  rifeotere  dei»- 
tl  daTooi  debitori. 

SO  f onoratiffimo  Signor  mio  , eh’  io  faccio  torto 
allo  amor  che  mi  portate  y e all’  obhligaKjon 
che  c'impone  l'affinità  che  è fra  noi  y a racco- 
mandarvi le  cofe  mie  ; ma  la  mia  necejjttà  , che 
non  fopporta  dilas^ione  y mi  Jìimula  ch’  io  la  vi 
mandi  dipinta  dal  naturale  ; fperando  che  yficcom' 
ora  di  pafsQ  camminate , debbiate  di  galoppo  cor- 
rere per  fovvenirla  . Io  fon  fenica  un  danajo,ho 
alcuni  debiti  y e molte  cofe  mi  mancano  per  lo  bi- 
. Yol.I.  N f(H 
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yò|^»o  delU  cajk  mia . Or  'vedete  tjuaV  e , e s*  ha 
ragione  di  •voler  che  la  •vediate . 'Perdonate  a lei 
la  mia  importunità . Quejii  miei  debitori  y e maf- 
/imamente  quello  amorevole  amico  mio , fono  come 
cavalli  che  fenz^a  /prone  non  cammì/iano . pero  , 
poiché  la  mia  hecejjità  lo  richiede , e alla  loro  tar- 
da natura  fi  conviene,  /pronateli:  e fe  non  bajìa 
lo-  /prone  , operate  la  verga  , e 7 bajìone  . e ricor- 
datevi che  il  /ine  di  qtie/ìo  me/e  è il  fine  del  vo- 
flro  Governo  y e delle  mie  comodità;  e che  do  che 
voi  con  V amor'  che  mi  portate , con  l' autorità  che 
tenete  y e con  la  diligenzji  che  tifiate  , non  avrete 
potuto  /are  , non  lo  fiarà  quello  a cui  mancherà 
il  volere  , e ’l  potere  . lo  non  ho  veduto  Gio.  An- 
tonio ; e /’  averlo  veduto , dubito  m' avrebbe  por- 
tato non  piu  comodità,  che  piacere;  poiché  egli  è 
tale  , (he  più  promette  , che  non  o/serva . Sovra  tut- 
to vi  raccomando  il  negozjo  delll^/se/sore  : accioc- 
ché y ficcome  io  mi  doglio  della  fina  taccagneria , 
egli  non  fi  goda  del  danno  mio . Pregate  il  Sig, 

Ca/paro  che  fi  ricordi  della  prome/sa  che  m'  ha. » 

fatta  di  quelle  tejìe  : acciocché  non  renda  minora 
l’ autorità  delle  parole  fiue . State  /ano  , e amate- 
mi . Di  Sorrento . ec.  ' 

V . ' 

97  A M.  RafacIIo  Guicciardini . 


, ‘ 

Arc-  DnoUì  col  Guicciardini  che  avanti  la  fua  partita  di 
Napoli  non  lia  andato  fino  a Sorrento:  e di  poi  lo  prega  che 
g'»  faccia  pagare  1 fuol  denari . 

Magnifico  M.  B^afaello  mio , Dio  vi 
/alvi,  la  vofir a partita  di  '1/apoli  fuor 

del- 
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della  fperanz^a  mìa  , e oltre  la  'voftra  deliherazJo~ 
ne , non  tanto  m'  e dif piaciuta  , perche  io  non  ab- 
bia ritratti  per  opera  'vofira  i miei  danari  da'  njo- 
Jìri  fratelli  , e dalla  ragione  'vojlra  di  Fiandra  , co- 
me io  defìderava  , e “voi  m' anjete  promefso  : guan- 
to perche  non  fiate  'venuto  a pigliar  la  pofse/fione 

di  questa  cafa , e delle  cofe  mie  , tanto  'voftrt 

quanto  fono  i penfieri  ,e  le  parole  che  'v  efcono  di 
boccale  della  mente  ; e a veder  l'amenità  di  que- 
fto  paefe , la  benignità  di  qnejio  cielo  y e la  tran- 
quillità di  quefio  mare  : a guftare  la  delicatura  , 
e perfes^ion  di  qncfti  frutti , e di  quefti.  vini , la 
bontà  delle  carni  y de' pefci  y e degli  uccelli  : e yfo-^ 
•vra  tutto  y a conofcer  l' animo  mio , tanto  pien  fii 
memoria  y e conofcente  de'  piaceri  ricevuti  da  voi  y 
e da'  voftri  fratelli , e tanto  defiderofo  d'  efserve- 
ne  grato  y quanto  voi  pronto  ad  ogni  opera  di  gen- 
tilez^z^a  y e di  cortefia . Dio  lo  vi  perdoni , che  a 

me  abbiate  tolta  la  comodità  di  mo/irarlo , e a »• 

voi  il  piacer  di  conofcerlo . "Poiché  v è piaciuto  di 
far  ^cos't  yfiano  almeno  quefie  fedele  testimonio  dell' 
animo  mio , tanto  pronto  ad  ogni  cofa  eh'  utile  , 
e onor  vi  pofsa  recare  , quanto  la  penna  a fcriver- 
le . Or  bajìi  di  quefio . Signor  mio  , io  credo  che  a 
quefta  ora  avrete  avuta  rifpofla  di  Fiandra  da  M. 
Giovambatifta , come  avete  di  Ferrara  da  Lo- 
renxjo  , e che  fiate  chiaro  eh'  io  fon  creditore  di 
cento  e fediti  feudi  d' oro  : pregavi  che  , ficcome  vi 
è piaciuto  fempre  di  piacere  agli  uomini , vi  piac- 
cia ancora  di  ufare  in  mt  quefio  ufficio , facendo^ 
meli  ricuperare  ; e dar  qui  ordine  al  Tovaglia  che 
mi  fiano  fatti  buoni  : e non  vogliate  ora  con  que- 
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flo  amaro  inacerbire  il  dolce  delle  voflre  cortejìe  : 
e darmi  caufa , dove  ora  parlo  in  fecreto  con  ef- 
Jo  voi , che  io  gridi , e mi  doglia  in  pubblico  con 

tutto  7 mondo  : che  non  e ragione  che  io  abbia » 

danno  dell'  ingratitudine  d' altri , poiché  non  ho  ri- 
cevuto il  beneficio.  Io  mando  l’alligata  aperta  a 
vostro  fratello  , perche  la  pojfiate  vedere  , e poi 
richiuderla;  fperando  pero  che  voi  facciate  st  j che 
non  fi  a di  meftieri  di  mandarla . la  Jomma  è po- 
ca y io  in  bi fogno , e voi  fete  vlrtuofi  , ricchi  , e 
magrsanimi . In  quefio  »»?<,<,(> , fe  conofcete  che  io 
qui  vaglia  a piacervi , Jervirvi  , o giovarvi  , cos't 
fiate  voi  pronti  a comandarmi  , come  io  faro  ad 
ubbidirvi . State  fino  . Di  Sorrento  . ec. 

98  A M.  Angelo  Ruttici . 

Akg.  Prega  il  Ruftici  che  faccia  opera  co’fuoi  agenti  nell^ 
dc^na  che  gl!  paghino  la  fua  provvifionc. 

IO  ho  un  animo , gentiliffìmo  il  mio  M.  .Ange- 
lo y cosi  pronto  al  chiedere  , come  liberale^  al 
donare  : ma  , mercè  della  fortuna  mia , ho  fpefso 
bifogno  di  chiedere  ; di  rado , il  poter  di  donare  : 
pur  yfe  mi  manca  il  potere , mi  fovrabbonda  il  de- 
fiderio  : onde  fpefso  vado  ad  altrui  per  ajuto , e 
fempre  defidero  di  piacere  ad  altri  : e più  mi  ral- 
legro , qualar  mi  vien  comodità  di  poter  far  pia- 
cere ad  alcuno; che  non  mi  attrifto , qualor  mi  bi- 
fogna  dimandarlo . So  che  direte  : Quefio  è uti__3 
proemio  della  tua  necejjità  . dimanda  tolto  . Io  fon 
contento , per  non  portarvi  fafiidio  con  le  parole  , 
e danno  con  gli  effetti.  Qwfii  vofiri  che  hanno 

cura 
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tura  della  dogana  , tuttoché  fia  fafsato  d' un  nte- 
J'e  e mei^aio  il  termine  del  pagamento  dell’  entra- 
te. mie  così  fopra  la  gabella  di  Sanfe^erino , co- 
me'Jopr  a la  dogana  di  Saletnoy  dicono  non  dever 
pagarmi,  gli  altri , fé  non  di  fei  in  fei  mefì  ^ per 
efprefso  patto  fatto  nel  contratto  dell'  affìtto  che 
ariete  fatto  col  Vrencipe  mio  Signore:  e io  ^ che  ho 
più  debiti  alle  f palle  , che  feudi  nella  cafsa  , ne 
altro  ho  con  che  'vivere  con  la  mia  famiglia , che 
quefte  entrate , m' appello  di  ejuefto  patto  fatto  in 

pregiudi  ciò  mio  ; e voi  eleggo  per  giudice  della » 

mia  -appella^^ione  ; pregandovi  per  quella  cortefta  , 
e gentilez^zjt  che  ho  fempre  veduta  in  compagnia 
dell'  animo  voftro  , che  non  vogliate  che  ejuefto  pat- 
to abbia  luogo  in  me  ; e fìa  fpez^iale  dono  conce- 
duto , per  ejuefto  anno  almeno  , dalla  voftra  libe- 
ralità al  bifogno  mio . Mi  trovo  al  prefente  al- 
auanto  in  difordine  per  le  molte  fpefe  fatte  . per 
l'avvenire  attenderò  ad  ordinar  l'animo  , e ad  ac- 
crefeere  l'entrate  mie.  l'uno  tanto  facile  , ejuan- 
to  l'  altro  impolftbile . T^on  vi  voglio  pregar  lun- 
gamente ; ,y  perch'e  non  'e  beneficio  ( per  grande.^ 
j,  che  fìa  ) che  fi  riceva , che  con  lunghe  preghie- 
,,  re  non  fi  paghi  . „ ne  io  voglio  così  prefto  pa^ 
gar  quefto  debito  , per  reftarvi  in  perpetua  oboli- 
gazjone  . Trovvedete,  come  fi  conviene  alla  genti- 
leK^K^a  voftra  y e al  bifogno  mio  : e fate  yfovra  tut- 
to y che  gli  agenti  voftri  non  dicano  , come  dicono  , 
di  non  aver  danari  ; che  non  farebbe  il  fatto  mio  « 
State  fano  . J)i  Sorrento  . ec. 
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99  AI  Sig.  Don  Luigi  d’Avila. 

Aro.  Difcorre  fntorno  all’  artificio  ch’egli  è per  nfare  nel 
(uo  poema  d‘ Amadigi  s che  l’anno  i^do»  s’e  dato  in  tace. 

IO  ho  già. , Illufire  Signor  mio  , con  V ozjo  , e 
CQn'  la,  comodità  che  m ha  data  V IllnJìriJJimo 
Trencipe  mio  Signore  , cominciato  ad  ofiewar  ^uan~~ 
to  a y.S.  al  Sig.  Don  Francefco  di  Tollcdoy  e a 
molti  altri  cavalieri  promifi  a Gantes , cioè  di 
comporre  fovra  la  vaga , e leggiadra  iftoVia  d' .A- 
madigi  di  Gaula  un  poema  in  lingua  Italiana . E 
in  vero  y che  non  era  mia  volontà  di  farlo  in  Stan~ 
xje  ; parendo  a me  { come  a molti  altri  ezjandto 
pare  ) che  non  fa  ^rima  degna  y ne  atta  a ricever 
la  grandez^z^a , e dignità  eroica  . Conciojjiacofache 
delle  tre  qualità  che  all'eroico  fi  convengono  y cioè 
gravità  , continuazione  , e licenza  y la  Stanzia 
ne  fia  totalmente  privata:  ne  pofsa  il  poeta  , a~ 
vendo  di  due  in  due  verfi  a rifpondere  alla  ri^ 
ma  y e fser  grave  ; impedito  dalla  vicinità  della  ri- 
ma y la  qual  piuttosto  caufa  dolcezjcj. , che  gravi- 
tà : ne  pofsa  a fua  voglia , come  Virgilio , Ome- 
ro y e gli  altri  buoni  fcrittori  hanno  fatto  y con  la 
claufula  or  lunga  , or  breve , come  meglio  gli  tor- 
na comodo  y andar  vagando  : anzj  gli  farebbe  ne- 
zefsario  ( fe  pojfibil  fufse  ) di  due  in  due  verfi 
la  fentenzjt  terminare  : ne  pofsa  medefimamente  yil 
fuo  cominciato  viaggio  continuando , quanto  /’  aggra- 
da camminare , anzj  gli  fia  necefsario  d' otto  in^ 
otto  verfi  y a guifa  d' ajfaticato  peregrino , ripofar- 
fit . Ma  per  compiacere  al  Sig.  Trend pe  mio , e a 

V.S. 
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V»  S.  che  con  molta  inflanzjt  la  mi  comando  , io 
jmr  lo  faccio  : e ho  di  già  compofto  il  primo  Can- 
to: il  eptale Jfcr  'voftra  foddisfu;c^ione vi  manderei^ 
fe  fufji  certo  che  non  andafse  in  mano  d' altri  :■ 
. perche  di  leggiero  efsere  potrebbe  che  molte  di  tmel- 
le  Stanzj  che  vi  fono  , ne  rimovejjì  , » moìte^ 
n*  aggiunge ffi  y che  non  vi  fono  : e tanto  maggior- 
mente , che  quejìo  primo  Canto  per  ubbidir  a chi  mi 
può  comandare  y quafì  com' un  faggio  deW  ingegno 
mio  y e della  vaghez^z^a  dell'  opera , ho  fatto  molto 
prima  eh'  io  non  uvea  deliberato  ; fapendo  efser  uf- 
ficio d'  ogni  dotto  y e lodato  poeta  , fìccome  i buo- 
ni y e approvati  architettori  fanno , prima  il  tem- 
pio , 0 palagio  che  di  fare  hanno  deliberato  , fiot- 
to una  picchia  forma  ridurrete  tutte  le  parti  d'ej^ 
fa  fabbrica  a' fimi  luoghi , dove  piu  loro  pare  con- 
venevole y diftintamente  defignare , fìcch'e  un  corpo 

paja  ben  proporzjonato  , e abbia  le  membra  a » 

detto  corpo  ben  corrifpondenti . E perchè  non  vor- 
rei che  vi  cadefse  net  penfiero  che  detta  iftoria  di 
parola  in  parola  volejji  tradurre;  cofa  totalmente 
lontana  dal  mio  defiderio , e indegna  del  decoro  , e 
dell'  arte  del  poeta  : della  qualità  di  queft'  opera 
alquanto  con  e fiso  voi  ragionando  yfe  faro  per  av- 
ventura più  lungo  y che  non  farebbe  di  mefìieri  , mi 
perdonerete . „ Tre  fono,  Illuftre  Sig.  mio  ( come 
5,  voi  meglio  di  me  fapete  ) le  parti  principali 
,y  che  al  poeta  dicevoli  fono  , c necefsarie  ; cioè, 
yy  trovar  prima  le  cofe  che  nel  poema  di  tratta- 
yy  re  abbiamo  difegnato:  quelle  poi  trovate , fbt- 
5,  to  bello  y e lucido  ordine  dif porre  : ultimamentey 
y,  le  cofe  già  ritrovate  y e con  giudichyt  conar- 

N 4 yyte 
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„ te  dìfpofte , con  leggiadro , e ornato  parlare  fcrl^ 
„ vere:  yt  le  quali  tre  coje  da'  Latini  invenzio- 
ne , difpofizione , ed  elocuzione  f ano  fiate  no- 
minate . di  quefie  tre  , la  prima  , che  è l' inven- 
xjone  y 'e  di  già  ritrovata  y ma  non  tale , quale  al 
giudiciofo  poeta  Jì  converrebbe  ; il  qual  dee  fempre 
d' un  ampio  , e fpaz^iofo  campo  d'  invenzione  , a, 
guifa  d'  ape , il  più  vago , f 7 più  leggiadro  fiore 
fciegliere  i dappoi  con  t' umore  del  fuo  purgato  giu- 
dicio  coltivarlo  sì  , che  rabbia  , o malignità  di  ma- 
la  ftagione  ad  offenderlo  non  fia  baflante  . perchè 
( fìccome  ^riftotele , e Oraz^io  , primi  maejlri  del- 
f arte  del  poetare  , c infegnano  ) „ ninna  co- 
yy  fa  che  a ricevere  vagheziz^a  , e ornamento  at- 
yy  ta  non  fa  y ne' nojlri  poemi  deve  effere  introdot- 
yy  ta,  yy  moltc  che  nell'  ifioria  d'  ,Amadigi 

fritte  fi  trovano  , ne  lafciere  : e alcune  v aggiun- 
gerò y eh»  non  vi  fono.  fenz^a  cagione  gli  anti- 
chi la  poefa  alla  pittura  afjimigliarono  ; e quella 
pittura  parlante,  quefta  tacita,  e muta  poefia 
loro  piacque  di  nominare  ; volendo  darci  ad  intende- 
re che  non  meno  al  poeta , che  al  pittore  molte , e 
diverfe  cofe  diverfamente  fìngere  fi  convenga  ; tal- 
mente pero  y che  7 poema  non  fia  quella  moflruoft 
figura  che  nella  Toetica  fua  ci  dipinge  Oraz,io  : e 
fotto  alcuno  favolofo  velame  , e miflerio  , con  chia- 
ri raggi  di  parole , c con  lucidiffimi  lumi  di  fen- 
tenzje  qualche  profittevole  ammaefiramento  nafeon- 
dere  : e in  quefto  modo  infegnar  parimente , e di- 
lettare gli  animi  degli  afoltanti  ; a guifa  di  di- 

fcreto  medico  , . il  quale  fpefse  volte  fotta  una • 

picciola  f aperta  di  dolcez^zja , /’  amaro  della  medi- 
cina 
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f ina  nafcondendo  , 7 ingannando  degli  in-* 

fermi  i quelli . conforta , e rende  fani . J^e  yezjandto 
quelle  toje  che  nelf  istoria  fono  fcritte  trattan- 
do , ferverò  qttello  ordine,  ftefso  che  ha  fervato  lo 
fcrittore  d’ efsa  : ma  alcune  dicendo  prima , alcune 
dappoi  ; mutando  del  tutto  quell'ordine  continuato^ 
faro  di  nuove  membra  un  nuovo  corpo  : il  quale , 
tuttoché  mi  sforzjro  che  più  bello  paja  a'  riguar- 
danti yfarà  pero  da  tutti  quelli  che  quejto  mio  poe- 
ma leggeranno  , per  ^madigi  di  Caula  conofciuto  , 
e col  medeftmo  nome  chiamato.  7^è  folo  l'ordine, 
e le  cofe , di  mutar  necejf.tato  fono  , ma  i nomi 
ftefft  delle  perfone  in  detta  opera  compre/t  . per- 
ciocché , non  altrimenti  che  prudente , e favio  nocchie- 
ri la  fua  nave , che  perigliof , e nafcofti  fcogli  non 
offendano , dee  guardare  ; il  dotto  poeta , che  nell' 
opera  fua  nomi  duri , afpri , e barbari  non  fiano  in- 
trodotti , dee  con  ogni  ftudio  e diligenz^a  procurare . 
.A  molti  adunque  di  quefti  nomi  aggiungendo  una 
fillaba,a  molti  levandone  un'  altra i ad  alcuni  u- 
na  cangiandone , e altri  del  tutto  mutando  ; quan- 
to ho  potuto  , di  renderli  dolci  , e fonori  sforsc„ato 
mi  fono  , e tali  , che  degni  pajano  da  non  efser 
dal  poeta  rifiutati  , e cacciati  via  : i quali  infìe- 
me  coi  primi  nomi  mando  a V.  Sig.  acciocché  , quan- 
do piacerà  a noftro  Signore  che  quefia  opera  ven- 
ga in  luce  jfappia  con  che  nome  le  introdotte  per- 
fine nominare  ; e in  quefio  mez.zjo  al  fuono  di  que- 
fti nomi  gli  orecchi  afsuefaccia  ; fìcché , come  cofa 
inufitata , e nuova  , nel  principio  ( come  di  tutti 
gli  altri  avvenir  fuole  ) non  gli  aggradino  . > Or 
perché  V,  Sig.  in  più  alti  penfteri , e axjoni  occu- 
pata , 
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fata  , non  •vorrei  con  le  mie  lunghe  dande  fafiU 
Aiare , badandole  le  mani , faro  fine . Di  Sorren- 
to. ec. 


xoo  AI  Sig.  Antonio  4e’ Ruggieri. 


Arg.  Rende  ragione  perchè  tardato  abbia  a fcrìvere  al 
Signor  Antonio, dicendo  ch’egli  ricompenferà  quella  negligen- 
za con  la  diligenza  di  fcrvirlo. 


della  mia  ingenua , e uffìdofa  natura  ì perche  nin- 
na fatica  di  corpo  , o di  mente  mi  farebbe  lafcia- 
re  alcuno  , di  quegli  ufficj  che  al  piacere  , all' uti- 
le y e onor  vofiro  , n 'e  al  debito  mio  conofcejfi  necef- 
farj  . Vero  lafcianda  quefia  fcufa , che  più  onefta , 
che  vera  farebbe , verro  con  la  nuda  , e femplice 
verità  ad  ifcufarmi  ; e vi  dico  che  io  non  ho  frit- 
to j perchè  lo  f cri  ve  re  non  m’ è tornato  comodo:  nè 
le  lettere  fono  fiate  necefsarie  ne  per  mio  bifogno, 
nè  per  vojìro  fervizjo  . E s' io  credeffi  che  per 
foftentar  V antica  nofira  amicitja  fufse  di  mejìie- 
ri  d'  ufar  qttefii  puntelli , la  giudicherei  fovra  più 
debili  fondamenti  fabbricata  , che  ella  non  è . Da 
che  prima  vi  conobbi , vidi  in  voi  una  virtuopt^ 
natura  , amica  del  giuflo , e dell'  onefio  : la  qual 
con  una  falda  fune  di  ragione  y e d' amore  a fé 
trafse  l'animo  mio , e in  tal  maniera  col  voflro  lo 
congiunfe  e lo  lego , che  nulla  forz.,a  , nè  inganno 
di  mondano  accidente  gli  potrà  difdogliere  , o fe- 

pa- 
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parare.  lS(on  furti  io  torto  all'indegno  'voJlro,s'  io 
penfafjì  che  quella  'volgare  opinione  fedefse  nella 
mente  'voftra  : Che  fufser  necefsarie  le  fpefse  lette- 
re a confer'var  l' amiciz^ia  s'  1<lpn  'voglio  in  alcun 
modo  credere  che  fate  caduto  in  quefio  errore  ; e 
che  amiate  più  le  apparenti  cerimonie  , di  niun  mo- 
mento , di  ninna  'virtù  , che  il  fecreto  de’  noftri 
cuori , di  tanto  'valore  , e di  tanta  autorità . Io 
fui  fempre  amico  più  degli  effetti  , che  delle  pa- 
role : parendomi  che  quefle  , il  più  delle  'volte  , più 

dilettino  , che  gioz’ino  ; e che  quelli  dilettino  , e. . 

gio'vino  femore . Io  ho  quell'  animo  che  ho  avuto 
fempre  verjo  voi  : e defìdero  che  voi  il  me  de  fimo 
abbiate  verfo  me  ; e la  negligenz^a  dello  fcrivervi 
ricompenfero  con  la  diligen^c^a  del  fervirvi , quando 

avrete  bifogno  dell'  opera  mia  , ed  efsa  farà  da. • 

tanto  di  poterlo  fare . E perche  credo  che  lo  cre- 
diate ; poiché  io  il  medefìmo  credo  di  voi  ; faro 
qui  fine  . State  fano , e amatemi . Di  Sorrento . ec. 

loi  Al  Sig.  Onofrio  Correalc. 

Aro.  Acconciamente  dimoierà  quanto  egli  ami,  e debba  a. 
mare  li  Sig  Onofrio  , e tutta  la  cafa  Tua  j e fi  (forza  di  le. 
vargli  della  mente  il  fofpetto  c’ha  di  lui. 

S’  I o penfaff , vìrtuoffftmo  Sig.  mio , che  ave- 
lie veduta  quella  lettera  che  là  Signora  mia 
cognata  fcrive  ad  Andrea  , e non  l’ avefte  ripre^ 
fa;  crederei  che  fufse  mancamento  di  prudenit^a ,0 
difetto  d' amore . quello  fon  certo  che  non  e : que- 
fio  non  vorrei  che  fufse  : nè  cosi  facilmente  fèufe- 
rei  voi; come  perdono  a lei  quello  peccato:  perchè 

la 
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Ia  voftra  prudenza  non  meriterebbe  ifcufa:e^ione  ; e 
la  fna  femplicità  non  merita  biajimtì . ma  voglio 
ferfttadermi  che  non  V abbiate  veduta:  e con  <^ue- 
fta  credenz^a  ( pofto  che  H contrario  fu/se  ) ingan- 
nar me  mede/imo , e creder  do  che  io  ho  fempre 
tenuto  per  fermo  : cioè  y che  m'  amiate . la-quala 
opinione  ajuta  in  gran  maniera  l' amor  eh’  io  vi 
porto  sì  per  le  virtmfe  condiz^ioni  dell’  animo  vo- 
Jìro  y come  per  l’ affinità  eh'  è fra  noi . e fe  cre- 
dere che  ^Andrea , o èpaalf  voglia  altro  , fuor  che 
voi  y e la  madre , amafse  vostre  figliuole  piu  di  mCy 
torto  farefte  al  voftro  giudicio  , e all’  amor  mio . 
Io  di  mia  natura  fono  amorevoli ffimo  ; e yfe  io  a- 

mo  ognuno  in  generale  sì  per  mia  inchinazjont » > 

come  per  la  legge  della  natura  y che  lo  mi  coman- 
da ; perchè  non  volete  voi  eh’  io  ami  in  partuolar 
quelli  i quali  ad  amare  m’ obbliga  non  pur  la  na- 
tura y ma  V affinità  , la  virtù  , f /’  oneftà  f Certo  , 
Jè  noi  credete  y voi  non  amate  me  : e y mi  furan- 
do dal  voftro  V animo  mio , vivete  in  quefta  fal- 
Ja  opinione  . Ma  y quando  niuna  di  quefte  ragioni 
mi  move f se  ad  amarle  y mi  ^ moverebbe  l'utile  mio, 
K(on  fapete  voi  eh'  io  fon  foreftiero  in  quefto  B^egno  ! 
dove  ( con  la  grazila  del  Signore  ) ho  a vivere , e 
a morire  ? e io  ho  bifogno  di  parenti  yC  d' amici 
per  li  varj»  accidenti  che  le  occafioni  del  tempo  fio- 
gliono  feco  portare?  e che  fra  tutti  gli  altri  y voi  fa- 
lò fete  quello  nel  qual'  ho  ripofte  tutte  le  fperanz,e 
mie  ? col  quale  comparto  tutti  i miei  penfìeri  , i 
miei  difegni  y e i miei  defìderj , o ( per  dirlo  in 
una  parola  ) il  fondamento  dell'  onore  , e della  vi- 
ta mia  ? E come  potrei  io  avere  quefta  fperanz.<t 

di 
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di  •voi  y fé  non  v' amu/Jì  di  tutto  cuore  ì e yanun-. 
do  'voi  y come  volete  eh'  io  non  ami  loro , che  fo- 
no fattura. , fangue  , e anima  voftra  ; anzj  un  al- 
tro voi  medefmo  è'  Dunque  yfe  per  mia  natura  for- 
no inchinato , fe  per  la  legge  fon'  obbligato  y fe'l 
fangue  mi  ftringe  , la  vojlra  virtù  mi  sfor^ , e 7 
mio  utile  mi  perfuade  eh'  io  v'ami  ; non  entri 
nell'  animo  voHro  quefta  fofpizjone  ; acciocché  per 
la  medefìma  porta  onde  quejla  entra  , non  a efea 
l' amore  che  fete  tenuto  di  portarmi  .•  lo  faccio  le 
belle  parole  , dove  gli  effetti  non  fono  necefsarj  ; 
i quali  y al  bifogno , sforziate  fempre  mi  fono  che 
ftano  a quelle  conformi.  Tutti  gli  ufficj  che  Tor- 
xja  mia  ha  potuto , e dovuto  ufare , gli  ha  uffa-» 
ti;  eyfe  e mancata  in  qualche  cofa  , e fiata  più 
colpa  dell'  ordine  della  Signora  Ippolita , che  della 
fua  volontà  y e dell'amore  che  porta  loro.  "Prego 
nofiro  Signore  che  dia  vita  a tutti  due  y e a me 
occafione  , con  vofira  reputazjone  , e dignità , di 
dimofirarvi  l'amor  eh'  io  vi  porto  , con  gli  effetti  , 
come  ora  m' affatico  di  farlovi  credere  con  le  pa- 
role. Le  figliuole  ( grazja  del  Signore  ) fianno 
tutte  bene , noi  tutti  beni/fimo  ; e di  voi  il  mede- 
fimo  f periamo  , e defideriamo . State  fani , e ama- 
teci, Di  Sorrento,  ec. 


loz  Al 
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IO!  Al  Sig.  Gio.  Antonio  de’ Talli. 

.Arg.  Scufafi  fe  non  gli  Tcrivc  fpeflo:  dice  che  gli  procofe- 
ri  11  vino,  e ch’egli  Io  faccia  fervir  di  perfona  diligente  , ac- 
ciocché porta  aver  da  Sua  Maeftà  la  fpedixlone  di  poter  cava» 
Tino  del  Regno. 

NO  N 'VI  ferivo  fpefo , perche  non  ho  ne  of- 
cdfione  , n 'e  comodità  di  fcrivervi , per  le  oc~ 
cHpAKJoni  di  tjHcJla  mia  Jhtdiofa  futica  , che  di  con^ 
(inno  mi  fovra/ìanno.  Scriverò  fempre  che  o avrò 
hifogno  dell'  opera  voftra , o con  la  mia  in  ^nalche 
cofa  vi  potrò  giovare . F’  amo  quanto  mi  coman- 
da la  coniimxjon  del  fangae  che  e fra  noi  , /n— . 
molta  voftra  virtù  , e 7 debito  eh'  io  fento  ai $ra- 
ti  voftri  uffìcj  tifati  verfo  me . ma  l' amore  alber- 
ga nel  mex^zj)  del  cuore , e non  nella  fronte  delle 
parole;  e voi  ve  ne  dovete  contentare  : perche  le 
parole  per  la  loro  leggereziKA  talora  il  vento  fe  ne 
porta;  e potrebbe  portarfene  V amore  con  efso  loro, 
lafciatelo  pure  ftare  in  cosi  degna  parte  : che  y e- 
zjandto  che  fia  fecreta , ognor  fi  farà  vedere  , che 
per  voftrò  utile,  e onore  vi  farà  di  meftieri . La 
vindemia  s'avvicina:  procurate  voi  col  mez^xjìdi 
Diego  Jaimo  d'  aver  licenzji  di  poterlo  condurre  a 
l{oma  ; che  io  vi  procurerà  il  vino  del  miglior  di 
Salerno  . Grato  mi  farà  che  mi  facciate  intender  la 
qualità  de'  vini  che  vi  piacciono  ; acciocché  io  gli 
trovi  al  gufto  voftro . Io  deftdero  che  S.  M.  mi 
faccia  grazja  di  poter  cavare  fuor  del  Pregno  du- 
gento  botti  di  vino  ogni  anno , mentre  piacerà  al 
Signore  di  darmi  vita.  Spero  che'l  Signore  Don^ 

Lni- 
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JLut^i  d'^viU  yC  Don  F rance fco  dtTolledo  mi  dd^ 
ranno  ogni  loro  ajnto , e fa'vore , perchè  io  otten^ 
gd  L'intento  mio:,  che  eos't  mi  promettono  yfe  non 
i meriti  miei , che  fono  pochi , le  njirtù  loro  , che 
fono  molte,,  ^'vro  di  bifogno  di  Perfona  fedele , e 

diligente  che  con  modeslia  ricordi  alle  Signorie » 

loro  il  negozjo , e con  dejlrexjt^a  follecìti  V ifpedi- 
xjone  coi  fecretarj  ; fe  pur  piacerà  a S.  M.  di  far- 
mi qnefia  mercè  . In  quello  defdero  che  ’/  'voflro 
favor  mi  vaglia  a farmi  fervir  da  perfona  in  cui 
abbiate  molta  fperanzji  > e molta  fede . ^jutatemi 
anco  voi  y poiché  fete  Jicuro  che  ys'  io  avrò  la  gra- 
scja  y voi  ne  fentirete  parte  della  comodità  . £ , 

poiché  fiate  al  guadagno  d' alcuno  utile  , non  vi 
f paventi  la  fatica.  Tofio  che  avrò  da  voi  rifpofia 
di  quefie  y vi  manderò  l' effedixjone . Voi  fe  in 
altra  cofa  potete  fervirvi  di  me , fatelo  : e , poiché 
ftamo  congiunti  di  fangue  , congiunghiamoci  ancor 
coi  molti  grazjoft  ufficj  ufati  fra  noi . State fano . 
Di  Sorrento,  ec. 

103  A Don  Luigi  d'Aviia. 

A KG*  Dopo  lunga  e bella  prefaiione  prega  il  Sig.Don  Lui* 
g]  che  da  Sua  Maeflì  gli  voglia  fare  ottener  grazia  di  poter  ca> 
vare  ogni  anno  del  Regno  dugento  botti  di  vino. 

IO  comincierà , lllufire  Signor  mio , a ragionar 
con  V.  S.  con  la  voce  di  Tlatone , e di  Marco 
Tullio;  acciocché  l' autorità  delle  parole  di  st  fa- 
moftfjimi  y e si  prudenti  uomini  abbia  quella  for- 
ZA  prtfo  voi , che  le  mie  non  avrebbono  : benché 
a.  perfuadcrvi  ad  un  officio  di  beneficenzja  al  qua- 
le < 
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le  fete  e di  voftrA  natura  inchinato  j e dalla  'vtr~ 
tk  dell'  animo  'voftro  f piato , non  credo  che  Jta  hi- 
foc,tto , fi  non  delle  nude  preghiere  porte  nel  'feno 
della  femplice  'verità  ; ma  gio'veranno  in  quel  mo~ 
do  che  giova  f prò  ne  a pronto  , e 'veloce'  cavallo  y 

perchè  piuttofto  aggiunga  alla  defiderata  mpta 

j,  V uomo  y Sig.  mio  iUon  nafee  folo  a fe  medeji- 
jy  mo  y ma  alla  patria  y ai  parenti  y agli  amisi  y a 
yy  tutti  gli  uomini  ; e perdo  , così  come  la  natura, 
yy  madre  univerfale  di  tutte  le  cofe  create  , non 
yy  per  fe  fola  produce  tanta  varietà  di  animali , 
yy  di  pefei  y d' erbe  , d' arbori , di  frutti  , di  mé- 
,y  talli  y di  gemme , e di  tante  altre  fpescje  ; m^ 
yy  larga  y e liberale  con  noi  comparte  tutte  le  ric~ 
yy  chesi^ie  -fue  , ezjandio  quelle  che  nei  profondi 
yy  letti  del  mare , e nelle  ofeure  '^ifeere  della  ter^- 
y,  ra  fanno  nafeofte  : cosi  noi  imitatori  della  fua 
yy  liberalità  y il  favore  y e i beni  che  o la  fortuna, 
yy  0 la  noflra  propria  Virtù  ci  ha  acquàftati , dove~ 
yy  mo  ■ alla  comune  utilità  donare  : altrimenti  Jta- 
yy  mo  ingrati  ad  efsa  natura , e indegni  di  tanto  be- 
yy  ne . yy  Se  così  è , poiché  la  vofira  virtù  v'ha  fatto 
tale  y che  come  Jìàme  regio , e di  ricche^jc/  pieno  , 
potete  in  molti  rivi  compartir  l' acqua  del  voftro 
favore , fenx^a  che  voi  bifognofo  ne  reftiate  ; per- 
chè non  dovete  falò  d'  alquante  gocciole  che  ha  bi~ 
fogno  la  mia  necejftà , efsermi  liberale  ì E fe  la 
qualità  della  mia  dignità  , la, virtù  dell'  animo 
mio  y i ferviz^j  fattivi  da  me  y e le  altre  parti 
che  Ji  richiedono  al  giudicio  del  liberale  per  con- 
ferire meritamente  i benejìcj , non  vi  perfuadono  g 
i'  amore  j e l’ ofservanzA  eh'  io  v'  ho  Jempre  por- 
tata ; 
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tdtd  ; il  dejìderio  eh'  io  ho  femore  avuto  di  fer- 
•virvi , e di  onorarvi  , fttpplifcom  al  difetto  loro  : 

■j,  che  in  auefto  fecolo  pieno  d' impcrfexjone  non  fo- 
j,  no  quelli  da  difprej:jKjare  che^  fe  virtuoji  non  fb- 
no  y hanno  qualche  ombra  , e defiderio  di  vir- 
,,  tu  . „ Ma  perche  non  fia  più  lungo  il  proemio  ^ 
che  la  narrazjone , dico , eh'  io  vorrei  col  favore  y 
e autorità  di  V.  S.  impetrar  da  S.  M.  eh'  io  po- 
teljì  ogni  anno  ( mentre  che  a Dio  piacerà  eh'  io 
goda  di  quefta  luce)  cavar  fuori  del  Fregna  dugen» 
to  botti  di  vino  per  Ffima  , 0 per  dove  più  utile 
rni  tornafse  , con  quelle  qualità  che  nella  fup~ 
plicazjone  , la  quale  a quefio  effetto  v'  invio  y piU 
a lungo  potrete  vedere . La  dimanda  e giufia  y e 
degna  d' efser  fupplicata  da  me  ; e facile  ad  efsere 
ottenuta  da  voi . S.  M.  e ricca , e liberale  : io , 
per  molti  rif petti , i quali  per  modejìia  voglio  ta- 
cere y degno  di  tal  merce , e bifognofo  di  tal  grazila  ; 
la  qual  non  torna  a danno  fuo  y n'e  a pregrudicio 
de' vafsalli  y ma  a beneficio  mio  ye  comodo  di  mol- 
ti . S’ io  non  aveffi  come  prudente  padre  di  fami- 
glia da  penjare  alla  pofierità  , ai  figliuoli  che  piace 
a noftro  Signore  di  donarmi  yfovrabbondaria  alle  mìe 
necejjità  db  che  è piaciuto  al  Sig.  Vrencipe  per 
ericompenfa  delle  motte  fatiche  mie  di  donarmi  : il 
quale  è flato  afsai  y avendo  rifguardo  alla  fortuna 
fua  y a'  meriti  miei  , e alle  perturbaz^ioni  di  quefio 
mondo  ; ma  poco  alla  grandezje^a  del  fuo  defiderio  y 
all'  animo  mio  y e al  bifogno  della  mia  famiglia . 
Siatemi  cortefe  del  vofiro  favore  con  certez,z^a  di 
non  n’  avere  altro  premio  che  quello  > che  vi  darà 
la  confcienzjt  voftra , con  la  memoria  d’ aver  fat- 
. Voi.  L O to 
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ro  »»’  atto  'virtuofo , come  qneìio  farà . E perchi 
V acquiftarmi  ftmile  merce  da  S.  Af.  fenzji  far  che 
dall’  Eccellentifs.  Viceré  di  quefto  B^egno  fa  ofser-> 
vaca  , e mandata  ad  efecujtjone  , nulla  mi  ^iova- 
rebbe  ; •vi  fupplico  che  ,fe  leggiero  vi  farà  di  far 
l' uno , non  vi  fa  grave  di  far  l’ altro  ; acquifian- 
domi  tanto  di  grascia  apprefso  S.  Eccell.  eh'  io  fa^ 
fé  non  per  le  volgari  qualità  della  perfona  mia , 
almeno  per  le  ^voflre  preghiere  gravi , e di  molta 
autorità , nel  numero  de’fuoi  raccomandati . Il  be- 
neficio farà  tale,  eh' io  mi  rendo  certo  che  vi  faro 
fempre  debitore  ; perche  le  picciole  forz^e  mie  non 
potranno  arrivare  alla  grande , e infinita  obbliga- 
zjone  eh'  io  ve  n'  avrò . Ma  , perche  fo  che  fiate 
di  continuo  occupato  in  negoz^j  di  più  alta  confide- 
razjone , per  non  e fervi  fafiidiofo  , mi  tacerò',  ren- 
dendomi certo  che  ’l  gentili/fimo  Sig.  Don  Francefeo 
di  Tolledo  cosi  in  ufar  quefio  ufficio  di  gratitudi- 
ne, e di  liberalità  , come  nell'  altre  virtuofe  a- 
Z^ioni  fue , farà  compagno  a V.  S.  poi  eh’  io  ambi- 
gue con  ogni  riverenz^a  defidero  di  fervire  ,e  d' o- 
norare  . E ,fenz.a  altro  dirvi , pregandovi  onore  , c 
lunga  vita  , faro  fine  . Di  Sorrento . ec.  t 

» 

104  A Don  Francefeo  di  Tolledo. 

A K c*  Avendo  Tupplicato  nella  lettera  Innanzi  al  Sig.  Don 
Luigi  per  la  tratta  di  dugento  botti  di  vino  del  Regno  : per 
la  prefente  ne  fnpplica  anche  al  Sig.  Don  Francefeo . 

Dubiterei,  Eccell.  Signor  mio , che  V.  S. 

mi  giudicafse  di  poca  prudenza  , volendo  , or 
che  con  continue  fatiche  di  corpo , e faFlidj  di  mente 

fiate 


DigitiZGd  by  Googlc 


DI  M.  BERNARDO  TASSO,  aii 

JÌAte  intento  ad  opprimere  la  temeraria  faperbia  de* 
nemici  di  S.  M.  e che  anete  btfo%no  di  ricreare  il 
corpo  y e l'  animo  infieme  , e foLlevarlo  da  tant^ 
cure  y dar'vi  nuove  moleflie  j Je  non  vi  conofceffi  di 
s't  nobile  y e di  ji  virtuofd  natura, , che  (juefìa  od- 
cajione  di  potermi  giovare  , e farmi  beneficio  , vi 
recherete  a grandiffìma  confolasi  ione  ; e la  riceve^ 
rete  per  refrigerio  dei  molti  penferi  che  vi  mole- 
ftano . Del  "Poema  di  ^madigi  di  Caula , al  qtta~ 
ie  ho  già  dato  principio  y come  vi  promejjt  in  Fian- 
dra ( mercè  dell'  ozjo  , e della  comodità  del  vive- 
re che  m'ha  data  il  Prenci pe  mio  Signore)  non  vi 
voglio  fcriver  altro  , avendone  a lungo  fcritto  al 
Sig-  Don  Luigi  d'^Avila  , col  quale  fo  che  per  la 
Jimilitudine  de'  coftumi  y per  la  conformità  de' vo- 
ftri  virtuojì  animi  y non  pur  l'  altre  cofe  y ma  ef- 
fere  i penferi  comuni  : vi  diro  folo  che  defidere- 
rei  d'ottener  da  S.  graz^ia  di  potere  ogni  an- 
no della  vita  che  mi  refta , cavar  fuor  del  I{egno 
dugento  botti  di  vino , e di  mandarle  dove  a me 
più  tornafse  comodo  , Jenz,a  danno  , e pregìudicio 
di  S.  M.  con  le  condi zjoni  che  diftefamente  po- 
trete veder  nella  fupplicazjone  per  do  mandata . 
Isf  ho  fupplicato  al  Sig.  Don  Luigi , con  quel  timo- 
re che  i miei  pochi  , e ofeuri  meriti  ; e con  l' ar- 
dire che  mi  diinno  le  fue  virtù  molte  , e illujìri  , 
che  m'impetri  quefla  mercè.  Ez,iandto  eh' io,  ten- 
ga per  fermo  che  al  favore  , e alla  grande  auto- 
rità che  egli  ha  con  S.  M.  quefta  fa  picchia  di- 
manda : e che  più  per  foddisfare  alla  fua  benigna , 
e ufficiofa  natura  , la  qual  fovramodo  f diletta 
di  giovare  agli  uomini  y che  per  compiacere  al  mio 

O z bi- 
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hifogno  y e alle  mie  devotijjìme  preghiere  ; vorrà , 
e potrà  farlo  ; nondimeno  mi  parrebbe  di  far  tor- 
te al  gentile  animo  voftro  , il  e^ual  si  cortefemen- 
r»  mi  s' ojferfe  , a non  fupplicarne  anco  a y.  S. 
La  preghiera  è gittjla , la  merce  picciola  allagran- 
dex^z^a  dell'  animo  di  S.  M.  e all’  autorità  di  am- 
bidue  : io  direi  che  la  merito  , s’  io  non  temefji , 
predicando  le  cofe  mie  , dalle  perfone  di  giudicio 
d’efser  tenuto  con  dif pregio  un  Milite  Gloriojo  : gio- 
va ame  ,e  non  è danno  di  S.  M.  perchè  di  quefte 
tratte  non  ne  cava  utile  veruno  : non  è pregiudi- 
cio  d' alcuno  : è comodo , e beneficio  di  molti . Vi 
Jupplico  che  non  inganniate  la  fperanzjt  mia  yC  la 
promefsa  fattami  dalla  vofira  cortefia . e non  fo-  > 
lo  quefta  mercè  ottenghiate  da  S.  M.  ma  exjan- 
dio  l' efecuxjone  d'  e fisa  dall'  Eccellentijfimo  Vice- 
ré del  B^egno , fenzjt  la  quale  a me  poco  giovereb- 
be l' efpediz^ione  della  Corte;  e V.S.  invano  a. • 

mio  beneficio  avrebbe  fpefo  il  fuo  favore  . l^è  vo- 
glio promettervi  all’  incontro  cofa  alcuna  ; perchè \ 
tanto  beneficio  non  bafiarebbono  le  forzj  mie  di  fod- 
disfare  : e io  defidero  piuttofto  d’  ef servi  fempre  de- 
bitore y che  di  pagar  con  piccioli  effetti  si  grande 
obbligagliene.  Fra  pochi  giorni  vi  manderò  un  li- 
bro delle  mie  Lettere  Familiari  ; il  qual  terrete  in 
quefto  mez^zjo  eh'  io  darò  fine  all’  Simadigi  , per 
teffimonio  della  mia  devozjone  , e del  defiderio  eh* 
io'  tengo  d’ onorarvi . e con  quefto  , con  quella  af- 
fez^ione  , e umanità  che  debbo  , vi  bacio  le  ma- 
ni. Di  Sorrento,  ec, 

105  A 
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105  A M.  Vittor  de’ Franccfchi. 

Aro.  Confefifamlo  gli  obblighi  che  tiene  al  Sig.  Francefchl, 
Io  ragguaglia  del  fuo  flato»  c dice  d’afpcttarlo  a Sorrento. 

NOn  fo , B^everendo  Signor  mio , s' io  debbo 
fcnfare  il  mio  lungo  ftlen:eJo  , 0 accufar  U 
•voftra,  continua  negligenza  : perchè  a me  le  fati- 
cofe  occupazioni  del  feruizio  del  Trend pe  mio  Si- 
gnore, e le  ajjtdue^  peregrinazioni , a 'voi , e 
tutto  il  mondo  note  , togliono  ogni  colpa  : a 'voi 
l ozio , e la  continua  comodità  dello  Jcri'vere  dan- 
no grandi/fima  riprenftone . Ma  pur  per  non  man- 
' dar  ad  altro  giudice  , che  alle  proprie  conjcienze  le 
nojire  hfi  1 Je  'volete  che  a guija  di  mercatanti  , 
calculato  il  dare  ,el'a'vere,ci  facciamo  una  quie- 
tanzft , ficchè  nè  io  a 'voi , nè  'voi  a me  fiate  de- 
bitore , io  me  ne  contento  : fe  anco  'vorrete  'veder- 
la  di  giufiizia , io  che  ho  la  ragione , e la  'verità 
per  a'V'vocati  della  caufa  mia  ,f pero  d' a'ver  la  fen— 
tenza  in  fa'vore  . Or  fi  a in  'vofira  elezione  dei 
due  pigliar  i^ual  partito  piu  'vi  piace  j ajficurando- 
'vi  che  ,fe  m'  a'vete  'vinto  di  cortefi  ufficj , per  a- 
•ver  'voi  a'vuta  più  comodità  , e io  più  bi fogno  ; 
non  m’ a'vete  -vinto  nè  d'amore,  nè  di  giudicio  in 
conofcere  che  io  debbo  molto  più  alU'voftra  corte- 
fia,  che  le  mie  picciole  forze  non  'vi  pofsono  pro- 
mettere . Ma , fe  a pagarvi  tante  obbligazioni  di 
che  vi  fon  tenuto  , bafta  /’  animo  filo  , rendetevi 
fecuro  che  molto  maggior  debito  , che  quefto  non 
è,  -vi  pofso  pagare.  Trego  il  tempo  che  mi  por-, 
ù ottafione ‘ per  la  quale  col  fuoco  dell'  efperienz* 

O 5 poj- 
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fofjlate  conofcer  la  fine:^Zja  dell'oro  del  mio  amore . 
yj  Se  ninna  cofa  è più  onefia^che  la  gratitudine  ; 
yy  e Je  ninna  all' onejio  fi  dee  preporre  y come  po- 
yy  tro  io  non  amar  voi  di  tutto  cuore , da  cui  ho 
,,  ricevute  tante  cortefie , e da  cui  tante  /pero  di 
yy  riceverne  f yy  tenace  fermo  che  y ex^iandio  che  io 
perdejfi  la  vita  in  beneficio  vofiro  y non  mi  parreb- 
be di  aver  foddisfatto  al  credito  che  avete  coìi^ 
meco  . Datemi  voi  occafione  di  potervi  fervire  ; che 
ne  io  da  più  amico  animo  potrà  efsere  comandato, 
nè  voi  da  più  ajfezjonato  efsere  ubbidito.  Il  Sig. 
Trencipe  mio , oltre  la  prima  liberalità  verfo  me- 
delle  facultà  fue  , ha  ufata  anco  la  feconda , tan- 
to maggiore , quanto  voi  col  vofiro  giudicio  potrete 
conofcere  : che  fi  è contentato  , levatimi  tutti  i pe- 
fi  dei  negoxf  che  m' aggravano  , dalle  f palle , dar- 
mi comodità  di  poter  vivere  a me  , e agli  ftudj 
miei:  l'una  , e l' altra  obbligazjone  che  io  di  <t- 
vere  me  gli  fento , è grande  ; ma  a mio  giudicio 
quella  molto  maggiore  ; avendomi  dato  modo  di  po- 
ter acquiftare  le  ricchezjcje  dell'  animo  : e di  piU 
m'  ha  dati  cento  altri  ducati  l' anno  per  le  fpefe 
mie.  Dio  mi  dia  tanta  vita , eh’  io  pofsa  pagargli 
quefio  infinito  obbligo , com' io  defidero,ed  egli  me- 
rita . Sforzjrommi  di  farlo  ; acciocché''  S.  EccelL- 
conofea  che  fe  mi  farà  mancato  il  potere , non  mi 
farà  mancata  la  volontà . Io  fon  venuto  a ftare  a 
Sorrento,  città  all'incontro  di  l^apoli ; per  efsere 
luogo  più  delixjofo  y più  temperato , e più  remoto  ; 

dove  voi  infieme  col  Eeverendifs.  di  Brefcia  a > 

quefio  Mclgg,io  che  verrà  , con  la  graz^ia  del  Signo- 
re , afpettoyc  defidero  fommamente.  Sforzjttevi  , 

ap- 
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apjfrefso  a tanti  altri , farmi  queflo  fa'vore  ; e fo~ 
•vra  tutto  fcrivetemi , contessa  dandomi  delle  co~ 
fe  voftre  prima , poi  di  quelle  di  Fene^ia  : te  qua- 
li fapete  che  d'intendere  fommamente  dejidero. 
Se  m'amate,  fatelo;  che  in  quefta  quiete , e tran- 
quillità d'animo  , niuna  cofa  più  di  confola^Jone 
mi  porta , che  le  lettere  degli  amici-  ; fra  i quali 
nel  primo  grado  d' amore  ho  tenuto  'voi  fempre  .. 
State  fano.  Di' Sorrento,  cc. 

io6  A M.  Andrea  Cornelio, 

Vefcovo  di  Brefcia. 

Arg.  si  fcufa  che  non  abbia  fctltto  a Mon£gaore,e  glfdt 
avviro  dell’ozio  Tno  in  Sorrento s dove  lo  prega  che  voglia  trat 
ferirli  a follazto. 

SO  che  non  e*  di  meftieri , B^e'verendifs.  Signor 
mio  , feufare  il  mio  lungo  JilentJo  con  V.  S. 
thè  prudenti ffima  e';  perche'  fapete  le  occupazioni 
che  m' ha  portate  la  mia  fervitù  : ne'  perdo  •vi 
darete  a credere  che  io  non  •vi  ami  con  quel  ri f pet- 
to , e ofser'vanxjt  thè  ufare  fi  dee  dal  minore  •ver- 
fo  il  maggiore;  come  ho  fatto  fempre:  che  quarta 
do  l' ufar  dell'  opera  delle  lettere  a'vejf  giudicato 
necefsario  per  confer'varvi  nell'  opinione  che  a'vete 
fempre  tenuta  di  me , prima  a'vrei  mancato  al  de- 
bito della  ferrvitu  che  ho  col  Signor  mio , che  a . 
quello  dell' amicizia y e fer'vitù  ch'io  ho  con  •voi: 
))'f apendo  che  l' amicizia  a tutte  le  umane  cofe  è 
yy  da  preporf  ; come  quella  della  quale  niuna  e' più 
yy  accomodata  alla  noftra  natura,  niuna  più  con- 
yy  •veniente  agli  accidenti  profperi  , e o/v'vtrfi  cht 
- o 4 „ fe- 
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» /’orfrf  qitefto  tempejìofo  fecola  : nel  quale  : 
5,  che  fiù  ci  refia  di  piacere  , e di  confolazjone , 
3,  fe  non  quello  che  ci  porta  la  carità  ^ e l' amore  ? „ 
Io  mi  ricordo  bene  che  nè  la  mia  fede  ^ ni  la  mia 
efservanxA  al  'voftro  onore  ; ne'  il  voftro  amore , e 
la  'uoflra  liberalità  al  mio  bifogno  e'  mai  venuta 
meno  : pero  fon  fecuro  che  amiate  me , com'  io  of- 
ferto voi  : e che  V amor  voUro  verfo  me  non  ha 
bifogno  di  quefti  debili  puntelli  di  lettere  : altri- 
menti farebbe  un  volere  rifcuotere  da  me  alcuna 
mercede  dell'  amor  che  mi  portate  ; cofa  indegna 
della  liberalità  i e grandezjia  dell’  animo  voflro  , 
t del  nome  dell'  amicizja  ; la  qual  nacque  dalla 
hellez^z^a  della  vojira  virtù;  crebbe  coi  molti  tiffi- 
cj  di  benivolenscjt  ,e  di  cortefa  ufatì  da  voi  ver- 
fo me  ; e fi  conferm'o  per  la  lunga  confuetudine 
e per  la  perpetua  volontà  che  V>S.  ha  in  me  ve- 
duta di  fervirvi  , e d’  onorarvi  ; il  che  ho  fatto 
quanto  ho  potuto , ma  non  quanto  voi  avrefte  me- 
ritato , e farebbe  ftato  debito  , e defiderio  mio. 
Or  baffi  quefto.  il  Trencipe  mio  Signore  per  non 
lafciare  addietro  alcun’  ufficio  di  liberalità  che  ab- 
bia potuto  ufar  verfo  me  , acciocché'  a S.  Eccell. 
non  refi  più  che  fare  , e a me  manchi  l’ ardire 
di  potermi  dall'  obbligai^ion  eh’  io  le  fento  , giam- 
mai difeiorre y fi  e' contentato  ch’io  dia  opera  agli 
ftudj  miei  y e alle  mie  comodità  : e m' ha  levato 
dal  collo  il  dura  giogo  delle  occupazjoni  y che  di 
continuo  m*  affliggevano  ; e di  più , m’ ha  donati 
cento  altri  ducati  V anno,  per  le  fpefe  mie.  Io  mi 
fon  ridotto  a Sorrento  , come  in  fecuro  porto  dopo 
molte  tempefte  di  st  lunghi  miei  travagli:  dove^ 

Vani- 
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l'animo  da  me  Ile  amare  folUcìtudlnì  della  fer^i- 
tU  y alla  dolcexjeji  de^li  flud}  richiamato  , fuggo 
ogni  moleftia  della  "vita  ; ne  il  faftidio  del  lungo 
giorno  la  notte  mi  fa  dejìderare  ; ne  le  lunghe  te-- 
nebre , la  luce  : dove  nè  a me  fon  grave , nè  ad 
altri  mole/io . E y s' io  aveff  V.  S.  0 alcun*  altro 
degli  amici , e padroni  miei  y che  co*  fuoi  ragiona- 
menti mi  dilettafse  ycon  la  prudenxji  mi  confìgliaf- 
fe  y col  fuo  af petto  mi  rallegrafse  , no»  faprei  in 
quefta  mia  mediocre  fortuna  che  più  defìderart^m 
Quejla  città  è fovra  tutte  f altre  di  quefto  I{egno 
dilettevolijfma  ; abbondante  di  tutte  tjuelle  cofe 
che  al  comodo  della  vita  fi  richiedono  y bella  di  fi- 
to  y temperatiffìma  di  cielo , e in  fomma  di  tutte 
quelle  cofe  ricca  che  alla  falute  dell*  animo , C-» 
del  corpo  fono  nece f sarie . Qui  v*  af  petto  che  ven- 
ghiate  a godervi  della  mia  fervitù  ; e a lafciare 
goder  me  di  tanto  favore:  e fe  non  più  toflo  {che 
più  tofto  non  vi  defidero , per  avvicinarfi  il  ver- 
no y il  qual  no»  ci  lafcia  guftar  dell*  amenità  di 
quefto  paefe  ) queffo  Maggio  almeno  : e menate  co» 
efso  voi  il  F rance fc hi  y e chi  vi  pare  degli  amici 
Ttoftri  ; che  ez^iandio  che  molte  cofe  abbiate  fatte 
per  me  che  y mi  vi  obbligano  ' eternamente  y quefio 
pafserà  il  termine  d*  ogni  favore  y e d*  ogni  altra 
obbligaz^ione . Stia  fana  F.S.  e tenga  memoria  di 
me.  Di  Sorrento,  ec. 
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107  A M.  Rafaello  Guicciardini . 

t 

A&g<  Deferire  la  condlzion  deli'Oneilo*  Duoliì  col  Gufe- 
eiardino  delle  fventurc  di  luii  c prega  che  gli  fiano  pagati  I 
fuoi  denari. 

„ T ' O ìi  o ^ Magnifico  Sig,  mio,  escjandto 
„ JL-d  che  da  molti  fia  rifintato,  e tenuto  vile, 
„ è di  fitta  natura  laudabile,  e da  tener  caro; la 
,,  cui  bellez^KA  ^ grande  , e sì  maravigliofia , 
„ che  ( come  dice  Vlatone  ) Je  dagli  animi  nojìri 
„ fiufise  veduta , sì  dell'amore  della  ficienz^a  gli  ac-. 
3,  cenderebbe , e con  occulta  virtù  a fie  di  manie- 
„ ra  gli  tirerebbe , che  mai  da  quella  fi  potrebbo- 
„ no  dividere  , ne  fieparare  : ma  perche  un  velo 
3,  avemo  dinanzj  gli  occhi , il  quale  arte , 0 fior- 
,,  z,a  alcuna  di  mondano  fiapere , fuor  che  la  co- 
sì gnizjone  della  verità , non  pttb  rompere , ne  to~ 
,,  gliere  via  ; e pochi  quelli  fiono  in  queflo  imper- 
„ fietto  , e corrotto  ficcalo  che  conoficano  il  vero  ; 
5,  di  qua  viene  che  rari  ezjandio  fiono  quelli  che 
,3  vedono  la  faccia  dell'Onefto  : onde  tanti  incon- 
,,  venienti  ne  naficono , che  come  venti  contrarj  al~ 
3,  la  noftra  tranquillità,  conturbano  il  mare  di  que- 
3,  fio  mondo,  che  fie  la  mano  del  vero  quefiove- 
3,  lo  dagli  occhi  ci  levafise  , e niuna  cofia  efiser  u- 
3,  tile , fie  non  quella  che  è oneffa , ci  fiacefise  co- 
„ noficere  ; e quefii  due  fratelli  ad  un  parto  dal- 
3,  la  virtù  generati , a guifia  dei  gemelli  del  Zo- 
„ diaco  3 non  poter  l' un  dall'  altro  divifio  , e fie- 
33  parato  vivere , ,,  certo  che  la  povera  Italia  non 
farebbe  sì  piena  di  guerra , di  fiangue , di  fuoco  , . 
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di  rapine  y come  ella  è:  ne  rie dr ebbe  ora  il  Tirre- 
no , n'e  il  mar  di  Liguria  fen^a  lagrime  le  ìnfegne 
della  cornuta  Luna  dell'  Ottomano , con  tanti  legni 
nemici  della  fede  noftra  ye  di  Cristo,  già  tanto 
formidabili , e odioji , per  li  loro  feni  andar  vagan- 
do. E y per  fcender  dalle  cofe  alte  alle  bafse , non 
vi  dorrefte  voi , M.  Eafaello  mio  , de'  voftri  debi- 
tori ; i mali  ciechi , ingannati  da  una  [alfa  appa- 
renxja  delle  cofe  , e penfando  poter  efser  utile  do 
che  non  e onejlo , a voi  fanno  quejlo  torto . Duol- 
mene  fovra  modo  : e yfe  la  mia  poca  autorità  con- 
fentifse  che , ftccome  ho  giudicio  di  comfcere  l' in- 
giuria che  v'  è fatta  y cosi  avejjì  forxji  di  poterve- 
ne  difendere , rendetevi^  Certo  che  con  buono  animo 
lo  farei  : e f e chi  lo  potrebbe  fare , conofcefse  ef~ 
fere  in  maggiore  colpa  , non  difendendovi , potendo, 

che  colui  non  è da  cui  voi  l' ingiuria  ricevete . , 

forfè  lo  farebbe , Se  volete  che  per  amor  vojlro  am- 
metta la  fcufa  che  fate  per  M.  Giovambatijia  vo- 
ftro  y lo  faro  : e yfe  alla  povera  mia  fortuna  fi  ri- 
chiede fse  che  fenzjt  riprenfione  di  temerità  potefifi 
^uefia  si  poca  fomma  donarvi  che  mi  dovete  ; 0 
ella  tale  fufse  che  pareggiafse  il  voftro  danno  ; non 
ne  farei  altra  parola  : ma  il  danno  vofiro  è gran- 
de, e picciolo  il  credito  mio;  e'I  donar  a voi,  che 
ri  echi  fimi  fete  ,e  liberali,  a chi  ha  modo  di  ufar 
la  magnanimità , non  a me , che  povero  fono  , fi 
conviene . Signor  mio , fiate  contento  che  quefto  ne- 
gozjo  non  vada  molto  in  lungo  : perche  tre  anni 
di  già  pafsati  fono  , poiché  la  ragion  voftra  di 
Fiandra  tiene  in  mano  quefti  miei  danari  ; né  io 
d' infinite  lettere  che  ho  frìtto  a M.  Ciovambati- 

fta. 
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fta , ho  potuto  d’ alcuM  aver  rifpofta . Vrego  «o- 
ftro  Signore  ( con  benefìcio , e onore  voftro  pero  ) 
che  vi  torni  nel  B^egno  , e a me  dia  occafìone  di 
potervi  moftrare  eh'  io  fon  si  pronto  ad  ufare , co~ 
me  ad  accettar  le  cortefìe . ^fpetterb  tanto , che 
quando  mi  dorrà , conoscerete  eh'  io  avrò  cagiona 
di  dolermi  ; e vi  dorrete  voi  medefimo  con  efso  me- 
co . State  fano  ; e non  vogliate  efsere  avaro  con 
meco  , dove  con  altri  fete  Jìato  liberale . Di  Sor» 
rento  . ec. 

io8  A Madama  Caterina  T 

Aro-  L’avvlfa  d’aver  rinunziato  l' entrate  ch’  egli  aveva 
fopra  la  Nunziata,  a’  Tuoi  cognati  , col  carico  de’  cento. dn« 
cati  di  lei . 

Magnifica,  e B^everenda  Signora . Io  mi 
doglio  del  torto  che  fate  a voi  medefìma , 
e alla  voftra  gentil  natura , di  me  fen^jc  cagione 
dolendovi . Io  penfava  che  venifte  qua  con  mia  fuo- 
cera  ; e che  non  vi  pofìfìate  venire , molto  mi  pe- 
fa  i si  per  avere  perduta  la  comodità  di  potere  in 
cafa  mia  ufarvi  cortefìa , come  per  non  potere  dif- 
ingannarvi  , e levarvi  quella  pajjìone  dell'  utile 
dalla  mente  , che  non  vi  lafcia  conofeer  la  veri- 
tà . Ma  poiché  non  pofso  dirvelo  con  la  voce , vi 

dico  con  la  penna  , che  ho,,  rinunzjate  V entrate > 

che  io  aveva  fopra  la  l^unKjata , a'  miei  cognati  y 
col  pefo  , che  fi  trovavano  addofso  , dei  cento  du- 
cati vofiri  ; i quali  fe  vi  daranno  , averete  V in- 
tento voftro  : fe  no , i dieci  ducati  V anno  non  vi 
pofsono  mancare  : nè  avrete  occafione  di  litigare  con 

mecoi 


Digitized  by  Google 


DI  M.  BERNARDO  TASSO,  iii 

'meco;  poiché  non  ho  mancato  di  fuanto  v'ho  pro^ 
mefso  per  l' inftromento . £ , hench'  io  creda  , a qne- 
fte  mie  ragioni  , che  fondate  fono  fovra  il  vero  , 
e fjvra  V onefto  , che  non  ci  fa  rifpofta  ; nondime- 
no y fe  cofa  alcuna  vorrete  replicare  yfra  fei  gior- 
ni ( piacendo  al  Signore  ) faro  con  Tarx^ia  aSuc- 
cavo  y dove  avremo  comodità  di  vederci , e di  ra- 
gionare più  a lungo . Frattanto  fiate  fana , e ap- 
pagatevi della  ragione  y poiché  ella  ancora  é don- 
na y come  voi  fete  . Di  Sorrento  . ec. 
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/ 


Aro.  Avvifa  li  Flavio  della  provvifione  ch’egli  darà  al  gio- 
vane che  vuole  a fuo  ferviiioi  e dice  che  gli  mandi  una  mo- 
{Ira  della  lettera  di  lui. 

La  Molta  ohbligazjone  eh' io  vi  fentOyM.Gio, 
"Paolo  mio  y della  memoria  che  tenete  di  me  y 
vorrei  pagar  con  gli  effetti , e non  con  le  parole  ; 
ma  in  epuefto  mexjxj»  che  occafìone  mi  verrà  di  po- 
terlo fare , pigliate  in  vece  loro  le  infinite  graxje^ 
eh'  io  vi  rendo  . Duoimi  che  la  mìa  fortuna  e 
piuttofto  povera  , che  mediocre , per  molti  rif Pet- 
ti ; fra  i quali  farà  forfè  il  non  poter  con  la — « 
provvifione  rifpondere  ai  meriti  di  quel  giovane  che 
mi  fcrivete . Io  non  fo  do  che  egli  ha  di  fala- 
rio  in  l^apoli:  pur  s' egli  é tale  y quale  voi  lo  mi 
dipingete , mi  sforx.ero , togliendoli  a qualche  al- 
tro mio  men  necefsario , e forfè  meno  onorato  de- 
fiderio  y di  dargli  ventiquattro  ducati  l' anno . Ben 
vorrei  che  prima  che  ei  fi  partifse  di  donde  fta, 
mi  mandafte  un  faggio  della  lettera  fua;  acciocché 

egli 
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fg/*  col  fiacre  il  Jìto  ^uadugno , e io  col  vedere  td 
qualità  del  fito  fervizjo  , reftiamo  Joddisfatti . 
7^el  reffo  ia  credo  alla  fede  ^e  al  ^iudicio  vojiro  , 
nel  quale  mi  fidarei  di  maggior  cofa . Voi  non  in- 
gannate la  credenxji  mìa  , ne  l'  opinion  eh’  io  ho 
del  vojiro  fapere  : e fiate  fano . Di  Sorrento . ec< 

HO  A M.  Francefeo  Cenami. 

Aro-  Confeflando  gli  obblighi  che  tiene  al  Cenami,  accula 
la  ricevuta  delle  lettere  mandategli,  alle  quali  con  la  prefenté 
manda  la  rirpofta. 

Potrete  bene , Mag,  Sìg.  mio , coi  molti 
ujficj  di  cortefia  che  ufate  tutto  dì  verfo  me , 
accrefeere  l’obbligo  che  io  vi  fento ; ma  non  ac- 
crefeerete  /’  amor  che  io  vi  porto  ; ne  il  defiderio 
che  io  tengo  di  piacervi  y e d’ onorarvi  : perche  ne 
V uno , ne  l’ altro  può  efsere  maggiore . Vorrei  che  ’l 
tempo  così  a me  portafse  occafione  di  potere  pagarvi 
i debiti  di  che  vi  fon  tenuto  , come  a voi  porta  co- 
modità d’ accumularli . Io  vi  fon  debitore  di  mol- 
to y e pofso  poco  . meglio  farà  , poiché  sì  ricco  fit- 
te y e sì  liberale , che  , come  da  povero  debitore  » 
rifeuotiate  in  pagamento  de’ voliti  corte  fi  effetti  le 
mie  amorevolijfime  parole  y e la  prontezjCA  » f 
fex^ion  dell’  animo  mio  : altrimenti  difficile  mi  pa- 
re che  fiate  giammai  da  me  pagato.  Io  ho  rice- 
vute le  lettere  di  M.  Giovan’  .Antonio  de’  Tajjt  , 
che  m’ avete  mandate  : vi  piacerà  d’  inviare  a lui 
la  rifpofia  ; la  qual  farà  in  compagnia  di  quefia  j 
e così  con  uno  ufficio  fiolo  avrete  obbligato  me  y e 
obbligherete  lui.  Se  m' avefie  mandato  uno  fcritto- 

re  y 
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re , forfè  a queii'  ora  aurefte  da  cento  lettere  eh* 
io  ho  raccolte  delle  mie,  le  quali  più  dall’ attrui ,1 
che  dalla  mia  volontà  di  mandar  fuori  fono  sfar-- 
Zjito . State  fano , e amatemi . Bi  Sorrento . ec. 

IH  AI  Sig.  Gio.  Antonio  de’ Talli. 

Aro.  Dice  che  procuri  la  licenia  di  cavare  1 vini  del  Re* 
gno  } e duolfi  della  morte  del  Cavalier  TalTo. 

Da  L L E lettere  che  jeri  v inviai , avrete  co- 
no feiuto  che  s'  io  dì  lettere  debitor  vi  fono, 
non  vi  fon  di  volontà  : e che  quanto  fon  negligen- 
te , tanto  fono  amorevole . procurate  voi  col  mez^- 
''  zjt  di  Diego  Jaimo  la  licenzjc  di  poter  cavare  i 

vini  : che  a lui  facile  , a me  impojfibile  farebbe » 

d' ottenerlo  ; e io  vi  ferviro  nella  qualità  loro  di 
maniera , che  conofeerete  eh’  io  ho  così  gitidicio  in 
comprarli , come  piacere  in  beverli . La  nuova  del- 
la morte  del  Cavaliero  m' aveva  di  già  trafitta 
V anima.  Egli  ha  pagato  quel  debito  alla  natura 
che  noi  forfè , come  mali  debitori , andiamo  fuggen- 
do di  pagare  ; e forfè  fi  rallegra  nella  pace , e . 

tranquillità  del  Cielo, dove  noi  ci  attrijìiamo  nel~ 
le  guerre  , e nelle  per  tur  bastioni  di  quefio  mondo . 
"Poiché  la  morte  m’ha  tolto  lui  , voi  eleggo  per 
fratello  , e per  amico , con  quell’  amore , e corL-» 
quell’animo  di  piacervi,  e di  giovarvi  che  io  ho 
fempre  avuto  verfo  quella  felice  anima . Riceve- 
temi voi  in  quel  grado  medefimo  che  egli  mi  tene- 
va: che  fe  non  lo  meritano  le  mie  condizioni , al- 
meno fi  conviene  alla  voftra  cortefia.  .Alle  lette- 
re thè  io  ho  mandate  alligate  con , le  voftre , cre- 
do 
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do  Adirete  dato  fedel  ricapito.  Se  (jnei  gentiluomini 
fono  -in  BtOma , procuratemi  la  rifpofta  ; e ifcrive- 
temi  fpefso  ; acciocché  il  guadagno  eh'  io  faro  di 
voi  , mi  faccia  minor  parere  la  perdita  eh'  io  ho 
fatta  del  Cavaliero e 7 dejiderio  che  di  lui  m' ha 
lafciato  la  fua  virtù . State  fano  , e amatemi 
Di  Sorrento . ec. 

liz  Al  Sig.  Onofrio  Correale ^ 

Ako.  Si  daole  inficine  col  Signor*  Onofrio  della  morte  del 
Cavalier  TafTo. 

L’Affanno  mio  è st  grave , e si  fmifurato 
per  la  morte  del  Cavalier  Taf  so  mio  cugino  , 
che  io  non  fo  fe'l  conforto  che  con  le  lettere  mie 
ho  faputo  dare  ad  altri  , per  me  medefimo  potrà 
figliare . La  ragione  mi  perfuade  alla  confolax^io- 
ne  ; il  fenf  > m' invita  alle  lagrime  . la  mia  virtù 
è picchia  ; la  fragilità  della  carne  e grandifftma . 
a quella  deftdero  d' ubbidire  , a quefla  non  pofso 
contraftare  : talché  da  tanti  contrarj  combattuto , 
non  vedo  , ne  odo  cofa  che  mi  diletti , o che  mi 
giovi . Ter  caufa  fua  non  ho  di  che  piangere , ne 

di  che  dolermi  ; che  egli  è vivuto  come  buono , c » 

morto  come  beato . Egli  da  quefia  perigliofa  navi~ 
gaz^ione  , da  qUefio  procellofo  mare  della  vita  u~ 
mana  è entrato  in  quel  tranquillo  , e fecuro  porta 
della  divina  falute  . Ter  m(  ho  tante  caufe  da  do- 
lermi , quante  erano  le  fue  virtù  , fenzA  numero  ^ 
e fenzjt  fine . S' io  voglio  adunque  dolermi  per 
caufa  miay  dove  per  la  fua  mi  debbo  fommamente 
rallegrare , piuttofio  cupido , e invidiofo  , che  amico  ^ 
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e liberale  faro  reputato.  Jò  che  confìllio  mi 
pigliare  , fe  colui  non  m'  ajuta  che  è fomma  po~ 
tenz^a, , e fomma  bontà . Mi  rendo  certo  che  a voi 
ez^iandto  rincrcfcerà  che  fìa  morto  un  si  cortefe  , e 
un  sì  virtnofo  gentiluomo  : e che  abbiate  perduto  un 
che  per  l'onorate  voftre  qualità  , per  l’ affinità 
che  era  fra  noi  , e per  V amor  che  mi  portava  , 
v'  amava  da  parente  , e ofservava  da  virtuofo . 
Ma  per  non  far  maggiore  la  piaga  dell' affanno  mio^ 
voglio  che  quefto  mi  bafti . .A  quella  parte  della 
vofìra  lettera  che  parla  delle  fìgliuole , non  voglio 
dare  altra  rifpofta . a voi  bafterà  d' avere  cono- 
fciuto  /’  animo  mio , non  mafcherato  nella  vaghex^- 
xjs  delle  belle  parole  ; ma  naturale , dipinto  dalle 
mani  della  verità  tale  quale  egli  è : e a me  d'  a- 
vere  intefa  la  vofìra  ifcttfaz^ione  : ,,  che  non  fì  dee, 
y,  fe  pecca  la  penna,  accufare  l'animo.  ,,  Alle 
altre  parti  che  parlano  de'  miei  negox^j , non  è ne- 
ceffario  che  altro  vi  replichi.  Se  m* amate , e de- 
fìderate  eh'  io  mi  lodi  della  vofìra,  diligenz^a  eter- 
namente , come  mi  loderò  del  vofìro  amore  , no» 
lafciate  thè  l'Afsefsore  fì  glorj  d'  aver  faputo  , c 
potuto  burlarci . State  fano . Di  Sorrento . ec. 

113  AI  Sig.  Antonio  de’ Ruggieri/ 

Aro.  Si  rallegra  che'l  Sig. Antonio  creda  d‘e0er,  come  2, 
amato  dal  Signor  TaiTo:  e dice  che'l  negozio  di  lui  ha  avut» 
effetto,  fecondo  che  defiderava. 

Le  vofìre  lettere  piene  et  affezjone  , e d' uma- 
nità m'  hanno  fatto  conofeere  che  quella  opi- 
nione avete  dell' amor  ch'io  vi  porto y ch'io  defì- 
Voi.  I.  P de- 
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'dera'va  a voi  fi  richiedeva . Vidcemi  che  nè  la 
fiferanz^d  eh'  io  aveva  dell'  aff'ezjone  che  mi  por- 
tate i nè  il  giudicio  eh'  io  faceva  della  voftra  pru- 
denz,a  , m' abbiano  ingannato . Io  v amero  fin  che 
farete  ( come  or  fete  ) virtuofo  . Dell'  altro  ne- 
gozio di  che  mi  fcrivetc  y ho  a lungo  parlato  con 
^uel  gentiluomo  : e le  parole  mie,  come  d' amico , ac- 
compagnate dalla  vofira  autorità  , come  di  mag- 
giore, hanno  talmente  operato,  che  il  voftro  defi  de- 
rio ha  avuto  ejfetto  ,e'l  noflro  debito  il  fine  fuo  . 

S' altro  pofso  che  a voi  fia  di  ferviz^io  , a'  vo- 
firi  amici  di  comodo , e di  piacere  , ufate  dell'  o- 
pera  mìa  fenz.'  alcun  rif petto,  e comandatemi  con 
cjueW  ardire  ch'io  v'ho  pregato  molte  volte  Sta- 
te fino . Di  Sorrento  . cc. 

114  A M.  Vincenzo  Martelli. 

A KG.  Prega  il  Martelli  che  Zìa  efecutor  d’  una  fentenzada. 
ta  dal  Signor  Prencipe  in  fuo  favore. 

Uì:^'  animo  ricco,  e liberale,  com' è il  voftro. 
Magnifico  Sig.  mio , d' ogni  occafione  che  gli 
porti  la  fortuna  di  potere  tifar  la  fua  liberalità,  5 

fi  dee  rallegrare:  perchè  ejuanto  delle  fue  ricchezj-  il 

Z,t  ,0  del  fuo  favore  in  beneficio  degli  uomini  di f- 
penfa  , altrettanto  d'  obbligo  nell'  animo  di  coloro 
guadagna  che  quelle  ricevono;  e altrettanto  di  lo- 
de dal  giudicio  delle  perfone  che  conofeono  la  lar- 
ghez^z^a  Jua . Con  quefta  credenza^  avrò  io  ardire 
di  ricorrere  fpefso  a voi  or  per  ajuto  , or  per  con- 
figlio ; che  r uno  mi  promette  la  cortefe  natura  , 
e la  voftra  buona  fortuna:  l'altro  la  volfra  pru- 
- ’ den- 
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denzjt  j e V amore  che  fcte  tenuto  di  portarmi» 
Da  M.  irrigo  intenderete  ( fe-  prima  non  /’  avete 
intefo  ) la  differenzia  eh'  io  ho  con  /’  ^fsefsore  ; 
la  cui  malignità  , fìccome  non  inganna  il  vojìro 
giudicio  , non  vorrei  che  nocefse  alla  mia  bontà . 
Lo  lllujìrifs.  Trencipc  noftro  Sig.  ( per  quanto  mi 
jerivono  ) ha  giudicato  in  favor  mio:  ma  di  ma~ 
ni  era  y che  Sua  Eccell.  vien  condensata  in  venti- 
cinque feudi;  non  fo  fe  mofso  dalla  fua  liberali- 
tà, 0 ingannato  dall'  altrui  parole  . Come  fi  fa  y 
vi  prego  caramente  che  a quefio  negozjo  non  man- 
chiate del  voftro  favore  ; ficchi  0 da  Sua  Eccell. 
0 da  lui  mi  fìano  pagati . Il  Sig.  Trencipe  è in- 
formato della  verità . il  fuo  giudicio  e fato  giufto 
verfo  me:  fe  è flato  ingiuflo  contra  di  fe  , mi  do- 
glio del  fuo  danno  , e lodo  la  fua  virtù  . Siate  voi 
efecutore  della  fua  fentenzjt  y e d' un  atto  cosi  vir- 
tttofo  ; che  uferete  ufficio  di  buon  fervidore  con^ 
efso  lui  y e di  fedele  amico  con  ejso  meco  ; e col 
mondo  n'  acquifterete  onore , e con  meco  obbligazjo- 
ne.  State  fano.  Di  Sorrento,  cc. 

iiq  Al  Sig.  Amerigo  Sanfeverino. 

A KG.  Confola  il  Sig.  Amerigo  nella  mone  del  Cardinal 
Tuo  zio. 

NOs  fo  y llluflre  Sig.  mio  , s' io  debbo  pian- 
gere infieme  con  V.  S.  la  perdita , e 7 dan- 
no fenzjt  mifura  , e fenzjt  termine  y grave  e in- 
eflimabile  , che  porta  non  pur'  a voi , che  nipote  gli 
aravate  , ma  a tutti  i virtuofl , a tutti  i buoni  , 
alla  Chiefa  di  Dio  , e alla  Fede  noflra  la  morte 
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del  I{e'verendifs.  Cardinale  vojìro  zjo , e mìo  pa-» 
drone  : o pur  procurar  di  conjolarvi . queito  mi  co~ 
manda  la  ragione , il  debito  della  mia  JervitU , e 
V amor  che  io  vi  porto  : a quello  mi  muovono  le 
lagrime  vojire  , V affanno  mio  , e ’l  dolore  univer-, 
Jale  . quello  più  facile  , ajutato  dal  ^fentimento  , 
che  infinito  pianto,  infiniti  fofpiri , infinite  caiife 
di  dolermi  m'  apparecchia  : quefio  più  diffìcile  mi 
farà , abbandonato  dalla  fcienz^a  , e dalla  facondia  : 
fi  una  , e fi  altra  a que fi' ufficio  necefsaria  , e de- 
fiderata . E mi  rendo  certo  che  quello  , pietofo  ; 
quefio  ufficio  facendo,  profuntuofo  dal  giudiciode~ 

gli  uomini  faro  tenuto . Ma  fia  che  fi  voglia * y 

fi  uno  faro  : e fi  altro  , quanto  potranno  le  forz^e 
mìe , m' ingegnerò  di  fare  : e con  la  loda  che  io  a- 
vro  dell’uno,  la  riprenfione  dell'altro  cercherò  di 
ricoprire  . Mi  doglio  adunque  per  voi , per  fi  lllu- 
ftrifs.  famiglia  vojìra  , per  la  Sede  M-poftolica , e 
per  me  , e per  voi , eh'  abbiate  perduto  non  pur  un 
zjo  , ma  un  padre , tanto  virtuofo  , tanto  ftima- 
to;  il  qual  tanto  amavate , tanto  ofservavate  ; dal 
quale  altrettanto  eravate  amato  , e tenuto  caro  ; 
da  cui  avevate  tanti  beneficj  ricevuti , e tanti  di 
riceverne  fperavate  : per  fi  Eccellentìfs.  cafa  vo- 
ftra , perchè  fia  rotta  , e minata  una  delle  più  fal- 
de colonne  , uno  de'  più  gagliardi  fondamenti  che 
fofienevano  la  fua  grandez.z^a  , e la  fua  reputa- 
zjone  : per  la  Promana  Chiefa  , a cui  è mancato 
uno  de' più  figgj , nocchieri  della  fua  navicella,  che 
in  quefio  fecola  di  tempefie  pieno  , e di  procelle , 
fia  in  aperto , e manifefio  pericolo  di  fommerger- 
ft  : per  me,  che  mi  fia  tolta  la  comodità  di  fer- 

vir- 
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*vtrlo  jcome  ho  fatto  fempre  ; e'I  favore  che  io  4- 
tveva  d' efsere  comandato  da  Sua  Sign.  F^everendifs, 
Ma  fe  vorrà  le  infinite  cagioni  che  abbiamo  di  do- 
lerci ^ ad  una  ad  una  raccontarvi , dubito  che  mi 
mancherà  lo  fpirito  alle  parole  , e il  tempo  alla 
confolascjone  : pero  fia  meglio  che  , a guifa  di  di- 
Jcreto  medico  , or  che  col  fuoco  ho  inacerbito  il  do- 
lore della  voftra  piaga , che  io  vi  dia  alcun  rime- 
dio , fe  non  a fanarlo  del  tutto , almeno  a render- 
lo minore.  Infinite  fono  le  firade  che  ci  menano 
al  dolore  , ma  infinìtilfime  (juelle  che  condurre  ci 
poftono  alla  eonfolaz^ione  . quelle  fono  frette  , er- 
te y e difficili:  quelle  ampie  y piane  y e agevoli.' a 
quelle  ci  guida  la  fragilità  della  carne  , a quefie 
li  fcorgc  la  prudenz^a . Volete  adunque  che  abbia- 
no piu  forz.,a  prefsQ  voi  le  lufinghe  dell'  indotto 
fentimento , e le  fue  debili  ragioni , che  la  dottrina 
di  'Platone  , V e loqnenz.a  di  Cicerone  , e di  tanti 
altri  eccellenti  (fimi  filofofi , e oratori  che  con  le  lo- 
ro ragioni  fi  apparecchiano  di  confolarvi  ? Se  mag- 
giore, onoratifjìmo  Signor  mio  y e'I  guadagno  c'  ha 
fatto  la  beata  anima  dell'  lllufirìffimo  voftro  a^io  , 
che  non  è la  perdita  voftra  y perche  più  non  do- 
vete rallegrarvi , che  non  avete  prefo  di  dolore  .<* 
Certo  il  dovrete  fare , fe  non  vorrete  ufar  piutto- 
fto  ufficio  di  figliafìro  y e d' invidiofo , che  di  fi- 
glio y e d' amico . Che  fia  maggiore  , non  è da  du- 
bitare ; yy  perche  la  perdita  voftra  e di  cofe  ter- 
yy  rene , mortali , e caduche  : il  fuo  guadagno  è di 
yy  .beni  celefli  y ed  eterni.  La  perdita  vofira  ( fi- 
,y  nita  : il  fuo  guadagno  fenzjt  numero  yfenzjt  mi- 
ti f ftnut  fine.  Egli  lafciando  quefia  mor- 
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,,  te  y che  fotto  improprio  nome  di  ‘vita  fra  mille 
yy  miferie , fra  innumerabili  difpiacerì  di  continuo 

yy  ci  fa  morire  : ufcito  di  quefto  fretto  , e 'vile » 

„ albergo  di  terra , che  per  poco  di  tempo  gli  4- 
„ •ve'va  preftato  la  natura , è falito  a 'vhjer  nel~ 
yy  la  cafa  larga  , e nobile  che  gli  ha  fabbricata  nel 
yy  cielo  la  'giujiizja , la  carità  , la  cortefìa  , e tan^ 
yy  te  altre  'virtuofe  operazjoni  dèlia  'vita  fua.  ,, 
Vi  dorrete  forfè  che  da  'voi  fa  partito  allor  che  la 
fortuna , i fttoi  meriti  y e la  generale  opinione  de- 
gli uomini  gli  promette'vano  il  fupremo  grado  d'o- 
gni  umana  grandezjcjt  ? l^n  lo  fate  ; che  do  al- 
tro non  farebbe  , che  voler  contrastar  con  la  vo- 
lontà di  Dio  yCy  come  già  fecero  i giganti , combat- 
tere il  cielo,  che  fe  colui  che  cori 'eterna  proirvi- 
denxA  governa , difpone  , e ordina  le  fofe , /’  avef- 
fe  eletto  a quejìo  grado  y l'avrebbe  prefervato  in 
quejìavita:  e quell' utile  y e quella  grandez.,xji  che 
da  lui  potevate  f per  are  y fe  a quejìo  fegno  /’  avef- 
fc  innalzato  la  fua  virtù , vi  darà  /’  infinita  li- 
beralità del  Signore  per  altri  meg^zj  più  convenien- 
ti alla  vofira  falute  yfe  cost  piacerà  alla  fua  gran 
bontà  . chi  fa  che , dove  Jìn  qui  vìrtuofa  , e fan- 
ta  ha  menata  la  vita  fua  , follevato  a quell'  al- 
tijfimo  luogo  che  voi  defideravate , egli  meritava  y 
e la  univerfalq  credenz,a  del  mondo  gli  aveva  già 
dato  ; dall'  ambizjon  della  gloria  , e dal  defìderio 
di  perpetuare  ne'  regni , e negli  imperj  la  fua  po- 
fierità  y ( ambidue  ferpi  che  di  nafcofio  entrano  , e. 
ferpono  per  gli  animi  nofiri  ) avveletMto , e ufcito 
fuor  della  ftrada  calcata  da  lui  si  lungamente , non 
avefse  perduto  il  fentiero  che  lo  menava  al  cielo^ 
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e tnfieme  venuto  in  difpregio  della,  fortuna  ) 0 (per 
meglio  dire  ) in  difgra^ia  del  Signore  perduta , 
come  hanno  molti  altri  di  quefto  ^ e de'  pafsati  fe^ 
coli  , la  fua  reputax^ione  , e dignità;  gli  flati  u~ 
furpati , e i legittimamente  pofseduti  ;•  e ultima- 
tamente  minata  la  fua  Eccellentifs.  famigliai  La 
vojìra  era  fperanxA  di  bene  : la  fua  è certex,XA  di 
meglio . Qwlla-  vi  farebbe  fatta  di  vetro , e ca^ 
duta  di  mano  , poiché  non  era  permefso  da  Dio  : di 
quefta  egli  fta  in  ferma  , e fiabile  pofsejfione  . Sic- 
ché non  vi  dolete  d'aver  perduto  ci'o  che  non  a- 
vevate  acquifiato . '^e  vi  diate  a creder  che  mag- 
gior dignità  /’  avefse  fatto  morir  più  gloriofo. 
,,  concioffiacofach'e  la  gloria  non  nafcc  dalla  digni- 
,,  tà , nè  dagli  onori  ; beni  della  fortuna  : ma--» 
dalla  virtù  ; ricchez^xA-  dell'  animo , dono  del- 
„ la  bontà  del  Signore . „ Egli  con  la  mente  pie- 
na di  virtù  , la  fua  gloria  ognor  feco  portava  ; la 
quale , a guifa  di  chiara  , e d' inefiinguibile  faceb- 
la , ovunque  andava , nelle  mani  delle  fue  onor^ 
te  axjoni  riluceva  : ne  per  efsere  fiato  E,e  yO  Im- 
peradore  del  mondo  avrebbe  potuto  efser  maggiore  • 
E chi  potrà  (fe  non  farà  fuo  capitaliffimo  nemi- 
co ) piangere  non  pur  la  morte  fua , ma  defìderar- 
li  vita?  Egli  , come  forte  cavallo  che  moltijfime 
volte  ne'  giuochi  aveva  tutti  gli  altri  vinti  di  ve- 
locità , era  già  defiderofo  di  ripofo  ; e a quella  età 
già  giunto  che  il  vivere  l'era  piuttofio  di  fafii- 
dio , che  di  piacere . Egli  da  lunga , e grave  in- 
fermità era  di  continuo  si  tormentato , che  fpezje 
di  pietà  fiata  farebbe  il  torgli  la  vita;  ma  la  pu- 
rità della  fua  confcienx,a  , la  memoria  dellè  fue 
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tattolicbe , e fante  oferazjoni , la  cojianz^a , e far- 
tezjfji  dell'animo  fuo,  e la  fperanz^a  degli  eterni 
diletti  , gli  facevano  fazjentemente  fopportare  gli 
fpejjì  colpi  del  ftto  tormento . Forfè , fe  piU  fifse 
vivuto  , oltre  i faflidj  della  vecchie^^z^a  , che  infì- 
mtijfmi  fono  ; oltre  il  dolore  dell'  infermità  , che 
era  infopportabile  , avrebbe  veduto  delle  cofe  che 
non  avrebbe  voluto  vedere  ; e avrebbe  avuta  ma- 
teria di  piangere  , e di  fofpirar  gli  altrui  mali  , 
diove  ora  s' allegra  j e gode  de' beni  fuoi . Siccome 
le  piramidi  iJ  teatri  y e le  altre  opere  maraviglio- 
fe  facilmente  mina  chi  le  fabbrico  ; cosi  alla  na- 
tura il  fuo  corpo  che  avea  generato  , è piaciuto  di 
dijìruggere . E'  vivuto  mentre  a Dio  piacque  : in- 
di, come  maturo  pomo  dall'  arbore  della  vita  cadu- 
to, ha  date  le  fpalle'' alle  mondane  avverfità  < E, 
ficcome  è stato  amato , e onorato  in  vita , in  mor- 
te € fiato  riverito,  pianto  , e def derato  da  tutti 
quelli  che  conofeevano  il  fuo  valore . Viangere  do- 
vrefte,fe  con  lui  fìtfse  morta  la  fua  reputazjone, 
e la  fua  gloria  : ma  quella  è viva  ; e non  fola- 
mente  vola  dinanzj  agli  occhi  vojìri , ma  chiara  , 
e illufìrè  batterà  le  penne  nell'  aere  della  memo- 
ria della  pofitrità  . Fiva  con  voi  la  virtù  fuà  , 
la  quale  fempre  fovra  ogni  altra  cofa  avete  ama- 
ta : accoglietela  nel  feno  dei  vofiri  penferi  : e col 
fenfare  , e ricordarvi  fempre  di  lui , pafeete  il  de- 
ftde  rio  che  avete  di  vederlo  : e ricordatevi  che  En- 
nio , celebre  , e antichiffìmo  poeta , non  volfe  che 
alcuno  piangefse  la  morte  : quafì  che  la  morte  ma- 
teria piuttofio  di  allegrez.z^a  , che  di  pianto  feto 
f or  taf  se  t Ufate Signor  mio,  di  quella  prudenz^a 
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cfce  in  voi  ne' teneri  anni  ho  talora,  laudata: 

' in  ^uejìi  che  ancor  Jono  / primi  della  vojìra  gio- 
ventù y ammirata  moltifjime  volte;  di  quella  dico 
I <he  yfe  non  vi  ha  infognata  l'efperien:c^a  per  la  po- 

ta età  , vi  ha  infognato  lo  fìudio , con  lo  efempio 
degli  Momini  cofianti  y e famof  : di  quella  che  in- 
fieme  con  la  nobiltà  , e con  gli  fiati  vi  han  lafciata 
per  eredità  gli  llluftrifsimi  vofiri  predecefsori , che 
magnanimi  fono  fiati  , e prudentiffìmi . Lafciate  la 
• medicina  del  tempo  agli  animi  volgari , e plebei  ; 

I e y come  a^afferano , quanto  più  da'  piedi  della  for- 
tuna fete  conculcato , innalxjate  le  foglie  della  vo- 

ftra  virtù  . Quefie  ragioni  mi  par  che  bafiino  a 

' vofira  confolaiK^ione  : le  quali,  fe  da  più  dotto  y cer- 

to da  più  amico , 0 da  più  devoto  animo  del  vo- 
firo  onore  , che  dal  mio  , non  potrebbono  venire; 
e fìanvi  tefiimonio  della  mia  fervitù  , e delP  af- 
fezjone  eh'  io  portava  a quella  felice  anima  del 
Cardinale . State  fano  : e tenetemi  nel  numero  de' 
vofiri  più  cari  fervi  dori . Di  Sorrento,  ec. 

Jl6  A M.  Vincenzo  Martelli. 

*■  ■ ' . V ■ ■ 

Arg.  Prega  il  Martelli  che  gli  faccia  pagare  i. cento  ducati 
c'ha  da  rilcuoter  fopra  la  dogana  di  Salerno. 

GLi  a ffittatori  dell'  entrate  dell'  lllufirifs.Sig. 

Vrencipe  tante  diffìcultà  mi  fanno  nel  pa- 
garmi i cento  ducati  che  piacque' a.  Sua  Eccell.  di 
'donarmi  fopra  la  dogana  di  Salerno , che  yfe  voi  non 
foHe  fiato  mezixjo  ad  ottenermi  quefia  merce  y du- 
biterei di  non  efsere  uccellato  . Vi  fupplico  che , fte- 
come  fete  fiato,  ifiromento  a fariimi  donare  da  Sua 

Eccell. 
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JEccell.  ( il  che  piU  difficile  vi  fn  ) vogliate  ezJandÌ9 
efsere  a fariimi  pagare  d.t  co/loro; che  tanto  piU  <*-.  ‘ 

gevole  vi  farà , ananto  /’  hiio  dipendeva  dall'  ai- 
triti  volontà  i e i altro  dipende  dalla  vojira  ; per* 
che  di  quello  , fenz^a  qtieflo  , non  vi  debbo  avere 
obbligo  ; poiché  non  ho  ricevuto  il  beneficio  : e di 
ambidtte  giunti , d’ una  perpetua  obbligazjone  vi  re- 
fio debitore  . Fatelo  Sig.  mio , che  ne  fete  tenuto 

alla  virtù  dell' animo  vofiro  y inchinato  da  fe  a > 

giovare  agli  nomini  ; a me  j che  ho  tanto  defi  de- 
rato di  fervirvi , quanto  voi  fapete  ; e al  mondo  , 
che  fa  quanto  io  v'  abbia  fempre  amato  , e onora- 
to . J^on  fopportate  che  la  fperancc^a  eh'  io  m'  ho 
promefsa  del  vofiro  favore  , m' inganni , con  molto 
danno  mio  y e con  poca  reputaz,ione  del  Sig,  Tren- 
cipe , e vofira . Io  non  voglio  più  lungamente  pre- 
garvi , per  non  mi  dare  a credere  che  le  preghie- 
re mie  abbiano  avuta  maggior  forzjt  prefso  voi , che 
non  ha  avuta  la  vofira  confcienz,a , che  fa  quanto 
fiate  tenuto  di  farlo . Fficordatevi  eh'  io  fon  vo- 
firo; e ^fe  non  con  quella  autorità  che  ni  era  da- 
ta da  altri , con  la  virtù  che  e fempre  fiata  mia: 
e coi't  pronto  ad  onorarvi  con  quefia  , come  fono  fia- 
to a giovarvi  con  quella  . State  fano  , e amatemi  > 
j’ io  merito  che  lo  facciate . Di  Sorrento . ec. 
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117  • A M.  Arrigo  de’ Liguri. 

Arg-  Lo  prega  a continuare  In  amarlo,  e a fargli  riformar 
l'ordine  della  dogana,  onde  eflo  cava  la  penGone  di  cento  da. 
cari. 

IO'dvevA  frimA , M- irrigo  mio  y obhligAzJone 
Agli  effètti  y per  li  molti  ufpcj  che  Avete  u/a^ 
ti  in  beneficio  mio , or  A l' ho  ezjAndio  aW  umAni~ 
tAy  e cortefiA  delle  lettere  vo/ìre  ; U ^haU  , fe  è 
mAggiore  dell'  obbligAz^ione  che  m' Avete  y non  'e  pi» 
grAnde  dell’  Amor  ch'io  vi  porto  , che  'e  grAndiffì- 
mo  : e credo  che  a do  vi  muovA  cosi  Ia  voftrA 
virtHoft  nAtWTA  y come  /’  Aver  conofciuto  l' Animo 
mio  dejiderofo  di  giovArvi  ; aI  ^uaU  yfe  e mAncA~ 
to  il  poter  di  farlo , non  è mAncAto  il  def  derio  di 
poterlo  fare . Continuate  pure  in  AruAr  me , dA  che 
io  non  mi  pento  d' amax  voi  : e in  farmi  utile  , e 
benefìcio poiché  a qucfìo  v obbliga  la  vofira  uffì~- 
ciofa  umanità  : che  s’ io  non  potrà  pagarvi  tanto 

debito  y lo  vi  pagherà  il  piacere  che  v avrà  la » 

voftra  confcienx^A , col  conofcer  d' avermi  fatto  be- 
nefìcio ; e V onor  che  ne  avrete  con  il  mondo  y che 
loderà  la  virtù  , e gratitudine  dell'  animo  voftro . 
Io  ferivo  al  Martelli  che  fi  contenti  di  farmi  pa- 
gar ci'o  che  mi  debbono  gli  a ffittatori  dei  cento  du^ 
cati  che  piacque  al  Signor  mio  d'  ajfìgnarmi  fovra 
la  dogana  di  Salerno  per  le  fpefe  mie . Il  Sig.  Ono- 
frio mi  dice  di  avervi  lafciata  la  cura  di  farmi 
riformare  ejuel  benedetto  ordine;  fe  fatto  non  l'a- 
vete y fìttelo  per  amor  mio  : facendovi  dai  doganie- 
ri jiejji  far  U minuta , per  levare  ogni  difficultà . 
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Questo , Af.  Errilo  mio , farà  un  de'  maggiori  pia» 
ceri  che  mi-pojjìate  fare;  perche  mi  ci  'va  l'  ut i~» 
le  y e la  reputaz^ione . T^on  •voglio  più  pregarvi  : 
conofcendo  che'l  voStro  dcf  derio  di  Piacermi , non  h<t. 
bifogno  di  f proni . ^ricordatevi  , fe  andate  per  la^ 
flato  y di  pigliar  la  procura  della  fervitrice  di  Tor~ 
z„ia  mia  : e procurate  di  far  ricuperar  quei  danari 
alla  poverella:  che  farete  opera  pia y grata  a Dio\ 
a me  ; e degna  d’ uomo  da  bene  , come  vot  fete  ^ 
State  fino.  Di  Sorrento,  ec.  . . . 

ii8  A M.  Angelo  Ruttici. 

Arg.  Prega  li  Radici  che  faccia  una  minuta  in  che  mo- 
do vuole  che  da  riformato  l’ordine  della  Tua  pendone)  la  qua. 
le  deddera  che  gli  faccia  pagare . 

SE  la  neceflìtà , Magnifico  M.  .Angelo  mio  , più 
che  il  dovere  mi  fa  importuno  , ifeufatemi  : 
che  ’l  poverel  digiuno  viene  ad  atto  talor , che  ìrk 
miglior  flato , avria  in  altrui  biafimato . Io  no» 
fo  fe  la  difficulta  che  voi  fate  fovra  /’  ordine  . 
dei  cento  ducati  eh'  io  ho  fovra  la  dogana  di  Sa^ 
lerno  , nafea  dall'  animo  voStro  , o pur  dall'  altrui 
volontà . queflo  credo  che  non  fia  : quello  non  vor.» 
rei  che  fofse . fe  quello  è , fate  per  amor  mio  la 
minuta  della  qualità  che  volete  che  l'  ordine  vi 
fi  faccia  ; eh'  io  ho  pregato  M.  .Arrigo  che  lo  fac~. 
eia  fegnare  dal  Martelli,  fe  anco  è quello  ; dite- 
lo chiaramente  , eh'  io  procurerà  , fe  potrà  , di  prov- 
vedervi ; 0 y non  potendo  , di  levarmi  di  quefta  fpe- 
ranz.a . vogliate  eh'  io  mi  doglia  della  voftra 
cortefia  , s'  h avejjì  cauft  di  dolermi  dell'  altrui 
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tngdnno.  e apjn-efso  a turni  altri  ufficj , dei  gitali 
•vi  fon  tettato  eternamente  , non  •vi  fìa  grave  d' ag- 
giunger quefto  , fcrivendo  agli  agenti  voftri  in  . 
Islapoli  che  mi  fan  pagate  cosi  le  fei  mefite  dei 
dugento  y come  dei  cento  , finita  la  fiera  di  Saler- 
no ; poiché  tanto  vi  piace  che  la  mia  necefjìtà  a- 
f petti  il  voftro  comodo . Di  grazja  , Sig.  mio  , non 
fopportate  che  la  vojira  cortefia  mi  ritaglia  la  fpe- 
ranzji  che  m' ha  già  data  : nè  vi  pentite  d'ufar 
con  meco  della  folita  liberalità  : poiché  non  mi  pen- 
to d' amarvi  ; e degno  vi  giudico  d'  efsere  amato 
da  ognuno . e io  di  quefto  tanto  maggior'  obbligo  ve 
n'  avrò , quanto  che  la  mia  neceffità  non  può  ef- 
fer  maggiore . State  fieno , e non  vi  fiancate  d'  ef- 
fer  cortefe  y poiché  non  mi  fianco  di  predicarvi  ta- 
le . Di  Sorrento . ec, 

119  Al  Vefeovo  di  Catania. 

Atto.  Si  rallegra  con  Monlìgnor  del  fuo  ritorno:  e Io  prega 
a coDofeer  così  l'atnor  Tuo,  come  egli  ofTcrva  la  virtù  di  ini. 

Sarebbe  mio  debito  y B^everendfs.  Sig.  mio , 
di  venir  perfonalmente  a far  riverenzjc  a y.  S. 
e a rallegrarmi  con  efso  voi  del  voftro  defiderato 
ritorno  con  le  parole , come  con  V animo  rallegra- 
to mi  fono  : ma , poiché  le  occupazjoni  degli  ftudj 
miei  non  lo  confentono , mando  quefte  lettere  irt^ 
nome  mio , a pagar  tanto  debito  : e a farvi  inten- 
dere che,  fé  molti  per  le  loro  virtuofe  condizjoni 
meritano  il  voPlro  amore  piu  di  me  , io  per  l'  af- 
fezione che  vi  porto , e per  lo  defiderio  eh'  io  ten- 
go di  fervirvi  , e d' onorarvi  , più  et  ogni  altro 

meri- 
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merito  la,  grazja,  'vostra . E j fe  dalla  riccljexje^é 
dell'  animo  , o dai  beni  della  fortuna  di  quelli  più 
fperar  potete , che  dalla  povertà  dell'  intelletto , o 

dello  fiato  mio  ; non  dovete  per  do  rifiutare  la. » 

Jervitù , e l' amicizja  mia  ; ma  abbracciarmi  co» 
tutti  i vofiri  penfieri:  perche  ^fe  quelli  mi  vinco^ 
nodi  meritorio  loro  vinco  d'amore:  e , s' han  l'a- 
nimo più  ricco  di  me , non  V hanno  più  puro  , ne 
più  finterò  : anzj  dovete  imitare  il  liberale  , il  qua- 
le con  lieto  cuore  è delle  fitte  fatuità  largo y ej:or- 
tefie  : non , come  ufitrajo , per  ritrarne  guadagno  al- 
cuno y ma  filo  inchinato  dalla  fua  benigna , e li- 
beral natura . il  che  farete  , amandomi  fenzj  al- 
tro premio  fiperarne  , che  d' efiser  amato . e tanto 
maggiormente  lo  dee  fare  V.  S.  e f tendo  si  ricco  , 
e si  virtuofi) , che  tutto  do  che  da  molti  altri  po- 
trete fperare  y in  voi  fiefso  pofisedete  : ne  avete 
più  bi fogno  dell'  altrui  virtù , che  fi  abbia  il  ma- 
re dell'  acqua  de' fiumi  che  tributo  gli  portano  con 
V onde  loro  . e qui  faccio  fine  di  ficrivervi , ma  non 
dì  pregarvi  che  cosi  conofdate  l' amor  mio , come 
io  ofiservo  il  vofiro  valore . Stia  fiana  Vofira  Sig» 
Di  Sorrento . ec. 

120  All’Abate  Peres. 

. Aro.  Eforta  il  Sig.  Abate  a camiqar  per  la  via  della  vlrth • 
e a fchifar  quella  de' vani  piaceri. 

QUes  r A mattina , Sig.  .Abate  mio , date , 

mi  furono  le  vofire  lettere , tanto  piene  d'u- 
manità y e di^  cortefìa  y quanto  d'uno  intenfio  defì- 
derio  di  virtù . di  quelle  infinite  grarjt  vi  rendo 

con 
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to»  le  parole  y poiché  non  pofso  con  gli  effetti  : di 
quefio  mi  rallegro  con  efso  'voi  ; e wi  eforto  A Je^ 
guitare  il  •vojhro  propofìo  •viaggio  y e a camminare 
per  quefto  fentiero  della  •virtù  ; ricordandovi  che 
rari  quelli  fono  i quali  con  la  /corta  del  defìde^ 
rio  per  quejìo  calle  camminano , che  non  aggiunga- 
no alla  bramata  meta  dell'  immortalità . nè  vi  /fo- 
menti V afprezjcjt  y e le  altre  molte  difficultà  che 
nel  principio  di  quejla  firada  vi  fi  apprefentano . 

che  non  vi  debbono  potere  /paventar  le  fatiche. 

per  lunghe  che  /ano:  ,,  poiché  la  mercede  che  vi 
,y  fi  promette  dalla  virtù  , non  è fragile , breve , 
5,  nè  caduca  , ma  falda  , fiabile  , ed  eterna;  „ 
anzj  proponendo  alle  vofire  faticofe  vigilie , e fiu- 
diofe  fatiche  un  premio  coti  nobile  , cosi  glorio/»  y 
com'  è l' eternità  del  vofiro  nome , vincete  con  que- 
fia  fperan^a  , e con  la  ferma  deliberasjone  dell' 
animo  vofiro  tutti  i travagli  , e difagi  che  vi 
•vengono  ud  incontrare  ; tenendo  fempre  fermi  gli 
occhi  del  vofiro  penfiero  a quel  fine  che  nell'  ani- 
mo propofio  v’avete:  acciocché  le  lufinghe  del  fen- 
timento  non  v'  allettafsero  , e volgefsero  incauta- 
mente a camminare  per  lo  cammino  della  voluttà  : 
il  quale  y ezjandto  che  nel  principio  fia  ampio , pia- 
no y agevole , tutto  verde , e tutto  fiorito  ; al  fi- 
ne /’  uomo  conduce  nelle  ofeure  tenebre  della  mor- 
te y e dell’  obblivione  . ,,  J/>n  fapete  voi  che  la 
yy  virtù  è una  Donna  illuftre , reale , invitta , e 
yy  infaticabile  ? e la  voluttà  è vile , bafsa , fer- 
yy  vile  y tìmida  , e debile  f e che  la  ftan:t^a  di 
yy  quella  è ne'  tempj  y nelle  repubbliche  , negli  è»- 
>ì  » fra  l' arme  y fra' l fuoco  ; ne' pericoli  y i 

yy  nel- 
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■„  nelle  morti  ? e ài  ejuefttt , nelle  cucine , ne'  hii^ 
ìi  ^ filtri  luoghi  i quali  nominare  non 

» fi  fotrebbono  fenica  rofsore  ì dove  y quafi  ver- 
,,  gognofii  di  Lafciarfi  vedere  , il  più  delle  volte 
,,  fi  nafconde  i quella  bagnata  di  Jùiore  , carica 
„ di  polvere  , con  un  color  vivo , e ardente  yfem- 
,,  pre  più  forte  t e più  gagliarda  fi  ritrova  : que- 
,,  fta  di  vino  , e d' unguenti , molle  , pallida',  e di 
„ fuoco  macchiata , allor  che  più  diletto  feco  par- 
3,  ta  , ci  vien  meno  f ,,  Seguitate  adunque  il  co- 
minciato viaggio  ; nel  quale  vorrei  che  migliore , e 
più  fecura  fcorta , che  io  non  fono  , di  feguitare 
vi  ave f te  propofto  : acciocché  a voi  non  avvenga 
ficcome  al  cieco  dall'  altro  cieco  guidato  alle  vol- 
te fuole  avvenire . Jf>ndimeno  , qual’  io  mi  fia  , 
caro  fovra  modo  mi  farà  che  mi  venga  occajione 
di  potervi  utile , e onore  fare  ; si  per  pagare  quel 
debito  che  io  tengo  alla  affezjone  che  moftrate  di 
portarmi , e alla  opinione  che  avete  di  me  i fegno 
piuttofto  di  vero  amore,  che  di  purgato  giudicio) 
tome  per  non  efsere  ingrato  alla  natura  ; la  quale 
non  mi  ha  dato  quefto  dono  dello  intelletto  (ben- 
ché picciolo  fia)  perchè  , a gutfa  che  fa  V avaro  il 
fio  teforo  , per  me  foto  chiufo  , e guardato  lo 
tenga  lungamente.  State  fino  . Di  Sorrento,  ec. 

I2I  AI  Sig. Gìovambatifta  Peres. 

A K G*  Poeticamente , e con  molta  vaghezaa  defcrlve  il  iìtOk 
della  cittì  di  Napoli. 

S’  I o potejft  , Sig.  Giovambatifta  mio  , fenz.a 
pericolo  di  ri pr enfiane , di  compiacer  alle  pre- 

ghie- 
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ghiere  di  mho  umico  , <mAÌ  rjoi  mi  fete , ricufare , 
ricufarei  di  fare  ciò  che  con  tariti  injianxjt  cf>e  . 
io  faccia , tante  volte  pregato  mi  avete  ; non  per 
non  volere  ubbidire  alla  vojlra  volontà; alla  tjua~ 
le  di  piacere  de  fiderò  fommamente  ; ma  per  dubbio 
di  non  potere  n't  al  vofiro  gran  defiderio  , ne  al 
mio  picciolo  giudicio  foddisfare . ConcioJJtacofachè  al- 
la  materia  che  di  fcrivere  cosi  cortefemente  mi 
ftringetCy  Piuttofìo  una  iftoria,  che  una  lettera  fi 
richiederebbe . 'l^e  mi  pofso  -immaginare  tpuale  oc- 
culta cagione  , e degna  del  vostro  intelletto  , a pre- 
garmi di  do  v"  abbia  potuto  movere,  perciocché  u- 
na  si  antica , si  nobile , si  gloriofa  città , da  tan- 
ti e antichi , e moderni  famofi , e onorati  fcrittorì 
celebrata  ( quafi  comefe  il  Sole  delle  fue  'memorie 
nelle  onde  ofeure  dell*  obblivione  tuffato  ì e nafeo- 

fto  fi  fufse  ) non  ha  bifogno  delle  lodi  mie  ; U • 

quali  piuttofio  ombra , che  lume  allo  fplendore  del- 
le molte  glorie  fue  potrebbe  no  recare  . £ dubito 

che  fatto  l abbiate  per  paragone  di  nuovo  fare  dell* 
ingegno  mio  ; il  quale  per  molte  prove  efser  di  po- 
co merito  ornai  vi  dovrebbe  efser  maniféfto . E che 
potrà  dir  io  del  fito , dell*  aere , e dell'  altre  fue 
perfette , e onorate  qualità , che  non  abbia  con  mag- 
gior* eloquenz^a , e autorità  detto  Strabone , Servio  , 
Tlinio , e tanti  altri  gloriofiffìmi  fcrittori  ? TSdondi- 
meno  , poiché  così  volete , e 7 contraddirvi  , al  de- 
bito dell*  amiciKja  non  fi  conviene , quafi  indovims 
della  voftra  volontà  , non  /’  origine , n'e  i fondato- 
ri , ne  gli  antichi  nomi , nè  /’  etimologia , nè  cofa 
altra  particolare  y e difiefamente  diro  ; parendomi 
che  ad  una  lettera  poco  fi  convenga  y e che  que/lo 
Voi.  I.  il 
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il  'voftro  dejìderio  non  fidi  : ma  fola  accennando  U 

fnalìtà  ' del  fìto  ) e del  cielo  ì-  la  bellez^zjt  j e no— 
ìlta  della  città  ; U vaghez^xA  de'  circonvicini  Ih»- 
ghi  ; e alcune  altre  cofe  particolari  dagli  antichi 
fcrittori  non  tòccate  ; come  lodi  piuttofio  del  pre- 
'fente  fecolo , che  de'pafsati , brevemente  me  ne  paf- 
Jero . E dubito  che  per  vejiire  , e adornar  la  aua- 
lità  di  quefio  /oggetto , piuttofto  della  vaghcz^zji , 
e varietà  del  poema , che  della  prudenzjt , e gra- 
vità dell' i fioria  fentàranno  quefle  lettere  mie,  1/e 
voglio  lafciar , col  teftimonio  del  mondo , di  prote- 
ftarvi  che  più  sforZAfo  dalle  voftre  calde  preghie- 
re, che  dalla  mia  volontà  perfua/oia  do  fare  po- 
fto  mi  fono  ì e d' ogni  biafìmo  che  di  quefta  inu- 
tile fatica  mi  potrà  venire , voftre  faranno  le  due 
.parti  : V una  di  do  che  come  amico  mio  vi  tocca 
d' ogni  mio  biafìmo , e reputazione  : l altra  , per- 
ciocché aftretto  da  voi  ho  pigliata^  quefta  impreja  ; 
alla  quale  per  dar  principio , cost  dico  : Che  1(a- 
poli  llluftrijfìma  e Magnifica  citta  y efpofta  almez,- 
z:o  giorno , fu  le  falde , anz^i  in  mez.zj>  delle  ra- 
dici dd  monte  di  Sant'  Ermo  y d' Mntignana  y di 
Capimonte , e d' alcuni  altri  piacevolijftmi  colli  fi 
ripofa;  l' onde  mirando  dell' imperiofo  Tirreno  : le 
quali  or  con  foave  mormorio  crefpe  y chiare  y e tran- 
quille fcherzA^do  con  le  rive:  or  alte  y torbide  y e 
fonanti  , con  grandijfìmo  ftrepito  combattendo  con 
gli  /cogli  y e con  le  arene  , vengono  per  diritto  fen- 
derò ad  incontrarla  : cinta  donde  fì  corca  il  Sole  , 
I e'  donde  il  freddo  Borea  a noi  ne  viene  , di  ver— 
I di  y e di  fruttifere  colline  ; la  cui  faccia  grati fft- 

mé  varietà  adorna , e rende  bella  : nelle  quali  cob 
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MnA  perpetua  primavera  Zeffìro,  e dori  di  coutil 
nuo  fi  vanno  diportando:  L' erbe  di  varj  fiori , gli 
arbori  di  vaghijfimi  frutti  per  ogni  loro  falda  di^ 
pingendo . Dalla  parte  donde  efce  il  giorno , è d'u^ 
no  fpax^iofo , e fecondo  piano  ornata  , e diletto  fa  ; 
^nafi  nel  principio  del  quale  Sebeto  , piu  povero  d'ac- 

?'ue  che  ai  fama , a lento  pafso  camminando , con 
e onde  chiare  il  fuo  picciolo  tributo  al  mare  por- 
ta y non  molto  lontano  dall'  arfo  Vefevo;del  qua- 
le ancora  le  abbrticiate  ofsa  , per  le  firade  fparfe  , 
dell'  antico  y e famofo  incendio  teftimonio  rendono  a* 
peregrini . Il  mare  che  y quafi  vago , e innamorato 
di  cosi  bella  vergine  , vagheggia  quella  bellifftma 
patria  , da  verdeggianti  ifolette  y e d' altri  fioriti  , 
ed  eminenti  monti  chiufo  , a'  riguardanti  fi  dimo- 
SJra  : fu  le  cui  prime  rive  dalla  deftra  mano  la 
vez^zjofa  Mergillina , come  piu  cara  figlia  del  frut- 
tiferò  Vaufilippo , ai  piedi  dell'  amato  padre  feden- 
do y fi  pettina  il  biondo  crine  : il  quale  y lungo  il 
marino  lito  il  fuo  picciolo  regno  difendendo  , pie- 
no di  reali  , e d'  antiche  abitaz^ioni  , vago  di  fe 
medefimo , al  cielo  fpiega  le  ricchez,z.e  fue  : al  cui 
fianco  , da  brevi  (fimo  fieno  di  mare  divi  fa  , fi  vede 
Cnifida  , che  non  lungi  Mifiseno  fiofipira  ardente- 
mente . che  diro  d' Ifichia , di  Vrocida  , di  Capri , 
degli  ficogli  delle  Sirene , del  Promontorio  ; e de- 
gli Oracoli  di  Minerva  ; di  Mafsa  , di  Sorrento  , 
di  Vico  y e degli  altri  dilcttofi  luoghi , che  a gui- 
fiad'  anfiteatro  cingono  quella  più  bella  parte  di 
tutto  l'imperio  del  gran  Tirreno  ; fe  ognuno  di 
quelli  y per  darli  convenevole  loda  , da  fe  ftefiso 
lunga  iftoria  meriterebbe  C Che  diro  di  Tozj^juolo , 
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i cui  Tempj , i Muufolei , i Valagi , i Teatri 
Mammea , da  Adriano  , e da  ^ugufto  fabbricati  j 
€ l'  altre  fuperbe  , e onorate  mine , della  grandUKj- 
KA  ì t antichità  , ed  eccellenza  fua  aperto  tejìimo- 
nio  al  mondo  fanno?  Tacerò  forfè  la  'virtù  de' ba^ 
gni  , ad  ogni  umana  infermità  propria  , e acco~ 
modata ; dove  i Romani  da  quefìa  virtù , e dalla 
temperie  del  cielo  tirati  , per  ricovrar  la  perduta 
falute  folevano  venire  ? Ma  perche  Sverno  ad- 
dietro lafcio  , e Baja , e Cuma , albergo  della  Si- 
billa ; e tame  altre  cofe  di  maraviglia  degne  , e 
di  flupore  f che  teftimonio  della  Bimana  grandexj- 
Zja  ci  porge  il  ponte  col  quale  Caligula  fra  Toz^- 
xjioloie  Baja  il  giogo  pofe  alla  marinai  Quale, 
la  grotta  da  Coccejo  in  quefìa  forma  ridotta  che 
noi  vediamo  , che  7 cammino  da  iSfapoli  a Voììzìuo- 
lo , piano  , breve  , e agevole  ci  rende  ? Ma  , fe 
vorrò  ad  una  , ad  una  le  cofe  di  memoria , e d'  o- 
nor  degne  raccontarvi , dubito  di  non  cader  difav- 
vedutamente  in  quello  errore  che  nel  principio  di 
quefte  mie  ho  propofto  di  fuggire . Queflo  foto  non 
debbo  tacere  , che  gli  antichi  famofì , ajfaticati , e 
fianchi  dalle  azjoni  della  Bimana  I{epubblica , dai 
continui  travagli  del  governo  del  mondo  i poiché  alle 
ambiz^ioni , e ai  loro  defìderj  di  grandez^z^a  avevano 
il  freno  pofio  ; qua  , come  da  tempeftofo  mare  in 
fecuro  porto  , allettati  dalla  bontà  di  questo  cielo  , 
fovra  ogni  altro  temperato , falutifero , e vitale  , 
e dall'  amenità  di  quefto  paefe  ; a diportarfi , e a 
dar  opera  ai  loro  ftudj ; e molti  d'anni  già  gra- 
vati, e carichi  a viverci  tranquillamente  gli  ul- 
timi anni  della  loro  efirema  'VecchiczjcA  folevano 
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yenire . della  qual  cofa  e 5/»  Orti  di  LhcmUo  , e la 
bellijjtma  Villa  di  Cicerone  ^ e tanti  altri  edifìcj  dall* 
ira  del  mare  , e dalla  rabbia  del  tempo  confuntati  , 
eroft  ,fede  ne  fanno.  O^fta  l'  eccellentifftmo  “Pof- 
ta^e  Vrencipe  della  Latina  lingua,  uomo  in  tut~ 
te  le  cofe  di  perfetto  giudicio , per  fua  abitax^ione 
eletto  s'aveva.  Qui  il  libro  della  fua  .Agricoltu- 
ra, e de' pafiorali  efercix^j  felicemente  campo fe  . . 

fenx,a  ragione  lafci'o  nell'  ultima  fu  volontà  , 
che  le  fue.  onorate  ceneri  da  Brandix^io  a T^apoli 
fufsero  riportate  ; come  fe  ogni  altro  luogo  indegna 
fepoltura  fife  di  si  famofe  , e di  si  reverende  re- 
liquie i le  quali  ancora  nella  via  che  va  a Tox.- 
st^uolo,  quaft  nel  cominciar  della  grotta,  non  fen- 
XA  invidia  della  lor  gloria,  fi  lafciano  vederti . 
V'abito  per  alcun  tempo  Orax,io:  v abito  Livio: 
€ 'Plinio,  troppo  ardito,  e defderof  di  veder  le 
fiamme  di  Vefevo , vi  lafci'o  la  vita..  Ma  ornai 
e tempo  eh'  io  rivolga  quefta  penna  alle  particola- 
ri lodi  della  città  , e de'  fuoi  nobili , e magnani- 
mi abitatori.  Dell'antichità  fua  non  echi  dubiti, 
per  aver  tanti  teLtimonj  delle  antiche  fritture. 

vi  dee  efser  fuggito  dalla  memoria  , che  nella 
più  avverfa , e nemica  fortuna  dello  Imperio  l{o- 
mano  ; allor  che  Mnnibale  Campania , e quaft  tut- 
ta Italia  fiotto  il  giogo  del  Cartaginese  dominio  a- 
veva  fottopofia , quefii  nobili  cittadini  alcune  cop- 
pe d'  oro  per  fegno  d'  amore  , e di  fede  , e per  a- 
juto  delle  loro  neceffità  a'  Bimani  mandarono  gra- 
zjofamente  I il  qual'  atto  cortefe  ,e  magnanimo  ar- 
gumento^  verijfimo  ci  dimoflra  che  in  quel  tempo 
ax.iandto , come  ora , e da  uomini  di  alto  valore, 
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e 'di  griinde  eftimitzjone  abitata,  fu/se  ; nella  quale 
di  fecola  in  fecola  in  tutte  le  buone  arti , in  tutti 
gli  efercijc^j  nobili , e illujlri , di  mano  y e d’  in- 
gegno , che  l' uomo  gloriofo  render  pofsono  , e im- 
mortale y quafi  come  per  ftngolar  dono  del  cielo  , 
uomini  rari  , ed  eccellenti  ha  la  natura  generati  : 
i cui  nomi  voglio  tacere  ; perchè  a volerli  tutti  d'u- 
no in  uno  raccontare  , piuttojìo  fajìidio , che  piacere 
portar  vi  potrei . e di  alcuni  tacendo , d' altri  fa- 
cendo menxjone  , piuttojìo  appajjìonato , che  giujì'o 
giudice  giudicato  ne  farei  : oltre  che  eglino  fono  fia- 
ti y e fono  tali  > che  col  lume  delle  facelle  della 
loro  propria  gloria  chiari , del  mio  picciolo  lumici- 
no non  hanno  di  mejìieri . meno  che  di  fito  , 
e di  cielo  y è di  corpo  belli ffima  quejia  città  ; pie- 
na di  palagi  fgnorili  , di  tempj  fuperbi  di  piax.- 
rj  fpaxjofe  , di  Jìrade  ampie , e dirittiljìme  , di 
porte  reali , e magnifiche , di  mura  forti , e inef- 
pugnabili  y di  porto  da  tutte  le  marine  tempefit__j 
difefo  y e fecuro  : abbondanti ffima  d' acque  che  cag- 
giono  dal  chlo , e di  fontane  vive  ; fra  le  quali  la 
bella  Formella  Jfinfa , dal-  gran  Vontano  celebra- 
ta y con  urna  d'  oro  V onde  chiare  , e fref  :he  ver- 
fando  , in  tutti  gli  abitatori  comparte  le  ricchcKjcje 
fue . Torto  certo  farei  alT  infinita  virtù  dell'  Ec- 
cellentifs.  Sig.  Don  Tietro  di  Tolledo  y al  prefentfi 
Viceré  di  quejio  Epgno , s' io  non  dice  [fi  il  molto  ftu- 
dio  y e le  continue  fpefe  fatte  per  renderla  al  pa- 
ri di  tutte  le  altre  bella , e riguardevole  ; come  U 
fontane  da  majira  y e d' artificiofa  mano  di  finiffi- 

mi  y e di  bianchi  marmi  fcolpite , il  Varco , It » 
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di  T^ido  , dell'  Olm» , della  Sellaria  , la  nuova^ 
mente  ad  onore  eterno  di  Sua  Eccell.  nominata  di 
Tolledo , e tutte  le  altre , fer  opera  fua  tali  fen- 
dute , quali  fi  mojìrano,  del  loro  obbligo  e del- 
la fua  'virtù  fede  faranno  alla  pofterità  . Qual* 
altra  città  non  pur  d' Italia  , ma  delle  quattro  par- 
ti del  mondo  , di  tutte  quelle  cofe  che  per  fof ten- 
tar la  'vita  , per  dilettare  il  fenfo  , e per  ador- 
nare il  corpo  fono  in  quefto  fecolo  necefsarie , t > 

defi  derat  e , è di  quefta  più  fruttifera,  e abbondan- 
te? Certo  niuna.  Ma  perche  tanto  tardo  adir  ciif 
che  fo'vra  le  altre  corona  di  gloria  le  fa  riporta- 
re ? Qual  patria  nel  circuito  della  terra  oggi  fi 
moftra  dove  fi  a un  popolo  cosi  fiorito , e cosi  bel- 
lo ? gli  artefici  in  tutte  legarti  meccaniche  tanto 
ammaefirati , e tanto  dotti  ? ove  fitano  tante  chia- 
re , e illuftri  famiglie  ? tanti  valorofi  cavalieri , 
cosi  nell'  armi  , e nella  difciplina  militare  , co- 
me negli  ftudj  delle  buone  lettere,  e delle  fcienxje 
fin  dalla  loro  prima  fanciulleiisia  efercitati  ? tan- 
te belle  , e grazjofe  donne  ? belle  dico  d'  animo  , t 
di  corpo , che  maravigliofe  farebbono  fiate  in  ogni 
fecolo:  alle  quali  nominare  tutto  che  mi  fpinge  il 
defiderio , mi  ritira  la  ragione  , e'I  timore  eh'  io 
ho  di  non  far  torto  alla  loro  virtù  , e bellezjCA 
rara , e fingolare  ; non  dandomi  il  cuore  di  , quan- 
to, e come  fi  converrebbe  ,faperle  lodare . In  fom- 
ma  ella  è tale  , che  di  efser  Regina  di  cosi  ric- 
co, e nobil  Pregno  ha  degnamente  meritato . Ecco  ^ 
Sig.  Giovambatilia  mio , eh'  io  ho  detto  quanto  ho 
faputo , ma  non  quanto  ho  devuto  di  quefia  eccel- 
lentijfma  c/ttà;  la  quale  a chi  fapefse  appieno  lo- 
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dare , pìrittofio  mancherebbe  lo  'fpirita , e le  paròm 
le , che  caufe , e materie  di  poterla  lodare . 7o  ho 
compiaciuto  al  vojiro  defiderio  ,ma  non  foddisfatto 
al  mio  debito , n 'e  all'  univer/al  giudicio  degli  «>• 
mini  dotti ^ E mi  rendo  certo  che  d' avermi  a do 
perfuafo  , e aua/ì  a viva  forila  tirato , vi  penti-- 
rete;  e conojcerete  quanto' l' affé z^ione  che  mi  por- 
tate , 'v'  abbia  ingannato  y e fattovi  credere  dal 
mio  povero  ingegno  di  potere  ottener  do  che  da  0- 
gni  ricco  difficile  farebbe  di  fperare . Ma  s' io  fa- 
ro fiato  più  ubbidiente , che  favio , il  peccato  fa- 
lò vofir-o  farà  , c 7 biafimo  di  ambedue . State  fa- 
m . Di  Sorrento  . cc. 

izz  AI  Cardinal  Bembo. 

A R G.  Ringrazia  Monfignor  Bembo  del  faluto  che  per  H. 
Matreo  Macigni  s’  era  degnato  mandargli  : e io  fuppllca  che.» 
gli  comandi  ; polche  egli  a'  è rldorto  nella  quiere  { nella  quale 
potrà  fcTvlrlo. 

Me  s s E R Matteb  Macigni , - condotto  alla^ 
lettura  di  Filofofia  nello  fiudio  di  Salerno 
dal  Trendpe  mio  Signore  , m’ha  in  nome  di  V.  Sig- 
Ejtverendifs.  falutato  ; cofa  della  quale  ninna  nè 
più  piacere  y nè  maggior  favore  mi  poteva  recare. 
Jo  da  qui  avanti  più  caro  a me  medefimo  y e di 
più  efiimazjone  degno  mi  terrò  , poiché  un’  nomo 
di  tanta  virtù  , che  in  tutti  i futuri  fecali  ha  i 
termini  allargati  della  vita  fua  , ha  degnato  di 
tenere  memoria  di  me  ; cofa  certo  che  più  alla 
vofira  molta  umanità  , che  al  mio  poco  merito  fi 
richiederla . Io  vi  renderei  quelle  maggiori  grazje 
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eh'  io  pofso  y e che  io  debbo  : ma,  atto  non  mi  Jen^ 
,ton'e.  con  parole  y nè  con  effetti  di  potere  a tanto 
debito  fotÙiifare . pero  , col  JilenxJo  in  mezjcjo  del 
cuore  tutto  tjuejì'  obbligo  rejiringendo  , lafcier'o  che  ’/ 
fwjìro  pentii  ^iudicic  conofea  il  mio  dejiderio  ; il 
'ijuale  fu  y e farà  fempre  ardente , e pronto  ad  4- 
marvi  y e a reverirvi . Quefto  favore  dall'  aninftt 
quell'  ombra  m' ha  f^ombrata  la  quale  , per  non 
aver  io  avuta  rifpofla  della  lettera  che  di  Spagna 
fcrijjì  a y.Sig.  J{everenjifs.  rallegrandomi  dell'  af~ 
Juncjone  del  fuo  Cardinalato  , m' occupava:  e mi 
giova'  di  credere  che  0 la  negligen:^a  del  voftro 
Jecretarto  yO  la  poca  fede  degli  apportatori , ne  fa- 
no  flati  cagione:  rendendomi  certo  che  l' animo  vo- 
ftro nè  per  qualfìvoglia  umana  grandexjejt  > 0 'di- 
gnità fuperbo  , nè  per  molti  colpi  di  nemica  for- 
tuna più  del  debito  umile  divenendo  > lafcierebbe 
quella  virtuofa , e lodevole  egualità  della  vita  vo- 
ftra  ; e tanto  maggiormente , non  efsendo  alcuna^ 
terrena  dignità  che  del  voflro  merito  non  fia  mi- 
nore . ^Altro  non  mi  refla , fe  non  fupplicarvi  che  , 
ftccome  fete  degnato  di  falutarmi  , vi  piaccia  e- 
tt^iandto  di  comandarmi  ; dando  comodità  a queflo 
de  fi  derio  che  ho  fempre  avuto  dì  fervirvi  ( poiché 
di  potervi  onorare  fon  fuor  di  fperanKA  ) di  po- 
terfì  in  qualche  parte  foddisfare  : il  qual  favore  , 
venendo  voi  a 1\pma , opportunamente  potrete  far- 
mi y per  molte  occorrenzj  che  tutto  dà  vi  verran- 
no di  potervi  valere  dell'  opera  mia . Io  ( mercè 
della  lijferalità  del  magnanimo  Signor  mio  ) già 
fianco  y e affaticato  y ho  poflo  fine  alle  mie  conti- 
nue  peregrinazjoni  ; e tornato  agli  fludj  , d' una 
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mediocre  fortunA  lieto , e contento  y A me  vivo  , e 
agli  Amici  miei  ;e  or  leggendo  ,or<<  fcrivendo  , d'AC- 
qmJÌArmi  lunga  vita  , quanto  pofso  , m’affatico, 
V.  Sig.  \everendifs.  tenga  memoria  della  mia  de- 
vozjtone i poi  ch’io  delle  fue  virtù  tengo  una  per- 
petua maraviglia  . così  noftro  Signore  aggiunga  di 
molti  anni  all’  onorata  vita  vofira . Di  Sortene 
fo . ec. 


113  A M.  Sperona  Speroni. 

Aro-  Moftra  di deiìderate  la  rlfpofU  d'un’altra  fua  lettera» 
fcritta  alI'EccelIentidìiuo  Sperone,  pregandolo  che  di  lai  noa 
fi  fcordi,  e che  gli  feriva. 

PEr;  un  giovane  , Eccellentifs.  Signor  mio, 
vafsallo  del  ‘Prencipe  mio  Signore  v’  ho  in- 
viate due  mie  ; delle  quali  ( s’  egli  non  e mortee 
nel  cammino  y e fe  voi  Jano  fete  , come  fpero  , e 

defederò  ) non  doverei  ornai  più  lungamente  la » 

rijfpofia  defederare  i /alvo  fe  non  v’ e caduto  del- 
la  mente  l’ affezjone,  e l'  ofserv<inxjA  eh' io  vi  por- 
to ; coffa  non  degna  della  gratitudine  voftra  , nè 
dell’ amor  mio.  Cavatemi  di.  que fio  tintore  ; il  qua- 
le la  venuta  del  Macigni  ffens^a  vofere  ha  accre- 
ffeiuto  in  gran  maniera . perchè  , exjandio  eh’  io 
non  fuffe  in  Salerno  , non  dovevate  pero  penfare  eh’, 
io  feuffl  sì  lontano  y nè  sì  naffeofto  , che  le  lettere 
vofere  non  mi  poteffsero  ritrovare . Io  v ho  ffcritto 
a lungo  della  tranquillità  dello  feato  mio  , della 
liberalità  del  Prencipe , e degli  sfud/  mici  , e man- 
datovi il  principio  del  mio  Poema: pero  non,  voglio 
il  medefemo  ripigliare,  yy  Ricordatevi  che  le  nuo- 
ve 
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ve  amìciije  alle  antUhe  non  fi  deono  preporre;  , 
),  le  quali , ficcome  i vecchi  vini , e più  prexjofe  Jo~ 

,,  no,  e più  falutifere , „ Io  v amo  con  quella  ca- 
rità. eh'  io  amo  me  medefimo  , di  forte  , che  del  mio 
amore  da  voi  altra  mercede  non  af petto , che  l'ef~ 
fervi  caro.  Il  medefimo  credo  che  di  me  faccia- 
te voi  : altrimenti  dubiterei  che  , efsendovi  man- 
tata  la  fperanzjt  dell'  utile;  per  lo  mio  poco  va- 
lore ; fufse  ez^iandto  l'  amor  che  mi  portavate  , ve- 
nuto meno  : cofa  veramente  che  nè  al  voftro  di- 
vino giudicio , nè  alla  voftra  pruden:Kjt  fi  convie- 
ne: la  quale  « della  fua  amicix^ia  perfona  di  po- 
co merito  ( com'  io  fono  ) non  dovea  degnare  ; o , 
avendomene  degno  fatto  , in  alcun  modo  a refiu- 
tarmi l'animo  fuo  non  devea  dif porre  . Ma  non 
voglia  Dio  che  fiate  caduto  in  quefio  errore  ; che 
troppo  gran  perdita  farebbe  la  mia,  t troppo  gran 
biafimo  il  voftro.  Scrivetemi  dunque;  che  così  voi 
di  quefto  pericolo , me  di  quefto  dubbio  potrete  le- 
vare : e indrizjcjitc  le  lettere  al  Molino  , o al 
Francefehi  ; che  avranno  fedel  ricapito.  Fivete  fe- 
lice , Signor  mio;  e non  vi  caggia  del  penfiero  il 
voftro  Tafso.  Di  Sorrento,  ec. 

IZ4  Al  Signore  Antonio  Maria  de’ Rolli. 

A KG.  CooSglia  il  Sig.  Antonio  Maria  del  modo  che  debba 
tifare  in  far  che  l’Abate  s’ attenga  dalla  vita  cattiva. 

GRa  NDissi  MA  maraviglia , e dif  piacere  ^ 
I\everendo  Signor  mio,  m'hanno  portate  le 
lettere  voftre  . e , tutto  che  io  conofea  la  qualità 
della  natura  voftra  ingenua,  e virtuofa  , appena 

cre- 
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creder  potrei  che  do  fufse  •vero  che  dell'  ^hate 
ferino  m avete , fe  da  altre  perfone  degne  di  fe- 
de non  l' avejjì  intefo  : troppo  frano  parendomi  che 
in  un'  uomo  di  decrepita  età , ( come  egli  e ) e f. 
fendo^li  non  pur  le  forxje  mancate  di  poter  a'  fuoi 
difonèjìi  deftderj  foddisfare  , ma  la  virtù  che  gli 
foftiene  la  vita , non  fìa  ancor  morta  la  volontà  , 
ne  V animo  di  poter  piacer' alle  fue  voglie  : e do- 
ve egli  fianco  de'  falfì  piaceri  di  ^uefio  mondo  > 
doverebbe  ai  veri  dell'  altro  tutti  i fuoi  penfieri 
indriz^zjare  , tenga  ancor  quella  vita  che  in  un^ 
giovane  non  folo  da  riprender  farebbe , ma  da  ca- 
fiigare . E mi  duole  fommamente  non  tanto  per 
lo  danno  che  a voi  ne  può  venire  , quanto  per 
f offefa  che  egli  fa  alla  Chiefa  di  Dio;  anzj  al 
Creator  noflro  proprio;  che  V entrate  dell'^baz^iìa 
di  quella  miniera  vada  difiruggendo . Io  veggio  che 
in  quefio  cafo  avete  bifogno  d' ajuto , e di  confi- 
glio : may  perchè  a quello  darvi  non  vagliono  le 
forz^e  mie  , quello  vi  darò  io  tanto  volentieri , 
quanto  volentieri  vorrei  che  bifogno  non  n'  ave- 
fie.  Vi  dico  adunque  che  , perciocché  in  quefio 
cafo  fi  tratta  cosi  del  danno. vofiro,  comedi  quel- 
lo della  chiefa  , e dell'  off'efa  di  Dio , è di  me- 
fiieri  che  di  forte  vi  governiate  , che  'I  mondo 
creda  che  piuttofio  la  religione  y e la  pietà  , che 
alcun  voltro  intere fse  particolare  a ci'o  vi  muova  : 
altrimenti  la  malignità  degli  uomini  del  mondo  og- 
gidi  è tale  y che  inter preterebbono  finiflramente  la 
voflra  volontà  : e penfarebbono  che  l' utile  pro- 
prio, e non  altro  rifpettOya  quefio  fare  v'avefse 
perfuafo:  la  qual  cofa  più  di  biafimo,che  d' uti- 
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le  portar  vi  potrebbe  : ne  io  vorrei  per  qualfìvo-^ 
glia  gran  prò  che  venir  ve  ne  ‘potefse  , che  nome 
d'  ingrato  nell’  opinion  degli  mmini  v'  acqHift afte'. 

Io  proverei  prima  che  ad  altro  effetto  venifte , ; 

come  /’  Evangelio  c infegna  ; con  una  amorevole 
correzione  da  quefte  male  operazioni  di  rimoverlo  : 
e non  giovandovi  , allor  lecito  vi  farà  con  lafor- 
ZA  della  ragione  provvedervi . ,,  Ma  perchè  la 

yy  riprenfione , fe  non  è fatta  da  perfona  di  molta 
„ autorità  i non  ha  forz.a  : e l'autorità  nafce  o ■ 
5,  dall'  età  y 0 dalla  dignità , o dalla  virtù  : „ 
delle  quali , per  efser  voi  troppo  giovane , alcune 
non  pof sedete  : a me  parrebbe  che  ovvero  a qual- 
che Signore , voftro  e fuo  amico , o a qualche  per- 
fona di  religiofa  vita  , ed  efemplare  , facefte  far 
quefto  ufficio  : perchè  ,fe , perfttadendolo  , dal  comin- 
ciato cammino  a migliore  ftrada  fi  volgefse  y cefsereb- 
he  l' offefa  del  Salvatore  yc'l  voftro  danno  : fe  an- 
cor no  y avrefte  teftimonj  approvati , e di  moltOi 
autorità  y che  della  voftra  pietofa , e cattolica  in- 
tenzione al  mondo  fede  ne  farebbono  ; onde  più  fe- 
curamente  y e fenzA  fofpetto  di  riprenfione  , o di 
biafìmo  potrefte  con  la  giuitizia  provvedervi . Co- 
me fi  fia  y procurate  che  7 mondo  tanto  lodar  pof-  V 
fa  la  voftra  virtù  y quanto  biafimare  i fuoi  vizi  t \ 
e di  maniera  governatevi  con  efso  lui , che  egli  di  1 
dolerfene  y e’I  mondo  d' accufarvi  d' ingratitudine  | 
non  abbian'  occafione . .Avete  ingegno  , e prudenza  | 
per  faper  fare  maggior  cofa  che  quefta  non  è : pe-  * 

r'o  fate  che  • gli  effetti  corrifpondano  all'  opinione . 

che  io  ho  di  voi:  nè  vogliate  farmi  tenere  perfona 
di  poco  giudicio  apprefso  quelli  co'  quali  v ho  lo- 
dato 
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dito  fommamente . Qnefto  v'ho  voluto  ricordare  t 
jfcrchè  all'  a ffinità  nojira  , e alla  mia  età  fi  richie- 
de V amarvi  da  fratello  , e 7 configliarvi  da  pa- 
dre. Voftra  madre  vi  faluta:  Vorxja,  e io  vi  ci 
raccomandiamo  : e Cornelia  vi  bacia  la  mano. 
Di  Sorrento  . CC. 

115  Al  Prencipe  di  Salerno. 

Aro.  Supplica  il  Signor  Prencipe  per  la  graxia  promefla  a 
Notar  Roberto  . 

PE  R c H e'  a me  fìa  mancata  per  V età  la  for- 
di  poterla  fervire , non  dee  a V.  Eccell. 
mancar  l' animo  di  beneficarmi  : altrimenti  darefte 
a conofcere  al  mondo  che  i molti  beneficj  che  da 
vai  ho  ricevuti  j fuj'sero  piuttojlo  premio  delle  'fa- 
tiche mie  , che  effetti  della  voftra  liberalità  : e 
io  de  fiderò  , per  più  voftro  onore , che  fi  creda  il 
contrario  : perchè , l’uno  facendo  , farebbe  liberalità  ; 
l' altro  , gratitudine  : e quello  , per  efser  atto  vo.- 
lontario  , è degno  di  piu  loda , che  quefto  non  fa- 
rebbe , per  efser  effetto  di  debito , e d’  obbligazjo- 
ne . per  tutto  ci'o  mi  do  io  a credere  di  non 
fervirvi  : anxj  penfo  che  tanto  di  maggior'  obbli- 
gazione i fervi  zi  prefenti  , che  i pafsati  degni  fìa— 
no  , quanto  più  meritano  le  operazioni  dell' intel- 
ai to , che  le  fatiche  del  corpo  : perchè  quelle  fer- 
,,  vano  alla  gloria , e alla  eternità  del  voftro  no- 
j,  me  : quefte  han  fervi  to  ai  comodi  della  voftra 
„ vita  , e dello  Stato  voftro . ,,  Ho  fatto  quefto 
proemio  , quaft  fonte  onde  efca  il  rivo  delle  mie 
preghiere . Voftra  Eccell.  fa  do  che , più  fperandu 

nella 
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tiella,  'uojìra  musnanimità  , che  nei  meriti  miei , ho 
fromefso  A l^otAr  I{oherto  : e quAnto  di  danno , e 
M 'ver^o^nA  il  non  ofservargli  U promefsA  mi  po- 
trebbe portare,  fa  medejìmamente  do  che  'voi  e 
xon  le  lettere,  e con  la  parola  m' A'vete  promefso . 
pero  'vi  fupplico  che  facciate  un'  atto  de^no  della 
'voftra  •virtù  , e del  mio  fer'vÌK^io . E perchè  il  più 
lungamente  pregarvi  farebbe  un  dubitar  dellit^ 
grandcxjt^a  dell'  animo  voftro , qui , baciandovi  u- 
milmente  le  mani,  faro  fine.  Di  Sorrento,  ec. 

A * * 

A&g.  Si  fcufa  della  lice  c'ha  mofsa  a’fuol  cognati,  adda, 
cendoli  con  vive  ragioni  quanto  egli  tenuto  fia  a procurate 
il  ben  de’ Tuoi  figliuoli. 

TO  R T o avete  fatto  , Reverendo  Sig.  mio  , 
alle  voftre  modeftijfime  lettere , e all'  affe- 
scjone  che  infinita  v'ho  fempre  portata,  e porto, 
chiamandole  licenzjofe  : perche  ed  efse  integramen- 
te hanno  ofservato  il  decoro , e avuto  quel  rifpet- 
to  non  alla  mia  dignità;  la  quale  è di  poca  con- 

■fidera:c^i(J»e  ; ma  alla  età  , che  da  ogni  perfona » 

ben  inftiluta  d'averfi  fi  conviene:  e l' amor  che  io 
vi  porto , è tale , che  ogni  co  fa  vi  fa  lecito  di  po~ 
termi  liberamente  fcrivere  , fenza  proemj  d'  ifeu- 
fazjoni , nè  di  perdoni.  Vorrei  che  o le  preghie- 
re vofire  più  giufte  , o le  mie  facultà  maggiori 
fufsero  , per  potere  , fenz^a  mina  mia  , al  vofiro 
defiderio  foddisfare  : ma  la  perfuafione  che  mi  fa- 
te , non  è fondata  nè  fu  l'  utile , nè  fopra  l' one- 
fio;  antcj  fopra  i contrarj  : e nella  prima  fronte, 
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fenzjt  alcun  colore  che  U pofsa  ricoprire  , il  mh> 
~ danno  mi  dimofira . di  miniera  , che  non  dee  a- 
•ver  forzjt  dalla  projfoiìa  mia  deliberazione  di  po^ 
tere  rimovermi . ì^on  potete  , Signor  mio  , /’  utile 
de'  voflri  fratelli  procurare  , che  non  procuriate  la 
perdita  mia  : e io  tanto  più  di  procurare  il  prò 
de' miei  figliuoli,  che  voi  de' vojìri  fratelli , obbli- 
gato fono,  ,,  giunto  è maggior  l'amore  che'l  pa- 
y,  dre  ai  figli , che  quello  non  è eh'  il  fratello  al 
y,  fratello  è tenuto  di  portare»  ,,  e oltre  l'amo- 
re y che  ne'  padri  ( afsai  più  di  cto  che  voi , per 
non  aver  figli , vi  penfate  ) ha  troppo  gran  forza  ; 
yy  la  carità  a quefio  far  mi  fofpinge  ; la  quale  per 
yy  avere  nome  di  vera , e dt  perfetta , in  noi  me- 
yy  definii  dee  incominciare»'  „ "Pera  ne  onefio  è 
che  mi  preghiate  che  io  toglia  a'  miei  figliuoli  le 

loro  fatuità  per  d^rle  a'  voffri  fratelli  f ne  alle » 

mie  povere  fortune  il  compiacervi  fi  richiede  : per- 
chè l' entrate  mie  tali  non  fono , che  non  pur  m'a- 
vanzjno  , ma  alle  neceffità  della  vita  fìano  ba- 
ftanti  : nè  io  ho  tanti  danari  in  cafsa  , che  più  de- 
biti non  abbia  fopra  le  f palle  » E yfe  , fpogliatovi 
d' ogni  paffione  , alle  loro  , e mie  qualità  avrete 
confìderazfonc  , conofeerete  che  eglino  fono  giova- 
ni y funi , difpofii  y e valorofi , atti  ,(  fe  non  vor- 
ranno marcirfi  nell'  ozio  ) ufando  virtuofamente  i 
giorni  loro , non  folo  a ricoverare  il  loro  y ma  ad 
acquifiarfì  nuove  ricchezze:  c io  già  a quella  età 

condotto  mi  veggio  alla  quale  piuttofio  a godere » 

dell'  acqui  fiat e foftanze  , che  ad  oc  qui  fi ar  ne  di 
nuove  fi  conviene.  E fe  pur  fuffi  certo  che  a no- 
ftro  Signore  tanto  di  vita  piacefst  di  donarmi , che  i 

miei 
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tniet  figlimli  <t  perfetta  età  aggiunti  potejjì  'vede- 
re  ; e f poiché  non  pojfo  dar  loro  i beni  della  fortu-~ 
na  y procurare  almeno  con  ogni  (Indio  che  de*  beni 
dell'animo  fufsero  ricchi  y e abbondanti;  forfè  'in 
compiacerei  : „ ma  l' ora  della  morte  è incerta  ; „ 
e imprudente  con  diritto  giudicio  da  ognuno  giudi- 
cato ne  farei  y fe  lafciajfi  i miei  figliuolini  poveri 
di  roba  , e di  'virtù  , fitto  la  cura  de*  tutori  ; 
forando  che  quello  eglino  facefsero  in  beneficio  lo- 
ro dopo  la  morte  mia  , che  io  non  anieffi  né  fa- 
puto  y né  voluto  fare  mentre  io  viveva  . Quefto 
eh’  io  faccio  ora , fapete  bene  che  io  poteva  , e do- 
veva farlo  molti  anni  prima  ; e ho  di  farlo  la- 
fiato  y afpcttando  pur  quefia  lor  comodità  ma  , poi- 
ché piuttofio  di  fuggir  y che  d' avvtcinarfle  s’ap- 
parecchiano y non  voglio  aver  pace  con  efso  loro  , 
per  avere  guerra  con  me  medefimo  , e con  le  mie 
necefjìtà  . voglio  , i tanti  ufficj  di  cortefia  , d'af- 
fexjone  , e di  liberalità  ujati  da  me  in  comodo , 
e beneficio  loro  ricordarvi  ; s 't  perché  voi  meglio  di 
me  gli  fapete  : s't  ex^iandio  , perché  non  é intento 
mio  di  rimproverarli  toro  ; i quali  y non  altrimenti 
che  s*  avcjjt  fparf  il  feme  nelle  incolte  , e fterili 

arene  , non  hanno  alcun  frutto  nella  gratitudine . 

dell'animo  Uro  generato  giammai  lanzj  f/anno  cau- 
fatp  eff'etti  contrarj  y e indegni  del  merito  mio  yC 
del  debito  loro . nondimeno  nri  bafla  al  giudicio  del 
mondo  y e alla  mia  propria  confcienx.a  aver  fod- 
disfatto  ) col  tejìimonio  di  tanti  gentiluomini  di  pro- 
vata fede  y e con  le  mie  operaxjoni  piene  d’ amo- 
re y e di  cortefia  . Ben  mi  duole  che  vi  diate  a 
credere  che  collera , o fdegno  a anefio  fare  m*  ab- 
Vol.  I,  R ^ bia 
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tia  perfuafo  : conciojjìacoftuhe  io  abbia  Jempre  pro^ 
curato  ; a guifa  di  cauto  nocchiero  il  fuale , di  lort- 
tano  la  temfefta  pre'vedendo  , con  falde  ancore  con^ 

tra  /’  impeto  , e furor  del  mare  arma  la  nave. . 

fua  ; prima  che  la  procellofa  tempejia  dell'  ira  af- 
fale ato  m'abbia  , d' armar  V animo  mio  di  ragio~ 
ne  , e di  prudenz^a . ^ cjuejio  m' ha  fpinto  la  ne- 
cejftà  con  prudente  confglio  , e con  conf derata  de- 
liberazjoìie  : che  ingiuria  che  m' avefsero  fatta — . , 
non  avrebbe  vinta  l'  affiezjone  eh'  io  lor  porto . E 
in  quejlo  atto  ez^iandio  ho  voluto  ufar  lor  corte- 
fa  ; perche  , potendo  per  via  breve  j ed  efpedita  pro- 
cedere criminalmente  contra  di  loro  ; per  far  lor 
minor  danno  , m' ho  eletto  la  ìtrada  lunga , e or- 
dinaria. Jfeufatemi  dunque  , e ricordatevi  che — « 
tanto  più  fete  tenuto  d' ajutar  voftra  forellayche 
cjuelli  , quanto  più  la  qualità  del  fefso  la  fa  d' a— 
juto  bifognofa . Baciavi  le  mani.  Di  Tslapoli . cc. 

IZ7  A M.  Vincenzo  Martelli. 

Aro.  Ringrazia  l!  Martelli  dclt  ufficio  c’ha  fatto  col  Sig. 
Prciicipe  acciocché  il  Signor  Taflo  vada  In  Ifpagnai  e adduce 
tutte  le  difficoltà  per  le  quali  egli  non  vorrebbe  andare, 
pregandolo  a procurare  11  contrarlo  di  quella  fua  prima  ele- 
zione. ^ 

IO  voglio  in  ogni  modo  ringrazjArvi  della  me- 
moria che  tenete  di  me  ; la  qual  fenzj  al- 
cun dubbio  non  può  nafccre  d’ altra  radice  , cht — . 
dalla  molta  afezjone  che  mi  portate  ; ezjandto 
,ch'  io  conofea  che  ’l  ricordo  che  v'  ha  piaciuto  di 
dare  al  Sig.  Trencipe  dell'opera  mia  y non  fa  per 

recar 
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recdr  fervi zjo  a Sutt  Eccell.  ne  utile  a me  ; ren- 
dendomi certo  che  così  come  mi  avete  prepoflo  per 
fervi^io  fuo  j e beneficio  mio  , quando  conofcerete 
il  contraria  sfarete  opera , che  quefia  elezjone  can- 
gia in  perfona  di  più  ifperienzjt  , e di  più  meri- 
to ; e aalla  qual  Sua  Sig.  pofsa  fperar  più  compi- 
to ferviz^io  : perche  non  efsendole  piaciuto  l'~efpe- 
dizjone  che  intorno  a quefia  vendita  le  portai  di 
Spagna  in  Spirai  la  quale  (al  mio  poco  giudicio) 
era  piuttofio  da  lodare , che  da  riprendere  ; non_^ 
mi  dà  il  cuore  di  far  cofa  che  le  piaccia  . E , poi- 
ché inabile  mi  fento  a fciogliere  quefio  nodo  Gor- 
diano , molto  men  male  mi  pare , conofcendo  io  la 
mia  infujficienK.a , ritirarmi  ; che  prefumendomi  di 
maggior  prudenzjty  e configlio  di  quel  eh'  io  fono  , 
con  /’  ifperien:^a  mancare  al  giudicio  mio  y e al  bi- 
fogno  di  Sua  Eccell.  con  danno  fuo  , e con  vergo- 
gna mia . E y perchè  la  mia  confeienz^a  mi  dà  a 
credere  che  mi  fiate  quell'  amico  eh'  io  vi  fono  ; io 
parlerò  con  voi  con  quella  libertà  che  non  parlerei 
con  Sua  Sig.  per  efser  tenuto  di  portarle  quel  ri- 
f petto  y e quella  reverenzja  che  fi  dee  dal  fer'vido- 
re  al  padrone  : rendendomi  certo  che  di  quefie  ra- 
gioni vi  debbiate  valer  folamente  ad  utile  y e be- 
nefìcio mio  : e vi  diro  le  difficultà  che  mi  muo- 
vono a pregarvi  che  vi  pentiate  d'  avermi  fatto 
quefio  favore:  le  quali  difficultà  non  fono  ni  ap- 
parenti y ne  vane , ma  fondate  fovra  l' ifiefsa  ve- 
rità : con  protefio  pero , che  pofsa  più  in  me  V ub- 
hidienzjt  eh'  io  debbo  portare  a Sua  Eccell.  che  tut- 
te queste  difficultà  infieme  : le  quali  grato  mi  fia 
che  le  dichiate  jcome  nate  dalla  vofira  prudenz^ay 
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«0»  come  dal  parere  mio  ; acciocché  abbiano  biùfor-^> 
z^A  , e autorità  . Signor  mio  , non  avendo  il  Signor 
Trend pe  voluto  accettar  quella  capitolaz.ione  ( co- 
me ho  detto  di  fopra  ) che  io  feci  col  Sig.  Don^ 
Ciovan  di  Zuniga  ; la  quale  ( perdonatemi  queftd 
prefunzjone  ) e fola  quella  che  poteva  riufcire  ; 
non  vedo  alcuna  ftrada  che  al  fine  di  quefio  nego— 

zjo  mi  pofsa  menare  : nè  io  fon  perfona  , come . 

alcune  che  voi  fapete  , che  faccia  indufiria  , c » 

mercatanzja  di  quefte  andate  ; anzj  ’n  ho  io  fpef- 
fijfime  volte  pofiadel  mioyficchè  ancor  me  nefen- 
(o:  e fo  che  fSua  Eccell.  lo  fa.  inoltre  dunque  an- 
dare in  Ifpagna  , non  ifperando  di  potere  nè  al 
mio  debito  , nè  al  fuo  _ defìderio  foddisfare  ; e por- 
mi in  aperti  (fimi  pericoli  y e tornare  alle  già  tra- 
lafciate  fatiche  con  danno  mio  , e con  fpefa  fua  , 
fenz,A  poter  fare  cofa  che  le  piaccia;  mi  potrebbe 
far  men  caro  a Sua  Eccell.  di  do  che  io  merito  di 
e [serie  . pero  mi  pare  che  fia  bene  di  ritirarmi  , 
e di  non  andare  ad  incontrare  quefii  inconvenien- 
ti ; Lifciando  quefta  cura  a perfona  ; non  diro  di 
più  fede  y nè  forfè  di  piu  prudenz^a  ; ma  di  più 
fortuna  eh' io  non  fono.  EJcordatevi  eh’  io  fon  vec- 
chio y poco  fano  , fianco , e confumato  dalle  fati- 
che : che  io  ho  moglie  giovane , figliuoli  piccioli , le 
fatuità  mediocri , e imbaraz.z.ate  : eh’  io  fon  fore- 
stiero y con  pochi  amici , con  pochiffimi  parenti  : che 
quefio  viaggio  è lungo , pericolofo  per  ordinario  y e 
eftraordinariamente  per  le  guerre  che  fono  fra  que- 
fii due  Trencipi  ; per  lo  cuore  de’  cui  E.egni  è ne- 
cef sarto  eh’  io  pafifi  : efsendo  quel  mare  che  di  fal- 
car farebbe  di  mefiieri  per  andarvi , per  V armata 
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di  Bdrbdrofsa  y di  Francia  , e per  U moltitudine 
de'  carfari  st  ingombrato  , che  in  alcun  modo  non 
'm' affìcurerei  di  pafsarvi  ► Sapete  anco  che  i faU 
vicondotti  non  -vi  ajjicurano  dalle  perfine  fiellera- 
te  y e di  mal’  affare  ; le  quali  fi  non  'vogliono  ub- 
bidir alle  leggi  della  natura , e di  Dio  , manco  ub- 
bidiranno a quelle  degli  uomini:  de' quali  malfat- 
tori la  licenzji  della  guerra  ne  genera  gran  quan- 
tità : e rarijjìme  'volte  a'wiene  che  i confini  di 
due  Fegni  nemici  non  nutrichino  , e nafiondano 
gran  copia  di  quefii  ribaldi.  Io  non  ricufero  mai 
di  porre  a ' manifefto  pericolo  quella  po'vera  'vita  , 
purché  io  ci  conofca  il  fuo  fer-^jìzjo , e ’l  mìo  ono- 
re : e che  ’l  fer'vizjo  fa  di  qualità  , che  ginflame'n- 
te  ft  pofsa  comprare  col  pericolo  della  perfina  mia  . 
E oltre  tutte  quefte  confi derazjoni  y degne  del  'vo- 
ftro  giudicio  i e della  mia  amiciz^ia  , Sua  Eccell. 
fa  eh'  io  ho  mofsa  lite  a’  miei  cognati  di  tre  mi- 
la ducati  ; la  quale  importa  tutto  lo  fiato  mio  y e 
de'  miei  figliuoli  : e y partendomi  io  , non  potendo  il 
Sig‘  Onofrio  con  onor  fuo  , per  efser' cognato  di  tut- 
te due  le  parti , averne  cura , fi  perderebbe  con.^ 
tanta  vergogna , e danno  mio . Sua  Eccell.  v'  ha 
M.  Benedetto  , nel  quale , avendocelo  tenuto  tan- 
to tempo  y dee  aver  molta  fede  y che  potrà  efeguir 
la  fua  volontà . e fi  pur  vuol  mandare  altra  per- 
fona  y potrà  mandar  perfina  di  più  pruden^cji  , e 
di  manco  fpefa;  perché  (come  fapete  ) io  non  an- 
drei y fe  non  con  molta  fpefa:  che  noi  fopportano 
riè  l' età  , n'e  le  qualità  mie  : e alle  necejfità  fue 
fi  contraria  fi  richiederebbe . Voichè  a quéfio  non 
ha  mofsQ  fi  non  il  firvixjo  fuo  , e'  l' onore  ; e 
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utile  mio  ; conofcendo  voi  d'  ejservi  ingannato  y con 
quella  medejìma  lancia  che  m'avete  piagato  y ri-^ 
Janatemi  ; f fate  sì , che  alla  venuta  mìa  , la  qual 
per  ordine  fuo  farà  Mercordì , o Giovedì , Sucl^ 
Eccell.  non  me  ne  itringa:  perche  il  contraddirle 
non  e onefto  , ne  lecito  : il  compiacerle  non  m' è 
nè  utile  y nè  fecuro  . Vivete  felice  . Di  Sorren^ 
to>  ec. 


iz8  Al  Sig.  Giovambatifta  Peres. 

A&g.  Dice  d'avere  Intefo  quanto  il  Sig.  GiovambatliU 
Abbia  operato  in  beneficio  Tuo  idi  che  gli  rende  molte  grazie. 

Dubito,  molto  Mag.  Sig^  mio , che  farete 
0 riprefo  d' adulaajone  , o accufato  di  poco 
giudicio  ; /’  uno  indegno  del  nome  dell'  amicisc,ia — > , 
L'altro  dell'  opinione  che  hanno  gli  uomini  dell' 

ingegno  voftro  ; alla  mia  lettera  lodi  dando  chi , 

ella  in  alcun  modo  non  conofce  di  meritare . Ma 
dubito  che  una  perfetta  forma  , e idea  di  quella 
materia  nell'  animo  vojiro  propofia  v'  abbiate  : e 
che  la  ajfexjone  che  mi  portate , quella  efserc  que» 
fta  lettera  mia , che  v abbiate  immaginato , vi  fac- 
cia parere  . Guardatevi  da  quelli , erróri  : perchè 
quello  , biafimo  vi  porterebbe , quefo  la  vofìra  au- 
torità y e reputazione  prefso  il  mondo  farebbe  mi- 
nore . Or  p affiamo  ad  altro . Ho  intefo  da  M-  Ber- 
nardino y e veduto  per,  V ultime  voftre  lettere  ciò 
che  avete  fatto  in  beneficio  mio  ; opera  de'^na , e 
folita  della  voftra  ufficiofa , e gentil  natura  dtU* 
uno  y ! e dell'  altro  infinite  gra^Je  vi  renderei  j ft 
all'  umicizi*  nofira , già  con  le  opere  confirmata  > 
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fi  richiede  fise  . Fate  •voi  do  che  dovete  fer  me  : eh* 

10  faro  do  che  debbo  per  voi  ; si  pero  , che  per 
molti  nfficj  che  ufiamo  l'un  per  l' altro , altro  pre-- 
mio  non  afpettiamo  che  d'amore , e lafciandofi  d'u- 
fare , ne  fiamo  e riprefi  , e biafimati  fommamen- 
te:  che  a quefio  modo  al  debito  della  vera  ami- 
ciicja  interamente  potremo  foddisfare  . ^fpetto  , 
poiché  avete  fovra  l'  infiromento  del  carbone  dal 
vofiro  favio  prefo  confidilo  , d'  intender  do  che  a 
me  vi  piacerà  di  configliare  : perchè  dalvo/h  o giu- 
dicio  nafea  la  mia  rifoluxjone . Frate  V tetro  mi 
fcrive  che  M.  Gio.  f^incenmo  ^bate  non  ha  il 
compimento  de*  venti  ducati  del  cenfo  voluto  pi- 
gliare , con  dire  che  fono  venti  uno  e mexjcjì . il 
Sig.  Onofrio  mi  dice  che  fono  venti  , e non  più . 
non  vi  fia  grave  di  cavarmi  di  queffo  dubbio  ; ac- 
ciocché, fe  cos't  farà  i pojsa  io  dar  ordine  che  co- 
s't  paghino  i venti  uno  e mezjcja  , come  i venti* 
State  fino  . 

129  AI  Sig.  Gio.  Andrea  Caraffa. 

A KG*  Dichiara  qoal  fia  il  proponimento  Tuo  intorno  a'  ttto> 

11  i e lì  feufa  di  non  aver  vifitato  il  Sig.  Ferrante  , col  quale 
prega  eh' egli  a fuo  nome  voglia  rallegrarli  della  faniti  riavuta* 

SIGNOR  mìo  ofservandifs.  Io  fon  di  mia  na- 
tura s's  nemico  dell*  adulaz^ione , che  fuggo  e- 
zjandto  quelle  cofe  c'hanno  qualche  conformità , e / 
fimilitudine  con  efso  lei  : pero  s' io  non  comincio  j 
con  l’ lllufire  , e con  V Eccellenti fs.  V.  S.  mi  per-* 
doni  ; e penfi  eh'  io  non  fon  di  si  poco  giudicio  y eh*- 
io  non  conofea  che  il  valore  de*  vofiri  predecfso- 
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♦7 , che  ntaimnimì , e glorio/t  fiati  fono , v hanno 
fatto  lllufire , e che  la  propria  'virtù  vi  fa  Eccell. 
di  maniera  , che  V uno , e l'altro  titolo  e vofiro  pro-^ 
prio* , e particolare  : ma  perchè  fo  che  quefie  ap- 

Ifarenz^e  fono  piuttofio  da  riprendere , che  da  loda~ 
re  : c che  voi  piuttofto  amate  V efsere , che  'I  pa- 
rere : ferivo  cosi  ; parendomi  in  quefio  modo  ad  un 
tratto  alla  vofira  nobile  f e gtudiciofa  y 'e  alla  mia 
ingenua  , e fincera  natura  di  foddisfare  : rendendo- 
mi certo  che  amarete  più  la  fìncerità  dell'  afie- 
xjone  y che  la  vanità  delle  parole;  abufo  , e vi^ 
tejo  più  del  prefente  fecolo  , che  de'  pafsati . Io 
m'  ho  propofio  cosi  in  quefia , come  in  molte  altre 
cofe  piuttofio  gli  antichi  di  riverenx^a  degni , e di 

efiimazjone  , che  i moderni , di  volere  imitare. » .* 

contra  V opinione  di  molti  , i quali  vogliono  che 
.alle  confuetudini , che  la  varietà  de'  tempi  feco 
porta  , l' uomo  fia  tenuto  di  ubbidire  : più  loda  cre- 
dendo d' ac  qui  fi  armi  imitando  la  virtù  y che  ubbi- 
dendo al  viijo . Se  ad  altri  parrà  il  contrario  , 
0 fé  alcuni  fi  dorranno  di  me , parendo  loro  eh'  io 
fia  troppo  avaro  di  titoli  y fo  che  V.S.  non  fe  ne 
■dorrà  giammai  ; fapendo  che  , quanto  fono  avaro  di 
parole , tanto  fon  liberale  d'  a*nore  : e che  non  la- 
feio  di  fcriverli  per  difetto  dì  giudicio  y ma  per  con- 
figlio della  ragione,  e quefio  bafii  di  quefia  mate- 
ria. Sig.  mio  y s' io  avejfi  faputo  a questi  giorni 
ah'  io  fui  in  Trapali , la  venuta  y e l' indifpofizjo- 
ne  del  Sig.  Ferrante  vofiro  fratello  y e padron  mio  , 
farei  venuto  a rallegrarmi  del  fuo  ritorno  yC  a do- 
lermi della  fua>  infermità  : poiché  non  l'  ho  fapu- 
to j e ora  intendo  la  fua  convalefcenxjt  y ragione 
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'voi  cofa  mi  pare  eh'  io  mi  rallegri  di  <jHefÌA  più  , 
come  di  ben  preferite , eh'  io  non  mi  fon'  attrijìato 
di  quella , come  di  mal  pafsato . Sarà  dunque  y.  S. 
contenta  di  far  per  me  quejio  ujfìcio  , e debito  di 
cortefìa  con  Sua  Sig.  e farle  teftimcnio  eh'  io  V a- 
mo  i quanto  meritano  le  fue  'virtù  , e quanto  al- 
la mia  ajfexjone  t e al  mio  giudicio  fi  conviene . 
State  fano  ; e ricordatevi  eh'  io  fon  voftro.  Di 
Sorrento . ec. 

150  A M.  Paolo  del  Roflb. 

Ak«.  iUfponde  a tre  capi  principali  d’una  fua  lettera.  . 

AI  tre  capi  della  vtJhra  lunga  lettera  y genti- 
lijfimo  il  mio  M.  "Paolo  , brevemente  rif pon- 
dero. E prima  vi  dico  che  la  venuta  vofira  ca- 
ra in  ogni  tempo  , e defi  derat  a mi  farà  , per- 
chè tali  fono  le  vofire  condizjoni  , che  di  pote- 
re godervi  ognuno  defidera  fommamente . Venite- 
ci adunque  una  volta  con  la  perfona  , poiché  tan- 
te con  le  parole  venuto  ci  fete  : altrimenti  mi 
darete  a credere  che  la  cagione  di  quefto  voftro 
defiderio  dì  venirci , che  fon'  io , ha  s't  poca  vir- 
tù, j che  non  merita  che,  quest  a voftra  volontà 
fi  mandi  a compimento  : della  qual  cofa  io  ( come 
giudice  del  mio  poco  valore  ) punto  non  dubiterei  y 
fé  la  grande  ujfexjone  che  vi  porto  ( che  tal’  è , 
che  fupplifce  al  difetto  della  mia  poca  virtù  ) non 
lo  meritafse.  Pagatemi  dunque  quefto  amore  con 
quefta  poca  mercè  : acciocché  , non  facendolo  , da  tut- 
ti gli  uomini  amici  di  gentilezjejs,  per  ingrato  non 

ne 
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ne  fiate  giudicato,  la  qual  cofa  più  mi  dorrebbe 
^come  biafimo  'vojìro>j  che  come  danno  mio.  Eque^ 
fio  bajìi  quanto  al  primo . .Al  fecondo  vi  rif pon- 
do che  foverchie  a volere  ottenere  da  me  coja  di 
sì  poco  momento  così  lunghe  preghiere  fiate  fono:  e 
che  afsai  era  che  m' ave  fi  e fatto  fapere  che  a voi 
farebbe  di  piacere , a quel  gentiluomo  tornerebbe  co- 
modo l'avere  il  principio  di  quella  lettera  mia . E , 
fe  non  che  il  farvi  ojfefa  , dove  io  cerco  di  piacer- 
vi y non  farebbe  dell'  arte  y mi  dorrei  di  voi  y t • 

direi  che  quefio  fufse  argomento  di  poco  amore , o 
di  poca  confidens^a  ; l' uno  ^ e l' altro  indegno  del 
nome  dell'  amici^^ia  : ma , per  non  offendervi , mi 
taccio  y e vi  mando  il  principio  della  lettera  con 
quefle  allegato:  il  quale  fe  avrà  quella  virtù  eh' 
io  defidero  a benefìcio  di  quel  gentiluomo  y egli  di 
perpetua  obbligax^ione  tenuto  mi  farà . E volefse 
Dio  eh'  io  in  queste  parete  d*  infondere  uno  f piri- 
te di  tanta  virtù  fù(fi  potente  , che  valefse  ad  a- 
prir  le  porte  della  benignità  di  quel  Signore  y sì  y 
che  egli  ne  fentifse^  quell'  utile  che  ne  fpera:  che 
io  farei  più  pronto  a far  quefta  opera , che  egli  non 
farebbe  a ricevere  il  benefìcio.  ÀI  terzjsypcr  non 
efser  più  lungo  di  do  eh'  io  m' ho  propofto  , vi  fog- 
giungo  così  in  nome  mio  , come  di  Sorrento  , il  qua- 
le in  quefta  eduft  fola  m'  ha  fatto  fuo  procurato- 
re: e vi  dico  per  me  , che  le  opere  mie  di  tanto 
merito  non  fono , che  a defìderarle  V animo  voftro 
abbiano  forz^a  di  movere;  efsendo  voi  delle  voftre 
proprie  ricchez.zje  sì  ricco  j e sì  abbondante  y che 
non  avete -bifogno  dell' altrui  miferie  : per  lui  y che 

fi  duole  fpmmamente  che  in  sì  poca  ejtimatjont • 

lo 
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lo  tenghiate , che  ’vi  pafa  , le  fue  fole  bellezjKje 
non  e fiere  tali  , che  fenzjt  il  favore  dell'  altrui 
virtù  pofsam  celebre  farlo,  e glori  ofo . Ma,  Per- 
che ornai  fafsQ  i termini  della  brevità  , vi  bacio 
le  mani.  ec. 

151  AI  Macigni. 

. Aro.  S’allegra  della  faa  condotta  alla  lettsra  in  Salem», 
Lo  ringrazia  ielle  falatazioni  fattegli  In  nome  del  granBembo> 
c del  dlvin  Trifone . 

Magnifico  Sig.  mio . Ho  ricevute  le 
vofire  , piene  di  molta  affezjone  , e d' infi- 
nita cortefia  : alle  anali , fe  non  fapro  rif pondero 
con  le  parole , rif pondero  con  l’animo . con  cui  guan- 
to mi  rallegro  che  fiate  venuto  ad  onorar  quefta 
città  del  Trencipe  mio  Signore  y e a fervire  Sua 
Eccell.  tanto  m’ attrifto  di  non  efsere  io  cofi't , per 
poter  fervirvi , e goder  del  frutto  della  noftra  Ur- 
tile , e onorata  converfa^Jone  , e della  vofira  a- 
mici^ia . Come  fi  fia  ,fe  la  lontananz^a  mi  torrà 
la  comodità  di  fervirvi , t’I  piacere  di  converfar 
con  voi  ; nè  il  defiderio  di  potervi  fervire , nè  la 
memoria  delle  vofire  virtù  giammai  torre  non  mi 
potrà  : le  quali  mi -rendo  certo  che  corrifponde- 
ranno  all’  opinione  che  ha  il  mondo  di  voi , e ài 
bi fogno  di  quello  eecellentijfimo  Studio  . Le  faltita- 
zjoni  che  in  nome  del  B^everendifs.  Cardinal  Bem- 
bo , mio  onorato , e perpetuo  Signore , fatte  m’ ave- 
te , carijfime  fiate  mi  fono  ; a grandifftmo  favore, 
e reputandone  recandomi  che  una  perfona  di  tanto 
valore  , e di  tanta  efiimanjonc  , quanta  pochi  di 
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^ueffo  y ni  de'  pafsati  fecali  abbiano  meritato  , de* 
gni  di  tener  memoria  della  mia  indegnità . ma  , 
perche  particolarmente  'voglio  tanto  debito  pagare 
con  Sua  Sig.  B^e-verendif:,  non  pafsero  piu  oltre . 
Voi  ringrazio  fommamente  che  si  fedele  efecutore 
fate  fato  della  fua  'volontà , e si  amico  apporta- 
tore a me  di  tanto  bene  .j  M*  qual  farebbe  laal- 
legreziZ^a  mìa  del  teftimonio  che  m' a'vete  fatto  dell*, 
amor  che  mi  porta  il  di'vino  , e d' ogni  ri'verenz^a 
degno  M.  Trifone , fe  col  di f piacere  della  fua  in- 
fermità non  l'avefe  turbata  ? il  quale  è tale , qua- 
le dell’  a'v'verfìtà  d' un  uomo  da  cui  tanti  bene- 
fìci ho  ricevuti  , averne  meritamente  fì  conviene, 
E volefse  Dio  che  con  parte  della  luce  degli  oc- 
chi miei  1 poteffì  fupplire  al  difetto  della  fua  i eh*, 
io  lo  farei y come  lo  dico:  acciocché  il  móndo  cono— 
fcefse  che  cosi  grato  a pagarli  , come  pronto  a ri- 
cever da  lui  i benefìci  y flato  fuffi:  benché  dif egua- 
le farebbe  il  pagamento  al  merito  della  cofa  ; che 
egli  m'  ha  data  la  luce  dello  intelletto , tanto  piU 
nobile  di  quefla  che  io  le  poteffì  dare , quanto  e 
più  nobile  il  Sole  di  tutti  quefli  lumi  materiali , e 
terreni:  ma  yfe  a più  non  vaglio  ; poiché  di  eterna 
obbligaz^ione  me  gli  fento  debitore  ; cosi  eternamen- 
te mi  dorrà  d’ ogni  fuo  male  , come  eternamente 
mi  rallegrarei  d’ ogni  fua  felicità  . ^IT  Eccellente 
M-  Sperone  ho  fritto  y due  mefì^fono,  due  lettera 
mie  : il  non  averne  rifpofla , fapendo  che  né  il  po- 
co amore  , né  la  troppa  Hegligenzjt  cagione  ne  fo- 
no y mi  fa  flar  fofpefo . Io  v inviterei  a godervi 
dell'  amenità  di  queflo  paefe  ; e vi  pregherei  chea 

me  lafciafle  godere  della  voflra  virtù  : ma  lo  fln- 
• ■ 1.  • 
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Aio  mftro  noi  confente , ne  alla  fredda  flagione  fì 
conntiene . Q^fta  fiate  ( con  la  graxja  del  Signo- 
re ) a me  /’  invitarvi  farà  piti  opportuno  , e a > 

voi  il  venir  più  comodo  : in  tjuefio  mez^zjo  forfè 
verro  a fare  reverenx^a  al  Trend pe  mio  Signore , 
e a vifìtar  voi  . Vivete  lieto  a'  vofìri  fiudj . Di 
Sorrento . cc. 

J32  AI  Sig.  Franccfco  della  Torre. 

Arg.  Rinnova  la  memoria  dell'amicizia  Tua  col  Sig.  Fran* 
cefeo  > c gli  di  avvifo  dello  ftaco  fuo. 

SE  maggiore  , onorandijftmo  Signor  mio  , non  fuf- 
fe  la  vofira  cortefia , che  il  mio  valore , du- 
biterei che  quel  canape  dell*  amicizja  con  cui  for- 
fè voi  alcuna  opinione  , e fperanzjL  dell'  ingegno 
mio  , me  una  contìnua  maraviglia  delle  vofire  vir- 
tù y le  nofire  volontà  congiunfe , non  efsendo  nè  da 
lunga  confuetudine  , nè  da  gra^^iofi  uffìcj  ufati  fra 
■noi  y giammai  fiato  rifiretto  y per  si  lungo  fìlcnzjo 
non  fi  fufse  difciolto , ficchè  non  tenefie  alcun  ri- 
cordo dell’  amore  , e dell’  ofservanzjt  che  io  vi  por- 
to : ma , confidandomi  della  virtù  vofira  , fpero 
che  in  quel  cantoncino  della  vofira  onorata  memo- 
ria y dove  da  principio  vi  piacque  di  ripormi , mi 
terrete  ancora , degno  facendomi  della  compagnia  di 
tanti  uomini  rari  , ed  eccellenti  che  ad  ogni  ora 
vivono  ne*  vofiri  penfieri . la  qual  cofa  mi  do  a 
credere  ; efsendo  queìia  nofira  amicizja  nata  piutto- 
fio  dalla  voftra  liberalità , che  dal  mio  merito  : e 
più  fopra  la  virtù  y che  fu  l’utile  fondata,  perchè 
quando  altrimenti  fufse , dubiterei  y non  voi  y del 
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•vofrro  errore  ravveduto  , e conojciuta  la  mia  in* 
de^nità  , la  mano  della  vofrra  benignità  avefte  ri^ 
tirata  ; e che  , mancata  l'oppenione  della  mia  virtù, 
fufse  ezjandio  mancato  /’  amore  . Come  ji  Jìa  ,fe  io 
della  voftra  memoria  degno  non  fono  , voi  della 
mia  ofservanzja  farete  degno  fempre  mai:  e fe  fin* 
ora  in  ifcrivervi  fono  ftato  negligente,  in  amarvi 
dilige ntif simo  ftato  fono:  ma  le  occupazjoni  della 
mia  fervitù  nell'  uno  rn  hanno  tolto  la  comodità  , 
nell'altro  m'hanno  accrefcinto  il  debito,  e'I  defi- 
derio . Or  che  difoccupato  ( mercè  della  liberalità 
del  Vrencipe  mio)  a me  vivo,  e agli  ftudj  miei, 
per  non  accumular  con  maggior  fomma  queft'  obbli- 
go mio  , fcrivero  alcune  volte:  altrimenti,  dove 
allora  di  fcufa  , ora  di  riprenfione  degno  mi  giu- 
dicherei . E perchè  , Signor  mio , giovandomi  pur 
di  credere  che  m' amiate , credo  exiiandio  che  d' in- 
tendere lo  ftato  della  vita  mia  vi  farà  di  pia- 
cere ; vi  dico  che  , del  tutto  lafciate  quelle  fati- 
cofe  operaxjoni  della  vita  attiva  , che  di  continuo 
mi  travagliavano , agli  ftudj  delle  fcienzj  fon  ri- 
tornato : e 7 tempo  perduto , con  più  lunghi  pajji 
camminando , che  prima  fatto  non  averei , quanto 
più  pofso  di  ricuperare  m' affatico:  procurando  {fe 
fatto  mi  verrà  ) dalle  profonde  , e ofcure  tenebre 
dell'  obblivione , con  le  penne  degl'  inchioftri  di 
follevarmi . Del  corpo  ( la  Dia  mercè  ) fon  fano  ; 
dell'  animo  , ftniffimo  : poiché  nè  ambi^Jone  di  va- 
ni onori , nè  cupidità  d' umane  ricchez^zj  albergano 
con  efso  meco  ; de'  beni  della  fortuna  mediocremen- 
te abbondante  : con  la  compagnia  d' una  nobilifftma, 
e onorata  moglie  ; con  una  bellijfima  figliuolina^  , 
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non  fenzjt  fperanx^n  dì  figliuoli  mafchi , che  perpe- 
tuino la  memoria  della  cafa  mia  ; e cosi  eredi  fia- 
no  della  mia  f acuità  , come  dell'  amor  eh'  io  nji  por- 
to: quanto  fi  puh  in  quefto  da  ogni  parte  tempe- 
ftofo  fecola  lieto  mi  'vivo.  E fé  degnerete  con  gli 
ejfetti  moftrarmi  che  amico  mi  fete  , dandomi  oc- 
cafione  di  potere  in  qualche  cofa  fervir  'voi , o pia- 
cere agli  amici  voftri , lo  riceverò  per  fingularijjl- 
mo  favore . Il  medefimo  dico  all’  Eccellente  Fraca- 
ftorio;  a cui  grave  non  vi  farà  di  raccomandarmi 
quanto  merita  /’  affczjone  che  ho  fempre  portata-^ 
all’  infinita  fina  virtù  , eh'  io  gli  fia  raccomandato . 
yoi  (fe  degno  ne  fono  ) amatemi  con  tutto  il  cuo- 
re j poi  eh' io  con  tutti  i miei  penfieri  procuro  d' o- 
norarvi . e vivete  felice  . Di  Sorrento . ec. 

135  lA  M.  Marcantonio  Flaminio. 

Aro.  Efpone  la  cagione  che  l’abbla  moffo  a Tcrlvere  al 
dottUIìmo  Flaminio:  e dolendo^  di  non  poterlo  coti  imitar 
nella  vita,  come  in  alcune  poelìe  l’aveva  imitato. efaltaquan* 
ro  pili  pub  la  bontà  di  lulte  lo  prega  a volerdifender  con  la 
fua  virtU  la  noftra  Santiffima  Fede. 

La  fperanx^a  che  in  Piorenz^a  mi  diede  la  mol- 
ta cortefia  di  E.  Sig.  di  venire  ad  onorar  la 
cafa  mia  ,e  a pigliar  la  pofsejfione  di  quefto  ani- 
mo y già  tanto  tempo  ajfezjonato  , e devoto  delle 
vofire  virtù  , ha  caufato  che  prima  , come  ertu-t 
mia  volontà  , e mio  debito  > non  v’  abbia  io  frit- 
to : defiderando  piuttoflo  dalle  vofire  parole  piene 
di  dottrina , e di  bontà  ricevere  confolaz,icne , che 
con  le-  mie  fciocche  lettere  darvi  fafiidio  : ma  , poi- 
ché 
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che  dui  fine  del  mio  defiderio  mi  veggio  (unto  ton^ 

tuno , voglio , fe  voi  alle  voglie  mie  non  potete , 

compiucere , io  almeno  al  debito  mio  foddisfare  : ac~ 
ciocche  voi  y conofeiuto  l' amore , e /’  ofservanxjt  eh' 
io  vi  porto  y coaufehiate  ancora  che  Jete  tenuto  d'a- 
marmi  : e vi  ricordiate , ptalor  da  cotefti  negoi^^j 
ardui  y e di  molta  importanzja  dijobbligato  farete, 
di  venire  ad  ofservar  la  voftra  promefsa , e al  mio 
ardente  defiderio  a foddisfare  ; il  ^uale  è tanto 
maggiore , quanto  e maggiore  la  comodità  eh'  io  a- 

vrei  di  potermi  godere  della  voftra  virtuofa , e » 

utile  converfaxjone  : per  avermi  io  ( merce  del^ 
la  gratitudine , e liberalità  del  Trencipe  mio  ) le- 
vato dal  collo  il  duro  giogo  delle  occupax^ioni  , e 
per  efser  tornato  agli  fiudj  miei  con  tanta  quiete  , 
e tranquillità  di  mente  y quanta  fopporta  la  mife- 
ria  di  quefto  fecolo . E piacefse  a Dio  che , ficco- 
me  già  alcuna  voftra  poetica  compofìzjone  mi  pro- 
pofit  d' imitare  ; or  la  vo^ra  vita  d' imitare  mi 
proponejjì;  e cosi  quefto  y come  quello  ben  fatto  mt 
venifse  . che  dove  di  quello  una  falfa  , e breve 
gloria  ho  penfato  d' ac  qui ft  armi  y di  quefto  unave^ 
ra  y ed  eterna  fperarei  di  guadagnare  : ma  /’  uno 
feppi  fare  , /’  altro  non  vaglio  . Io  mi  sforjcjo  quan- 
to pofso  y da  quefti  caliginofi , e terreni  penfieri , da 
quefte  bruttezjcje  del  mondo  follevandomi  y gli  oc- 
chi della  mente  di  purgarmi:  acciocché  purgati  in 
quel  lume  del  divino  Sole  io  gli  pofsa  indriz^:c,are  ; 
fperando  che  quella  infinita  luce , veduta  la  puri- 
tà della  mia  vifta , illumini  lo  intelletto , e qual 
fi  a la  differenzjt  da  quefto  ben  finito  a quello  in- 
finito mi  faccia  conofeerej  non  per  conofcerlo  folo  , 

ma 
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mA  per  amarlo  fommamente . ma  fin'  a quefta  ora 
degno  di  tanto  dono  conofeiuto  non  mi  fono:  e dv^ 
bitoche  ( come  dice  "Piatone)  a 'volermi  congiun- 
%ere  a quelle  forme  dalla  materia  fé  parate  , /'  »«- 
telletto  da  quefta  carne  in  que'  due  modi  che  egli 
nella  fua  divina  epijhla  dipinge  , del  tutto  fia  di 
meftieri  di  feparare  . La  qual  cofa  per  molto  che 
di  fare  affaticato  mi  fia , non  ho  potuto , n'e  po- 
trò ffe  la  mano  dell’  infinita  graz^ia  del  Signore  da 
quefio  fango  non  mi  folleva . Beato  voi  , ehe  in 
quefto  fecolo  di  tempefie  pieno  , con  la  compagnia 
di  pochi  in  porto  vi  ritrovate  ; dove  del  frutto  della 
voftra  dottrina  godendo  , quelle  cofe  trattate  , e con- 
fiderate  > /’  ufo  , e la  dilettaxjone  delle  quali  a tutti 
gli  umani  piaceri  anteporre  fi  dee  . Pregavi  che  quel- 
la combattuta  navicella  della  fede , nella  quale  'voi 
con  tutti  i buoni , quafi  come  uno  dei  più  favj  noc- 
chieri , alla  poppa  fedete , dal  fiato  de’  venti  contra- 
ri , e dal  tempeftofo  mare  dell’  eretica  eonfufione , 
ìnfieme  con  gli  altri  con  la  vofira  virtù  vogliate 
difendere  ; acciocché  noi  altri  , col  'voftro  cf empio  , 
la  vita  a belliffimo  corfo  dirix^zjmdo  y dalle  tene- 
bre alla  luce  con  le  voffre  fatiche  fiamo  follevati . 
Ma  perche  più  lunga  frittura  piuttofto  faftidioy  che 
piacere  vi  porterebbe  ,a  V.S.  di  tutto  cuore  mi  rac- 
comando ; pregandovi  che  al  Magnìfico  Triuli , mio 
antico , e meritiffimo  Signore , degniate  in  mio  nome 
di  baciar  le  mani.  Di  Sorrento,  cc. 
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Ì34  All’Abate  Riario. 

A K o>  Prega  il  Sig-  Abate  che  voglia  attenergli  la  pronte^ 
di  laTciarii  godere  in  Sorrento» 

SE  coù  fofie  JÌAto  dilìgente  in  o/servare,  come 
fete  fiato  franto  a promettere  ; rjoi  arefie  go- 
duto deW  amenità  di  quefio  cielo  , e io  della  w- 
fira  gentil  con*verfaiOone  : naa^  poiché  non  avete  vo~* 
luto  venire  tirato  dal  defiderìo  voftro  , veniteci  mof- 
fo  dalle  mie  preghiere } di  che  tanto  maggior'  oh- 
blìgazjone  ve  ne  avrò , quanto  più  per  compiacere 
a me  , che  per  foddisfare  a voi , averete  prefa  que- 
fia  fatica  in  tempo  che  altro  diletto  non  ne  piglia- 
rete  , che  quello  che  vi  darà  la  vifia  d’ un’  armco  , 
qual’  io  vi  fono  : e ’l  conofcere  quanto^  di  piacere  , e 
di  confolazjone  avrà  portata  la  vofira  ^efen:cja  . 
Veniteci  dunque  y Signor’ ^bate  mio,  e ofservate  la 
promefsa  voilra . compiacete  al  mio  defìderio , e fod- 
disfate  al  debito  di  che  mi  fete  tenuto  per  l’ amor 
eh'  io  vi  porto  ) e per  quello  che  fete  obbligato  di 
portarmi  : altrimenti  penfer'o  di  vincervi  d' affes^Jo-- 
ne , e d’ umanità  : la  qual  cofa  ne  alla  vofira  for- 
tefe , e giudiciofa  natura , n 'e  al  mio  merito  fi  ri- 
chiede . Se  degno  mi  fate  di  quefio  favore , me- 
nate con  efso  voi  il  Coppola  ì acciocché  dell’  efser 
venuto  voi , e dell’  aver  menato  lui , di  doppia. — » 
obbligaìjone  tenuto  vi  Jìa,  State  fano,  e amate- 
mi. Di  Sorrento,  ec. 
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13?  AI  Vefcovo  di  Brcfcia  , ora 
Cardinal  Cornelio . 

Aro.  Con  dotti/Timi  argomenti  Confola  Monfignore  nella 
morte  del  Cardinal  Tuo  Zio. 

REver  ENDissiMO  Signor  mìo  . T^on  fo 
fe  /ìa  men  male  0 , tacendo  > d' ingratittidi- 
ne  f ed'  impìetà  : 0 , parlando , di  temerità  , 
di  prefunxjone  efsere  accufato . l'uno,  e l'altro, 
Je  pojjibile  mi  fufse  , dejìdererei  di  fuggire  : ma  la 
Strada  d' ogn’  intorno  a tjuefto  mìo  defìderìo  'veggio 
frecifa;  concìojffìach'e  il  debito  della  mìa  fervitu  , 
e l'  obbligo  che  a V.  Sig.  J^^everendifs.  fento , per 
la  affexjone  che  m'avete  fempre  portata , e per  li 
molti  benefici  da  'voi  ricevuti , a procurare  di  con- 
f alarvi  con  molte  ragioni  mi  perfuadono  : la  pru- 
denza , la  grandez,K.a  dell'  animo  voftro  , da  me , e 
da  tutto' l mondo  conofcìuta  , mi  fgomentano  , Ma  cht’ 
non  fa  , quello  pìuttofto  , che  quefio  biafimo  efsere  da 
fuggire  ? efsendo  quefio  peccato  degno  di  riprenfio- 
ne  ; quello  di  riprenfione  degno  , e di  gran  cafiigo . 
Vi  confolero  adunque  : e con  quefio  ufficio  quanto 
meno  di  prudenz,a  , tanto  più  mofirero  di  gratitu- 
dine , e di  pietà  . mi  curo  , per  guadagnarmi 
loda  dì  grato,  e di  pìetofh,  imprudente , e teme- 
rario d' efsere  giudicato . 'fifon  fono , onorati  (fimo  pa- 
dron  mio , s't  privo  d' umanità  , che  io  non  abbia 
la  morte  del  fieverendifs.  Cardinale  voStro  zjo , e 
mio  Signore , coi  fojpiri  della  affezjone , e con  le 
lagrime  del  grandifjìmo  dolore  fofpirata  , e pian- 
ta ; nè  di  s't  poro  giudi  do  , che  io  non  conofea  che 
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ciVt  merìtx  dj,  tutti  t buoni  d'  efsere  de/ìderxto , 

€ Ugrimato  . E , quando  U grandexjKA  d' una,  per~ 
dita  tale  a ciò  fare  mofso  non  mi  a<vefse , le  vo~ 
ftre  lagrime , e il  vofiro  dolore  di  movermi  fareb~ 
bono  pofsenti . E come  potrei  io  con  gli  occhi  a- 
Jciutti  di  lontano  vedere  , e udire  il  vojìro  dogliojo 
rammarico. , efsendovi  io  tanto  fervi  dorè  , e tanto 
amico , quanto  fono  ? 7fe  vi  caggia  nell'  animo 
che  per  aprirmi  a maggior  doglia  la  ftrada,di  ri- 
cordarmi i fuoi  meriti  di  meftieri  vi  fia  : perche 
( come  fapete  ) /’  antica  fervitu  eh'  io  ho  con  L' il-  _ 
luftriljìma  cafa  voftra  , e con  V.  Sig.  fpe^ialmentey 
m’-ha  fatto  dilige ntijjimo  inveftigatore  delle  loro 
virtù  , e continuo  predicatore  delle  loro  glorie  . e fo> 
come  negli  anni  e giovani , e maturi  y mentre  alla, 
confervaxjone  della  fua  Eccellenti (Jima  Repubbli- 
ca , nella  quale  e prudente  Senatore , e valorofo  Ca- 
pitano è fempre  flato  reputato  , dato  fi  aveva  , cos't 
nel  conflgliare  y come  nell' operare  abbia  fatto  cofe. 
degne  della  gloria  de’  magnanimi  avoli  fuoi  ,e  della 
fua  virtù . So  che  /’  utile  della  patria , e de'  fuoi 
nobilifftmi  cittadini  al  proprio  benefìcio  , e como- 
do gli  è fempre  piaciuto  di  preporre . So  che  nin- 
na fatica  y niuno  pericolo , per  grave  y e manìfeflo 
che  fofse  y acciocché  quelli  in  quieto,  e tranquillo, 
flato  vivefsero  y non  ha  giammai  ricufato . So  che. 
alla  virtù , alla  dignità  , alla  gloria  ( conofeendo  , 
queflo  carpo  efsere  fragile , caduco , e mortale  ) Itt 
virtù  dell'  animo  : la  quale  con  le  operazjoni  fan- 
te y e gloriofe  y a guifa  di  Sole  fra  le  tenebre  di 
quefta  vita , con  mille  raggi  fi  moftra  di  fuori  ef- 
fere  fi  abile  y e eterna:  non  al  fanno,  non  all’ o- 
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Z.ÌO , non  4 quefti  brevi  (fimi , e vani  piaceri  del 
mondo  , ha  fempre  tutti  li  fuoi  penjìeri  indriz^x^ati  . 
J<le  mi  è dalla  memoria  fuggito  che  a quefia  al- 
tijjima  dignità  del  Cardinalato  dal  fuo  valore , e 
dal  perfettijjìmo  giudicio  del  Santijjimo  Collegio  del- 
la Criftiana  {Repubblica  fa  chiamato',  nella  qualt^ 
con  le  (morate  azjoniye  con  lo  efempio  d' una  be- 
ne ordirhtt^a , e cattolica  vita  ha  giovato  sì  , che  è 
flato  e imitato , e laudato  . T utti  quejìi  fuoi  me- 
riti fe  a voi  li  ricorda  il  fentimento  come  fonte 
onde  il  voflro  dolore  derivare  fi  debba  ; a me  li 
rapprefenta  la  ragione  come  materia  di  confolazjo- 
ne  y e di  grandijfimo  piacere  : perche  la  memoria  di 
quefte  cofe  maravigliofa  contentez.z^a  , e foddisfa- 
x^ione  negli  animi  noftri  fittole  ficco  portare . Pian- 
gere di  quelli  la  morte,  fi  dee  col  cui  corpo  il  no-  ' 
me  muore:  e V anima  , in  uno  eterno  dolore  , in  una 
perpetua  mi feria  vivendo  y e morta  a tutti  i pia- 
ceri y a tutti  i beni  della  vita  beata . Ma  ornai  e 
tempo  y poiché  la  vofìra  infermità  grave  di  grave 
medicina  ha  di  meslieri , che  venghiamo , per  ren- 
dervi fano  y ai  rimedj  violenti  del  ferro  , e del  fuo- 
co . Signor  mio  , ad  un  animo  a tutte  le  umane  av- 
verfità  ajsuefatto , ad  una  mente  dalle  fcienx.e  bene 
ordinata  , e ben  compofia  , come  e la  voftra , più 
del  debito  dolerfi  non  fi  conviene . La  natura  con 

qttefta  condizjone  lo  vi  diede , perche  l'avcfle  a . 

perdere  ; nè  voi  alle  leggi  che  ella  ha  fatte  con 
gli  uomini  dovrefìe  contraddire . E fe  alla  fine  de' 
beni  y e de'  mali  la  memoria  rivolgerete  , trovere- 
te che  ogni  bene  di  queflo  mondo  è mortale  ; e co- 
mfcerete  (he  quefia  morte  è fiata  principio  d' un 
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attra  •vita  tanfo  fiìt  hlla , e dilettevole , quanta 
fiu  le  coje  eterne  , che  le  terrene  fono  da  defide- 
rare  . E fe  j come  alla  vofira  frudens^/i  fi  richiede, 
alla  voftra  mortalità  , t a quella  delle  perjone  a 
voi  care , e da  voi  amate  fommamente , rivolto  il 
f enfierò  avefie  fpefse  volte , ora  n'e  cosi  acerbo  , ne 
cosi  grave  farebbe  il  vofiro.  dolore  : anzj , conofcen- 
do  che  in  quefio  mare  della  noftra  vitt^  , a tutte 
le  tempefie  delle,  umane  avverfità  efpofio , altro  fe~ 
curo  porto,  che  la  morte  non  abbiamo,  più  vi  rat- 
legrerefte  , che  attriflato  non  vi  fete . Che  male  a 
lui  ha  portata  la  morte  che  delle  vojhre  lagrime  de- 
gno fiaf  y'  affiigge  forfè  che  egli  da  qfuefta  caligi- 
ne , da  quejìe  ofcure  tenebre  del  monda , nelle  qua- 
li è fiato  fepolto  lungamente , a quella  chiara  lu- 
ce del  cielo  fia  f alito  f J^on  voglia  Iddio  che  si 
fatto  errore  caggia  nella  mente  vofira . Ma , fe  pur 
più  alle  dignità , e agli  onori  di  quella , che  alle 
glorie  dell'  altra  vita  dì  aver  confiderazjone  vi  gio- 
va i qual  grado  di  reputazjone , o di  grandesc^zji, 
che  lecito  fufse  ad  uomo  di  defiderare , non  ha  egli 
confeguito  ? Certo  niuno . Veich  'e  ez^iandio  che  dal- 
la morte  prevenuto , non  fia  arrivato  a quello  ul- 
timo grado  della  ecclefiafiica  monarchia  ,v'  era  ar- 
rivato nella  opinione , e nel  giudicio  degli  uomini  ; 
che  già , fe  vivuto  fufse , a quella  dignità  innal- 
zjtto  lo  avevano . - 7^on  ftpete  che  la  fta  vita  , 
la  fua  fortuna  ,e  la  fua  gloria  è fiata  tale  , che  in 
quefio  mondo  alcuna  cofa  più  da  defiderare  rimaft 
non  gli  eras‘  Egli  adunque  faz,io  cosi  degli  onori 
del  mondo  , come  di  vivere  , a guìfa  di  fuoco  che 
già  confumato  da  fe  , fenz^a  alcuna  forzA  fi  fpe^ 
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ine , da  voi  fi  dipartto  : e , non  trovando  quagli» 
fremio  degno  delle  fine  virtù,  lieto,  e Jciolto  dai 
duri  legami  del  corpo , dove  si  lungamente  era  fia- 
to Prigione , con.  veloce  corjo  ai  meritati  onori  del 
cielo  in  grembo  al  fuo  Creatore  fieni  fialito;  dal- 
le mani  fiuggendo  delle  terrene  perturbaxjoni , dal- 
le invidie  , e dalle  malignità  degli  uomini  ; dai 
molti  incomodi  , e dalla  infermità  che  la  fredda 
vecchieK.K.0^  fico  porta:  le  quali  di  già  con  infiop- 
portabile  tormento,  la  debilitata  carne  di  continuo 
gli  affliggevano . Se  di  quefte  cofie  vi  dolete , certo 
non  farà  alcuno  di  perfetto  giudicio  ,.  che  non  dica 
che  piuttofto-  invidia,  che  aflflèsjone  a do  vi  muo- 
va. Io  piuttofio  ad  imitar  la  vita,  che  a dolervi 
della  fiua  morte  vi  perfiuado  ; perche  di  quello  lo- 
da , di  questo  biafimo  potrefte  guadagnare . Laficiate 
quefte  lagrime  agli  animi  ejfemminati , e-  plebei  ; e 
con  lo  feudo  della  prudenzjt  dalle  percofise  dellc^ 
umane  difiavventure  di  difendervi  procurate :e  , co- 
me alpe  orrida,  e dura,  con  la  rabbia  d'  .Aquilo- 
ne, e d'  .Auftro,  contraftando  ,.  ferma  , e.  immobile 
fi  conferva , tale  molfratevi  voi  nella  fiera  , e pe- 
rigliofia  tutta  che  avete  con  la  fortuna  ; camminan- 
do per  quella  ftrada  che  avete  coi  piedi  del  voftro 
intelletto  con  tanta  voìtra  reputazione  ,.  e dignità 
calcata  già  lungo  tempo:,  la  quale  di  certo- a quell* 
altiffimo  grado  vi  menerà , che  avete  meritato , e 
che  dall’  univerfal  giudicio  di  chi  vi-  conofee  , vi fi 
promette . Io  confefso.  d'aver  fatto  torto  alla  pru- 
denzjt di  V.  Sig.  ma  l'ardente  amore  eh'  io  vi  por- 
to , m' ha  i termini  del  mio  decoro  fatto  trapaf- 
fare . Se  avrò  -offe fa  la  grandez,zja  dell'  animo  vo- 

S 4 ftro. 


Digitized  by  Google 


iSo  VOL.  I.  DELLE  LETTERE  ' 

ftro  y Alno  aUa  pietà  dell'  ajfe^JonAto  mio  Appie- 
no foddisfAtto:  e fo  che  ^nefio  peccAto  di  grAtitn- 
dine  y e d' Amore  mi  perdonerete  . e ^ui  mi  t Accio  ; 
con  efuelU  riverenz^A  eh'  io  debbo  y bAcUndoDÌ  le 
mAni.  Di  Sorrento,  ec.  ’ 

i3<J  A M.  Girolamo  Garimberto. 

A R G*  Dà  contezza  dello  dato  fuo  al  Signor  Garlmberto  e 

IL  troppo  ftlenxjoy  Sig.  GiroUmo  mio  , frA  gli 
Amici  è piuttojìo  di  riprenfione  degno  , che  di  lo- 

dA . ed  ez^iandio  che  nelle  regole  dell'  Amicixja » 

che  s' impArAno  a'  nojlri  giorni , rton  vi  Jìa  questo 
articolo , aI  mio  giitdicio  è Argomento  di  poco  amo- 
re . Vero  per  non  viver  lungamente  in  quefto  er- 
rore y acciocché  voi  crediate  eh'  io  vi  fon  quell'  a- 
mico  che  fempre  fato  vi  fono  , comincio  a fcriver- 
vi  : voi  yfe  il  mede  fimo  volete  ch'io  creda  di  voi  j 
fcrivetemi  ; e tanto  più  fpefso  eh'  io  per  avventu- 
ra non  faro , quanto  più  avrete  oxjo , comodità  , e 
materia  di  che  fcrivere  , per  ifiar . voi  in  I{oma  , 
cht  non  ho  io  y ftando  in  Sorrento.  Fi  dico  adun- 
que ch'io  fon  vivo  ( grazja  al  Signore  ) e con—, 
quel  defiderio  di  piacervi , e di  giovarvi  che  dal 
giorno  eh'  io  vi  conobbi , vifse  fempre  con  efso  me- 
co . Son  fano  del  corpo , e dell'  animo , poich'e  fon 
lungi,  dalla  malignità  , e dall'  invidia  delle  corti . 
Son  libero  non  dal  'defiderio  di  fervire  il  Vrenci- 
pe  mio  Signore  ( perche  avendo  da  lui  infiniti  be- 
nefici ricevuti  y infinita  è di  meftieri  che  fia  V ob- 
hligaxjone  di  fervirlo  ) ma  dai  continui  trava- 
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gii  della  mìa  fervitu;  mercè  di  Sua  Eccell.  che  fi 
è contentata  eh’  io  'viva  a me  ^ e agli  fiudj  miei  : 
t la  comodità  m’ ha  data  di  poterlo  fare . Ecco , SIg. 
Carìmherto  , eh’  io  v'  ho  dato  contezjxjt  dello  fiato 
mio.  E , perchè  non  vi  refii  alcuna  volontà  di  fapere 
la  qualità  della  vita  mia , vi  foggiungo , che  una  gran 
parte  del  tempo  in  fentir  quegli  antichi  degni  d’  0- 
mre , e di  reverenda  che  ragionano  delle  feienz^e , 
mi  giova  di  confumare:  un’  altra  in  ifcrivere , ^ro- 
curando  ( fe  fatto  mi  verrà  ) di  tormi  con  gl’  in~ 
chiojhri  dalla  mano  della  morte  i e , allargandomi  que~ 
fio  fretto  y e breve  termine  della  nofira  età  , di  vi- 
vere negli  altri  fecoli . il  refio  confumo  con  la  mia 
gentili ffima  moglie  , e con  una  cariffima  figliuola  , 
che  piaciuto  al  Signore  è di  donarmi  per  trafiullo 
della  ve<chiez^z,a  y che  mi  s' avvicina  . Io  non  ho 
più  che  dirvi,  grazja  mi  farete  di  dar  la  fua  al 
B^everendifs.  di  Brtfcia , e mandar  l’ altra  al  Fran- 
cefehi  ; che  cos*  m’  ha  egli  comandato  y e coù  io  ve 
ne  prego . E fe  o voflre , o lettere  d’ altri  man- 
dar mi  vorrete  , indriz,z^atele  a perfona  che  fedel- 
mente le  mi  mandi  a Sorrento  . Vivete  felice  , e 
tenete  memoria  di  me  ; e yfe  grave  non  vi  fia , al 
Ejeverendifs.  vofiro  padrone  fatemi  raccomandato  . 
Di  Sorrento . 

137  A M.  Vettor  de’ Francefehi . 

A KG.  Si  rallegra  della  falute  del  Sig  Francefehi,  e di  tutti 
I fuoi , rendendogli  conto  dello  (lato  Tuo,  e della  fua  cafa. 

SI  G N o r’  mio  tanto  caro , quanto  virtuofo  . Io 
ho  avute  le  vofire  piene  dell’  antica  aff'ezjone, 

e del- 
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e delU  vojìrA  natHraie  y e cortefe  umanità* 
metto  la  fcufa  'voftra  del  non  avermi  ferino , poi- 
ché voi  ammettete  la  mia: e credo  che  l'allegreii- 
XA  che  avefte  in  faper  ch'io  era  vivoy  abbia  pò*, 
tato  auefio  effetto  del  ftlenzjo  caufare  in  voi , co- 
me Jcrivete , Mi  piace  fommamente  che  tutta  la 
virtù  di  ^uel  piacere  vi  fi  fpar^efse  intorno  al  cuo- 
re ; e ne  cacciafse  quel  dolore  che  la  novella  del- 
la mia  morte  portato  v'  aveva  , piuttofìo  che  fi 
ne  fìa  difjierfa  nel  grembo  delle  parole  , che  si  leg- 
giere ye  st  fugaci  fono . Ma  , exjandio  che  7 paf- 
fato  ftlenzjo  m'abbiate  perdonato  y non  voglio  dar- 
vi materia  di  riprendermi  del  futuro . yoi  fate  il 
medefìmo  ; che  cosi , mal  grado  della  lontananxjt , 
di  qualche  frutto  della  noftra  amicixja  goderemn-- 
Jo  mi  rallegro  dunque  della  falute  vofira , de'  vo- 
firi  Magnifici  padre , e madre  , e del  voftro  carif- 

'fìmo  Momoletto  ; il  quale  fpero  che  farà  tale 

quale  alla  virtù  del  padre , del  xjo , e degli  ono- 
rati fuoi  avoli  fi  conviene.  Dio  lo  vi  cónferviyC 
tanto  piacere  vi  dia  con  le  fue  virtù , quanto  af- 
fanno vi  diede  la  morte  di  M.  Girolamo.  Tenete 
per  fermo  che  d' ogni  vofira  contentexjcji  , d'  ogni 
voftro  onore  , alcuno  più  di  me  non  fi  rallegrerà 
giammai  ; come  più  di  me  alcuno  ne  v ama  , ne 
V ojferva  . E , perche  il  medefìmo  credo  di  voi , mi- 
furando  dal  mio  l' animo  voftro , acciocché  delle  mie 
confolazjoni  io  vi  faccia  partecipe,  e al  voftro  de- 
fiderio  foddisfaccia  , vi  dico  che  mia  moglie'  fta 
fana  , e bella  d' animo , e di  corpo , e sì  conforme 
al  defiderio , e al  bifogno  mia , che  d' altra  quali- 
tà non  la  faprei  defìderare . oimola  quanto  la  luce 
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degli  occhi  miei  ; e altrettanto  da  lei  efsere  amato 
mi  godo  fommamente  . Io  ho  la  mia  prima  figli uo- 
lina  bellijjima  ( Ce  l’affè^ione  paterna  il  giudicio 
non  mi  toglie  ) la  tettale  con  molti  lumi  di  'virtUf 
e d'ingegno  mi  dà  Jperan^iia  dì  grandijjlma  confo- 
laxjone . e^aefia , dopo  la  madre  j e l' anima  mia , 
e tutto  il  mio  bene . ^ nojiro  Signore  piacque  di 
ìormi  un  figliuolo  che  donato  m' aveva  y quafi  nell’ 
entrar  delle  porte  di  qtiefta  vita . beato  lui  ! egli 
fta  in  cielo  y e conofeendo  l' amor  ch'io  vi  porto, 
il  Signor  prega  per  levoftre  felicità  y e per  le  mie. 
Torzja  è gravida  di  fei  mefì . ci'o  che  ne  nafeerà  , 
vi  farà  amico  , e fervidore . Io  defidero  che  ven- 
ghiate  a B^pma  , fperando  che  non  debbiate  efsere 
si  crudele , che  non  mi  lafciate  goder  della  vofhra 
vifta  y e che  non  venghiate  a pigliar  la  pofseffione 
di  quefia  vofira  cafa  , poiché  dell'  animo  mio  gii 
tanti  anni  l' avete  pigliata.  In  quefto  mez^zjo  co- 
mandatemi y fé  in  cofa  alcuna  di  qua  vaglio  a — » 
fervirvi  ; e fovra  tutto  fcrivetemi  : che  in  quefia 
mia  tranquillità  di  vita  le  lettere  degli  amici  ve- 
ri infinito  diletto  mi  portano . Io  ho  fcritto  due  let- 
tere a M.  Sperone , una  al  Fortunio , e un'  altra  al 
Molino  y delle  quali  non  ho  avuta  rifpofia:  e y poi- 
ché non  ho  da  dubitar  dell’  amor  loro , dubito  di 
qualche  finifiro  accidente  del  mondo  . Scrivetemi 
ci'o  che  n'  é;  e doletevi  con  efso  loro  in  nome  mio, 
fe  gli  vedete . .Altro  non  ha  che  dirvi . a*  vofiri 
Magnifici  padre  y e madre  vi  piacerà  di  raccoman- 
darmi y poiché  a voi  avrete  fatto  il  medefimo  ; c 
baciate  il  vofiro  nipotino  in  cambio  mio . T^ofiro 
Signore  tutti  giuntamente  felici  vi  confervi  molti 
anni  . Di  Sorrento . 138  AI- 
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138  Alla  Prencipefla  di.  Salerno,  e alla 
Marchefa  della  Padula . 

Arg.  Dal  libro  delle  Tue  Lettere  mandato  alle  Signore»  dice 
l’utile  che  gliene  rifulterà:  rpeciftea  alcune  d’efle,  come  piU 
belle  a eHer  lette., 

IO  conofeo  d' aver  fatto  torto  a me  mede  fimo 
avendo  mandato  a Fy.Sigg.  Illiiftrijfime  il  libro 

delle  Lettere  rnie  e mal  fcritte  , e mal  puntate > ; 

eziandio  che  mi  renda  certo  che  l'ingegno  voftro 
fia  tale  , che  non  pur  leggerle  , ma  correggerle  fa- 
prete . e forfè  che  dall'  averle  in  quefia  maniera 
cosi  mandate , quefio  utile  me  ne  verrà , che  una 
gran  parte  di  molti  errori , che  per  avventura  vi 
fi  veggono  ,fi  darà  piuttofto  alla  molta  negligenzjc 
dello  fcrittore  , che  al  mio  poco  ftpere . Come  fi  fia  ; 
io  ho  voluto  piuttofto  avere  rif petto  all'  ubhidienzji 
che  vi  fon  tenuto  di  portare  , che  all'  onor  mio  . 

Defidero  che  abbiano  tanta  ventura  , che  degne . 

fiano  delle  lodi  voftre  ; del  cui  giudicio  tanto  mi 
prometto , che  ogni  biafimo , 0 loda  che  a voi  pia- 
cerà di  dar  loro , giudicherò  veriffima . Supplito- 
vi , poiché  il  leggerle  tutte  impofftbile  mi  pare  , 
che  lafciate  quelle  de'  negoK.j  , che  piuttofto  fona 
piene  di  faftidj  ^ che  di  piacere  : leggetene  quattro 
che  fono  nel  mez,zj>  dell'  opera  ^ al  Cavalier  Tuf- 
fo mio  cugino  indiriz.z.ate  ; e poco  dipoi  una  lunga 
al  Sig.Trencipe  ; e una  quafi  nel  fine  al  Sig.Gio- 
vambatifta  Teres  ; nella  quale  deferivo  il  fito  di 
Jftpoli . E fc  pur  di  legger  quelle  de'negoz.)  vi  farà 
piaciuto  ; perche  il  voler  ora  delle  diverfità  degli 
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ftili  rapondre  , non  mi  fi  conviene  ; vi  fupplico  che 
in  efse  foto  confi  deri  Ate  U ffrudenì^a  y e lu  gravi- 
ta ; cofe  proprie , e accomodate  alle  materie  di  che 
fi  ragiona . E mi  rendo  certo  che  Je  pur  loda  al- 
cuna meriteranno  dal  findicio  voftro  ,fiarà  piatto- 
fto  premio  della  mia  affex^ione , e fervità  , che  del 
loro  merito . E ^ui  baciandovi  con  quella  reveren- 
a^a  ch'io  debbo  y le  mani  y faccio  fine.  DiKfipoli. 

I 

139  Alla  Prcncipcfla  di  Salerno. 

A KG.  Con  l’occaiionc  di  mandare  a Sua  Eccellenza  un  II- 
bro , raccomanda  M.  Paolo  del  RoiTo , apportator  di  quefta  . 

Pii  R non  aver  io  ritrovato  il  libro  che  VoftrA 
' Eccell.  m' impofe  , ho  predato  M.  Taolo  i^ofi- 
fo  y apportator  di  qaefte , che  non  pur  lo  ritrovi  y 
ma  glie  lo  porti;  ed  emmi  /tato  fommamente  ca- 
ro con  quefta  occafione  di  aver  avuta  comodità  di 
far  che  quefto  gentiluomo  la  conofea  , e fia  cono- 
feiuto  da  lei;  fperando  eh'  egli  y avendo  per  ope- 
ra mia  conofeiuta  una  Signora  di  tanto  valore  , e 
di  tanta  eftimaz^ione  : e Voftra  Eccell.  un  gentil- 
uomo di  tanta  virtù  , mi  debbano  efser  obbligati . 
E y perchè  ella  gli  fia  liberale  di  favore  quanto  me- 
ritano le  fue  onorate  qualità  , teftimonio  le  farà 
quefta  penna  mia , che  egli  è un  raro , e fi ngulari fi- 
fimo  uomo  y di  buone  lettere  , e di  perfetto  giudi- 
ciò  ; e tale  , che  merita  il  favore  , c la  grazja  di  Fo- 
ftra  Eccell.  e d'  ogni  perfona  di  purgato  giudicio . 
E y perchè  il  fuo  merito  è molto  maggiore  di  do  che 
fapefsero  dipinger  le  parole  mie , per  non  far  que- 
fta  ingiuria  al  giudido  di  Voftra  Eccell,  e allo^ 
. ■ X vir- 


Diyi:  • - bv  Googl 


iS6  VOL.  I.  DELLE  LETTERE 

•virtù  fntt  mi  tdcero  ; hacUndole  ton  ogni  teverett* 
zji  le  mdni . Di  Trapali . 

140  A Donni  AfFra  de’Taflì,  fua  forella. 

Ab  a.  Si  fcafa  fe  gii  tanto  tempo  non  è ftato  a vifitar  1* 
forella.  promettendo  d' andarvi  di  cotto i e la  taggaaglia  deU 
lo  fiato  fuo. 

Le  vofere  lettere , carijjtma , e onorata  forella  t 
piene  d’ una  fraterna  ajfezjone  , e d'una  Cri- 
ftiana  carità  , fovra  modo  gratijftme  ftate  mi  fo- 
no . /*  apportator  d' efse , rioftro  cugino  > non  ho  io 
potuto  •vedere; nè  pero  era  tanto  di  f tradada  Tra- 
pali a Sorrento;  dove  al  prefente  per  dare  fine  ad 
alcuni  miei  principiati  ftudj  per  alcuni  giorni  riti- 
rato mi  fono  ; che  in  tre  ore  non  vi  potefse  veni- 
re. Dogliomi  della  fventura  mia;  e hiafìmo  la  fua 
negligenzji , 7 fuo  poco  amore , Or  per  rifponde- 

re  alla  voftra  lettera  ^ vi  dico  che  del  non  aver- 
mi potuto  veder  cotanto  tempo , piuttofto  della  ma- 
lignità della  fortuna  , che  della  tepidcK.^a  del  mio 
amore  cagione  avete  di  dolervi  ; perchè  ( come  voi 
fapete  ) fin  a ^uefta  ora  y nè  a me  medefimo , nè 
a*  miei  piaceri  vivuto  mi  fono;  ma  fpinto  dall'o- 
nore , e dall'  obbligo  delle  mìe  fervitù  , a guifa  di 
peregrino  j or  quefta  , or  quella  parte  del  mondo 
fono  frato  coftretto  di  cercare , con  tanta  poca  quie- 
te y e ripofo  di  corpo  y e d' animo , quanta  il  mon- 
do fa  y e voi  dovete  avere  intefo . la  qual  cofi^ 
apprcfso  voi  , e ogni  perfona  di  giudicio  non  pur 
merit a fcufa  y ma  compaffìone . il  medefimo  defide- 
rio  ho  io  di  vedere  voi , che  avete  voi  di  me . nè 

va- 
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*vo$lh  che  in  alcun  modo  di  'vincermi  d'  affexJo~ 
ne  f nè  d’amore  vi  diate  a credere . e j s’  io  avejji 
cosi  la  comodità , come  ho  il  volere  y così  alle  'vo- 
ftre  voglie  foddisfate  pronto  farei  y come  voi  pron- 
ta a defderarlo  . Ma  confolatevi , che  io  fpero  or  , 
che  con  grazja  del  Trencipe  mio  dal  pefo  dellt^ 
continue  fatiche  > e de'  duri  travagli  fgravato  mi 
fono  t con  la  grazja'd’  Iddio  di  venire  tofìo  a con- 
tentare voi  y e a compiacere  alla  mia  volontà  , e 
al  debito  mio  ; e forfè  infseme  con  la  mia  carijjì- 
ma  moglie  ila  upuale  piu  per  le  fue  virtù  y che  per 
efservi  cognata , mi  rendo  certo  che  in  voi  lafcie- 
rà  un  continuo  depderìo  di  rivederla  ye  un  perpe- 
tuo penfi  ero  della  fua  falute.  "Pregate  noftro  Signore y 
che  ponga  pace  fra’  Trencipi  Criftiani , che  fubito  , 
che  la  povera  Italia  da  quefti  fuochi  di  guerra  po- 
trà ref pirare  si  > che  il  cammino  fa  fecuro  , e co- 
modo y non  vi  darò  cagione  di  più  lungamente  de- 
fderarmi . Io  ( la  Dio  mercè  ) fio  fano  così  del 
corpo  y come  della  mente  } mediocremente  ricco  di 
facultà  y ma  ricchijjimo  d'  animo  , poiché  tutte  le 
umane  ricchezjeje , tutti  i beni  del  mondo  fono  nel- 
la mia  volontà  : e l’ animo  mio  , che  prima  era 
crudelijfimo  tiranno  di  queflo  corpo  , appoco  appoco 
fi  fa  legittimo  fignoreye  naturate:  nè  così  fpefso, 
come  folea , cofa  mi  comanda  che  fisa  da  riprende- 
' re  y 0 da  cafiigare . Vi  rendo  infinite  gratje  dell’ 
amorevole  ricordo  che  mi  date  , degng  certo  del  vo- 
ftro  amore , e della  voftra  cattolica  vira  > ed  efem- 
plare . V’  ubbidirò  ; j,  efsendo  io  certo  che  niuno 
yy  più  forte  y e duro  freno  per  frenar  gli  sfrenati  af- 
fy  fitti  y e defiderj  di  quella  mifera  vita  ritrovar  fi 
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„ fofsa, , che  lo  fpefso  alU  noftra  mortalità  rivolge-. 
,,  re  il  penfiero . Tregate  il  Signore  {fenz^a  il  cm 
yy  favore  in  vano  ci  affatichiamo  ) che , con  la  ma- 
yy  no  della  fua  grazja  del  tutto  dalla  caligine  di 
yy  quejli  umani  defiderj  follevandomi , con  un  rag- 
yy  gio  della  fua  infinita  luce  m'  illumini  s't  , che 
yy  fatto  un  nuovo  uomo , vivo  nello  fpkito , e__# 
yy  morto  nella  carne , all’  acquifto  della  divina  fa- 
yy  Iute  tutte  rivolga  le  mie  voglie  j e * miei  pen- 
yy  fieri,  yy  lo  ho  U mia  prima  figliuolina;  lacpua- 
le  y ef tendo  belliffìma , grandiffima  fperanzjt  mi  por- 
ge d’ una  virtuofa  , e onorata  vita . il  mafchio 
devoto  innanzj  al  Signore  Creator  mio , prega  per 
la  voftra  falute . Torzja  mia  è gravida  di  fette 
rnefi . do  che  ne  nafcerà  , nafca  con  timore  di 
Dio;  che  0 mafchio  , o femmina  che  a lui  piace- 
rà che  fi  a y mi  farà  fommamente  caro,  'Pregate 
infieme  con  cjuelle  \everende  religlofe  , alle  quali 
mi  farete  raccomandato  , nofiro  Signore  , che  mi 
confervi  la  madre , la  quale  in  quello  mondo  è tut- 
to il  mio  bene.  Quefio  per  ora  vi  bafii y poiché  i 
negoZjj  pià  non  mi  terranno  la  comodità  di  potervi 
f crivere  fpefse  volte'.  State  fana. 


141 


AI  Cavalier  Taflb. 


A & o.  Promette  quanto  plìi  pub , il  favor  Tuo  al  Cavalier'  ia 
una  lice  c’ha  con  la  Camera  Apoftolica.  gli  dice  dove  abbia  a 
Indrìizarglt  le  lettere  j e s'ofFerirce  di  ben  trattare  11  nipote 
di  lui- 

NO  N voglio  y Signor  mio , dolermi  con  voi  del- 
la morte  del  vofiro  onorato  fratello  y per  non 
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rttwMr  A rinnovAre , e aprire  la  piaga  del  noftro 
dolore  y già  dalla  legge  della  natura , e dalla  me~. 
dicina  del  tempo  rifaldata  ; poiché  il  noftro  ramma^ 
rico  offende  la  fua  pace  , e non  folleva  l'  affanno, 
né  ricupera  la  perdita  noftra . Se  le  prime  voftre 
lettere  mi  fufsero  ftate  confegnate , come  ^uefte  dei 
cinque  di  Settembre  , così  a quelle  avrei  rifpofto , 
come  a quefte  ri f pondo,  il  che  più  toflo  fatto  4- 
vrei  , fé  elle  prima  che  jerfera  venute  fufsero  a 
ritrovarmi . 'Per  non  avere  io  avute  le  altre , e- 
xjandìo  che  io  fappia  la  moleftia  che  vi  dà  la  Ca- 
mera .Appoftolica  y non  fo  in  particolare  do  che  vi 
domandi  : e iftrano  mi  pare , avendo  la  felice  me- 
moria del  Cavaliero  avuta  fentenz^a  in  favore  da 
detta  Camera  fopra  $ crediti  che  avevate  con  efso 
lei  y che  ora  , dove  prima  eravate  attore , vi  fac- 
ciano reo.  Conofco  che  d' ajuto , e di  favore  ave- 
te di  meftieri  , e poiché  quello  non  pofso , quefto 
vi  darò  io  con  tutte  le  forzje  mie . E fe  non  che 
una  lite  y che  m’importa  da  4000.  ducati,  occu- 
pato mi  tiene  , verrei  a pigliar  parte  delle  voftre 
fatiche  col  corpo , come  i voftri  faftidj  fento  nell* 
animo:  che  a quel  modo  f perarei  e coi  favori  eh* 
io  portajji  di  qui , e con  quelli  che  io  avrei  coftt , 
e con  la  mia  diligenz.a , e confìglio  , di  più  poter- 
vi giovare , che  in  quefta  guifa  non  potr'o . nondi- 
meno poiché  a tanta  incomodità  il  venire  mi  tor- 
nerebbe , fuppliro  con  tutte  quelle  lettere  che  io 
penfero  che  a piacere , e beneficio  ritornar  vi  pof- 
fano.  Il  Signor  Trend pe  mio  e andato  a certi  fuoi 
luoghi  di  piacere . fatto  il  giorno  di  Ifatale  ( che 
più  toflo  ritornato  non  farà  ) io  andero  a Salerno, 
Voi.  I.  T f fa- 
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» faro  che  fcriverà  in  'vofiro  favore  di  manierd  , 
che  cotefii  Signori  conofcano  chee^li  abbraccia 
Jia  caufa  voftra  , come  fua  propria  , e particolare  • 
Dttolmi  che  non  ci  fa  il  B^everendiffimo  Farnefe  , 
del  cui  amore  afsai  fi  può  promettere  il  Trencipe 
mio . Io  ho  due  Cherici  di  Camera  ; cioè  il  Vefcovo 
di  Brefeia , e M.  Giovanni  della  Cafa  ; co'  quali 
fe  non  le  mìe  virtù  , almeno  la  mia  antica  fer- 
vitù  merita  eh'  io  pofsa  afsai . Se  in  alcuna  cofa 
vagliano  a giovarvi,  io  fcrìvero  loro.  Datemene 
avvifo  per  quefto  'Procaccio.  E perchè  mi  renda 
certo  che  per  quefta  caufa  avrete  neceffità  di fcri~. 
vermi  molte  volte  acciocché  o periftar  io  fuordi 
"iqapoli , 0 per  la  poca  fede , e dilìgenz^a  degli  ap- 
portatori , le  lettere  vofire  non  fi  fmarrifeano  per 
la  fhada  , indiriic^zjttele  per  vìa  de'  mercatanti 
in  mano  di  M.  Francefeo  Cenami,  che  fedelmen- 
te confegnate  mi  faranno  ; benché  io  fra  due  mefi 
faro  in  Tftpoli  con  la  famiglia  mìa  ; dove  ; accioc- 
ché pojfiate  venire  a foddisfare  a quefto  mio , e. > 

voftro  de  fi  derio  ; ufero  ogni  mia  opera  , e f pende- 
rò quel  poco  d' autorità , e di  favore  che  m' ha. » 

dequiftato  la  mia  virtù , e i fervixfi  che  ho  fatti 
a tanti  Signori-.  Il  voftro  nipote  farà  fempre  ben 
venuto  ; il  cui  ingegno  fe  farà  tale  , quale  io  f pe- 
ro , e defidero  , procurerà  di  far  s't  , che  della  mix 
diligenz^a , e del  mio  amore  voi  vi  lodiate  ; ed  eì 
dell'  utiU  , e beneficio  che  ne  fentirà  , mi  refti  per- 
petuamente debitore:  non  per  volerne  altro  premio, 
che  aver  alta  mia  confeienre^a  foddisfatto , e al  de- 
bito al  qual  m' obbliga  la  confanguìnità  , e V af- 
fi z^hne  che  è fra  noi.  Confolatevi  nelle  vofire 
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dtf^raifje  con  la,  pruiens^a  •voHra  , e con  le  uni- 
n/erfali  perturbaz^ioni  di  quejlo  fecola  , che  non  la- 
fciano  alcuna  parte  del  mondo  , ne  alcun  animo 

mortale  fenzA  guerra  , e fenz^a  faftidio  ^ State 

fano;  e datemi  fpefso  avvifo  del  fuccefso  diqtie- 
Jìo  negozilo  . Di  Sorrento . 

141  AI  Conte  di  Condiani . 

Ako.  Gentilmente  cerca  d’acquiftarfi  la  grazia  del  Signor 
Conte»  a coi  s’offerifce  per  fervi tore . 

I 

L’Onorato  grido  delle  infinite  virtù  di 
V.  S.  che  la  fama  da  alto  , e illuflre  luo- 
go con  invidia  di  molti , e maraviglia  di  tutti  nel- 
la comune  opinione  degli  uomini  di  perfetto  giudi- 
ciò  va  predicando , fa  ogni  perfona  di  nobil’  ani- 
mo vaga  di  conofcervi  j e defiderofa  di  fervirvi  : 
nel  numero  de*  quali  uno  fon  io  , cosi  da  detta  ca- 
gione tirato  , come  dall'  afezjone  che  ardentijjima 
vi  porta  il  Signore  Onofrio  mio  cariffìmo  cognato^ 
e voflro  devotijfimo  fervidore  ; il  quale  piuttofto 
fianco  , che  faz.io  di  far  conti  i vofiri  meriti , e 7 
valor  vofiro , de'Jùoi  continui  ragionamenti  vi  ha 
prefo  per  foggetto  ; che  a gran  carico  mi  terrei , fe 
del  vofiro  amore  , e della  voftra  grazja  indegno  mi 
ritrovaffì . E .poiché  mentre  V.  S.  fu  in  Ifiapoli  , 
dalle  continue  occupazjoni  della  mia  fervitù  im- 
pedito , le  .porte  della  fua  benivolenz,a , e cortefia 
a.quefio  mio  .defi derio  non  aperfi  s't  , che  voi  per 
prova  cosi  conofcefie  la  finceritàty  e l'  a file  z.ione^ 
dell'  animo  mio , fow’  io  per  fama  conofco  la  ma- 
raviglia delle  vofire  virtù  j voglio  ora  , per  non 
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wiancare  4 me  mede/imo  , cto  che  non  feci  con  Id 
•voce  i far  con  U penna  : la  qual  cofa  tanto  piif 
cara  efser  -jì  dee , quanto , ,,  che  le  parole , come 
,,  leggiere  , e fugaci , ci  f par if cono  dinanx^i  gli  oc- 
,,  chi  ì e le  lettere  j come  vivo  ^ e ftabile  tefti- 
j,  monìo  della  mia  volontà  , al  mondo  fede  conti- 
,,  nua  ne  faranno.  ,,  Vigliate  adunque quefie  mie 
per  una  perpetua  obbligag^ione  della  mia  fervitù  9 
e per  un  fecuro  pegno  dell'  ofservanzjt  eh'  io  vi 
porto  i e del  giudicio  che  io  faccio  dei  meriti  vo- 
fri  illuftri , e ftngolari  ; tenendo  per  fermo  cht^ 
niuno  accidente  del  mondo  di  farmi  mutar  volon- 
tà , n'e  di  feiormi  da  quef'  obbligo  farà  pofsente 
giammai:  e accettate  quejìa  mia  offerta  fervitù  con 
auella  cortefìa  d' animo'  con  cui  fi  deono  accettar 
le  cofe  care;  che  fe  al  mio  merito  non  fi  convie- 
ne , alla  gentileJiK^a  , e nobilità  della  natura  vo- 
fra  il  contrario  fare  fi  di f direbbe  , £ perchè  io 

conofea  che  voi  col  comandarmi  abbiate  pigliata  la 
pofsejfione  della  mia  fervitù , comandatemi  vi  pre- 
go , fe  pur  atto  mi  conofeete  in  alcuna  cofa  di  po- 
tervi fervire  ; che  io  con  l' ubbidirvi  j /’  obbligo 
della  fervitù  comincierò  a pagare . ma  fe  pur  a 
tanto  non  vaglio  ; il  defìderìo  d' onorarvi , e reve- 
rirvi  non  mai  torre  mi  fi  potrà:  e fe  non  quan- 
to merita  la  vofira  virtù  infinita  y ed  inefiimabi- 
le  y quanto  potranno  le  picciole  forzj  dell'  ingegno 
mio . Io  da  qui  avanti  vi  terrò  per  padrone  : voi 
tenetemi  per  fervìdore;  e ufate  quella  autorità  , e 
licen^A  in  comandarmi , che-  io  ufero  quella  reve— 
renxjt  > e quel  rif petto  in  ubbidirvi  che  all'  uno  y 
t l' altro  di  noi  fi  conviene.  £ qui y felice  cor— 
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f>  pregando  all'  onorata  vita  voftra,  faccio  fine. 
Di  Sorrento,  ec. 

143  Al  Signore  Alfonfo  Rota. 

Ato.  Si  rcafadello  fcrirere  . L'avvifadel  carico  dato  al  Slf. 
Prencipe,  c dell’lndaftrla  ulàta  da  lui  nella  guerra. 

AN  C o R eh'  io  non  abbia  n 'e  ozjo , nè  occa~. 

fione  di  f crivere  a V.  S.  nondimeno  perchè 
cono  fidate  che  la  mia  ^ligenxjc  vince  ogn*  incorno^ 
dità  , ho  voluto  rubar  questo  poco  di  tempo  all* 
altre  occupaijoni , e preftarlo  all'  affeajone , e ofi- 
fervanxjt  eh'  io  vi  porto  ; incominciando  à pagare 
parte  dei  molti  debiti  che  io  ho  con  efiso  voi . e s' io 
faro  nello  fcrivere  alle  volte  piuttoflo  Laconico  , che 
ittico j farà  per  due  rifpetti ; l'uno  per  non  efm 
fere  abbondante  di  vaghe  parole , dove  fon  povero 
di  belle  cofiej  l’altro  per  non  fafti dirvi  con  /a—» 
vanità  della  lunga  fcrittura , non  potendo  con  l'  <<- 
juto  di  qualche  onorata  axjone  dilettarvi,  e que^ 
fie  ragioni  per  fempre  mi  feufino  apprefso  voi . Si- 
gnor mio  , io  non  arrivai  in  tempo  che  per  quel 
gentiluomo  del  Signor  Mar  chef  e potejji  fcrivere.  c 
poiché  il  peccato  non  è fiato  mio  , non  dee  eftere 
mia  la  riprenfione.  Tenfo  che  dagli  altrui  awifi 
avrete  intefo  con  che  lieto  animo  abbia  accolto^ 
e le  amorevoli  dimofira^ioni  che  ha  fatte  S.  Eccell. 
al  Sig.  Trend pe  ; e vi  diro  folo  gli  effètti  che  ft 
ne  veggono , i quali  più  fidato  tefiimonio  vi  pof-. 
fono  rendere  dell'animo  di  Sua  Eccell.  e del  me- 
rito del  Sig.  Trencipe , che  quelle  : acciocché  voi  > 
f9me  amico , ne  pigliate  quella  confolaxjone  che  io 
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n'ho  figliata  y come  Jer<vidàre,  Mercord't  frojjìmo 
Sua  Eccell.  lo  efped't  con  danari  per  dar  la  pagtt 
alla  fanteria  Italiana  ; dandogli  il  governo  di  tHt~- 
to  /’  efercito  in  al^Jenj^a  fua . E perchè  il  fargli 
una  patente  ; come  fi  fa  ad  ogni  privato  capitano  ; 
era  piUttofto  un  torli  che  darli  reputax^ione  jfcrif- 
Je  una  lettera  a ciafcun  Majiro  di  campo , cós'i  dei 
cavalli  j come  dalle  fanterie  , che  7 dovefsero  uh- 
hidire  , come  la  fua  propria  per  fona.  La  vita^no- 
ftra  è afsai  travagliata , e fatico  fa  fin  qui  : e do^ 
ve  fperavamo  di  fare  il  carnevale  in  ripofo  , fa^ 
remo  il  carnevale  y e la  quarefima  in  continui  tra^ 

vagli  di  mente  , e di  corpo . . Dello  fiato  della • 

guerra  defidero  piuttofio  che  ne  fiate  ragguagliato 
dall'  altrui  lettere , che  dalle  mie  ; di  tanto  ren-^ 
dandovi  certo  , che  tutto  che  fiano  le  genti  nofira 
minori  in  numero  de'  Francefì  , fono  maggiori  in 
virtù . ed  exjandto  che  alcune  difficùltà  nel  tor  le 
vettovaglie  a'  nemici  ci  vengano  ad  incontrare  , che 
fono  di  molta  confiderazjone  ; poiché  con  la  forx.a 
non  fi  può , il  Signor  Trencipe  procura  con  V inge- 
gno y e con  l'  indufiria  fua  di  fuperarle . il  che  f ac- 
cedendo j lo  farà  degno  di  grandi/fima  laude  , e 
commendaxjone  : non  fuccedendo , il  medefimo  ; poi- 
ché non  gli  è mancato  ne  configlio  per  deliberare^ 
né  diligenx.a  per  efeguire  tutto  do  che  fufse  fer- 
vixjo  di  Sua  Maefià  , e reputax^ione  dell'  Illu— 
firijfimo  Signor  Marthefe  , e fua . E qui  faccio  fi- 
tit  y,  pregando  nofiro  Signore  che  adempia  ogni  vo- 
firo  defiderio.  Di  Momalvi.  ec. 

C *-  144  Al- 
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144  Alla  Signora  Pren<;ipefla  di  Salerno. 

, Ano.  Incolpa  le  occupazioni,  che  non  Io  lafciano  feri  rere  t 
e Tavvifa  che  s’è  facto  quanto  gli  fu  inipofto.'  . 

SE  le.  continue  mie  occupaijoni  stroppo  maglia- 
ri di  do  che  pofsono  portar  le  forxje  mie  , non 
fufsero  si  manifefte  y che  non  anse/sero  hi  fogno  di 
téftimonj  , io  ne  farei  far  fede  a y.  S.  Illuftrifs. 
da  per  fona  a cui  fo  che  crederebbe  molto  ; ma 
tutto  ’l  mondo  le  . vede  , e io  folo  le  fento  ; e aU 
le  volte  piu  eh'  io  . non  vorrei . pero  s' io  talorcu-» 
non  ufero  quella  diligen^  eh'  io  fon  tenuto  , e eh' 
io  vorrei  , date  la  colpa-  alla  cagione  r che  fé  mi 
manca  l' ozjo  y'-e'.la  comodità  di  fcrivervi , mi  fo- 
vr abbonda  il  def derio  dì  poterlo  fare,  lo  penfo 
che  rimarrete  foddisfatta  di  do  che-  m' imponefle  ; 
poiché  l'effètto  farà  Jucceduto  fecondo  il  def  derio 
voftro , e debito  mio . e qui  faccio  fine  ; pregando 
a y.  Sig.  Illuftrifs.^  felice  , e lunga  vita.  Di 
Moncalvi . 

145  Al  Duca  di  Termoli . 

A a a.  Ringrazia  il  Sig.  Duca  del  favor  fattogli  In  comaor 
dargli,  e gli  dà  alcuni  arvifi  pertinenti  alla  guerra. 

■ » ' 

* • % . 

Le  lettere.di  y.S.  Illuftrijfima  piene  d’  uma- 
nità y e di  cortefia  m'hanno  pofto  un'  obbligo 
fovra  le  f palle  molto  maggiore  delle  p tee  iole  forKje  ' 
mie:  e dubito  che  abbiate  penfato  di  fcrivere  ad 
altri  che  a me:  perche  fapendo  voi  eh'  io  vi  fo» 
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tanto  fervidore  , fuanto  fono  , fiuttofio  dovevate 
comandarmi  j che  pregarmi.  Come  fi  Jtay  tanto  e 
maggiore  la  mia  obbligazjone , quanto  e minore  il 
mio  merito,  e maggiore  la  vofira  gentilezjtjt . Io 
vi  rendo  infinite  grazje  del  favore  che  mi  fate , 
dandomi  occafione  dì  potervi  in  qualche  cofa  fery 
vire  ; e tutto  quel  tempo  che  potrà  rubare-  alle 
eccupaxjoni  che  di  continuo  mi  fovraftanno  , e al 
mio  ripofo  necefsario  ,f penderò  in  fcrivervi  parti- 
colarmente i fuccejfi  di  quefia  guerra  . E fe  le  mie 
lettere  non  faranno  piene  di  prudenz^a  , nè  di  can- 
dore , faranno  piene  d' affezjone , e di  verità . ac- 
ciocché quanto  voi  avrete  cagione  di  riprendere  il 
mio  poco  fapere , abbiate  cagione  di  lodare  il  mio 
molto  amore  ,e  la  mia  molta  ubbidienza . Ma  po- 
nendo fine  a così  lungo  efordio,  comincerb  a dar- 
vi conto  delle  cofe  di  qua . 7^on  voglio  fcrivervi 
particolarmente  del  grado  del  Tre  nei pe  mio  Signore 
per  non  fare  ingiuria  alla  gratitudine  di  SuaMae- 
ftà,  al  giudicio  dell'Eccellenza  del  Sig.  Marthe- 
fe , nè  al  merito  fuo . Egli  venne  mandato  da  Sua 
Eccell.  al  governo  di  quello  feliciffìmo  efercito:  e 
aveva  propofio  di  fare  un'  alloggiamento  nel  Mon- 
ferrato sì  vicino  a'  nemici , che  non  fi  potefser'  al- 
largare , nè  valerfi  delle  vettovaglie  di  quefto  Sla- 
to : dal  che  ne  farebbono  nate  molte  altre  beliti 
occafioni  di  poter  far  loro  danno  : ma  l’ inubbidien- 
za , e la  paffione  di  quefti  vafsalli  di  Monferra- 
to , o gli  ordini  fegreti  de'  loro  Signori  impedirono 
così  bel  difegno , non  volendo  dare  alloggiamento  £ 
faldati:  e hanno  tolto  l'  occafione  al  Signor  mio- di 
moSlrar  la  fua  virtù . ma  contuttocio , fubito  che 
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fwi  arrivammo  qua  in  Moncalvi  , i Francefì  ab- 
bandonarono Montechiaro  i loco  di  molta  importan- 
Zj*  i fortijjimo  di  feto , atto  a difenderji , a porre 
il  freno  a tutto  il  Monferrato  y e a far  loro  di 
molto  danno  : la  qual  ritirata , avendo  noi  quegli 
alloggiamenti  che  prima  il  Sig.  Vrencipe  avea  di- 
fegnato  d' avere  , non  fi  farebbe  fatta  fenzjt  mol- 
to danno  loro , e molta  fua  reputaxjone . il  fuc- 
cefso  di  quefia  guerra  tutto  dipende  dal  foccorjò 
di  Carìgnano  : il  quale  l' Eccelt.  del  Sig.  Marche- 
fe  ad  ogni  modo  ha  deliberato  di  fare  y ancorché  per 
alcuni  avvifi  che  fi  hanno  , Francefi  non  afpet- 
teranno:  anxj  penfano  ylafciate  le  terre  che  tene- 
vano-guardate  y e fortificata  Villanova  d'Mftiydi 
tornarfene  in  Francia.  V llluftrifs.  Sig.  Marchefe 
i apparecchia  al  foccorfo  ':  ne  il  maggior  numero 
delle  genti  nemiche  lo  fgomenta.  e fe  vorranno 
difendere  y che  non  fi  foccorra  , conofceranno  forfè 
yy  che  la  molta  virtù  de’  pochi  y non  il  molto  nu- 
yy  mero  de' faldati  y dona  la  vittoria;  e quantità 
yy  differenzia  fiada  un  Capitano  di  lunga  efperien- 
yy  ZA y e d'infinito  valore  y ad  un  giovane  incau- 
yy  tote  inefperto.yy  Le  nuove  della  corteV-S.ll- 
luftrifs.'  le  dee  fa  pere  per  altra  via  y e da  perfone 
che  meglio  di  me  informate  ne  fono  : pero  non  pi- 
glierò quefia  foverchia  fatica  , avendovi  eziandio 
il  Sig.  Trencipe  rifpofio  di  fua  mano.  "Poiché con 
quefio  fete- entrato  in  pofseffione  della  mia  fervi- 
tù  y non  mancate  di  comandarmi  ; eh'  io  non  mi  fian- 
cherò d' ull’ dirvi,  e con  quello  y pregando  a V.S. 
Illufirifs.  lunga  , e felice  vita  y faro  fine . Di 
Montalvi , 
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14(5  AI  Vcfcovo  di  Brefcia  , poi 

Cardinajc . ' 

Aro.  Scrive  alcune  nuove  a MonCgnore  dc’difegnl  delSt* 
gnor  Prencipe  centra  1 Francefi  . 

SE  io  avefji  cosi  oz^io  j compdità  di  fcrivere 
a V,  SiS’  ^everendifs,  come  ho  pudicio  di  cor 
nofeere  che  io  fon  debitor  i di-  farlo  , e defidero  di 
poterlo  fare  ; nè  io  procurerei . di  feuftr  la,  mia — « 
negligenzjc , nè  voi  mi  potrefte  accufar  per  negli- 
gente : ma  poiché  l' incomodità  mi  fa  colpevole  , 
voglio  che  la  verità  con  le  fue  femplici  parole  mi 
difenda  dalla  colpa  : che  in  vero  troppo  torto  mi 
fi  farebbe  j dando  a me  la  pena  del  peccato  d'  ai-- 
tri  . Sig,  mio  i io  fon  sì  dalle  continue  occupazjoni, 
e travagli  del  corpose  della  mente  affaticato  ychf 
non  pur'  altro  , ma  quelle  'poche  ore  che  fi  dan- 
no al  ripofo  per  confervazjone  della  vita  y fpefe 
volte  in  varj  negoz,j  mi  bìfogna  confumare  . v di 
maniera  y che  fotta  il  pefo  di  tante  fatiche,  talora, 
non  pofso  ref pirare»  potrebbe  e f sere  che  y venendo 
/’  Eccellenz.a  del  Sig.  Marchefe  aW  efercito  , mi 
Correbbe  -di  molti  ‘ travagli  » Del  grado  del  Tren- 
cipe  mio  Sig.'  io  nefferiverei  particolarmente  a V.S'y 
B^everendifs . s'  io  non  fa^effi  che  ella  fa  che  la 
gratitudine  di  Sua  Maefia  è molta  y e'I  giudicio 
dell'  lllufirifs,  Sig.  Marchefe  in  conofeer  la  virtta 
degli  uomini  infinito  , e le  . qualità  del  “Prencipe 
mio  tali  y che  meritano  ogni  onore , e ogni  grado  « 
Il  giorno  eh’  io  giunfi  in  Milano  ya  S.  Eccell.  piac- 
que di  mandarlo  al  governo  di  quefto  felicijjim^ 
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eJercUo  , il  éjuale  allora  fta'va  vicino  Vercelli . Sh~- 
biro  aggiunto , fi  fpinfe  con  parte  delle  genti  nel 
Monferrato  il  quale  \ per  efser  abbondante  di  vet-* 
tovaglie , Francefì  cercavano  d' occupare  : e di  già 
n'  avevano  alcune  terre  prefe  di  non  picciolo  mo-‘ 
mento:  e fe  0 la  poca  -ubbidienzji  iO  la  molta  af* 
/eiezione  che  hanno  qttefti  popoli  alla  Marchefa  lo~t 
io  , e a'  Francefì , o pur  i fecretì  ordini  • de'  loro 
Juperiori  non  avefsero  impedito  il  difegno  del  Sig, 
Trencipe’i  e dato  ci  avefsero  quegli  alloggiamenti' 
thè  Sua  Sig.  domandava  nella  fronte  de'  nemici, 
mi  rendo  certo  eh’  io  avrei  occafìone , e materia  di 
thè  fcrivervi  y con  reputazione  di  Sua  Sig. , piacer 
della  voftra , e danno  ‘de'  nemici  : ma , non  avendo 
potuto  porre  i faldati  in  quelle  terre , ed  efsendo 
neceffìtato  di  porli  lontano  y mille  belle  opportuni- 
tà che  ci  avrebbe  portato  il  tempo  , e forfè  il  po- 
^ co  confìglio  y ed  efperienzA  de'  nemici  con  la  vici- 
rrìtà  y ci  ha  fatto  perdere  la  lontananza  • nondi- 
meno quefto  tanto  ha  operato  l'aver  fatto  quefto 
alloggiamento , tutto  che  lontano  fìa  , che  nemici, 
che  andavano  fparfì  molefiando  quefìo itatodi  Mon- 
ferrato' da  molte  bande , e procacciandofì  ib  vive- 
re, fi  fono  ricongiunti  ; abbandonando  alcuni  luo- 
ghi d’ importanzA  che  già  prefì  avevano , e do- 
ve avevano  già  pofìo  il  prefìdio  ; fra  i quali  è 
flato  un  caftello  nomato  Montechiaro , forte  di  fì^ 
to  y nel  cuore  di  quefìo  flato , atto  a porre  il  freno 
a tutte  quefìe  terre  circonvicine  yC  a farci  di  gran- 
diffìmi  danni . Se  la  fortuna  ha  tolto  quefìa  oc- 
cafìone al  Sig.  Trencipe  mio  di  far  qualche  cofa 
degna  della  fua  virtù, e utile  al  fervi zjo  di  Sim 
‘ : - Mae- 
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Maejtà  , non  gli  ha  tolto  il  giudicio  di  conojcer. 
la  opportunità , nè  il  defìdcrio  di  poterla  pigliare  t 
e fe  L' ha  privato  di  quella  parte  della  gloria  che 
meritano  i felici  fuccejji  delle  cofe , non  lo  prive-, 
rà  di  quella  che  al  favio  conjiglio , é alla.pruden-^ 
te  deliberazjone  fi  conviene.  Tutta  la  fomma  di 
^uefta  guerra  , e della  fortuna  di  Sua  Mae/là  i/t 
Italia  dipende  da  quefio  foccorfo  di  Carignano  : al 
quale  T Eccell.  del  Sig.  Marchefe  col  folito  valo- 
re, e con  prudente  deliheraiiione , e configlio  fi  v^ 
apparecchiando  : e fe  la  fortuna , la  quale  ha  grart 
parte  in  quefti  fuccejji  della  guerra  , fe  pur  non 
(i  vorrà  efsere  favorevole  , non  ci  farà  almeno 
contrariai  e.  nemica;  fpero  che  la  molta  virtù  ^ et 
lunga  efperienoia  del  Capitano  , e *l  valore  de'  foU, 
dati  farà  tale  y che  benché  Francefi  filano  maggiori 
di  numero  i faranno  inferiori  di  virtù  , e di  con- 
figlio; e quella  gloria  ne  riporteranno  che  altre r 

volte  fon  fitti  di  riportare.  Io  non  mi  fiancherei 
mai  di  ragionar  con  F.S.  I{everendifs.  ma  le  mie 
occupugjoni  non  lo  confentono . Tregovi  che  mi 
tenghiate  in  quella  parte  de'  vofiri  penfieri  che  me- 
rita la  fervi tù , e l' ofservanst^a  eh'  io  v'  ho  fem— 
pre  portata;  la  quale  ad  ognora  tanto  fi  fa  mag- 
giore , quanto  maggiori  divengono  i meriti  voltrì . 
E qui  faccio  fine  ; pregandovi  onore  , < lunga  vU 
ta . Di  Moncalvi . ec. 
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147  AI  Sig.  Girolamo  Mora.' 

Akc.  Difende  il  Slg.  Marchefe  della  rotta  arata  alla  Cere* 
fola  da  torte  le  calunnie  i c avrifa  minutamente  i faccefli  dt 
quel  fatto  d’arme. 

SO  Itene  eh'  il  JìniJiro  accidente  di  anelfa  gior- 
nata darà  occajìone  agli  emuli  dell’  Eccell.  del 
Sig,  Marchefe  con  le  parole  dell’  invidia,  e della 
calunnia  d’ accuftrlo , e di  riprenderlo  ; ma  non^ 
con  quelle  della  ragione , e della  verità  . „ I fuc- 
,y  ceffi  della  guerra  ( come  per  altre  mie  ho  fcrit- 
3,  to  ) furono  in  ogni  tempo  dubbìofì  : nè  fu  mai 
5,  si  prudente , ne  si  valorofo  capitano , che  d' u- 
3,  na  battaglia  fi  potefse  promettere  certa  vitto- 
33  ria  : nella  quale  ha  il  più  delle  volte  maggior 
33  p<t^te  la  fortuna , che  la  virtù . ,,  Mi  mio  giudi- 
ciò  dee  rimaner  fenzjs  colpa e fenscjt  biafìmo  quel 
capitano  che  neceffitato  di  combattere , ordina  ben 
V efercito  fuo  , difpone  cautamente  le  genti  , piglia 
buona  occafìone  del  combattere  , fi  guadagna  l’ a- 
vantaggio  del  loco  ; e che  nella  difpera^ione  della 
vittoria  avventura  la  perfona  fua  ; acciocché  il  fsso 
fericolo  dia  animo  agli  altri  di  fare  il  medefìmo, 
Qwfte  3 e altre  cofe , degne  d' un  favio  capitano  , 
ha  fatte  Sua  Eccell,  fenzjs  pretermetterne  alcuna . 
nè  mi  pare  che  fa  obbligato  a più;  falvo  fe  la 
colpa  della  viltà  de’  fidati  non  fi  dee  chiamar  fua . 
lo  tengo  per  fermo  che  fe  , ficcome  egli  ha  faputo 
ben’  ordinare , e dif porre  le  genti  , avefse  potuto 
dar  loro  cuore,  e animo,  l’ avrebbe  fatto  : ma  fe 

la  fortuna , e Dio  non  ha  voluto  darlo  loro , non 
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può  ftr  altro  , Je  non  attriflarfene , e dolerfene . 
E a chi  'VQlcfse  'dire  , ,yche  fi  conviene  al  pru^ 
5,  dente  capitano  di  conojcer  fe  i Juoi  faldati  te~ 
mono  la  giornata  j o la  defiderano  ; e fuggirla  , 
„ e procurarla , fecondo  che  fufse  necefsario  ; r/- 
5,  fionderei  che  niuno  efercito  fi  mofiro  mai  tanto 
j,  volonterofo  di  combattere , audnto  quefto . „ £ 
chi  averehbe  creduto  che  quelle  genti  che  altre 
•volte  hanno  si  valorofamente  combattuto , e dateci 
tante  vittorie  , dovefsero , fenc^a  veder  faccia  al~> 
cuna  di  pericolo  , volgere  le  f palle  ? Voi  fapete  eh* 
io  non  ho  tanta  obbligaz^ione  al  Signor  Marchefe  , 
che  dove(fi  far  quefto  ufficio  per  difenderlo  : ma 
ancor  che  fafse  nimico  mio  , vorrei  dire  la  veris- 
ta : e io  mi  contenterei , fe  la  fortuna  y o la  mia 
virtù  mi  ponefse  di  quefti  carichi  fu  le  fpallt^y 
fempre  che  mi  accadefse  qualche  finiftro  , di  perdei 
re  così  felicemente.  Tutto  V efercito  ha  veduto  il 
fuo  merito  y e V altrui  colpa  : pero  fenzjt  dirne 
altro , fcrivendovi  fola  particolarmente  il  fuccefso, 
mi  tacerò  : del  quale  mi  rendo  certo  che  di  già 
ne  faranno  venuti  gli  avvifi  ; ma  si  confufi  y che 
non  averanno  portato  nulla  di  vero . Già  ho  fcrit.- 
to  per  V altre  mie , come  Sua  Eccell.  aflretta  daU~ 
la  neceffità  del  danajo  , il  quale  le  mancava  per 
pagare  più  lungamente  quefto  efercito , fi  era  rifo~ 
luta  di  foccorrere  Carignano  : e y non  potendo  altri~ 
menti , arrifehiarfi  alla  giornata  ; ,,  parendole  mere 
yy  male  con  una  buona  occafione , e con  buon'  or-. 
j,  dine  y avventurando  di  vincere  , perdere  ; che 
,,  perdere  al  fecuro  ,fenz^a  far  prova  di  vincere  . ,, 
£ per  quefto  effetto  efsendofi  Sua  Eccell.  partita 
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d'  t e noi  da  Montechiaro  , fi  'venne  alla • 

Montada  , loco  'vicino  a’  nemici  fei  miglia  ; dove 
impediti  dal  tempo  , il  piU  tempefiofo  che  fi  fia 
veduto  di  molti  anni , quafi  prefugio  di  quefta  no- 
ftra  difgra:c^ÌA  ; fiamo  fiati  fin  al  giorno  di  Ta~ 
Jqua  : e avendo  egli  difegnato  di  fare  quel  giorno 
uno  alloggiamento  a Somma,  Bjva  del  Bofco , fece 
marciar  l' efercito  : ma  impediti  dalla  difficultà 
del  cammino,  ci  fu  hifogno  , per  fuggire  gl' incon^ 
venienti  che  fogliono  fuccedere  nell'  alloggiar  di 

notte  , fermarci  a Cerefola . Qwlla  fera  fi  fece » 

una  bravijfima  fcaramuccia.  l'altra  mattina,  4- 
vendo  notizja  Sua  Eccella  che  Frante  fi  s'apparec- 
chiavano al  combattere  , ordino  l' efercito  , e di~ 
vife  le  fanterie  in  tre  battaglie  . nell'  una  pofe 
gli  Spagnuoli , che  erano  da  mille  e cinquecento  in 
duemila,  coi  mille  alamanni  del  Colonnello  Ba- 
rone : nell'  altra  , i feimila  alamanni  del  Sig. 
M-ldiprando;  nella  terz^a , gl'  Italiam  , che  erano 
poco  meno  di  quattromila . La  cavalleria , che  era 
da  ottocento  in  mille  cavalli  , divi  fé  mcdefimamen- 
te  in  tre  parti  , e in  ognuna  delle  tre  battaglie 
della  fanteria  , ne  pofe  una  per  farle  fpalla  . Mlle 
dodici  ore  fi  comincio  una  groffifiìma  e gran  fica- 
■ramuccia  : la  quale  duro  fino  alle  fedici . E avendo 
giàFranceft  pigliate  alcune  cafe  fovra  certi  colli, 
•dove  per  avventura  di fegnavano  ejfì  di  porre  l ar- 
tiglieria per  battere  lo  efercito  noflro , Sua  Eccell. 
in  una  parte  vi  mando  Gottieres  Chefada , e Don 
■Giovanni  de  Ghevara  , con  quattrocento  archibu- 
gieri Spagnuoli  ; e nell'  altra  il  Signor  Mntonio 
Maria  Sanfeverino  con  alcuni  altri  capitani  Ita- 
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lUni  , X levarli  di  quel  forte  ; i quali  a eolffl 
d' archibugiate  ne  ili  cacciarono  , e luadainarono  i 
colli  ; nè  per  molto  che  s' affdticafsero  poi  nemici 
di  racquiftarili , poterono  mai.  Scaramucciato  che 
s*  ebbe  si  lunga  ora  tanto  ftrettamente  , che  erA 
un'  orrore  a rimirarlo , da  tutte  due  le  bande  fi  ap.^ 
prefenio  la  giornata.  .Aliarla  battaglia  degli  Spa- 
gnuoli , nella  fronte  della  quale  era  il  Conte  Fran^ 
cefco  Landriano  mandato  da  Sua  Eccell.  coi  mil~. 
le  .Alamanni  ruppe  quella  degl'  Italiani  j e d' una 
parte  de' Svi^z^eri , chiamati  Grueri  ; e tanto  in- 
rtanxj  fi  fpinfe  , che  non  pur  prefe  l' artiglieria  , 
ma  avrebbe  ancor  prefa  Carmagnola  yfe  dalla  vil- 
tà de'  nofiri  non  fufse  fiata  richiamata.  In  quel 
punto  la  vittoria  , che  fino  allor  batteva  l’ali 
Jopra  le  mfire  infegne , pentitafi  della  grandez^zA 
del  Signor  Marchefe , s'accompagno  con  le  fchiere 
nemiche . concioffiacofachè  la  battaglia  degli  Ala- 
manni, nella  quale  fiava  la  maggior  parte  della 
nofira  fperanz.a , efsendofi  rincontrata  coi  Guafco- 
ni  y che  non  arrivavano  a cinquemila  , al  primo 
abbafsar  delle  picche  non  pur  s’  incomincio  a riti- 
rare y ma  a fuggire . La  cavalleria  ; tuttoché  il 
Trencipe  di  Sulmona  y il  Signor  Carlo  GonzAZ*y  *1 
Signor  BJdolfo  Baglioni  y e ’l  Silva  , valorofiffima— 
mente  combattendo  , facefsero  ogni  opera  , perchè 
efsa  ancora  menafse  le  mani;  non  pure  volfe  mo— 
flrar  la  fronte , ma  nel  fuggirfi  , fu  per  rovinar 
le  nofire  battaglie . Degl’  Italiani  , ezjandso  che 
la  maggior  parte  il  Trencipe  mio  Signore  y per  efi. 
fer  eglino  archibugieri  y avefse  sbandata  y perchè  a 
loro  toccò  il  fofientare  la  fcaramuccia  , la  quale 
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duro  per  tanto  tempo  ; quel  poco  corpo  che  <vi  e~r 
ra  rimajo  , che  non  arriva'va  al  numero  d’ otto- 
cento uomini ^ Jì  difefe 'valorofiffimamente  dall'im- 
peto della  cavalleria  nemica  , che  venne  ad  inve- 
ftirli  : di  maniera  , che  non  ebbe  forz^a  di  movergli 
dall  ordine  loro  : anzj  fenzjt  alcun  fegno  di  timo- 
re , nc  di  viltà  y fletterò  fempre  fermi  y e appa- 
recchiati a combattere  , qualora  loro  fufse  coman- 
dato : innanzj  la  cui  battaglia  Cefare  di  ‘^apoli 
moflro  grandi  (fimo  valore  . Vedendo  V llluflrifs. 
Sig.  Marchefe  che  la  fortuna  de'  nemici  combatte- 
va con  la  fua  virtù  , e con  la  viltà  de'  cavalli 
noflri  y e degli  ^Alamanni  j poiché  più  volte  iìi^ 
vano  gli  ebbe  e con  perfuafloni , e con  l' efempio 
della  perfona  fua  invitati  al  combattere  y e pro- 
curato di  far  loro  volgere  il  volto  ; ferito  d' una 
f^z^Z,ata  nella  man  manca  y e d’ un'  archibugiata 
jopra  il  ginocchio  diritto  ( non  pero  di  momento') 
per  non  perdere  ogni  cofa  infleme  yfì  ritiro  in  jl- 
per  fermo  che  y fe  non  fufse  flato  foc- 
corfo  da  fuoi  , farebbe  flato  x>  prigione  , 0 morto . 
“perchè  avendo/!  nel  principia  della  giornata  poflo 
fra  /f  due  battaglie  degli  SpagnuoliyC  degli  ala- 
manni ; vedendo/!  tor  cos't  certa  .v!ttor!a  di  ma- 
, tf  la  faccia  della  battaglia  cambiata/!  per  la 
viltà  di  quelli  ne'  quali  più  fi  fperava  : qua/i 
deftderofo  di  perdere  infleme  con  la  vittoria  anco 
la  vita  y due , 0 tre  volte  entro  nelle  fchiere  ne- 
miche con  tanto  animo , che  a fatica  fi  potè  riti- 
. Il  Trend pe  mio  , che  quafi  primo  feritore  di 
quella  giornata  , aveva  già  combattuto  con  Mon- 
fs^or  di  Termes  Generale  dei  cavalli  leggieri  del 
' .Voi.  I.  V ^B,e, 
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J{e  y 'vedendo  che  il  corpo  degl'  Italiani  non  era 
atto  a fojìentar  cotanto  pefo  y giudicando  che  pik 
fewizjo  farebbe  a Sua  Maeftà  fal'vando  qtiefle 

genti  col  ritirarle  y che  perderle  col  menarle  a. » 

combattere , raccolta  /’  archibugieri  a y che  , tutto  il 
giorno  a'v^ndo  animofamente  fcaramucciato  , era 
fparfa  per  quelle  colline , fi  pofe  a retroguardia  del 
campo  noftro  fuggiti'vo  ; e combattendo  ora  coi fal- 
dati y ora  coi  'villani  quanto  duro  il  cammino  y mol- 
ta ora  dopo  Sua  Eccell. , efsendo  già  pafsata  gran 
parte  della  notte , aggiunfe  in  ^Afii  con  quelle  po- 
lvere reliquie  dell'  efercito . ^ me  pare  che  la 

fortuna  abbia  in'vidiata  la  ‘virtù  del  Sig.  Marche- 
fe.  Ma,  fifa  come  fi  •voglia,  non  fi  potrà  mai  di- 
re che  egli  fia  mancato  ne  di  prudens^a  , nè  di 
'valore  : nè  che  abbia  lafciato  di  far  alcun  atto 
degno  di  ft'vio  capitano  y e d'  anìmofijfimo  folda- 
to . Il  Generale  dei  cavalli  leggieri  di  Francia  , al- 
iar che  era  alle  mani  col  Trencipe  mio  , da  uno 
incontro  gittato  per  terra , fu  prefo  d' alcuni  fan- 
ti Italiani  y e lo  abbiamo  prigione  in  cafa.  Viva 
lieta  V.  S.  e dolgafi  delle  noftre  difavventure , 
B'jlfiir  : 

148  , > . AI  Panarello.  ' 

Ak  G.  Quefla  è lettera  piena  d’affezionet  nella  quale  fi  mo- 
flra  che  pari  fono  le  volontà  del  fervirfi  frai  Signor  TaiTo, 
c’I  Panarello. 

IO  credo  che , ficcarne  fi  fono  rincontrate  le  noftre 
•volontà  yfi  filano  ancor  rincontrate  nel  cammi- 
no le  nofire  lettere:  e che  in  quel  medefifno  tem- 
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po  abbiate  voi  ricevute  le  mie  y che  a me  le  vo- 
ftre  fono  fiate  confe^nate  . Ma  , pofto  che  voi  fofie 
fiato  piu  diligente  in  ifcrivere  , non  fete  fiato  pe- 
ro più  ardente  in  amar  mecche  io  in  amar  voi  : 
perche  /’  affezjone  eh*  io  vi  porto  , non  può  efsere 
nè  vinta  , nè  pareggiata  : nè  potrebbe  efsere  mi- 
nore , a voler  io  efsere  uguale  all'  obbligo  mio  , e 
4’  meriti  vofiri  ; i quali  fé  cosi  fufsero  conofeiuti 
da  chi  dovrebbe  , e potrebbe  riconofcerli , e rimu- 
nerarli ; voi  goderefie  del  premio  delle  vofire  vir- 
tù , e io  del  bene  d' un  afe  :e^ionati (fimo  amico. 
Sup pii  fica  adunque  il  foverchio  dell'  ajfezjone  mia 
al  difetto  delta  ddigenzji  ; la  qual , fe  in  voi  è 
nata  dalla  molta  comodità  , e oz^io  eh'  avete  di 
f crivere y in  me  è mancata  perle  molte  occupaz^io- 
ni  y che  non  mi  lafciano  fotta  il  pefo  di  tante  fa- 
tiche refpirare . Ma  lafciando  ornai  quefte  belle , 

parole  , poco  convenevoli  ad  un'  amici xj a e dal 
tempo  y e dalle  opere  nofire  confermata  ; vi  dico  *, 
e fiate  fano  , che  nofiro  Signore  vi  conjervi . ec.‘ 

1 

149  Al  Sig.  Giovambatifta  Pcres . 


Aro.  Accufa  li  SIg.  Pcres  di  negligenza  ; e fe  gli  moftra 
amorevole,  c uffiziofo. 

NO  N fo  qual  di  noi  due  meriti  maggior  ri- 
prenfione  di  così  lungo  filenx,io  ; 0 voi  in 
tanto  oxjo , e in  tanta  comodità  : 0 io  in  tante  oc- 
cupazioni y e travagli  d'  animo  , e di  corpo  che  di 
continuo  mi  foprafianno  , non  avendoci  fritto . 
Siatene  voi  giudice  non  appaffionato  , ma  giu/lo  , ch\ 
io  vi  prometto  di  non  appellarmi  dalla  vofira^ 

V z fn~ 
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J'entenzjt.  £ fe  •volete  in  queJÌA  caufa  ejaminare 
dlcuni  teftimonj  ; pochi  , o ninno  credo  che  ne  tro- 
verete che  dipongano  in  voftro  favore  : perche  le 
tante  lettere  che  vengono  a quelle  bande  , e che 
vanno  in  molte  altre  parti  del  mondo:  i molti  al- 
tri negoz^j  che  ad  ogni  ora  accaggiono  nell'  efer- 
cito  ; del  quale  in  abfenzji  dell'  Eccell.Sig.  Mar- 
chefe  y il  Sig.  Vrencipe  mio  tiene  il  governo  , vi  fa- 
ranno fede  che  le  mie  occupaK.ioni  fono  tali , c__, 
tante  , che  non  ricevono  aumento . Io  non  voglio  e- 
faminar  altro  , che  la  voftra  confeienz^a:  la  quale 
fon  certo  che  mi  dirà  che  fete  ti  più  negligente 
uomo  del  mondo  . "Piacemi  .che , Jiccome  vi  vinco 
d' dffezjone , e d’ amore  , cose  vi  vinca  anco  di  di- 
ligenz^a . Tfe  fo  qual  ragione  vi  vaierà  a torvi 
quefta  colpa  dalle  f palle  . Or  , poiché  ho  fatta  una 
mez^Zatf'  vendetta  dell'  offlefa  che  mi  fa  la  voftra 
negligenza  i 'vi  f aiuto  y e v'  abbraccio  con  le  brac- 
cia dell'  anima  , e del  cuore  : cose  vi  potefs'  io  ab- 
bracciar con  quelle  del  corpo  ; che  piu  contento , e 
meno  travagliato  viverci . Io  non  voglio  in  que- 
ste lettere  fcrivervi  cofe  di  guerra  y si  per  aver- 
ne a lungo  fcritto  al  Sig.  Onofrio  mio  : il  quale  , 
come  vi  fa  parte  del  cuor  fuo  , vi  farà  ancor  par- 
te delle  nove  che  gli  ferivo  ; se  ancora  per 
turbare  , e macchiare  con  gli  ftrepiti  , e tumulti 
della  guerra , e col  fanguc  de'  morti  quefte  lette- 
re piene  d' aftezjone , e d' amore  . e qui  faccio  fi- 
ne di  fcrivervi , ma  non  d' amarvi  quanto  meri- 
tano levoftre  virtù.  E fe  non  farete  in  far  que— 
fio  ufficio  y come  fete- in  ifcrivermi  y negligente  y il 
Sig.  Fabio  Cicinello  faprà  ^lla  penna  voftra  ch\ 

io 
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io  li  fon  fervìdore  , e eh'  io  V ofser^jo  qiutnto  me- 
rita la  fua  infinita  'virtù . Vi'vete  lieto  : e ricor- 
datevi dell'  obbligo  che  avete  alla  affe:cJone  eh'  io 
vi  forto  . Di  Montechiaro . ec. 

150  ' AI  Martelli. 

A»o-  Fa  ficaro  il  Martelli  che  non  dubiti  dell’affezione 
che  gli  porta.*  e gli  raccomanda  in  nome  del  Signor  Prenci- 
pc  il  negozio  del  Signor’ Onofrio  • 

S’  I o fono  fiato  fiù  negligente  , non  fono  fiato 
me n'  amorevole  di  voi:  e fe  voi  ha  mofo  a 
fcrivermi  la  memoria  che  tenete  dell'  affej^^ione  che 
io  vi  porto;  a me  hanno  vietato  il  potervi  fcri- 
vere  le  continue  occupazjoni  , che  non  mi  danno 
tempo  ; e quanto  voi  apprefso  me  meritate  d'  ef- 
fere  lodato , tanto  io  merito  apprefso  voi  d'  efse- 
re  feufato . Io  ho  ricevute  due  vofire . a quella 
V ho  rifpojio  ; a quefia  vi  rifpondo  , che  ninna 
perfona  di  merito , come  voi  fete  , mi  vinfe  mai 
ne  di  gratitudine  , n'e  d' amore  . e non  avete  da 
dubitare  che  l'  ardente  affcz^icne  eh'  io  vi  porto  ^ 
fi  àlcun  modo  non  pur  raffreddare  , ma 

intepidire  : perch'e  la  materia  delle  vofire  virtù  , 
e degli  ufficj  che  ufate  in  benefìcio  mio  , non  fola 
confervano  , ma  accrefeono  il  fuoco  del  mio  amore  . 
Ma  per  por  fine  a quefle  belle  parole  , vi  fuppli- 
CQ  che  il  negozjo  del  Sig.  Onofrio  vi fìa  raccoman- 
dato : e queflo  credo  che  debba  bafiare  fra  noi  t 
tanto  congiunti  di  animo  ^ e di  volontà  : fapendo 
. voi  quello  che  egli  e con  meco;  e quanto  d (-fiderò 
cht  fia  foddisfatto ; e quanto  voi  fiate  (^come  buon 

V 3 fer- 
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fervidore  del  Vrencipe  ) tenuto  di  farlo  . Io  »’  ho 
parlato  con  Sua  Eccell.  largamente  : in  nome  del 
quale  "ji  ferivo  che  lo  facciate  , e do  eh'  io  vi 
ferivero , confermerà  Sua  Eccell.  con  due  righe  di 
fua  mano . ^ricordatevi  che  le  Preghiere  fon  giu~ 
ftc  ; e che  il  pregatore  è il  T afso  , tanto  voftro , 
quanto  voi  fapete  . Or  , perche  fo  che  defiderate 
d’ intendere  lo  flato  della  guerra  , vi  dico  * Di 
Montechiaro,  cc. 

t 

151  Alla  Sig.  Donna  Giovanna 
Sanfeverina  . 

Aao*  Prega  la  Signora  eh’,  avendo  mancato  il  Signor  Fabia 
di  prefentargli  le  lettere,  ella  voglia  fcriverglì  di  nuovo  quan- 
to per  lei  egli  abbia  da  fare. 

SE  il  Sig.  Fabio  è flato  mal  confervatore  delle 
lettere  di  V.  S.  si  , che  non  me  le  ha  potu- 
te confegnare  , non  voglio  efser  io  ne  negligente  , 
n 'e  mal  creato  ; non  rendendovi  almeno  grastje  del 
favore  che  rn  avete  fatto  di  fcrivermi  , e della 
memoria  che  avete  tenuto  di  comandarmi . e y fe 
cosi  fapejji  in  che  fervirviy  come  defìdero  di  po- 
terlo fare , y.  S.  rimarrebbe  foddisfatta  dell'  opere y 
e de  Li’  animo  mio  : ma  , non  .avendo  avuta  la  let- 
tera y non  fi  che  altramente  rifpondervi  , fe  non 
che  vi  prego  che  vogliate  correggere  la  trafeuraggi- 

ne  del  Sig.  F.tbio  con  lo  fcrivermi  di  nuovo,  c > 

dar  a me  quell’  occafìone  , e comodità  di  potervi 
in  qualche  cofa  fervire  , che  m' ha  tolta  la  mi  a 
fortuna , e la  negligenxji  di  quel  gentiluomo . £ 

qui 
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^uì  hiiciando'vi  mille  •volte  le  mani , e prcgundo'vi 
felice  f e Im^a  vita  ^ faro  fine.  D'  jLfii . cc.  • 

J52  AI  Sig.  Alfonfo  Rota. 

Ar«.  Difende  il  Sig.  Marchefe  dalle  calunnie  dategli  per 
la  giornata  perduta:  e rende  le  dovute  lodi  al  £|;(ncipe  luo/ 

ó./',  <■' 

PE  R c H e'  yò  che  non  f$t  ^mai  per  alcun  feto- 
loy  che  la  virtù  non  ftfse  invidiata:  e che 
le  perfine  di  lor  natura  fono  più  inchinate  al  ri- 
prendere  , che  allo  fcufare  le  axjoni  degli  uomini^ 
c quelle  majfimamente  che  , fenz^a  voler  veder- 
ne la  verità  , fovra  i rumori  della  fama , quali  il 
più  delle  volte  fonano  la  menzfiina  , fondano  il 
loro  giudicio  ; ho  deliberato  di  ragionare  con  efso 
voi  fovra  queffa  materia , non  mofso  dall'  affezio- 
ne che  io  porto  all'  Eccell.  del  Sig.  Marchefe , ma 
dalla  verità  y e dall’onefto-.  E mi  rendo  certo  che 
l'infelice  fuccefso  di  quefta  battaglia  avrà  data 
comodità  agli  emuli  dell' Eccell.  Sua  , con  alcune 
piuttoflo  colorate  , e apparenti  , che  vere  ragioni  , 
di  poterlo  accufare  , e riprendere  : ma  non  farà  al- 
cuno di  favio  giudicio , cne  non  conofea  , , che  i fuc- 
3,  ceffi  della  guerra  furono  in  ogni  tempo  dubbio- 
yy  fi  : e che  non  fu  mai  s'$  prudente , ne  sì  valo- 
jy  rofi  Capitano  y che  d' una  battaglia  s' abbia  po- 
yy  tùto  promettere  certa  vittoria  ; nella  quale  ha 
yy  il  più  delle  volte  maggior  parte  la  fortuna  , che 
yy  la  virtù . yy  M.I  mio  giudicio  dee  rimaner  fen- 
zjt  colpa  y e fenzA  biafimo  quel  Capitano  che  ne- 
ceffitato  di  combattere  y ordina  bene  l' efercitofuoy 

y 4 dif- 
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difpone  rauumente  le  genti , piglia  bmna  oc'cajia- 
ne  di  combattere  , fi  guadagna  /’  avvantaggio  del 
loco  y e che  nella  difpera^ione  della  vittoria , av~- 
ventura  la  perjhna  fua  , acciocché  il  fuo  pericolo 
dia  animo  agli  altri  disfare  il  medefimo . Oueflcy 
e altre  cofe  y degne  d*  un  favio  Capitano  y ha  fat- 
te Sua  Èccell.  fenxjt  pretermetterne  alcuna  . ne 
mi  pare  che  fa  obbligato  a più;  falvo  fe  la  col- 
pa della  viltà  de' faldati  non  fi  dee  chiamar  fua. 
Io  tengo  per  fermo  che  fe  , fccome  egli  ha  fapute 
ben'  ordinare  e dif porre  le  genti  , avefse  ancor 
potuto  dar  loro  cuore , e animo  , l' averebbe  fatto  ; 
ma  fe  la  fortuna , e Dio  non  ha  voluto  darlo  loro  , 
non  può  far  altro  , fe  non  attriftarfene , e doler- 
fene . E a chi  volefse  dire  , che  fi  conviene  al 
prudente  Capitano  di  conofcer  s' i fuci  faldati  te- 
mono la  giornata  y o fe  la  defiderano  ; e fuggirla  , 
e procurarla , fecondo  che  fufse  necefsario  : rif pen- 
derei che  niun  efercito  fi  moftro  mai  tanto  volon- 
terofo  di  combattere , quanto  quefto  . E chi  avreb- 
be creduto  che  quelle  genti  che  altre  volte  hanno  st 
valorofijffimamente  combattuto , e dateci  tante  vit- 
torie y dovefsero  , fenjcjt  vedere  faccia  alcuna  di 
pericolo  y volgere  le  f palle  ? Tfè  voglio  lafciar  di 
rifpondere  a quella  obje^ione  ;che  quafi  le  fanno 

tutti  coloro  che  non  fanno  il  fecreto  delle  coft , ; 

che  Sua  Eccell.  non  doveva  arrifehiarfi  alla  gior- 
nata y efsendo  certo  perdendo  , di  perdere  molto  : e 
vincendo , di  guadagnare  poco  : e loro  dico  cosi  : che 

la  giornata  è fiata  sfors^^ata  , e non  volontaria » . 

Conciojfiacofache  non  avendo  egli  per  molta  inSlan- 
:cji  che  ne  avefse  fatta  a Sua  Maefià  potuto  ave- 
re 
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re  il  danajo  frer  pagxr  l' efercito  y e conojcendo  che, 
Je  non  s' avventHrava  , perdeva,  di  certo  : e che 
avventurandofì  y poteva  vincere;  piglio  quel  par- 
tito che  ogni  animofo , c prudente  Capitano  avreb- 
be pigliato  in  quefto  cafo . Ma  lafciando  quejie  co- 
Je  da  parte  , vi  foggiungo  , „ che  la  vittoria  il 
fy  più  delle  volte  fuol  fare  gli  uomini  infoienti: 
„ e quelli  fperjalmente  che  non  fono  dalla  pru- 
,y  denxjt  governati:  ,,  e a me  pare  che  il  con- 
trario abbia  operato  ne'  Francefì  : i eguali  dopoja 
vittoria  mofìrano  piuttosto  timore , che  infolenz^a  : 
e quejlo  è argomento  grandiffìmo  della  loro  pru- 
' denota:  perciocché  conofcendo  che  non  la  virtù  lo- 
ro y ma  l' ira  di  Dio , e il  favore  della  fortuna  ha 
dato  loro  la  vittoria  , ne  pofsono  rallegrarjì , nè 
fanno  ufar  del  privilegio  de'  vittorioji  ; anzj  cono- 
fcendo y „ che  a debile  foftegno  s' appoggia , chi 
,y  s'appoggia  al  favore  della  forte;,,  e dubitan- 
do di  non  perdere  per  colpa  loro  do  che  hanno 
guadagnato  per  viltà  d'  altri , vanno  tanto  rifer- 
vati , che  ezjandio  eh'  io  conofea  che  abbiamo  per- 
duto afsai  di  reputaz^ione  in  quefta  giornata  ; eh' 
eglino  l'  abbiano  guadagnata  non  fo  vedere  in  al- 
cun modo  . di  maniera , che  fi  può  dire  che  noi  ab- 
biamo perduto  , e che  eglino  non  abbiano  guadagna- 
to . Oggi  fono  ventidue  di  che  fu  la  battaglia , 
nè  ancora  hanno  fatto  cofa  alcuna , fuor  che  abu- 
fatofi  intorno  a San  Damiano  , loco  difefo  folamèn- 
te  dalle  genti  della  terra  : il  quale , tutto  che^ 
abbiano  battuto , e datogli  uno  af salto  ,fi  difende 
gagliardijfimamente . 7f)i  abbiamo  pofto  il  prefidio 
in  tutte  le  terre  d' impor tanz,a , e fortificatele  di 
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forte , che  non  ne  temiamo  danno . Io  non  'voglio 
defraudare  il  Trencipe  mio  Signore  di  quella  laude 
che  fi  dee  alU  fua  'virtù  : perche  , lafciando  da 
parte  che  fufse  il  primo  a ferire  y e l' ultimo  a 
ritirarfi  ( di  che  il  Generale  dei  cavalli  leggieri 
Francefi , che  abbiamo  prigione  y e tutto  l'  efercito 
ne  faranno  fempre  teftimonio  ) vi  rendo  certo  che 
il  fuo  valore  y c la  fua  prudenz^a  hanno  falvato 
lo  Stato  di  Milano  a Sua  Maeftà  : concioffiache , fe 
Sua  Eccell.  avefse  rivolte  le  f palle  infieme  con 
gli  altri  ; e attendendo  folo  a falvar  fe , non  rf- 
vefse  procurato  di  raccogliere  /’  archibugeria  Italia^ 
na  y fparfa  per  la  fcaramuccia  in  diverfe  parti , e 
con  quefio  corpo  di  gente  poflofi  alle  fpalle  dell' 
efercito  fuggitivo  , difendendolo  e da'  faldati , e dn' 
villani  y fi  perdeva  ezjandto  quefia  gente  : e per- 
dendofi  y non  avevamo  con  che  volger  la  faccia  a 
nemici , nè  far  loro  refitflenzA  ; come  por  pre- 
fidio  nelle  terre  principali  y e importanti.  E que- 
fio  farà  il  fine  di  quefia  mia  ; con  la  quale  vi 
prego  falute  y e onore  , D .Afii  • ec. 


155 


Al  Sig.  Prencipe  di  Salerno. 


Arg.  Dice  di  mandarli  alcuni  avvlfi  5 c promette  di  non 
mancar  di  diligenza}  perctò  Sua  Eccell.  venga  fervita,  e la 
fua  reputazione  confervata . 

SE  in  quefio  cafo  non  preponejfi  l’  onor  di  V »- 
fira  Eccell.  alla  vita  miay  mi  terrei  per  u- 
no  ingratijfimo  fervidore  ; e mancherei  all'  integri- 
tà della  mia  natura  , e all'  infinita  affezjone  che  , 
oltre  gli  altri  obblighi , mturalmente  vi.  porto  : ma, 

non 
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mn  mi  confida  di  Poter  Jervir'vi  fecondo  il  defi-^ 
derio  ’voitro  , e debito  mio  Per  molte  ragioni  , le 
quali  mi  riferbo  di  dire  a bocca  , e ifpezjalmen^ 
te  , perchè  fo'vra  gli  av'vifi  che  ha  il  Governato^ 
re  j non  mi  Pare  che  'vi  fi  pofsa  far  fondamento, 
Voftra  Ecce  II.  'veder  à l' a'V'vifo  che  egli  ha  a'vuto 
di  Falenz^a  per  le  lettere  fitte  ; e che  non  è 'vero 
che  abbiano  caricata  alcuna  artiglieria  fo'vra  il  "Po  ; 
cofia  totalmente  contraria  a do  che  mi  difise , quan~ 
do  arri'vai  , e mi  confermo  quefta  mattina  . £ 

poiché  in  quefia  azjone  tanto  apertamente  fi  trat.~ 
ta  della  'voftra  reputandone  j e dignità , e di  tan- 
to fer<vin:^ÌQ  di  Sua  Maefià  , pofto  che  io  non  ab., 
bia  molta  amicix^ia  in  quefta  città  j nondimeno 
procurerà  di  a'vere  perfine  , delle  quali  fie  altri 
s' avefisero  fier'vito  , potrebbono  dare  più  certi  a'v- 
'vifi  ye  le  manderò  in  parte  , do've  non  fi  potrà  fa- 
re ne  mafisa  di  genti , nè  alcuna  altra  provvifione, 
che  non  lo  fiappiamo  prima  : benché  , per  quanto 
da  ogni  banda  s'intende  degli  andamenti  de'  ne- 
mici y non  fi  ha  da  dubitare  che  pofisano  pafisare  a 
quelle  bande  : ,,  ma  perchè  i poetili  fono  infini- 
31  fi  3 33  io  ftaro  avvertito;  e faro  y fie  non  quanto 
farebbe  il  defiderio  mio  , quanto  potrà  un  fore- 

ftiero  y fenica  amiciz^ia  , fienzjt  alcuna  pratica t 

delle  genti , e del  paefie  : che  fie  io  a'vefiì  e 7 mo- 
do y e l’  autorità  che  altri  hanno , mi  darebbe  il 
cuore  d' efisere  arv'vertito  di  ogni  cofia  si  minuta- 
mente y che  non  pure  i ponti  , che  non  fi  pofisono 
fare  fiecreti  y ma  i penfieri  y e difiegni  loro  non  mi 
fiarebbono  naficofti . Io  procurerò  con  la  dìligenx^a 
mia  di  'Vincere  tutte  quelle  difficultà  , almeno 
' quan- 
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^Udrito  mi  farà  pqfftùile . E con  ^uefto , fre^dn- 
dovi  onore,  e lunati  'vita,  faro  fine.  D' ^Alef- 
fandria . 

1^4  Al  Vefcovo  di  Cafale. 

Ako>  Dimoftra  che  le  lettere  di  Moniìgnore  gli  fono  fiatp 
gratidtme,  e eh'  egli  beniffimo  rifponde  alla  molta  affezion  di 
lui . 

Le  lettere  di  V.  S.  piene  di  affes^ione  , e di 
cortefia 3 eie  amorevoli  offerte  che  mi  fate, 
fofsono  bene  obbligar  mivi  più  di  do  ch'io  vi  fo- 
no, ma  non  farmi  più  certo  delvojiro  buon'ani- 
mo 'verfo  me  ; avendomene  tante  prove  moftrate 
con  gli  effetti , e con  l' ifperienz^a . Vi  rendo  cer- 
to che  non  mi  vìncete  ne  d' affezjone , ne  d'  a- 
more  ; nè  mi  vincerete  giammai  d' ufficj  , fé  la 
fortuna  mi  porterà  occafione  , e comodità  di  poter- 
vi fervire  , come  fin  cjui  m' ha  portata  neceffìtà  di 
dovervi  pregare  , e dar  faflidio . In  aueflo  me^- 
xjo  V.  S.  fia  fecura  ch'io  conofeo  l'obbligo  ch'io 
vi  fento , e defidero  di  poterlo  pagare . Io  non  vi 
ferivo  i fucccfji  delle  cofe  di  qua , dubitando  di 
piuttoflo  darvi  faftidio , che  piacere;  avendone  no- 
tizja  per  altri  avvifi . Tenetemi  per  vojìro  . Così 
noftro  Signore  vi  dia  felice , e lunga  vita . 
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153  AI  Sig.  Bernardino  Rota. 

A&o.  Come  per  altre  fue  ha  fattoi  con  falde  e vere  ragio- 
ni difende  l’onore  del  Signor  Marchefe>e  del  Signor  Prenci- 
pe  dalle  calunnie  date  loro  per  la  rotta  avuta. 

9,  T)  E R c H e'  V onore , e la  fama  dell'  uomo  , 
fy  XT  Sig.  mio  ofservandijjimo  y è fondata  fnìrx 
yy  /’  opinione  delle  perfone  , non  è maraviglia  yfe  , 
yy  avendo  si  debile  fondamento  , alle  volte  minacci 
yy  ruina.  O mi  fera  condizione  de’  mortali  ! poiché 
yy  fono  fottopojìi  al  giudicio  degli  uomini  del  mondoy 
yy  la  maggior  parte  de'  quali  è fenz<t  giudicio . yy 
^ quefta  ora  V.  S.  per  lettere  duplicate  avrà  in., 
tefoil  fuccefso  di  quefta  infelice  giornata  : il  quale 
( per  do  che  mi  par  di  fentire  ) tanto  ingiufta~ 
mente  ha  tolto  gran  parte  della  reputazione  ac- 
quifìata  per  lo  pafsato  dal  Sig.  Marchefe . E per~ 
che  il  Sig.  Trend pe  noftro  fi  trova  con  lui  in  u~ 
na  medefìma  nave  nel  tempeftofo  pelago  di  quefta 
avverfttà , io  ( come  fervidor  loro  ) informato 
delle  cofe  , voglio  per  foddisfazione  mia , e per  lo~ 
ro  efcufasjone  giufiifìcar  quefta  caufa.  7<^on  fo  y 
Sig.  mio  y che  ragione  potranno  allegare , non  diro 
gli  emuli  della  virtù , ma  gl'  invidioft  della  glo~ 
ria  del  Sig.  Marchefe  y alla  quale  con  le  parole^ 
della  iftefsa  verità  non  fi  pofsa  replicare . Diran- 
no forfè  alcuni  che  Sua  Eccell.  non  doveva  av- 
venturare tutta  la  fortuna  di  Cefare  in  una  bat- 
taglia , il  fuccefso  della  quale  per  continua  ifpe- 
rìenza  é cosi  dubbiofo  y che  alcuno  di  quanti  Ca- 
pitani fono  ftati  per  tanti  fecoli  , per  prudente  y 
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per  anlmofo , per  fortunato  che  flato  Jìa  , non  s' hx 
potuto  promettere  certa 'vittoria  ì ^ ^uejìi  rif pon- 
dero do  che  in  molte  altre  mie  ho  fcritto  a molti 
amici  miei  per  fua  efcufazjone  ; cioè , che  il  Sig.. 
Marchefe  piuttcfto  sforz^ato , che  volontario , nellA 
difperaz^ione  ha  pigliato  qnefto  confìglio:  giudican- 
do „ che  fufse  meglio  tentando  la  fua  fortuna , e 
,,  provando  di  vincere  , perdere  ; che  perdere  ,-fen~ 
„ ZA  fare  ifperienzA  di  vincere  • „ £ , per  dirla  pik 
chiara  ( affine  che  quefli  giudici  piu  maligni , che 
favj  , conofeano  quanto  fìa  torto  il  loro  parere  ) 
vi  f aggiungo , che  ezjandlo  che  quel  valorofo  Si- 
gnore ave f se  fatto  intendere  a Sua  Maeflà  che 
non  aveva  modo  di  pagar  l’ efercito , e con  molta 
ihjianz^a.  procurato  chela  provvedefse  di  danari  da 
foftentarlo  , non  l'  ha  mai  potuto  ottenere  : di  for- 
te , che  trovandofi  in  quefto  flato  di  neceffìtà  ^ e di 
difperazjone  : e vedendo  che  le  genti  non  fi  po- 
tevano fenz^a  danari  mantenere  più  lungamente; 
che  fenz,a.  genti  non  fi  poteva  difendere  lo  Stato  di 
Milano  ; e che  era  necefjitato , ritiratofi  con  quei 
pochi  Spagnuoli  che  gli  erano  rimafi  , in  due  , o 
tre  città , abbandonare  il  reflo  ; e lafciare  anco  irt 
preda'  de’  nemici  le  genti  di'  Carignano  , che  fono 
le  veterane , e le  migliori , anzj  il  nervo  di  tut- 
te le  forzj  di  Sua  Maeflà  in  quefie  partì , veden- 
do che  l’ efercito  nemico  potentijfimo  , acquiflata 
la  reputazjone , padrone  della  campagna , fi  infi- 
gnorirebbe  del  reflo  d' Italia  , piglio  quel  partito 
che  ogni  prttdente , e favio  Capitano  in  quefia  di- 
fperazjone di  cofe  avrebbe  pigliato . Diranno  al- 
tri che  dovea  mifurare  le  forzje  jùe,  e non  com- 
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iiittere  col  nemico  con  tanto  difavvanta^gio  : che 
dovea  tentar  l'animo  de'  Juoi  faldati  , e veder 
s' erano  dejìderojì  della  battaglia;  e non  ingannar Ji 
di  giudicio . ui.  qnejìi  rifpondo  che  fe  Franeeji  a- 
veano  vantaggio  nella  cavalleria , noi  l'  avevamo 
nelle  fanterie  ; perche  ejjt  non  avevano  fe  non^ 
quei  pochi  Gnafeoni  vecchi , e una  parte  di  Svii^,- 
Sieri  y che  fufsero  da  farne  conto  ; il  refto  erano 
Crueri  , e genti  collettixje  del  paefe  proprio  del 
"Piemonte  ; nelle  quali  poco , 0 nulla  ( come  fape- 
te  ) fi  potea,  ne  fi  dovea  fperare  ; dove  le  no~ 
fire  erano  d' ogni  naxjone  faldati  di fei pii  nati  y e la 
maggior  parte  invecchiati  nella  guerra  . Ma  chi 
avrebbe  mai  penfato  che  Germani  y con  la  virtù 
de'  quali  già  per  tanto  tempo  tanti  Cefarei  Capita- 
ni avevano  acqui  flato  tante  vittorie , e che  hanno 
combattuto  fempre  valorofamente , dovefsero  al  pri- 
ma abbafsare  delle  picche  y abbandonati  dalla  foli- 
ta  virtù  y perderjì  d'animo;  e,  fenzjt  difenderfì , 
darfì  in  preda  alla  morte  , che  nemici  portavano 

nelle  mani^  T^on  dovea  Sua  Eccell.  credere  y e . 

fi  dar  fi  delle  tante  ifperienzje  che  avea  vedute  del 
lor  valore  s'  E fe  avefsero  fatto  do  che  fecero  gli 
Spagnuoli  y non  era  noflra  la  vittoria  ì TS^on  la  ve- 
demmo noi  per  poco  fpazjo  di  tempo  con  l' ali 
vermiglie  Volare  intorno  delle  noflre  infegne:  e 
poi  y quafi  a viva  forz^a  cacciata , fuggirfene  ? Chi 
dirà  che  non  fapefse  pigliar  l' avvantaggio  del 
loco;  e che  ficcome  moitro  efperienzjt  y c configlio 
in  queflo  , non  mofirafse  ancor  animo  , e ardire 
nel  combattere  ? T^on  tento  egli , vedendo  in  fuga 
la  cavalleria  fens^a  aver  combattuto , di  rivocar- 
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U , di  diirle  cuore  e con  Id  •voce  , e con  V efetti^ 
fio  .<*  7V(o»  entro  egli  due , o tre  'volte  nell'  orrore 
della  battaglia , con  ifperanzA  d'  essere  .feguitato, 
e con  animo  piuttojìo  di  morire , che  di  fuggire , 
conofcendo  ,,  che  dove  un  Capitano  perdeva  l'ono- 
re  , non  dovea  Jalvar  la  vita  ? ,,  Se  poi , con/ìde- 
rando  che  dalla  perdita  della  perfona  Jua  dipendea 
quella  del  Ducato  di  Milano , e di  tutta  Italia  , 
muto  con  figlio , e procuro  di  falvarfì  , dee  efsere 
fiuttofto  laudato,  che  riprefo . T^on  fa  F.  S.  che 
Tullio  nel  primo  degli  Ufficj  dice , „ che  è lecito 
,,  ad  un  Capitano  alle  volte  di ^ fuggire  ; e che  il 
,,  far  altrimenti  farebbe  paz^Kja?  „ In  quella 
avverft  fortuna  chi  lo  vide  perturbato,  o punto 
mancare  del  fm  decoro  , e della  fua  dignità  ì Ter 
quefte  ragioni , non  apparenti , ma  vere , non  det~ 
tate  dalla  pafftone  , ma  dalla  verità  , conofeerà 
ognuno  di  fano  giudicio  che  7 Sig.  Marchefe  non 
ha  perduto  per  queflo  fniftro  accidente  punto  del- 
la fua  reputasjone  ; ,,ma  , come  per  umana  legge, 
,,  e condioiione  con  le  cofe  liete  fono  congiunte  le 
,,  trifie  , ,,bi fogna  che  egli  fopporti  quefti  colpii 
fortuna  con  lieto  animo . Ora  per  rifpondere  ad  al- 
cuni che , piuttofto  moff  dalla  pajfone  , e dalla  in- 
ntidia , che  dalla  ragione  , forfè  nemici  della  «o-. 
fra  nazjone , biafìmano  gl'  Italiani , e confeguen- 
temente  il  Trend pe  nofiro  Signore  , dicendo  che  do- 
veva piuttofio  fargli  morire  ,'che  falvargli  : e che, 
fe  egli  gli  avefse  fatti  combattere  , non  fi  farebbe 
perduta  la  giornata  : dico , che  non  voglio  credere 
che  alcuno  di  quelli  che  fi  fono  ritrovati  nel  fat- 
to , abbia  ardire  di  dargli  biafìmo:  e fe  pure  al- 
cuno 
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tuno  ve  ne  fufse  ; mófso  0 d<i  occulta  invidia  , 9 
da  aderta  ignoranxjt , dirà  quefìo . perche  ( come 
o^nun  fa  ) di  quattromila  Italiani  ( che  tanti  ap- 
punto erano  ) tremila  e dugento  erano,  archiltugie- 
rì  ; il  resto  picche  difarmata  , e,  neceftariamente 
inutili  per  la  giornata,  '^pprefso  voglio  che  fap- 
piate , che  dalle  dodici  ore  , che  comincio  la  fcara- 
muccia  fra  l'  un  campo  ^e  l' altro  , fino  alle  dice- 
fette  y che  fi  attacco  la  battaglia  , il  Sig.  Marchefe  , 
per  non  debilitare  lo  [quadrone  degli  Spagnuoli  y e 
per  non  efsere  gli  alamanni  atti  alla  fcaramucciay 
fi  fervi  degl'  Italiani  , come  di  gente  più  abile  a 
quefio  y e poco  abile  al  combattere  , per  efsere  dif- 
armati . di  maniera , che  , avendo  riforx^ata  la  fica- 
ramuccia  più  volte , e in  più  luoghi , e maffìma- 
mente  per  difendere  certe  cafe  fovra  un  colle  , che 
firance  fi  procuravano  di  pigliare  y al  tempo  che  fi 
comincio  a combattere , tutti  gli  archibugieri  fi  tro- 
varono sbandati:  e quanto  fia  difficile , anzj  im- 
pojfibile  y poiché  una  volta  fi  fono  sbandati , di  ri- 
tirarli alle  infegne , e ifpezjalmente  efsendo  per 
firinci pi arfi  la  battaglia , ognuno  che  ha  ’efperien- 
Xjt, delle  cofe  della  guerra  y la  può  giudicare . Che 
poteva  adunque  , o.  doveva  fare  con  ottocento  fan- 
ti difarmati , e inutili  , che  li  erano  rimafi , 
vendo  già  veduto' y nel  principio  della  pattu- 
glia y e quafi  ne'  primi  incontri  > le  maggior  for- 
zje^del  nofiro  efercito  _ ( che  erano  le  genti  della 
Germania  ) vinte  , e fuperate  } e la  cavalleria , 
fenzjt  romper  lancia , volger  le  fpalle  ^ Sua  Eccell. 
non  lafcto  di  farlo  per  viltà  , n 'e  per  timore  ; per- 
che ognuno  fa  che  fu  uno  de'  primi  feritori  che 
. Voi.  I.  X in- 
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in'veftirono  nei  nemici.  E fe  ”on  temette  il  ^o- 
frio  pericolo  y avrebbe  temuto  quel  deslt  altrt  f 7V(o» 
avendolo  dunque  lafciato  per  timore , ma  per  con- 
f,4io  ; e-' da  vedere  fe  il  confiiUo  e flato  favto. 
Ma  chi  dirà  il  contrario  r Chi  non  conofce  inque^ 
fta  ftta  axjone  ma  prudenz^a  infinita,  e ani- 
mo invitto?  chi  averebbc  in  tanta  mina  di  coji 
penfato  che  il  menare  a combattere  quelle  genti 
era  temerità , e poco  giudicio  ? e confi  derato  che 
potendo  falvare  quelle , falvava  lo  Stato  di  Mi-~ 
Uno , e tutta  Italia  a Sua  Maeflà  ? E che  fufse 
prudente  confi derazjone , il  fuccefso  ne  rende  tefli- 
monio;  che  con  quefie^  poche  reliquie  fi  epoflopre- 
fidio  in  tutte  le  terre  ; ficch'e  i nemici  ( tutto  che 
la  reputazjone  della  vittoria  gli  faccia  più  animo- 
fi  ) non  hanno  ancor*  ardire  di  tentar  loco  atctt- 
no.  Ma  chi  altri,  fuor  che*l  Trend pe , vedendo 
V efercito  in  fuga , la  fortuna  di  Cefare  non  pur 
inchinata,  ma  abbattuta;  e ogni  altro  Capitano  a- 
ver  penfato  alla  falute  fua , avrebbe  prefo  penfie- 
ro  di  richiamare  gli  archibugieri , fparfì  tndtverfe 
parti,  alle  infegne;  e a fame  un  corpo  fretto;  e 
con  buon  ordine  or  combattendo,  or  camminando , 
fta  tante  difficultà,e  pericoli  che  gli  ftavano  ih- 
torno,  di  condurli,  fenz^a  perdere  un  uomo,  jaC- 
vi  in  luogo  fecuro?  Chi  avrebbe  prefa  cura  di  ca- 
var quelle  genti  che  aveva  lafciato  tn  Santo  Ste- 
fano , e d' Inchiodar  quella  artiglieria?  Chi  non 
conofce  quanto  a torto  fe  li  dia  quello  biafimo  , e 
quanta  laude  meriti  queflo  Cavaliero , fara  total- 
mente privo  d' intelletto  , e di  giudicio  ; e pieno 
d'  invìdia  > e di  malignità . Le  cofe  fona  in  quel 
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medejimo  fiato  che  per  le  altre  'vi  fcrijjl . T^on fo 
Jè  in  cosi  ofcura , e torbida  tempefla  potremo  pi^ 
gliar  porto . Francefi  ì forfè  ,,  perche  la  foverchia 
,,  allegreK.z^a  è nemica  del  confglio , „ non  fan- 
no  tifare  della  •vittoria."  Ma  io  fono  ormai  trop- 
po fafiidiofo  . Voflra  Signoria  tenga  memoria  di 
me  y e vi'va  lieto.  D'.Afli.^  cc. 

156  Al  Sig.  Marchcfe  del  Vafto. 

Ak6«  Supplica  il  Sig.  Marchcfe  che  gli  faccia  aver  la  par* 
te  della  raglia  del  Conre  Giorgio  Martinengo»  che  gli  fu  do- 
nata dal  Sig.  Prencipe  fuo. 

' * * \ 

SE  Fofira  Eccell.  fufse  obbligata  al  defiderra 
eh'  io  ho  avuto  fempre  di  fervirla  , picciola 
graxja  farebbe  tjuefia  eh'  io  le  domando , a tanta, 
obbligandone;  perche  e fsendo 'infinito  il.defiderio  y 
infinito  ezjandto  dovrebbe  efser  l'obbligo; ma  per- 
che non  dovete  efser  tenuto  fe  non  ai  ferviz^j  che 
avete  ricevuti  da  me  y e quelli  fono  tanto  pochi  » 
che  non  fono  degni  di  confi deranjone  ; quefia  gra- 
xja  y e quefio  favore  eh'  io  vi  chiedo  ( per  piccio- 
lo che  fia  ) avannjerd  il  merito  della  mia  fer- 
vitù  ; e obbligherà  me  a più  defiderare  ( fe  per'o 
più  fi  può  ) di  potervi  fervire . Ma  per  non  ef- 
Jervi  con  st  lungo  proemio  fafiidiofo  y vi  fupplico 
che  y avendomi  il  Sig.  Trencipe  mio  donata  la  par- 
te della  taglia  che  gli  tocca  del  Conte  Giorgio 
Martinengo , per  lo  patto  che  il  Sig.  Trencipe  di 
Sulmona  fece  con  detto  mio  Sig.  innanzj  la  batta- 
glia  y fiate  contento  di  far  opera  che  mi  fia  data  ; 
come  anco  il  Sig.  Trencipe  l'avrebbe  data  a Sua 

X 1 Sig. 


Digitized  by  Google 


5Z4  VOL.  I.  DELLE  LETTERE 

Si^.  d'  ogni  cofti  che  ave f se  guadagnata.  E perche 
detto  Sig.  con  tre  ragioni  cerca  di  fottraerjì  da^ 
quejta  obbligax^ione  : La  prima  , con  dire  che  cre^ 
deva  che  il  Sig.  Vrencipe  mio  avefse  burlato:  la 
fecondai  che’l  prigione  non  è fuo  y ma  d’ un  fuo 
fervidore  : e la  terKji  y che  fe  7 padron  mio  li  da^ 
r'a  parte  della  taglia  del  Duca  di  Somma , che  . 
egli  li  darà  parte  di  quefta  : a quefte  tre  ragioni  , 
oltre  quello  eh'  a Voftra  Eccell.  piacerà  di  repli- 
car in  mio  favore  , rifponder'o  cosi  : che  il  Sig. 
T*rencipe  difse-da  dovero  y e con  intenejone  yfe  a- 
vej'se  guadagnati  tentò  mila  feudi , di  darlene  la  me- 
tà . e di  do  non  è bifogno  d' altro  tefiimonio  che 
della  parola  fua.  e qutjlo  baiti  alla  prima  ragion 
ne  y la  quale  è tanto  frivola  , che  non  merita  rJ^ 
fpojìa . ^lla  feconda  , che  il  Conte  fi  rende  ad  un 
paggio  fuo  y come  fotta  l’ ombra  di  Sua  Sig.  Illujìr. 
e non.  a faldato:  e che  in  quefto  cafo  efamini  be- 
ne il  fecretO'  della  fua  confdenzjty  e vegga  fe  in 
ejfetto  egli  cava  utile  di  quejìa  taglia  ; che  fo  , 
che  y come  Cavaliero  d' onore  , che  egli  è y non  vor- 
rà defraudarmi  di  quefta  liberalità  del  Vrencipe 
mio  y ne  far  'quefto  torto  alla  fua  confeienz^a  , e al 
bifogno  mio . .Alla  terzji , che  il  Duca  di  Somma 
non  aveva  alcun  titolo  di  Generale  in  quell'  tfer— 
cito  ; e che , non  efsendo  Generale , ancor  che  fal- 
dato fottopofto  al  governo  del  Vrencipe  mio  V ab- 
bia fatto  prigione  , di  ragion  di  guerra  la  taglia  non 
appartiene  a lui , n'e  potrebbe , fen^^jt  far  efprefso 
torto  al  foldato , levargli  la  taglia . Molte  altre 
ragioni  fo  che  VoHra  Eccell.  faprà  dire  per  dife— 
fa  della  caufa  miai  le  quali  y per  la  poca  efpe- 
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rienzjt  che  ho  di  queste  cofe,  io  non  fapret  alle^ 
gare , che  faranno  e di  piU  momento , e di  più  an- 
torità  , che  quefte  non  fono . e credo  che  V aff'ezjo- 
ne  che  avete  conofcinta  in  me  del  voffro  fervi- 
xjo , oltre  alla  voftra  naturai  cortefta , e liberali- 
tà , vi  fproneranno  fens^a  altro  a far  quefio  uffi- 
cio ; il  quale  mi  folleverà  da  alcune  mie  necefjì- 
tà.  E acciocché  pojfiate  terminare  ogni  cavillando- 
ne che  trovafsero  in  quefla  caufa  , io  mi  conten- 
to di  rimetterla  all'arbitrio  di  Vojìra  Eccell. 
appagarmi  della  fua  volontà , e del  fio  gindicio  , 
Or  per  non  far  torto  alla  grandexiz^a  dell'  animo 
fuo  a fupplicarla  di  s't  picchia  grazja  con  si  liin- 
ghe^  preghiere  , pregandole  felice  , e lunga  vita, 
faro  fine. 

157  AI  Sig.  Prencipe  di  Salerno. 

Aro,  Supplica  Sua  Eccell.  che  ne  lo  rimandi  t e dice 
d aver  fornito  le  Stante  da  lei  domandategli. 

IO  faro  cost  ardito  a fupplicarvi , come  fon  pre- 
sto^ a fervirvi  j y,  poiché  la  legge  e reciproca,  e 
3,  cosi  obbliga  il  Signore  alla  grada  , come  il  fer- 
„ vidore  al  fervido . „ La  fperanzjc  che  cosi  cer- 
ta V . Eccell.  m' ha  data  di  mandarmene  , ha  in 
me  di  maniera  accre fiuto  il  defìderio , che  non  mi 
lafcia  alcuna  ora  del  giorno  pafsar  quietamente  ; e 
fe  voi  0 piu  ritardate  3 oppure  rivocate  queflo  fa- 
vore che  m'avete  fatto,  ne  viveri»  con  grandijjt-  . 
mo  difpiacere  . Ricordatevi  talora  ne'  vofiri  piace- 
ri delle  mie  miferie  ; delle  quali  fidato  teftimonio 
vi  faranno  U Stanxj:  che  cosi  per  ubbidir  voi, 
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come  fer  isfogar  alquanto  il  mio  dolore  ho  condot- 
te A fine  ; che  non  A'Mrei  ne  faputo  , ne  potuto  fur- 
ie tali  f fe  l' ifperienKA  del  mio  proprio  fiato  in- 
fesnato  non  m' anjefse . lo  non  ve  le  mando , de- 
fiderofo  che  s'  odano  prima  dalla  voce  mìa  , che 
vadano  in  mano  degli  uomini . fono  * quindici  : e mi 
pare  che , avendomi  voi  comandato  che  io  le  fac- 
cia perchè  fi  cantino  , che  maggior  numero  avreh- 
he  caufato  fafiidio , e fazjetà . lo  ho  ufato  gr^n- 
dijfimo  artificio  , affine  che  foddisfaeciano  al  mon- 
do» perchè  exjandio  eh'  io  non  abbia  giudicio  di 
mufica , ho  almeno  giudicio  di  conofeer  quali  deb- 
biano efsere  le  compofizjoni  che  fi  fanno  per  can- 
tare . Elle  fon  piene  di  purità  , d’ affetti  amore- 
fi  , di  colori  , e di  figure  accomodate  all'  armo- 
nia: di  maniera  j che  ffe  y come  V è giaciuto  di  dar 

a me  fatica  di  comporle , vi  piacerà  ancora  che. » 

miglior  maefiro  di  mufica , eh'  io  non  fon  di  poe- 
fia , pigli  fatica  di  far  loro  un*  aere  novo , e va- 
go , degno  , fé  non  della  bellea:je.a  loro  , almeno  del 
defiderio  di  Vofira  Eccell.  fpero  che  fra  V armo- 
nia del  canto , e la  èblcezjcjt  delle  parole  , »e__» 
debba  riufeire  un  non  fo  che  di  perfetto  y che  ma- 
raviglio f amente  ci  diletti»  E intorno  a quefia  ma- 
teria quefio  bafii  » TSloftro  Signore  meni  ogni  vofiro 
defiderio  a lieto  fine  » D'  »Anverfa  » ec» 

* Sono  forfè  quelle  che  fi  leggono  a c.  i8>  del  Libro  IV* 
delle  fue  Rime- 


158  A 


, Digitized  by  Google 


DI  M.  BERNARDO  TASSO.  317 
158  A M.  Baldo  Granato. 

A KG.  Dice  d'aTcr  incefo  l’ufficio  per  lui  iacto  in  prefe». 
tare  il  libro  fuo  delle  Lettere  a Monlìgnor  d’ Arasi  c fi  fcufa 
fe  non  è andato  a fare  il  debito  fuo . 

Da  L L E lettere  di  Girolamo  mia  ho  intefo 
/’  ufficio  che  avete  fatto  col  B^everendiffimo 
Monfgnor  d'  ^ras:  e quanto  a Sua  Sig.  fa  pia- 
ciuto fC  fa  fato  caro  quefto  picciolo  dono , che  per 
era  gli  ho  potuto  fare . ne  dell'  uno nè  dell'  al- 
tro mi  maraviglio  : perchè  e voi  , come  buon  mer- 
catante y per  confervare  il  credito  che  avevate  con 
l' antica  amiciz^ia  che  è fra  noi  ; e con  V affiezjo- 
ne  eh'  io  V ho  fempre  portata  : e Sua  Sig.  avrà, 
avuto  più  rif petto  all'  animo  mio , che  è grandif- 
fimo  y che  al  dono , che  è picciolo , e bafso . E mi 
rendo  certo  che  non  la  bellez,z.a  delle  Lettere  mie  , 
ma  la  gentilezjzA  della  fua  natura  V abbia  moffi- 
fo  a laudarle:  la  qual  cofa  tanto  più  crefeerà  il 
mio  obbligo  y quanto  io  faro  miglior  giudice  delle 
cofe  mie  y e della  fua  cortefa . E poiché  con  le 
chiavi  del  voftro  favore  m'avete  aperta  que fi  a por- 
ta del  fuo  fervizjo , feguitate  ; e in  confermarmi 
nel  fuo  amore , e nella  fua  grazila  vincete  la  mia 
fperanz,a . Io  farei  fubito  venuto  a foddhfare  al 
mio  debito  y e al  mio  defderio;ma  il  fervi zjo  del 
Trend pe  mio  Signore  mi  tiene  occupato  qui  di  ma- 
niera y che  y non  efsendomi  lecito  il  partire  , voglio 
piuttoflo  far  torto  alla  mia  volontà , che  all'  ob- 
bligo della  mia  fervi  tù  ; f per  andò  pero  di  corto  , 
avendo  foddisfatto  all'  uno  , pagar  ancor  l' altro 
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debito . 7^on  'voglio  ricordar'vi  il  negozilo  mio  ; 
perchè  fo  che  /’  affe^jone  che  mi  portate , e che 
conofcete  ch'io  porto  a voiy  punge  ad  ogni  ora  Id 
gratitudine  dell'  animo  njosfro  ; e lo  f prona  a far 
qttejìo  , e ogni  altro  ufficio  per  me . e qui  faccio 
fine  di  fcri'vere;  pregandovi  falute  , e onore  . 
D'^nverfa.  cc. 

Al  Prenclpe  di  Salerno. 

Arg.  Come  deve  fare  ogni  fedel  fervltore»  fctlve  d’obbl> 
dir  volentieri  a quanto  11  Slg.  Prenclpe  gl' Impone,  e l’ avvi- 
fa  d’aver  pollo  il  negozio  in  pratica,  fecondo  l’ ordine  datogli. 

EP  E R ie  lettere  che  F.  Eccell.  mi  fcrive  , e 
per  gl’  ijìrumenti  che  ella  m'  ha  mandati , 
perchè  io  gli'  mandi  al  Tovaglia  y ho  conofciuto  che 
avete  mutato  • opinione  di  mandarmi  a 'ìfapoli , e 
ancor  che  il  fcnfo  mi  muova  a dolermene  , la  ra^ 
gione  mi  perfuade  a refiarne  contento  ; e tanto 
maggiormente  *,  eh’  io  tengo  per  fermo  che  onefte  , 
e prudenti  conftderazjoni  v'abbiano  fatta  far  que-^ 
fta  nuova  deliberai^ione . Io  voglio  piuttofto  por 
freno  al  mio  defi  derio  y che  fpronar  la  voftra  vo-^ 
lontà  ; acci'o  conofeiate  che  fia  in  me  maggior  ht 
ragione  y e la  modeftia , che  l' appetito  y e la  te- 
merità : e eh’  io  fon  per  preporre  ogni  voflro  utile 
ad  ogni  mio  piacere  • In  quel  punto  eh'  io  ho  avu- 
te le  lettere  di  Voftra  Eccell.  ho  pollo  il  negozjo 
in  pratica;  e domattina  le  fcrivero  do  eh' io  n’a- 
•vr'o  ritratto . Ifpn  fo  perchè  m’  abbiate  mandati 
quelli  ijìrumenti  , avendo  più  comodità  di  man- 
darli di  coflà  fche  di  qua:  pur  io  faro  quanto  mi 
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comandate  . e con  fregarvi  felice  •vita , faro  fine . 
2)’  ^nverfa . ec. 

160  AI  Sig.  Scipione  Capece.’ 

Ako*  Accufa  dedramente  h negllgenu  del  Sig.  Scipione» 
il  quale  non  vuol  che  da  lui  arpetti  avvifo  delle  fede  fatte 
ptt  la  pace-  Rallegrali  del  buon  concetto  che ’l  Sig.  Prencipe 
ba  di  luls  e fi  fcufa  (e  non  gli  dà  della  Signoria- 

NO  N fa  fé  io  debita  fcufare  la  mia  negli- 
genz^a^o  accufare  la  •voftra:  e mi  pare  in 
alcun  modo  di  non  poter  fare  /’  uno  fenz.a  /’  al- 
tro : perché  ,fe  a gufa  di  buon  contifla  farete  il 
calcolo  del  dare  y e dell'  avere , troverete  che  mi 
fece  debitore  della  rìfpoUa  di  due  lettere  ; l' una 
mandatavi  auando  io  parti  ultimamente  dì  Mi- 
lano; e l'altra  da  Mez.-  Io  non  v' ho  fritto  da 
poi;  perché  non  mi  fon  trovato  prefso  alSig.T?ren~ 
cipe  nelle  ifpedizjoni  della  guerra , né  nella  con- 

clufìone  della  pace;  come  da  ^lefsandro  poiy  e > 

prima  dalle  lettere  mie  di  Mez,  avrete  potuto  in- 
tendere ; per  relaz^ìone  del  quale  , avendo  io  e- 
Z.iand'to  faputo  il  buono  fiato  in  che  fi  ritrova- 
vano le  cofe  del  Sig.  Trend pe  con  Sua  Maefiàjil 
quale  ogni  giorno  gli  fa  mille  favori  y e mille  gra- 
zje  y non'tné  rimafo  altro  di  che  darvi  notizja, 
io  mal  volentieri  ferivo  lettere  digiune , e ozjofe  . 
Isjon  appettate  che  io  vi  faccia  parte  dell'  ordine y 
né  della  pompa  di  quefie  fefie  : perché  é piuttofio 
materia  da  quelli  gentiluomini  di  cafa  fpenfiera- 
tì  y i quali  non  hanno  altro  dove  occupare  il  lo- 
ro intelletto  y che  da  me.  dirvi  il  vero  yuon 
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€. flato  /oggetto  degno  ne  delle  voflre  orecchie,  nè 
della  penna  mìa . Dei  particolari  della  pace  non 
'vi  potrei  fcrivere  pi»  di  do  che  fapete . La  fom- 
tna  delle  cofe  dipende  dalla  dìchìaraijone  che  fa- 
rà Sua  Maeflà  di  quefli  Stati , e di  quefti  matri- 
tnonj . Il  Signor  Trencipe  pochi  giorni  fono  ha  a— 
vuti  lunghi fjìmi  ragionamenti  con  efso  meco  della 
'virtù  'voflra  ; e m"e  flato  fommamente  grato  che 
le  azjoni  'voflre  non  pur'  abbiano  agguagliata  la 
fperam^a  che  aveva  Sua  Eccell.  di  voi  , ma  a- 
vanxjtta  l'opinione  degli  uomini  ; di  che  io  non 
fui  mai  in  dubbio  : perche  la  voflra  prudenz^a  , e 
integrità  mi  prometteva  quefla , e maggiore  ccfa  • 
Io  me  ne  rallegro  quanto  debbo  , e quanto  pofso  , 
cosi  per  fervizjo  del  Sig.  Trencipe , come  per  onor 

•voflro  ; fperando  che  e Sua  Eccell.  della  voflra • 

virtù , e voi  della  fua  gratitudine  debbiate  ug^ial— 
mente  rimanere  foddisfatti  S ^ io  > tome  fervidor 
dell'uno,  e dell'altro,  partecipe  d' ogni  voflro  u- 
Cile  , e reputazione . vi  maravigliate  fe  io 

non  vi  do  della  Signoria  per  lo  capo , nè  crediate 
eh' io  fìa  di  st  poco  giudicio  eh'  io  non  conofea  che 
lo  meritate  afsai  più  che  molti  altri  : ma  perchè 
fo  che  conofeete  anco  che  queflo  è un'  abufo  di 
queflo  fecolo  , e una  corrotta  confuetudine , degan 
piuttoflo  d' efser  fuggita , che  imitata , non  ne  vo- 
glio far  altra  feufa  con  efso  voi  : e tanto  più  , 
che  , a dirvi  il  vero , mi  pare  che  s' abbia  da  fchi— 
fare  quanto  più  fi  può  : perciocché  rende  molte  vol- 
te il  fentimento  della  lettera  ofeuro , e ambiguo  . 
haflìvì  ch'io  V onori  con  altro  che  con  la  vanità, 
e legierez.Kj*  d' una  parola  : e eh'  io  giudichi  che 
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fiate  degno  d' efsere  onorato  da  ognuno,  e qui  fia 
il  fine  di  quefta  • Vìvete  Lieto , e ponetemi  nel  nu- 
mero di  quelli  che  defìderano  il  voftro  onore  y e la 
voftra  dignità.  D'  .Anverfa  ec. 

idi  A M.  Matteo  Macigni. 

A&o.  Dice  di  non  voleriì  fcuiiire  del  Tuo  lungo  filenttoj  c 
di  non  voler  dargli  avvifo  delle  condizioni  della  pace;  percioc* 
chè  egli  debba  avere  Intefo  db  che  fe  ne  pub  Gipere. 

SE  voi  non  fofie  un  galante  uomo , io  procure- 
rei di  fcufar  con  voi  il  mio  lungo  filenajo; 
ma  non  voglio  in  quefia  parte  far  torto  al  voHro 
ingegno , nè  al  mio  giudicio  : e tanto  maggiormen- 
te , eh’  io  fo  che  avrete  intefo  dal  Cancelliero , che 
mi  diede  in  cammino  le  lettere  voftre , eh'  io  non 
mi  fon  trovato  prefso  al  Sig.  Trencipe  quando  ei 
fu  efpedito  ; nè  in  loco  donde  vi  potejjì  dar  no- 
tizja  dei  particolari  della  guerra , nè  delle  condi- 
xjoni  della  pace  . il  volervi  ora  rifpondere , fa- 
rebbe fuor  di  tempo  : e tanto  più  , che  ( fe  ben 
mi  ricordo  ) le  voftre  lettere  erano  tutte  piene  di 
cortefia  y e d*  ajfe:cJone  : e non  avevano  parte  che 
ave f se  bifogno  di  ufficio . Ci'o  che  fin  qui  fi  puh  \ 

fspere  de’  particolari  di  quefia  pace  y dovete  aver 
intefo:  il  refio  fi  chiude  ancora  nell’animo  di  Sua 
Maefià  ; la  deliberaxjon  del  quale  così  intorno  i 
matrimonj , come  circa  l’ afsegnazjone  degli  Stati , 
farà  tefiimonio  al  mondo  della  fua  volontà  : e Dio 
voglia  ( come  fpero  ) che  fìa  tale , che  la  pove^ 
ra  Italia  fono  il  pefo  di  tante  miferie  ornai  pof- 
ft  refpirare . Td^on  vi  ferivo  l’ ordine  j nè  le  fefie 
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di  quefto  abboccamento  ; facendo  che  cosi  poco  voi 
vi  curerefìe  di  fentirle  , com'  io  di  vederle  curato 
mi fono . Se  non  mi,  mancafse  pi»  materia , che  vo~ 
Unta , di  fcrivervi  sfarei  pi»  lungo  , ma  non  ha 
che  ; e , volendo  empir  tutto  questo  foglio  di  vane 
parole  , dubito  che  quefta  lettera  farebbe  tanto  leg- 
giera y che  prima  il  vento  fe  la  porterebbe , che  vi 
perventfse  nelle  mani  ; e io  defìdero  che  vi  ven- 
ga y e che  vi  faccia  teftimonio  dell'  animo  mio 
phnto  ad  ogni  cofa  che  reputaz^ione  , e dignità^ 
vi  pofsa  portare,  il  Magnifico  Bernardo  'hjavage- 
rio  vi  faluta  : e io  di  tutto  cuore  mi  vi  raccoman- 
do . D’ jtnverfa . ec. 


i6z  A M.  Clemente  Panarello.’ 

Arg.  Incolpa  di  negligenza  li  Panarello  i e adduce  le  ra- 
gioni per  le  quali  egli  a lui  non  aveva  da  fcrivere . 

La  vofir a negligenti , Mag,  M.  Clemente  mio  , 
merita  piuttofio  d'  efsere  ri  prefa , che  feufata  . 
Tiaccmi  che  voi  fiate  caduto  in  quell'  errore  che 
in  me  cotante  volte  avete  biafimato . In  ogni  tem- 
po care , ma  in  quefto  cariffìme  fiate  mi  farebbo- 
no  le  lettere  vofire  defiderofo  d' intendere  ci'o  che 
dell'  accordo  che  fi  praticava  con  mio  cognato  , 
fufse  feguito  : della  qual  cofa  carijfimamente  v ho 
pregato . Io  fo  bene  che  fe  fofie  chiamato  a ra- 
gione innanxj  al  dio  del  decoro  y ancor  che  fia- 
te eloquentifftmo  avvocato  , non  faprefie  difen- 
der quefia  vofira  caufa  s'i , che  non  fofie  conden- 
nato  per  negligente , o per  poco  amorevole . J^onf- 
dimeno  , poiché  lo  fcrivermi  non  v e tornato  co- 
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modo , nji  perdono  quefto  Im^o  fiUnx^io  ; e , come 
amico  che  molto  v'ama  , mi  contento  del  vojlro 
e:cJo  i e delle  voftre  comodità  . Che  v'  avrei  io  po- 
tuto fcrivere , che  nuovo  vi  fufse , avendo  voi  da 
^lefsandro  intefo  la  colleradi  SuaMaeftà  contra 
il  Trencipe  non  pur  mitigata , ma  f penta  ? e che 
ha  convertita  la  pena , e 7 caftigo  che  gli  minac- 
ciava , in  tanti  favori , e tante  grazje  f e mede- 
/imamente  la  fine  della  guerra  col  principio  della 
face?  certo  cofa  niuna.  E ancor  ch'io fappio-^ 
che  voi  3 e 'I  mondo  defideri  di  faper  più  oltre  ; 
io  non  pofso  ne  al  voflro  3 ne  al  fitto  defiderio  fiod- 
di sfare  : perche  il  refio  fta  così  naficofio  nella  men- 
te di  Sua  Maeftà  , che  non  fit  può  vedere  , fie  non 
,,  con  l' occhio  della  ragione  ; la  qual  vede  do 
„ che  dovrebbe  efisere  ; ma  non  per  avventura  do 
33  che  farà.  „ Contentatevi  adunque  di  quefio  3 
fin  che  'il  tempo  vi  ficoprirà  il  refio.  Il  Trencipe 
Jìa  bene  ; e al  /olito  in  buona  grazja  di  Sua  Mae- 
Jìà  . "Partiremo  in  breve  ì e 3 fie  tardi  fi  aremo  ad 
arrivare , doletevi  della  trifia  fiagione , delle  ma- 
le firade  3 e della  lunghe^zjt  del  cammino  . Frat- 
tanto 3 tenendo  memoria  di  me  3 vivete  felice . 

D'  .Anverfia . ec. 

161  A M.  Sperone  Speroni. 

Aro#  Duolfi  con  l’EccelIentif&mo  Speronedl  non  averfae 
lettere  j e lo  prega  a fcrivergli , c tener  memoria  di  lui. 

IO  aveva  deliberato  di  non  ificrivervi  più 3 0 
per  non  dar  a voi  fatica  di  rifipondermi , 0 per 
non  aver  io  fiajiidio  d'  accufiar  la  vofira  negUgen- 
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XjL  in  cafo  che  non  rifpondejìe  alle  lettere  mìe: 
ma  V ofservanzji  eh'  io  vi  porto  ^ e l' onore  eh'  io 
trailo  della  voftra  amìcìx^ia  , noi  confentono  .• 
Sono  due  anni  eh’  io  non  ho  avute  lettere  voftre  , 
avendone  voi  avute  tante  delle  mie.  Se  lo  caufa^ 
no  le  occupazjoni , meritate  di  efsere  feufato  ; Je 
la  neiltienz^a  , accufato  ; fe  la  volontà  , riprefo  , 
e bìafimato  : perche  una  amicixja  contratta  lià, 
tanti  anni  fra  noi,  e dal  voftro  lìudicio  , e da^, 
nofiri  ufficj  confermata;  ne  per  di flanzjt  di  loco  ^ 
ne  per  corfo  di  tempo  , ne  per  qualjìvoilia  altro 
mondano  accidente  fi  può  rompere , o feparare  , che 
chi  lo  caufa  non  meriti  riprenfone  , e hiafìmo  s 
nondimeno , perche  quefta  mia  nuova,  e lunia  pe-. 
reirinazjone  potrebbe  facilmente  aver  dato  caiione, 
e impedito  che  le  lettere  voftre  non  mi  fufsero 
fiate  confeinate , e a me  povadi  credere  cast,  vi 
voilio  aver  per  ifeufato  ; si  pero , che  al  mio  ri- 
torno paihiate  i pafsati  debiti , e i prefenti . £ 

perchè  V iinoranzjt  non  ifcuft  il  voftro  peccato  , con 
la  comodità  di  mandar  lettere  ch’io  ho- dal  Ma-, 
gnifico  Tslav alierò , voilio  che  fappiate  che  fra  quat- 
tro , 0 fei  di  io  monterò  in  pofta , con  la  pa^Ja 
di  Dio , per  tornarmene  a cafa , con  fermi fftma  de-, 
liberazjone  di  vivermi  aiti  ftudj  miei,  e alle  mie 
comodità  tutto  il  refto  della  vita  che  ni  avan- 
zai: dove  non  meno  di  confolazjone  mi  porteran- 
no le  lettere  voftre  , che  la  vifta  di  Vorzja  mia  > 
e de'  carifftmi  fìiliuolini . Fatelo  vi  prep  ; che 
compiacendo  al  mio  defìderio  foddisfarete  anco  al 
voftro  debito,  e alla  voftra  confcienzjt  : la  quale 
fa  quanto  fete  tenuto  di  farlo . e fovra  tutto  ri- 

cor^ 
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tordatevi  ài  fcrìvermì  il  'voftro  ^W/V/o  intorno 
l’Opera  c'ho  cominciata;  per  U v'ho  già 

fcritto  s'i  lungamente . TS(e  v efca  di  memoria  chey 
efiendoio  tanto  voftro,  quanto  fono,  d' ogni  mio 
biaftmo,  e d' ogni  mia  reputazione  vi  tocca  l(u~» 
maggior  parte . T^on  vi  voglio  dar  notizia  delle 
fefte  di  quefto  abboccamento  ; perchè  io  fo  che  non 
è penftero  dell'  animo  voftro  : e voi  fapete  che  non 
è fatica  dalla  penna  mia  . Vivete  lieto  , e indriz-^ 
Zjtte  le  lettere  in  K^apoli  in  mano  di  M.  Fran^ 
cefo  Cenami;  acciocché  la  poca  fede  degli  appor- 
tatori non  faccia  torto  alla  voftra  diligenza, e al 
mio  defìderio,  D'^Anverfa.  ec. 

1^4  » All'Abate  Riario. 

Aeo.  Avvlfa  dr  tener  grande  obbligo  al  SIg.  Abate i e rac- 
conta i rirpetcl  che  non  gli  lafciano  rcrivergli  l’ordine  delle  . 
fefte  fatte  per  la  pace  t foggiugnendo  che  tofto  partir!  per 
napoli. 

IO  v' aveva  prima  grandàjfmo  obbligo  per  V af- 
fezione che  m'  avete  fempre  portato  -:  ora  per 
li  molti  grazioft  nffìcj  che  avete  ufati  in  benefi- 
cio , e piacere  mio  , duplicatamente  tenuto  mi  vi 
finto . 7^é  affettate  che  la  diligenza  che  avete 

ufata  in  ifcrivermi , vi  fa  pagata  con  altrettan- 
ta diligenza;  ma' s*  con  altrettanto  amore  : per- 
chè le  occupazioni  non  mi  lafciano  ufare  quella  ac- 
'curatezPLa  eh'  io  vorrei  , e farei  tenuto.  Io  foche 
fete  in  grande  fperanza  eh'  io  vi  feriva  V ordine 
particulare^  di  quefte  fefte  ; ma  di  quefta , come  di 
molte  altre  fperanze  ingannato  vi  ritroverete  : per- 
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chi  U pdura  eh'  io  ho  di  non  efser  'venduto  all* 
incanto  in  Campo  di  Fiore , non  mi  Lafcia  adem- 
pire quefta  'voftra  fperanxji  , e.  pagare  juefto  mio 
debito  : e i a dir'vi  il  'vero , non  fono  degne  della 
penna  mia  ; nè  io  'voglio  per  adulatore  j ne  par  ma- 
ledico efsere  dal  mondo  giudicato  . Lunedi  partirà 
la  Fuegina  di  Francia  y .fe  la  infermità  della  Fuegi- 
na Maria  , fino  a quefta  ora  di  poco  momento  ^ 
crefeendo  , non  la  trattenefse  . e noi  dopo  Sua 
Mae  fi  a fei , o otto  giorni  partiremo  per  T^apoli  , 
do've  potrete  fervirvi  dell'  opera  mia  in  tutte  /quel- 
le cofe  nelle  quali  mi  conofeerete  buono  di  potere 
lo  y e di  faperlo  fare  . £ dubito  che  faro  sforr^a- 
to  di  ritornare  a Salerno  : perchè  il  Trencipe  me 
ne  fa  una  grandiffima  inftanxji',  alla  quale  diffì- 
cilmente potrà  contravvenire.  Duoimi  che  non  ab~ 
bìate  avuto  il  poliedro  ; ma  non  voglio  pero  che  'voi 
vi  crediate  che  fia^  colpa  del  "Prenci pe  , il  quale 
con  quella'' pronte x^Zja  d' animo  lo  vi  diede  che  voi 
lo  chiedefte  . Io  non  glien'  ho  ancor  detta  parola  , 
per  non  aver  avuta  opportuna  comodità  . glielo 
diro  con  la  prima  occafione  : e fo  che  fi  dorrà  di 
loro  ; e procurerà  che  voi  non  abbiate  a dolervi  di 
lui . £ quefto  vi  bafti  ^ fin  che  ci  vediamo  : per- 
ch'  io  fpero  fra  fei , o otto  giorni  partirmi  per  ì^a- 
poli  in  pofta . non  vi  diro  altro  , fe  non  che  il 
Signor  Prenci pe  fe  ne  verrà  ben  ^efpedito  y e ono- 
rato . Credo  che  l' aver  faputo  dà  ./iUfsandro  , 
che  io  non  mi  fono  trovato  nella  guerra , nè  nella 
pace  prefsa  al  Sig.  Prenci  pe , mi  feuferà  con  voi  di 
cosi  lungo  filenxjo . e con  quefto  y faccio  fine  y pre- 
gandovi felice  y e lunga  vita . D'  .Anverfa . 

A 
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165  A M.  Girolamo  Molino. 

A KG.  Elfendo  per  ritornar  tofto  a.  Napoli . prega  il  Signor 
Molino  a fcrivergli»  e non  far  come  per  lo  paflato  dice  c’ha 
fatto . 

IL  lungo  defiderio , Mugnifìco  Sig.  mio , eh'  io  ho 
delle  vojire  lettere , caufa  in  me  una.  alter a~ 
zjon  d'  animo  tale , che  ragione  alcuna  che  gli  fi 
moftri , in  alcun  modo  non  lo  può  racchetare  : e 
Jarehhe  maggiore  , s' io  non  fujjì  certo  della  'voftra 
Jalute  . Voiche  la  •vicinità  della  patria  non  congium- 
Je  gli  animi  nofiri  , non  dovrebbe  la  lontanan^/t 
aver  for^e^a  di  feparargli . e yfe  la  radice  è verde  , 
non  dovrebbe  efser  fecco  l' arbore  della  noflra  ami^ 
cix^ia , e del  noftro  amore  . Io  afpetto  ancor  la  ri- 
fpofta  di  molte  lettere  che  v'  ho  fcritto  ; nè  fo 
fé  la  molta  negltgenx^a  , 0 la  poca  ajfezjone  ne 
fiano  cagione . E t fi  non  eh'  io  fpero  che  la  mìa 
abfen^a  y e V efsere  io  fiato  in  continuo  moto  da 
un  anno  in  qua , vi  pofiano  toglier  la  colpa , io 
ini  dorrei  con  la  penna , come  mi  doglio  col  cuore . 
Io  v'  ho  aperta  quefla  porta  d' efcufazjone  , defi- 

derofo  che  troviate  Jcuja  , che  joddisfaccia  alla • 

mia  volontà  ,e  al  vofiro  debito  . Ma  , perchè  an- 
cora . quefia  di  qui  innanzj  vi  vaglia  ; la  prefinte 
lettera  vi  farà  intendere  che  fra  cinque  y 0 Jet 
giorni , mi  parto  di  qui  in  pofia  per  tornare  y dopo 
tanti  travagli  di  mente , e di  corpo , a ripofar 
con  l'.uno  y e con  .1'.  altro'»  Scrivetemi  ; e penfate 
eh'  io  piglio  maggior  confilaxjone  dì  legger  le  vo- 
ftre  lettere , che  voi  fatica  di  firivcrle . Io  non  fa- 
.-Vol.  I.  Y prei 
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f>rel  che  mi  •vi  dire  di  certo  della  rifoluzjone  di 
cjuefta  pace  : fe  V animo  del  mede  fimo  Trend pe 
da  cui  dipende , fta  ancora  irrefoluto  . Toichh  4- 
hjete  fempre  fuggito  la  cura  dell'  amminìHrazjonc 
della  voftra  Eccell.  pubblica  per  fuggir  /’  ambi- 
spione , gli  onori  , e tanti  altri  fafiidj  che  porta 
fecOf  lafciate  anco  quefto  penfiero  a chi  ha  gli  al- 
tri: e attendete  a quella  tranquilla  'vita;  non  fa- 
cendo pero  torto  alla  'vofira  ufficiofa  natura  , in- 
chinata al  piacere , e benefìcio  degli  amici , e fer- 
'vidori  'vojìri  : nel  numero  de'  quali  già  molti  an- 
ni m' ha  pofto  il  'vojiro  giudicio , e la  mia  affe- 
zione. Vi'vete  felice  i e tenete  memoria  del  Tafso 
•voftro . Di  Brufselle  . 

166  A M.  Fcrtunio  Spira  . 

Arg.  Poiché  ricufa  la  fatica  di  fcrivergli,  dice  che  gli  vuol 
dar  il  faflidio  di  legger  le  fue  lettere]  e lo  prega  finalmente  a 
rompere  il  lungo  filenzio- 

IO  'voglio  che.  altrettanto  'voi  vi  dogliate  della 
mia  importunità , quant’  io  della  voftra  negligen- 
za doluto  mi  fono . E , poiché  voi  non  volete  la  fa- 
tica di  fcrivermi  le  'mitre , io  voglio  che  abbiate 
almeno  il  faftidio  di  leggere  le  lettere  mie  ; e che 
conofciate  che , fe  in  voi  la  poca  affez,ione  caufa 
il  Jilenzjo , in  me^  caufa  il  molto  amore  la  fre- 
quenzA  delle  lettere . Io  aveva  penfato  di  ■ non  /- 
fcrivervi  ; ma , dubitando  che  il  fuoco  della  noftra 
amìcizja  dal  tempo  y 'e  dalla  lontananzA  rallen- 
tato , fcnz,a  il  vento  di  queffe  lettere  , non  fi 
fpegnefse  del  tutto,  ho  cambiato  dtliberazjone  ; 

..  -fpe- 
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fperando  che  do  che  non  avranno  potuto  con  voi 
i miei  meriti , f 7 vofìro  debito  , pofsa  la  mia 
importunità . lo  con  la  grazja  di  Dio , e con  la 
volontà  del  mio  Signore  me  ne  ritorno  , dopo  st 
lunghi , e perigliofi  travagli  degli  eferciti , ai  fe^ 
curi  ri  po/i  degli  jludf  , e della  cafa  mia  . Rompe- 
te quefto  vojìro  ozjo  ; che  f poiché  le  vojire  lettere 
portano  tanta  confolaejoue , e ripofo  ad  un  amico 
tale  ytfual’  io  vi  fono;  non  dovete  perdonare  a qual- 
ftvoglia  fatica  della  penna  : rendendovi  certo  eh' 
io  non  faro  quel  torto  alle  vojire  , che  voi  alle 
mie  avete  fatto  : le  quali , ancorché  mi  fia  dif pia- 
ciuto che  fìano  fiate  fiampate , per  efser  così  piene 
d'  inezja  , come  d’ affezjone , nondimeno  m'  é pia- 
ciuto , perchè  facciano  tefiimonio  al  mondo  deli  a- 
more  i e ofservanzjt  eh'  io  vi  porto:  e dell  ajfe-  , 
zjone  che  fete  tenuto  di  portarmi . State  fano  ",  e 
non  crefeete  tanto  il  vofiro  debito  , che  vi  man- 
chino le  for:cje  di  poterlo  pagare . D' tAnverfa . ec.  . 

161  A M.  Vittor  de’ Francefehi , ora 
Vefeovo  di  Famagolla . 

A KG-  D!ce  di  perdonargli  e di  fcafarlo  perchè  non  gli  ab- 
bia fcritrot  e pregalo  a far  rirerenia  in  Tuo  nome  al  Reve- 
rendifi-  di  Brefcia.  \ 

• - \ 

S’  I o avejjì  cosi  faputo  che  fofie  in  I{oma , co- 
me voi  che  io  era  nello  ejercito  Cefareo , non 
avrei  io  a voi  data  caufa  s't  di  dolervi  della  mia 
negligenzja,  come  voi  ch'  io  mi  dolga  della  vo- 
ftra , data  m' avete  : la  qual  tanto  piu  della  mia 
merita  riprenfione , quanto  che  quefia  dalla  necef- 

Y 1 fità. 
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Jitk  , e qHelU  dalla,  volontà  piglia  principio  : per^ 
ciocche  a me  le  continue  occupax^ioni  dello  animo  , 
e del  corpo  hanno  vietato  d' ejer  diligente:  a voi 
il  continuo  ozjo  yC  la  comodità  l' hanno,  perfuajh  . 
T^ondimeno  , perche  mi  rendo  certo  che  piuttofto  pi- 
grixja  , che  poco  amore  , /’  abbiano  caufato  , non  folo 
vi  perdono  , ma  vi  fcufo  ; fperando  che  al  mio  ri- 
torno , che  farà  in  breve  , e della  voftra  prefen- 
xjt , e delle  voftre  lettere  mi  farete  altrettanto  li- 
berale , quanto  per  lo  pafsato  mi  fete  fiato  avaro  . 
£ , perchè  vi  potrei  piuttofio  fcrivere  le  opinioni  , 
che  la  certex.x,a  , della  rifoluxjone  di  quefta  pace  ; 
le  quali , parte  per  efser  fondate  fhvra  la  ragione, 
parte  fovra  i defiderj  , potrebbono  efser  fallaci  ; 
non  voglio  pigliar  quefta  fatica:  e tanto  maggior- 
mente y che  y avendo  io  fra  pochi  giorni  a pafsar  per 
coftà  y potrà  allora  forfè  farvi  fa  per  con  la  voce 
do  che  or  non  pofso  con  la  penna . ^l  F^everen- 
diffìmo  Monftgnor  di  Brefcia  non  ifcrivo  , perchè 
di  tante  lettere  eh'  io  gli  ho  fritto  , non  ho  po- 
tuto avere  alcuna  rifpofta  : e dubito  che  non  co- 
minci ad  afsuefarfì  a quella  reputandone , e auto- 
rità Cardinalefca  alla  quale  lo  chiamano  i fuoi 
meriti,  e la  comune  opinione  degli  uomini  digiu- 
dicio  : e tema  di  non  mancar  del  decoro  y rifpon- 
dendo  ad  un  fuo  fervidore  tale  , qual  fon  io . Sa- 
rete contento  di  fargli  riverenzjt  in  nome  mìo  ; c 
dirgli  eh',  io  vivo  con  quella  affenjone  che  ho 
fempre  portata  alle  fue  virtù;  e con  la  memoria 
di  quell'  obbligo  che  ho  alle  molte  cortefie  ricevu- 
te da  Sua  Sig.  fteverendifs.  il  medefìmo  ufficio 
farete  col  B^everendifs,  voftro' padrone  j poi  eh' io 

V gli 
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•li  porto  la  medefima  •volontà, e gli  ho  l'  ijìefso 
obbligo , al  Garimberto  farete , fe  pur  non  ifde- 
gna  i*le  mìe  raccomandazjoni . h'oi  •vi'vete  lieto  , 

e tenete  memoria  di  me , poiché  la  •voftra  •vi^Jt , 

ne'  miei  penjìeri . D'  ^nverfa  . ec. 

168  Al  Sig.  Gio.  Antonio  de’  Tallì. 

« ' ^ 

Ano.  Scrive  intorno  alla  rlfolazione  di  Sua  Maefti  per  la 
pace  che  t'aveva  da  concludere. 

IO  dubito  che  7 troppo  deftderio  che  avete  deU 
le  mie  lettere , mi  vi  fàccia  parere  più  negli^ 

gente  di  quel  eh'  io  fono  ; la  qual  cofa  per  una > 

parte  mi  diletta,  e per  un  altra  m' 0 fende  : mi 
diletta  ; perche  conofeo  che  7 voflro  def  derio  è fon- 
dato fovra  l’  affezione  che  mi  portate  : e m'  offen- 
de ; perche  a voi  dà  a credere  che  fa  minore  af- 
fai quella  eh'  io  vi  porto . Vorrei  che  confderafte 
che  fe  ho  avuto  ozjo  , e comodità  di  fcrivervi , 
per  efsere  io  fato  lontano  dall'  cfercito  , e dalla 
corte  , non  ho  avuta  materia  ; falvo  fe  non  vole- 
va io  pigliare  per  foggetto  il  valor  de' cambj  che 
fi  fanno  in  quefia  borfa,e  cofe  fimili  ; lontano  da 
do  che  voi  defi  derate  , e da  quello  eh'  a. me  fi  con- 
viene . Io  fo  che  la  efpetta:^ione  che  ha  il  mon- 
do d'intender  la  conclufione  di  quefia  pace  , è il 
fine  di  quefia  ardente  vofira  volontà  : alla  quale 
vorrei  foddi  sfare  , s'  io  potè  (fi  ; ma  voglio  che  fap-  ' 
piate  che  quefia  è una  difficile  , e pericolofa  refo- 
luzjone:  avendo  riguardo  alla  condizione  de'  tem- 
pi, e alla  malignità  di  quefio  fecolo  . „ E perchè 
,,  colui  merita  riprtnfione , e biafimo,  il  quale  in 

Y 3 ' cofe  ' 
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cofe  fimili  Ji  rifolve  con  fubito  conjìglio  , „ Sutt 
Mdcjìà  y che  e prudentiffima , vorrà,  con  lunga, , e 
con  favia  conJidera:c^ione  efaminar  la  huteilh  ; e 
col  giudicio  della  ragione  mifurarla  più  d' imo-^ 
volta  prima  che  fi  deliberi:  ne  Jenzja  cagione  pi- 
glio tanto  tempo  alla  deliberatone  ; la^juale  fpe- 
ro  in  Dio  che  farà  tale  , che  7 mondo  conofcerà  che 
Sua  Maeftà  fi  farà  fcordata  del  proprio  utile  per 
lo  pubblico  beneficio . Vi  -pare  quefta  rifolutone  di 
st  poca  importanz^a , che  sì  breve  configlio  bafti  a 
diliberarla  ? vedete  voi  che  da  quefta  dipen- 
de non  pur  la  quiete  d' Italia  , e la  pace  della 
Repubblica  Criftiana  , ma  la  confervazjon  della  re- 
ligione , e della  fede  noftra  j la  quale  , parte  per  l'e- 
retica pravità  , che  quafi  in  tutte  le  città  d'  Eu- 
ropa va  fer pendo  ; parte  per  lo  timore  dell'  orren- 
da potenzia  dell' Ottomano  y come  nave  difarmata 
di  vele , e di  governo  , in  un  perigli ofo  mare  da 
contrarj  venti  combattuta  , fta  per  fommergerfi , 
fe  la  feconda  e prof  pera  aura  di  quefta  defìde  ra- 
ta pace  non  la  fofpinge  in  porto?  Quanto  più  fa- 
rà tarda  la  rifoUszJone  , tanto  più  farà  favia  ', 
ft abile  y e buona  . ^f pettate  che  ,,  la  verità  ,fi- 
„ gliuola  del  tempo  y e tanto  amica  a Dio , quanto 
y,  nemica  del  mondo  , ,,  vi  fcopra  quefto  fecreto  ; che 
io  per  me  non  vi  faprei  fcrivere  fe  non  opinioni, 
e difcorfì  y fondati  non  meno  fopra  le  volontà,  e 
le  pafftoni  degli  uomini , che  fovra  la  ragione  , e 
fovra  il  debito  . Ma  non  più  di  quefto . La  ne- 
eejjìtà  ha  prolongata  la  venuta  mia  , e ritardate 
le  mie  fperanzje  sì  , eh*  io  non  penfo  di  potermi 
partire  ancora  per  fei  dì . Io  non  vorrei  trovar  co- 
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fi't  il  Signor'  Onofrio , a'vendo  Più  rifguardo  al  fuo 
utile  y che  al  mio  piacere  : perchè  la  fna  cosi  lun^ 
ga  dimora  non  potrehlre  nafcere  fe  non  dalla  di/- 
fi  cult  à dell'  efpedÌK.ione  per  la  quale  è 'venuto , 
e io  defidero  fommamente  : pur  , fe  'vi  farà  , e che 
fia  efpedito  ; la  fua  prefenzjt  mi  torrà  parte  del- 
la pena  che  mi  porta  il  defiderio  di  vederlo  ; t > 

mi  farà  con  la  fua  compagnia  minore  il  faftidio 
del  cammino  che  mi  rimarrà  di  fare  . Efsendovi  , 
dategli  le  lettere  fue  : non  efsendovi  , mandate- 
gliele fedelmente  : e afpettatemi  fra  pochi  giorni . 
Intanto  vivete  contento  . D'  ^Anverfa  . 

16^  Air  Abate  Riario.  . 

ARO»  Scufa  le  fua  poca  diligenza i e dimoftra  il  fuo  molte 
amore . 

SIGNOR  mio , io  fo  che  , mi  furando  dalvofiro 
0^0  , e dalle  vojire  comodità  le  mie  occupa- 
sezioni , mi  reputate  negligente  ; e , dove  dovrefie 
aver  compajfione  de’^ miei  fajiidj  y ed  ifeufarmi  y mi 
accufate  , e riprendete  . Io  confefso  d'  efservi  de- 
bitore della  rifpofia  d' alcune  lettere  , alle  quali 
fe  non  ho  rifpofto  con  la  penna  , ho  rifpofto  col 
cuore  y e con  la  volontà . e poiché  il  pagamento  è 
fiato  più  nobile , lo  dovete  aver  più  caro . e mi 
rendo  certo  che  , fe  tale  farà  V amore  che  mi  por- 
tate y quale  è quello  eh'  io  porto  a voi  , con  gli 

occhi  della  voftra  ajfeKjone  leggerete  le  lettere , 

fcritte  nel  mio  cuore  ; e farete  fecuro , fe  ben  mi 
vincete  di  diligenx^a  , di  non  vincermi  d' amore . 
Io  v'ho  fritto y quando  non  m'è  mancato  nè  co- 

Y 4 mo- 
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medita  y nè  materia  di  che  fcrivervi  ; e Je  notL-» 
così  fpefso  y come  voi  vorrejte  , e io  dovrei , per^ 
donatemi  ; perchè  fono  inimico  delle  lettere  leggie- 
re , e ozjofe  y come  è quefta  ; la  ^uale  non  s' af- 
faticherà in  altro  , che  in  ifeufar  la  mia  poca  di- 
lige nzjt  y e in  moftrarvi  il  mio  molto  amore . So 
che  mi  afpettate  con  defiderio  , cosi  per  vedermi, 
come  per  riprendermi:  e io  vengo  con  defiderio  co- 
si di  vedervi  y come  d' ìfeufarmi  : e fe  io  non  a- 
vero  parole  da  contraddire  alla  ragione , avrò  pa- 
zjenxjs  da  fopportare  la  riprenfione . incora  che 
la  gran  necefjità  mi  abbia  fatto  tardare  oltre  la 
promefsa  dell'  altre  mie  lettere , e della  mia  de- 
liberazjone  , pure  fpero  di  efsere  prefto  con  efso 
•voi.  Frattanto  defìderate  me  ardentemente  y come 
io  ardentemente  amo  voi:  e ftate  fano ; vìvendo 
a voftri  piaceri  lieto y e felice.  D' .Anverfa . ^c, 

170  AI  Sig.  Onofrio  Correale.  • .4 

A R o.  L*  avvlfa  del  giorno  della  Tua  partita  , e dimollra-» 
quanto  grata  gli  fi»  per  effer  la  compagnia  del  Sjg.  Onofrio. 

Le  lettere  voftre  di  I{pma  y avendovi  io  y po- 
chi di  fono  y ferino  a lungo , non  hanno  bi- 
fogno  di  rifpofta  : e fon  certo  che  piu  grate  vi 
faranno  le  parole  y che  le  lettere,  mie  . La  mia 
partita  s' è ritardata  più  di  do  eh'  io  fperava , e 
eh'  io  v'  aveva  promefsa  i colpa  piuttofto  della  ne- 
cejfità  y che  della  volontà  : nondimeno  con  graxja 
di  nostro  Signore  partirò  fra  cinque , 0 fei  giorni  . 
lo  non  voglio  defiderare  di  trovarvi  costi  , per  non 
defiderare  ancor  la  difficultà  del  negoxjo  che.  vi 
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ci  hx  fatto  •ventre.  Se  •vi  ci  trcrvero , appagherò 
parte  del  defìderìo  che  io  a’vea  d' arri^vare  a cafa 
per  •vedervi  : e goderò  del  piacere  eh'  io  afpetto 
della  voftra  vifta  ; e ,fe  vi  troverà  hen'  efpedito 
ù , che  poffiamo  andar  di  compagnia  , mi  torre  te 
gran  parte  del  faftidio  del  cammino . ma  0 in 
ma  y 0 in  Tslapoli , 0 in  Sorrento , in  ogni  luogo , 
e in  ogni  tempo  la  voftra  prefenzjt  mi  porterà 
piacere , e corifolazjone  : cosi  potejji  io  con  la  mia 
portarvi  utile  , e reputatone  . lo  non  fo  che  altro 
fcrivervi , fapendo  che  quefte  verranno  poco  prima 
di  me  : ne'  a Torta  mia  ferivo  , per  non  torle 
con  nuove  lettere  lacertexjcja  ch'io  le  ho  data  del 
mio  fuhito_  ritorno  . Scrivendole  voi , confermatela 
in  quefta  fperamcjt;  e in  quefto  mez^zjs  vintete^ 
lieto  y tenendo  memoria  di  chi  v'  ama  , e onora . 

Di  Bntfselle.  cc.  . 

« » 

171  . Al  Conte  di  Cavi. 

Ako.  Si  rcid}i  che  non  ha  efeguito  qaanto  dal  S!g.  Conte 
gli  fu  Impoflo.  Dicegli  alcuni  avvifì  particolari  intorno  allapa» 
CC:  e il  parer  fuo  intorno  al  volere  andare  eiTo  alla  Corte. 

EV.  S.  ha  onefte  caufe  di  riprender  la  mia 
negligenxjc , e io  veriffìme  ragioni  di  feufar.- 
•la  : di  maniera  , che  le  vojìre  riprenfioni  faranno  giu- 
fte  ; e •veriffìme  le  mie  ifeufatoni  • Bifogna  adun^ 
que  che  fappiatè  che  il  Sig.  Trencipe  mio , aven-^ 
domi  più  rif petto  che  a' miei  meriti  non  Jì  convita 
ne  y per  non  menarmi  ai  pericoli  > e alle  incomo- 
dità della  guerra  , volfe  eh'  io  rimane ffi  in  Mex^ , 
con  ordina  d' andare  ad  afpettarlo  dapoi  in  Jln- 
' ver- 
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verfa  ; ond’  io  , vedendo  di  non  potervi  fervire  eo* 
me  farebbe  fiata  mìa  volontà , e mio  debito , /ro- 
cnrai  almeno  con  l'opera  del  Sig.  Girolamo  Alo- 
ra  che  le  vofire  avepero  fidato  ricapito:  e al  ve- 
nire che  fece  Sua  Maeftà  in  Fiandra , non  prima 
mi  trovai  con  la  Corte  , che  Monfig.  di  Mafi  s' era 
di  già  partito  per  Ifpagna;  di  forte  j che  , fen^a 
mia  colpa  y non  ho  potuto  dire  a hù  do  che  y.S» 
ordinato  m aveva  , n'e  fcrivere  "a  voi  quello  che  e~ 
gli  rn  avefse  rifpofto , e io  con  lui  operato . E per- 
che cosi  è la  verità , la  quale  ha  forKjt  di  purga- 
re maggior  calunnia  che  quefia  non  e , voglio  che 
in  mia  giu^tificaxjone , e vofira  foddisfaxjone  aue- 
fio  mi  bafii . Or  rifpondendo  a gli  altri  capi  delle 
lettere  vofire  , vi  dico  che  difficilmente  potrà  com- 
piacervi ; perchè  tutte  le  cofe  del  mondo  dipendo- 
no ora  da  quefia  pace  : la  rifolu^ione  della  quale 
vi  mofirerà  do  che  avrà  da  feguire . e qual  deb^ 
ha  efsere  quefia  refoluxjone  , come  volete  eh'  io  fap- 
pia  , fe  la  medefima  mente  di  Cefare  , a cui  di 
rifolverfi  fi  richiede  ,fia  ancora  irrefoluta  f*  la  co- 
fa  , per  efser  di  tanto  momento , è diffìcile , e di 
lunga  de liber alcione . S'  io  vi  voglio  fcrivere  cto 
che  per  via  di  difeorfa , e di  ragione  fi  può  giudi- 
care y io' faro  troppo  gran  torto  al  vofiro  ingegno^ 
atto  da  fe  per  quefia  firada  d' aggiungere  al  fine 
di  quefio  negoz^io  , e del  fuo  defiderio . il  tempo 
s' apparecchia  di  mandar  la  verità  a cavarci  d'  af- 
fi anno  : non  vi  paja  grave  d' afpet tarla  . Il  Sig. 
Vrencipe  mio  ha  ricevute  le  vofire  raccomandazjo- 
ni  in  mezjzj)  del  cuore  ; e con  altrettanta  c^esejo- 
nevi  f aiuta:  affìcurandovi  che  in  ogni  cafo  terrà 

quella 
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quelU  memoriti  di  •voi  che  merita,  la  virtH  -vo- 
)ìra . Sna  Maeflà  farebbe  di  già  partita  di  Eruf- 
felle  per  andare  a Gantes  ^e  per /venir  qua^feun 
poco  di  podagra  che  /’  ha  fopraprefo , non  V avef- 
fe  impedito  . al  principio  di  Decembre  ( avendo 
falute  ) partirà  di  Fiandra  per  Vormes;  dove  fi 
farà  la  Dieta  : la  ijual  finita , e già  venuto  il  tem- 
po di  dichiarar  quefii  matrimonj  ; e l' afsegnazjo- 
ne  di  quefti  Stati  ^ fi  rifolverà  d'andare  dove  lo 
chiamerà  l’  occafione  delle  nos^z^e  : ed  è giudicio 
d' alcuno  che  debba  andare  a far  la  maggior  parte 

della  fiate  a 7>fapoli , come  loco  comodo  donde . 

può  provvedere , e dar  ordine  alle  imprefe  marita 
time  che  penfa  di  fare  la  fiate  feguente  . Ecco  , 
Sig-  mio , eh’  io  V ho  fcritto  quanto  ho  intefo  da 
altri  j e quanto  penfo  da  me.  Circa  la  venuta  vo- 
ftra  qua  non  diro  altro  ^ fe  non  che  ora  non  s'at- 
tende fuor  che  a penfare  alla  rifoluz,ione  di  que- 
fia  pace  : e che  con  molta  fpefa  , e molti  difagj 
farefte  pochi  effetti  di  quelli  che  defiderate  , c__» 
dovrefie  fare  con  la  venuta  vofira  , in  quefia  occa- 
ftone  di  tempi . fgravato  che  farà  l'  animo  di  S ua 
■Maefià  , e de'  minifiri  di  tanto  pefo  ; e più  vici- 
no j e con  più  comodità  vofira , e piacere  loro  po- 
trete negozjar  le  cofe  vofire . 'Nondimeno  quefia 
farà  parere , e non  configlio  : il  quale  più  per  ub- 
bidire alla  vofira  volontà  , che  per  foddisfare  alla 
mia , non  ho  ricufato  di  fcrivervi . ff.S.  non  m' 
abbia  nè  per  si  poco  amorevole , nè  per  tanto  ne- 
gligente , eh'  io  avefifi  mancato  a quello  che  m'ob- 
bligano le  cortefie  ricevute  da  voi^e  le  promefse 
fattevi  da  me . E fenz.a  più  faro  fine.  Vivete 
f elicè . Di  Bruf selle . . ^7^ 
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Arg.  Raccomanda  con  molta  efficacia  l’Abate  dalle  Fofle 
fuo  cognato  • 

Orto  ferma  opinione  che  un*  animo  nobile, 
j,  X e ’virtuofo , com*  io  reputo  quello  di  F.S. , niu- 
5,  na  cofa  più  pofsa  movere,  che  la  liuftizja,  e 
,,  l*  oneftà  ; fenxjt  le  quali  ne  virtuofo , ne  nobi^ 
,,  le  con  diritto  giudicio  alcuno  fi  dee  nominare . ,, 
T?ero  perjùafo  da  quefta  fperanz^a , ancora  che  /’  //- 
lufirifs.  Sig>  Vrencipefsa  , mia  Sig.  e altri  tanti  Ca- 
valieri di  maggiore  rif petto , e autorità  eh'  io  non 
fono  , vi  ferivano  in  raccomandaxjone  dell'  ^ba- 
re dalle  Fofse  mio  cognato  , promettendomi  più  del- 
la molta  vofira  virtù , che  de'  miei  pochi  meriti  ; 
non  voglio  anch'  io  lafciare  di  fùpplicarvi  che  ve- 
gli a,t  e averlo  per  raccomandato  : e non  confentiate 
che  più  pofsa  il  favore , e la  forxjt , che  la  veri- 
tà , e la  giuftizja . ^ricordatevi  di  do  che  alla  vo- 
fira virtù  , e alla  vofira  autorità  fi  richiede  : e 
,,  che  due  ( ficcome  Tullio  fcrive  negli  Ufiìcj  ) 
„ fono  le  qualità  della  ingiufiizja  ; l' una  di  co- 
,,  lui  che  fa  la  ingiuria  : l'  altra  di  quello  che, 
,,  potendo  T innocente  dalla  ingiuria  difendere  , non 
,,  lo  difende . ,,  lo  non  voglio  dirvi  fe  non  una 
delle  molte  ragioni  che  potrei  allegare  a difefa  di 
quefia  caufa  mia  : parendomi  che  quefia  fola  ba- 
fii  a mofìrarvi  la  verità  della  cofa:  ed  è; che  il 
Sig.  Duca  di  Montalto  ( di  buona  memoria  ) era 
tale , e di  tanta  autorità  , che  ,fe  non  pur , dico, 
quefia  ^bazja  fufse  fiata  fuo  juspatronato  , ma 
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•vi  d'vej'se  avuto  un  Jol  colore  di  ragione , non  4- 
•vrebbe  confentito  che  per  tanti  anni , che  avanxjt^ 
no  la  memoria  degli  uomini  , fufse  pofseduta  da 
taf  a de'  I{pjjì . Io  mi  rendo  certo  che  ,Je  l'  Eccel^ 
lentifs.  Sig.  Vicere  farà  informato  della  verità , 
non  farà  torto  alla  fua  integrità  , nè  alle  ragioni 
di  mio  cognato  ; nè  consentirà  una  cofa  tanto  lon- 
tana dal  giufto  y e dall'  onefto . e tengo  per  fermo 

che  y ingannato  dalla  malignità  d' alcuno , 0 da > 

gualche  perfuafìone  y che  avrà  filo  un  velo  y 0 un 
femplice  colore  di  giufio  , e di  buono  , per  l*  affe~ 
x^ione  che  porta  a M>  Simone , lo  debba  favorire  . 
ma  non  dubito  punto  che  y fé  a Sua  Eccell.farà  mo~ 
firata  la  verità  da  alcuna  perfona  a cui  creda  ; 
che  non  fìa  cosi  pronto  a ripigliar/! , come  farà  fia- 
to a dargli  il  fuo  favore,  nè  a far  ^uefio  ufficio 
conofco  Cavaliero  di  più  autorità  , di  più  credito, 
nè  a cui  più  fi  convenga  , che  a V.  Sig.  e fpero 
che  mofso  piuttofio  dalla  propria  virtù  , e genti- 
lez^xjt  y che  dall’  altrui  preghiere  , lo  farete  ; fod- 
disfacendo  all'  animo  voflro , difendendo  la  giuiti- 
X,ia  y compiacendo  a tanti  Signori , che  ve  ne  pre- 
gano, e facendo  tanto  benefìcio  a mio  cognato  , e 
tanto  favore , e tanta  graxja  a me , che  il  mini- 
mo fono  di  quanti  vi  hanno  fupplicato  . il  più 
lungamente  pregarvi  per  caufa  cosi  onefta  , e cos'i 
giufta  y che  da  fe  fiefsa  vi  fupplica  , farebbe  un 
mofirar  di  dubitare  della  vofira  virtù  , e della 
vofira  prttdenzjt  : pero  , per  non  farvi  ^uefio  torto  , 
pregandovi  felice  , e lunga  vita , faro  fine . 


175  Al 
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173  Al  Signore  Antonio  Maria  de’ Rodi. 

Akg>  Si  rallegra  d’ una  ventara  del  Sig.  Antonio  Maria:  e 
prudentemente  gl’infegna  a ufar  le  ricchezze. 

Da  che  le  (Lxjonì  dell'  alzate  fono  fiate  taliy 
che  piuttojio  debbiamo  Piangere  la  •vita , che 
la  morte  ; non  •voglio  che  ella  Jìa  foggetto  delle^ 
nojìre  lettere  . So  che  credete  che  fra  guanti  fi  fo~ 
no  rallegrati  di  quefta  •vojìra  •ventura , ninno  s' e 
rallegrato  più  di  me  ; come  ninno  più  di  me  •v  4- 
ma  , ni  -vi  de  fiderà  utile , e reputazjone . E , per- 
chè con  l’  efperienz^a  delle  mie  pafsate  operaxjoni 
V a'vete  potuto  conofcere  , •volendo  ora  aff'aticarmi 
con  parole  di  farlovi  credere  sfarei  torto  al  •vojìro 
giudicio  , e al  mio  merito  . Lodato  fia  nofìro  Signore 
che  dopo  tanti  trainagli  , •v'  ha  condotto  a quel 
grado  che  merita'va  la  •voftra  •virtù , ed  era  il  mio 
defiderio . J{ingrazJatenelo  di  tutto  cuore  ; e rico- 
nofcete  ogni  •vofiro  bene  da  lui , come  datore  d'o- 
gni  graz^ia . E poiché  fète  ricco  , Jappiate  ufar  le 
•voftre  ricchez,zje  di  maniera , che  non  fi  dica  che 
fiate  come  colui  che  ha  un  buon  ca^vallo  in  falla  y 
€ non  fa  ca'valcarlo . yoglio  che  fa p piate  che  Ifo- 
crate  oratore  difse , „ che  le  ricchez^z.e  fono  piut- 
„ tofio  amiche  del  •vixjo  , che  della  •virtù  ; e al- 
,,  Iettano  il  più  delle  •volte  V animo  de'  giovani 
,,  a difnefii  piaceri . ,,  E difselo  con  ragione  : 
,,  perchè  , efsendo  gli  appetiti  noflri  naturalmente 
3)  difficili  da  correggere  y e da  raffrenare , aggiun- 
3 3 tovi  lo  f prone  delle  ricchez,z^e  y in  tanta  fuga 
33  fi  pongono  y che  nè  nei  principio  y nè  nel  mez.- 

33 


Digitized  by  Google 


DI  M.  BERNARDO  TASSO.  351 

„ 7^0  del  corfo  fi  trova  freno  di  ragione  che  gli 
j,  pofsa  ritenere . ,,  E ricordatevi  yy  che  , ficcarne 
„ il  cavallo  non  fi  può  reggere  fenzA  freno  y così 
j,  le  ricchezjeje  fenz^a  prudenz^a  non  fi  pofsono 
yy  governare-  yy  Voich'e  nella  voftra  contraria  for- 
tuna v'  avete  di  maniera  governato  y che  nell'  opi- 
nione degli  uomini  di  giudicio  in  più  giovane  età 
avete  acquiftato  nome  di  prudente;  or  che  fett^ 
velia  prof  pera , procurate  non  folo  di  confervare  , 
ma  d' accrefcere  e quefia  loro  \ opinione  y e la  mia 
fperanz.ay  la  quale  m' ha  fempre  promejso  molto 
del  vojìro  ingegno,  e della  voftra  prudenz.a.  E 
confiderate  che  la  cafa  voftra  non  ha  altra  colon- 
na, nè  altro  foftegno  che  voi:  e che  si  per  legge 
di  natura  , come  di  virtù  fete  tenuto  di  farlo, 
V amor  che  vi  porto  , mi  fpinge  a movervi  que- 
fte  confiderazjoni , ancor  che  io  fappia  che  non  e 
necefsario  ; avendo  io  fempre  e conofciuto  , e am- 
mirato in  voi  un'  animo  si  hen  compofto , e ordi- 
nato dalla  ragione , e dalla  virtù  , che  non  mi  ri- 
maneva più  che  defiderare  . E ciò  mi  baffi  aver 
detto  circa  quefto  . Vivete  felice  . Di  J^apoli . cc. 

174  Al  Reverendifs.  Cardinal  Cornelio. 

Aro.  Si  rallegra  con  Monlìg.  dell’affuntione  fatta  di  lai  al 
Cardinalato , e gU  raccomanda  fao  cognato  apportato!  di  qut- 
fia. 

IO  cercherei  con  giri  di  belle  parole  di  dipin- 
gervi l' allegre z,K.<t  che  io  ho  fentita  della  vo- 
ftra afsunz.ione  al  Cardinalato,  fe  le  tante  ifpe- 
rienzjt  che  ha  vedute  V.  S.  Reverendifs.  della  mia 

afe- 
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djfezjone , e del  mìo  amore  ,•  lo  confentifsero ; e, 
per  non  fare  torto  al  voftro  liudicio  y e al  meri~ 
to  della  mia  fervitit  , vi  diro  foto  che  , fìccome 
ninno  più  di  me  v ha  mai  ne  amato , ne  reveri- 
to  , cosi  ninno  più  di  me  Jì  i rallegrato  di  anefta 

voftra  nnova  dignità , già'  molto  tempo  debtta * 

alla  voftra  virtù . E fe  la  fortnna  non  fi  ferma 
nel  corfo  de' voftri  onori  prima  che  aggiunga  alla 
meta  y e al  fegno  prefifso  da'  meriti  voftri y fperq 
di  vedere  la  mia  allegrei^zja  falita  a ^uel  colmo, 
e la  voftra  virtù  a quel  grado  , che  all'  uno  , c 
all'  altro  non  rimarrei  più  che  defiderare . Io  ver~ 
rei  a far  qnefto  ufficio  con  la  voce , come  mio  de~ 
hito  y e defìderio  farebbe  ; ma  la  lunga  abfene^a 
che  io  ho  'fatta  dalla  cafa  mia , dove  pur  jeri  dr- 
rivai  dalla  Corte  y lo  mi  vietano.  V.S.  Eeveren~ 
difs.  che  fa  che  più  mi  rallegro  col  cuore , eh'  io 
non  fo  f crivere , s' appaghi  della  mia  volontà  . E 
quefto  baffi  intorno  a quefta  materia.  Sig.  mio  y il 
gentiluomo  apportator  delle  prefenti  è mio  cogna~ 
to  y e la  miglior  parte  dell'  anima  mia  ; il  quale 
amo  y e ofservo  più  per  le  fue  virruofe  , e rare  con~. 
dixjoni  y che  per  qualf  voglia  affiniti  che  fia  fra, 
noi  . è venuto  coffa'  per  ottenere  da  Sua  Santità 
l' ^reivefeovado  di  Sorrento  per  lo  yefeovodi  Bo~. 
va  fuo  fratello  . s'  avrà  bifogno  del  voftro  ajuto  , 
e del  voftro  favore  cosi  con  Sua  Beatitudine , co- 
me  co'fuoi  miniftri , vi  fupplico  che  li  facciate  co^ 
nofeere , l'  amore  che  mi  portate  ye  la  voftra  affe- 
zjone  non  efsere  minore  del  mio  merito . e faccia- 
te sì  y che  y come  egli  può  far  teftimonio  a F.  Sig. 
ì\everendifs  .della  mìa  devozione , e della  mia  fin- 
terà 


Digitized  by  GoogU 


DI  M.  BERNARDO  TASSO.  3^ 

CtrA  fervitU  , così  pofsa  far  teftimomo  a me  cteL 
la  njojìra  gratitudine . Vorrei  trovar  nuovo  modo 
di  raccomandazjone  ; perche  conofcejìe  guanto  defì-~ 
dero  che  vi  fia  raccomandato  : ma  , poiché  non  pof- 
foy  dall'  amor  che  io  gli  porto  y e dalle  fue  vir- 
tù conofcerete  il  mio  deftderio . 'h^an  voglio  più 
lungamente  pregarvi , per  non  far  torto  alla  vo- 
Jìra  gentil  natura , da  fe  inchinata  a giovare  a 
gli  uomini . Solo  mi  refta  a fupplicarvi  che  vi  va- 
gliate dell'  opera  mia  yfe  in  qnefte  parti  pofso  far- 
vi piacere  , 0 fervi xjo . E con  quefto  fine  vi  pre- 
gherò felice  y e lunga  vita . Di  Sorrento  . ec. 

175  Al  Reverendifs.  Cardinal  Salviati. 

A & o.  Raccomanda  firo  cognato  ; Il  quale  andava  a Roma 
per  ottener  da  Sua  Santità  l' Atciveficovado  di  Sorrento  per  U 
Vefeovo  di  Bora  firo  fratello  . 

An  COR  che  nè  con  le  lettere , ne  con  la  pre- 
fenzji  abbia  io  già  molti  anni  fatto  reve- 
renxjt  a V.  S.  Ejeverendifs.  non  vi  farà  pero  ca- 
duta dell'  animo  la  mia  Jfervitù  , con  tanti  ufificj  , 
e con  tante  opere  mie  già  tanto  tempo  nel  vofiro 
giudicio  confermata . E , perchè  a me  non  manca 
quel  defiderio  eh'  io  ho  fempre  avuto  di  fervirvi, 
non  voglio  ancor  che  mi  manchi  l' ardire  eh'  io 
ho  fempre  avuto  di  fupplicarvi  ; f per  andò  che  voi 
debbiate  efsere  così  pronto  a giovarmi , come  me  a 
fervirvi  avete  fempre  pronto  conofeiuto  . il  gen- 
tiluomo di  quefle  apportatore  è mio  cognato  , fq-, 
vra  la  cui  virtù  ho  appoggiata  gran  parte  delle  fpe- 
ranxj  mie . è venuto  in  Epma  per  ottener  da  Sua 
Voi.  I.  Z Bea- 
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Beatitudine  l'  ^rchefco'vado  di  Sorrento  per  lo  Ve^ 
fco'vo  di  Bova  fuo  fratello  . e perche  fo  che  V au- 
torità,, e favore  di  Vojira  Si^.  I{everendifs . cosà 
col  Beverendijs^  ^rdinghello  y conte  con  S ua  Bea- 
titudine , e con  $li  altri  miniftri  fuoi , potrà  gio- 
vargli molto  ; vi  fupplico  con  quelle  piu  frette  pre- 
ghiere eh"  io  pofso  y che  vociate  tifare  ogni  vo- 
ftra  opera , perche  egli  ottenga  quefto  fUo  de  fide- 
rio  y e io  quefia  grazjaye  quefto  piacere:  renden- 
dovi certo  che  farete  opera  grata  a Dio  : perchè 
in  vero  le  povere  pecorelle  di  quefia  Chiefa  hanno 
hi  fogno  di  cosi  virtuofo  y e prudente  pafiore  ; t — . 
d' uomo  di  cosi  religiofa  vita , ed  efemplare . Io 
fo  bene  che  la  vofira  benigna  e ufficiofa  natura 
non  ha  bifogno  d"  altri  f proni  ; ma  egli  è tanto 
■l' amor  eh'  io  porto  a mio  cognato , e tanto  il  de- 
siderio eh*  io  Wche  egli  abbia  l'intento  fuo  y che 
non  mi  pare  di  potere  ufar  modo  alcuno  di  racco— 

■ tnandazjone  , per  iflretto  che  fìa,  che  pofsa  fod- 
disfare  al  mio  debito  y e alla  mia  volont à . Sap- 
. fiate  eh'  io  non  pofso  pregarvi  per  per  fona  che^^ 
mi  fa  più  cara  , nè  che  più  meriti  di  lui  , nè 
-per  caufa  più  onefiay  nè  più  giufia  di  quefia.  e 
fon  certo  che  farete  si  , che  gli  effetti  della  vo- 
fira benignità  corri fpondano  , non  dico  ai  miei  me- 
riti y che  poco  farebbe  y ma  alle  mie  fperanz^e  y e 
alla  vofira  virtù . E qui  faro  fine  y pregando  a 
V.  S.  Bjeverendifs.  lunga,  e felice  vita.  Di  Sa- 
lerno , 
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* 

\"]6  A M.  Vittor  de’  Francefehi. 

, Aro.  Per  la  caufa  medefima  che  nelle  due  precedenti  let- 
tere fi  contiene»  raccomanda  Tuo  cognato. 

Al  L A nofìra  amìcizja  , e dal  tempo  , e d^t 
tanti  njjìcj  confermata , non  fi  conviene  eh* 
io  ufi  ne  proemj  j nè  giri  di  belle  parole  per  per- 
fuadervi  a far  cofa  che  mi  fa  piacere  , 0 utile , 
Mio  cognata  , dal  quale  quefte  mie  vi  faranno  con- 
fegnate  » è venuto  cofta  per  un  negozjo  , che  dà 
lui  intenderete . e perchè  io  /’  amo  tanto  , e al- 
trettanto fon'  amato  da  lui  , eh'  io  corro  una  me- 
de fima  fortuna  con  efso  lui , ho  fritto  ai  I{everen- 
difs.  Salviati , e Cornaro , nofìri  comuni  Signori , in 
fua  raccomandazjone . ^vro  caro  che  con  /’  uno  , 
e con  l'  altro  li  facciate  quel  favore  che  merita 
la  fua  virtù  y e la  noftra  amiciz^ia  ; e che  ap- 
prefso  alle  mie  , ufate  le  voftre  preghiere  , dove 
conofeerete  che  fìano  necefsarie  , e gli  po piano  por- 
tare utile  , e beneficio . Egli  è perfona  di  qualità  , 

che  merita  che  altrettanto  facciate  per  le  fut » 

virtù  y quanto  per  l' amore  che  mi  portate  . per'o  , 
poiché  e egli  lo  merita , e io  ve  ne  prego , vincete 
voi  medefimo  ye  la  voftra  ufiteiofa  cortefia  , e ag- 
giungete questo  al  cumulo  degli  altri  obblighi  eh* 
io  vi  fento , foddisfacendo  alla  voftra  gentil  na- 
tura y al  debito  della  no/tra  amicizja , al  mio  de- 
fiderio  y e al  fuo  bifogno . Io  già  due  giorni  fono  y 
arrivai  dalla  Corte , nè  ho  potuto  far  quel  cammi- 
no y impedito  da  giufte  caufe . Cominciate  a pen- 
Jar  d' of servarmi  la  promefsa  ; e di  venire  a pi- 
‘ , Z!  X gliar 
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llUr  U pofsefftone  di  qHeJìa  enfi  vofira , comt^ 
già  molti. anni  L'avete  prefa  della  mia  volontà  ^ 
e del  mio  cuore . e in  quefio  mez.,zja  valetevi  di 
me  , e delle  cofe  mie , che  voftre  fono  . e fiate  fa^- 
no  . Di  Salerno . 

177  AI  Sig.  Annibai  Caro.  ..  ^ 

Akg>  Riograiia  Sig.  Caro  degli  ufficj  fatti  in  favor  df 
fuo  cognato  j il  quale  di  nuovo  Erettamente  gli  raccomanda . 

NO  N fi  ) cortefiffìmo  Sig.  mio  , s'  io  debbio 
prima  ringraxjarvi  dell'opera  che  avete  u- 
fata  in  benefìcio  del  Sig.  Onofrio  mio  cognato  j o 
pur  pregarvi  che  vogliate  continuare  ; procurando 
col  vofiro  favore  di  menarlo  al  fine  del  fuo  de/!- 
derio:  l'uno  di  queìti  uffìcj  è debito  ^ l’ altro  »c- 
cefsario:  e temo  , facendo  0 quefioy  0 quello  , di  non 
offendere  0 la  legge  della  nofira  amicixja , allcu^ 
quale  non  fi  conviene  di  confumare  il  tempo  in 
giri  di  belle  parole  per  ringraajarvi  ^ 0 la  vofira 
gentile,  e ufficiofa  naturai  la  quale  per  correre  A 
quefii  effetti  di  cortefìà , e per  giovare  a gli  uo~ 
mini  non  ha  bifogno  dello  fprone  delle  preghiere 
d’ alcuno . l^ondimeno  l'amore  ch'io  porto  al  Sigm 
Onofrio  , e'I  defiderio  eh'  io  ho  che  egli  ottenga 
V intento  fuo , mi  fanno  far  torto  al  mio  giudichi 
e al  vofiro  merito . Vi  ringraajo  adunque  quanto 
più  fi  può , poiché  il  piacere  eh'  io  ne  ricevo  , non 
può  efsere  maggiore  : e vi  prego  con  quelle  più  cal~ 
de , e affettuofe  preghiere  che  vi  può  porgere  uno 
amico  in  benefìcio  d'  un  fratello , qual  m' è detto 
gentiluomo  , che  vogliate  con  quell'  ardore  che  •vi 

può 
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jpMO  accendere  nell'  animo  ejHeflo  mio  dcfìderio  , aju^ 
tarlo  y e favorirlo  apfvefso  l' lllufirifs.  vostro  padro^ 
ne  st , che  , ficcome  egli  conofce  eh'  io  l' amo  , cono- 
fea  medefìmamente  eh'  io  fa  amato  da  voi . Io  non 
potrei  più  caldamente  pregarvi  per  cofa  che  m'  im- 
portafse  la  vita  , nè  l'  onore  ; poiché  ogni  utile y e 
onore  di  mio  cognato  reputo  proprio  , e particola- 
re ; ficcome  propria  , e particolar  farà  V ohbliga- 
sejone  eh'  io  ve  n avrò . 'ì<lon  voglio  pregarvi  pik 
lungamente , per  più  lungamente  non  darvi  cagio- 
ne di  dolervi  di  me  ; rendendomi  certo  che  non 
mancherete  d' alcuno  ufficio  debito  , e necefsario  per 
foddisfare  alla  voftra  nobile  , e ufficiofa  natura  y 
e per  piacer  a noi . Vivete  lieto . Di  Salerno . 

178  AI  Franchino. 

Ako.  Gli  rende  grazie  de’  favori  fatti  a Tuo  cognato  t ne* 
quali  Io  prega  a continuare. 

Tanto  cono  fico  maggiore  V obbligo  mio  , 
(guanto  che  yfenx^a  eh'  io  ve  n'  abbia  prega- 
to y nè  meritato  , avete  fatto  per  lo  Sig.  Onofrio 
mio  cognato  do  che  io  avrei  potuto  defiderare  ; e 
(io  che  io  ho  fempré  fperato  dalla  virtù  voftra . 
del  anale  ufficio  io  non  voglio  ringraxjarvi  ac- 
ciocché non  crediate  che  io  fia  0 di  s't  poco  giudi- 
ciò  yO  s't  poco  grato , che  io  penfi  di  volere , 0 po- 
tere foddisfare  con  un  giro  di  belle  parole  a tan- 
ta obbliga^iione  ; alla  quale  appena  potranno  fod- 
disfare gli  effetti . Io  prego  il  tempo  , e la  fortu- 
na che  mi  porti  occafione , e comodità  di  potervi 
con  altro  più  vivo  tejìimonio  moftrar  f animo  mio  i 
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e farvi  conofcere  eh*  io  fon  così  grato  pagatore  Ilei 
debiti , come  pronto  rice'vitore  de'  beneficj  . f^ifup- 
plico  che  -ajatiate  a menare  a fine  quefto  mio  <ww 
fiderio  i dandomi  occafione  di  potervi  in  qualche 
cofa  fervire  . e poiché  più  per  foddisfare  alla  gen~ 
tilest^Jia  dell'animo  'vofirojche  a*  miei  meriti 
■*vete  cominciato  a favorire  il  Sig.  Onofrio  mio  co- 
gnato y e la  fua  caufa  tanto  onesta , e tanto  giu- 
fia  ; le  mie  preghiere  aggiungano  forzjt  alla  vo— 
ftra  volontà  ; e do  che  prima  facevate  per  voftra 
virtù , fate  ora  per  compiacere  a voi  medefìmo , e 
per  far  favore  , e grazja  a me  y che  ve  ne  fup- 
plico  con  quell’  ardente  de  fi  derio  ' che  non  riceve 
aumento.  E con  pregar  noltro  Signore  che  vi  dia 
il  fine  de*  vofiri  difegni  , vi  bacierò  le  mani. 

Di  Salerno . 

'17P  ' A M.  Claudio ’ToIomei  .' 

A KG.  OCTerendofi  grandemente  apparecchiato  a'ferrlzj  del 
dottidimo  Monftgnor  Tolomei . lo  ringrazia  di  cib  c’ha  ope> 
rato  in  beneficio  di  fuo  cognato  1 il  qual  di  nuovo  gli  racc<^ 
manda . 

. \ 

La  virtù  vojlra  y e l*  afesOone  che  fempre^ 
avete  moftrato  di  portarmi , m*  avevano  pri.^ 
ma  mofso  ad  amarvi , ed  ofservarvi  ; ora  gli  uf- 
ficj  che  avete  ufati  in  beneficio  del  Sig.  Onofrio 
mio  cognato , con  tanta  affe:cJone  y e con  tanta  fe- 
de y fenz^a  efserne  pregato  da  me  ym*  obbligano  ad 
ef servi  fervidore;e  l'obbligazjone  farà  tale  y eh' io 
non  potrà , fe  non  col  farvi  qualche  fervizjo  no- 
tabile, e fegnalato , pagare  il  debito  mio.  In^ 

que- 
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^uefto  mezj(j>  che  mi  'verrà,  occajione  di  poter  efe^' 
phire  qtteiia.  mia,  •volontà , appagatevi  di  eiueft'  a- 
nimo , tanto  pronto  ad  ogni  cofa  che  vi  pofsa  por-^ 
tare  utile , e dignità , quanto  merita  quejio  piacer 
re  , e quefto  favore  che  degnate  di  farmi  : il  qual 
non  potrebbe  e fser  maggiore  : perche  amand’ io  piut- 
tofto  con  amore  di  padre  , che  di  fratello  il  Sig. 
Onofrio  , fon  partecipe  d’  ogni  fuo  utile  , e repn~ 
taxjone . Continuate  ne'foliti  uffìcj , e con  la  fcor- 
ta  del  vofìro  favore  , e della  vojira  autorità  , me- 
natelo al  fine  del  fuo  de  fiderio  ; che  fe  ne  egli  , 
ne  io  potremo  pagarvi  tanto  obbligo  , lo  vi  paghe- 
rà la  foddisfaxjone  che  avrete  nell'  animo  voflro 
di  aver  fatto  quefio  utile  ad  un  gentiluomo  , per 
la  fua  virtù  degno  del  voflro  favore , e della  vo- 
ftra  amici :e^ia  , e quefla  graz^ia  ad  un'  amico , e 
fervidore  f qual'  io  vi  fono;  la  qual  cofa  mi  ren- 
do certo  che  in  un  animo  nobile  , come  e il  vo- 
flro , debbia  aver  più  forz.a  che  qualflvoglia  pre- 
mio che  potefle  guadagnare  dalla  liberalità  d'  uo- 
mo grato  . E perchè  queffo  mi  pare  che  bafli  a 
farvi  conofcere  il  mio  deflderio  t e a muovere  la 
voflra  ufficiofa  natura  , con  pregarvi  falute  , faro 
fine.  Di  Salerno. 

'Rifpofta  di  M.  Claudio  Tolomei . 

A KG.  Duoljì  di  non  avtr  potuto  ^ovor*  «/  Sig.  Onofrio  , tonto 
Àtftdtrava , ftr  / 'aftmia  t fraudo  altrui . 

A Ve  RE  I voluto  che  in  me  fuflero  maggior 
forze  che  non  ibno  » per  poter  con  vive  di- 
xnoftrazioni  1 e con  veri  effetti  giovare  ai  Signor* 

Z 4 Ono« 
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Onofrio  vòftro  ; ma  benché  io  mi  fentiflì  debile 
a foftener  grave  pefo  , nondimeno  ftimai  che  la 
giuftizia  deila  cola  da  lui  difiderata  me  lo  &cefle 
Icggeriflìmo  ; perchè  mi  pareva  che  il  contento 
della  Comunità  che  la  domandava  , la  degniti  e 
virtù  della  perfona  eh’  epa  domandata , il  rilpetto 
del  Signor  Principe , che  ne  pregava , la  fatica 
durata  dal  Signor’  Onofrio  nel  por  quefte  ragioni 
in  luce  , r invidia  , e 1’  odio  » e ’l  poco  frutto  che 
gli  altri  ne  traevano , le  buone  parole  > e le  belle 
Iperanze  dateci  da  molti  grandi  uomini  di  quella 
Corte  , mi  pareva  , dico  » che  dovefleno  fuperare  o- 
gni  malagevolezza  , fpezzare  ogn’  intoppo  , e vin- 
cere ogn’  impedimento  , che  vi  fi  potefle  attra- 
verfare  ; onde  giudicavo  che  non  fol’  io  > il  qual 
fon  debiliflìmo , ma  che  ciafeuno  ] molto  più  de- 
bil  di  me  , potefle  condor  quella  nave  a buon  por- 
to ..  Ma  fuor  d’  ogni  ragionevol’  oppinione  fiamo 
rimafi  ingannati  di  quella  fperanza  y la  qiul  da 
contrario  vento  è Hata  fvelta , e gittata  a terra  . 
Non  voglio  diftendermi  nelle  cagioni  > ne’  mezzi  > 
e ne’  modi  di  quefto  avvenirriènto  -,  perchè  dal'  Si- 
gnor’Onofrio  l’ intenderete  più  a pieno.  Bafta', 
che  r aftuzia  ha  potuto  più  che  la  purità  , e la 
fraude  più  aflai  che  la  bontà  vera:  di  che  io  ho 
avuto  con  voi  altri  egual  difpiacere  d’  animo , pa- 
rendomi eh’  oramai  non  fia  più  ficuro  il  cammi- 
nar per  le  ftrade  della  virtù , e della  verità . Ma 
voi, il  qual  con  altezza  d’ ingegno. avete  già  più 
tempo  riguardato  il  mar  delle  perturbazioni  uma- 
ne , fon  certo  che  averete  quello  colpo  di  fortu- 
na con  franchezza  Ib.ftenuto  , e con  rilb  fcherni- 
to . Di  me  non  pollo  dirvi  altro  , le  non  che  mi 
duole  non  aver  potuto  aggiugnere  eguali  effetti 
a quefto  difiderio , e debito  mio  ; il  qual  moflb 
dall’ antica  noftra  amicizia)  era  da’ preghi  del  Si- 
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^Bor’  Onofrio  fofpinto , dalla  voftra  lettera  ftimo- 
iato  ) ma  fopra  tutto  dalla  ragione  e giuftizia  del- 
la cofa  infiammato  a ciò  fare . State  làno  : e , fe 
non  v’  è molefto  > fcrivetemi  qualche  volta  ; che 
a me  non  farà  grave  il  rifpondervi . Di  Roma  « 
alli  XV.  d’ Aprile,  1545. 

180  Al  Si".  Annibai  Caro. 

Ako<  Prega  il  Sig-  Caro  che  gli  faccia  graiia  in  una  pra- 
tica moffa  fopra  un  beneficio  di  lui,  proponendogli  e partiti, 
c cauaioni  ficuriflime. 

PE  R C H e'  io  credo  che  flit  pofsa  perjuader'vi 
V obbligo  dell'  amicizja  che  è fra  noi  , che 
qualfi'voilia  legamento  di  belle  parole  y lafcieroeU 
tanto  V arte  , e con  tjuella  Jemplicità  che  fi  ri-^ 
chiede  , v'  e f porro  il  defi  derio  mio . Sapete  la  pra- 
tica che  io  molJt  con  voi  del  beneficio  voftro  di 
Somma  ; della  quale  fe  a voi  parve  che  io  non 
ne  parlajjt  con  quell'  ardore  che  meritava  la  co- 
fa  y fu  y perche  il  modo  dell'  afficurarvi  non  mi 
foddisfaceva  sì  , che  io  non  temejfi  che  ne  pote- 
fte  aver  danno  y 0 fafiidio  ; parendomi,  che  non 
meno  /’  amicicja  m' obbligafse  a defiderare  il  vo- 
ftro  utile  y che  V affinità  quello  del  Sig.  Giovann- 
^ndrea . Ora  , avendo  trovato  mez^xjo  e dal  dan- 
no y e dal  faffidio  di  potervi  ajficurare  ; e a que- 
fto  modo  foddisfacendo  al  debito  eh'  io  ho  con  voiy 
defidero  ancora  di  foddisfare  a quello  eh'  io  ho  con 
lui . Dopo  la  voftra  partita , avendo  infieme  col 
Reverendo  Don  Onorato , che  di  quefta  cofa  defi- 
dera  eh'  io  fia  foddisfatto , parlato  al  Cenami , e 
" a M. 
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a M.  Giulio  Spiriti  a lungo  intorno  a quefto  ne- 
goK,io  ; ci  fu  rifpofto  che  eru  ne  ce fs  ario  con fult ar- 
ia con  voi,  e averne  nuovo  ordine  ; parendo  loro 
che  la  nego:cJazJone  non  fufse  in  tutto  fecondo  le 
voftre  inftruijoni . Vi  prego  adunque , fe  la  legge 
dell'  amicizja  vi  obbliga  a far  cofa  alcuna  per  me, 
che  mi  facciate  quefto  favore  , e quefta  grazjai 
tenendo  per  fermo  che  niuna  cofa  mi  potrebbe  nè 
piu  e f sere  grata , ne  più  , obbligarmi  di  quefta  . Il 
Sig.  Giovann -Andrea  vi  darà  novantacinque  feudi 
d'  oro  di  penfione  ; la  metà  aff  curata  fovra  il  be- 
neficio medefimo , /’  altra  metà  fovra  quegli  altri 
benefici  che  io  vi  diedi  in  ' nota  ; con  promefsà  di 
banco  : e in  cafo  che  la  penfione  non  fi  eftinguef- 
fe  prima,  fi  rinnoverà  di  tre  in  tre  anni:  ed  io 
vi  prometto  la  fede  d*  amico  di  far  sì , che  iri_^ 
poco  tempo  ufeirete  fuor  d' ogni  intrico  . e , fe  la 
natura  del  Sig.  Giovann -.Andrea  da  qualche  perfo- 
na  forfè  in  quefta  cofa  interefsata  , v'  è ftata  di- 
pinta  con  torto  giudicio  di  altra  maniera  di  quel- 
la che  è , penfate  di  avere  a negoic^iar  con  me , 
che  altrettanto  , e più  defidero  il  voftro  bene  , che 
il  fuo  . „ è ricordatevi  che  /’  obbligo  dell'  amici- 
,,  zja  è maggiore  di  quello  dell'  affinità:  perché 
,,  la  eleìsjone  , e 'I  giudicio  ci  fa  l' amico  , e la 
,,  fortuna  ci  dà  il  parente . ,,  T>^on  mi  fate  per- 
dere quefta  occafione  di  poter  pagare  parte  del  de- 
bito eh'  io  ho  col  Sig.  Onofrio  mio  cognato  : he  voi 
perdete  quella  di  far  quefto  beneficio  a me  , che 
tanto  V amo  , e tanto  v of servo , Dì  Salerno . 


i8i  Al 
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i8i.  AI  Sig.  Prcncipc  di  Bifignano. 

• Ato.  Duolfi  dell'infermità  di  Sna  Eccell.  e accufa  la  ri- 
cevuta d'un  vafo  d’olive  avute  dalla  Sig.  AurelJa  : le  quali 
loda  infinitamente. 

L’Infermità'  di  V.  Eccell.  ancor  che , per 
quanto  ne  ho  intefo  y e ne  dejidero  , f$a  di 
foco  momento  ; nondimeno  perche  la  molta  affexjo- 
ne  , e oftervan^^a  eh'  io  le  porto  , mi  fa  parer 
grande  ogni  /ito  picciolo  male , mi  ha  portato  tal 
dif piacere , eh'  io  /’  ho  fentito  più  nell'  animo  , eh'  io 
non  fo  fcrivere  con  la  penna  : e , s' io  potejji  col 
mio  proprio  pericolo  renderla  fana , farei  cosi  pre- 
dio a farlo  , com'  io  fono  a fcriverlo . ma , poiché  non 
pofso  altro  , fe  non  dolermene , e pregare  Dio  che  ' 
le  renda  la  falute  ; faro  V uno  ^ e V altro  di  que- 
fti  ufficj  con  quella  fìncerità  d' affetto  che  ad  u- 
no  amorofo  fervi  dorè  per  la  falute  d'un  caro  pa- 
drone Jì  conviene  . Duoimi  che  'I  fervi ejo  del  Sig. 
Trencipe  mio  non  confenta  eh'  io  paghi  piuttojlo 
queflo  debito  con  la  prefenz^a , che  con  la  penna  ; 
thè  io  farei  venuto  cosi'  a farle  fervizjo  con  la 
perfona , come  ora  vengo  con  V animo  : ma  ^ poiché 
non  pofso  f la  fupplico  che  pigli  quejie  mie  yfcrìt- 
te  più  col  cuore  , che  con  la  mano , e quefto  mio  de- 
jiderio  , in  cambio  di  qualjtvoglia  ferviz.io  che  io 
le  potejjì  fare  , e per  complimento  d' ogni  debito 
a che  mi  obbliga  la  fua  molta  tortejia.  La  Sig, 
\Aurelia  ha  mandato  un  vafo  d' olive  al  Sig.  Tren- 
eipe  tali,  ch'io  per  me  confefso  di  non  fapere  ri- 
trovar lodi  che  aggiungano  al  merito  loro:  e ere- 


'3(54  VOC.  I.  DELLE  LETTERE 

do  che  U bontà  proceda  piuttofto  dàW  arte  , che 
dalla  materia  ; poiché  l'artefice  è tale  , che  non  fio- 

10  bafterebbe  a dar  condimento  all'  oliva , che  e da 
fie  atta  a ricevere  ogni  fipexje  di  b^ntà  ) .'fha  al 
ferro , e alle  pietre  : e giudico  che  tjuefio  frutto  fià 
più  obbligato  a quefta  Sig.  che  a Tallade  ^ che  lo 
ritrovo  : che  fie  efisa  gli  ha  dato  l’ efisere , Sua  Sig, 

11  ha  dato  il  buon'  efisere.  Terchè  non  ho  io  io 
fipirito  del  Berna  y o del  Mauro  y acciocché  potejji 
immortalare  e /’  artificio  yc  l' artefice  ? Duoimi  che 
ci  abbiano  ritrovato  qui  in  Torfi  , dove  non  fi  è 
potuto  far  loro  quell'  onore  che  fi  conveniva  alla 
loro  dignità  : che  , a dire  il  vero , ognuna  da  fie  fio^ 
la  merita  un  bicchiero  di  vino;  di  quello  di  Cifii 
fbrnajo-y  o d'  altro  che  miglior  fi  ritrovi . Una  co- 
fia  ricordo' alla  Sig.  Murelia  , che  le  converrà  o w- 
fiar  manco  perfiexjone  nel  farle  y o più  liberalità 
nel  donarle . E con  questo  fine  le  prego  fialute  « 
felice  vita  . Di  T orfi . ec. 

i8z  'Al  Ciarlo. 

. . * 
A R G.  Purgafi  della  colpa  di  negllgenta»  e invita  il  Clario  a 
cornare  alla  patria. 

IO  rson  vorrei  che  mi  avefie  in  opinione  di  co- 
sì negligente , nè  di  sì  fiuperbo  , che  y fie  io  a- 
velfi  avute  lettere  voftre  , non  v' aveffì  rifipofio: 
e fe  non  a tutte , per  le  molte  occupazjoni  che  mi 
porta  il  fiervizjo  del  mio  Sig.  e l' ufficio  mio , al- 
meno alla  maggior  parte . Io  non  ho  avute  altre 
voflrre  lettere  che  quelle  che  mi  fiur  date  , efisen- 
do  io  col  Sig.  Vrencipe  mio  in  “Piemonte  y e que- 
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fte  che  m' htt  portate  il  Cordone  : a quelle  non^ 
tifpofì  y occupato  nelle  cofe  della  guerra , che  non 
mi  lardavano  pafsar  un  momento  di  tempo  in  o- 
xjo  : a quefte  rifpondo  brevemente , infegnato  dal- 
la voftra  brevità  . Vartifte  di  qui  per  tentar  la 
voflra  fortuna;  non  fo  fé  l' avete  trovata  prof  pe- 
ra yO  awerfa  : fé  prof  pera  , me  ne  rallegro  quan- 
to pofso  ; fé  awerfa  , me  ne  attrifto  quanto  deb- 
bo . ma  y poiché  la  nave  e falva , potrete  , fempre 
che  vi  piacerà  , venire  in  queifo , ancor  che  pic- 
ciolo, almeno  fecuro  porto  della  voftra  patria,  a 
viver  forfè  con  più  quiete  d' animo , e di  corpo  a 
voi  y a gli  amici , ai  parenti , alla  patria , e a'  vo- 
ftri  ftudj . Salutate  in  mio  nome  il  Sig.  "Pietro 
pretino  , e confegnate  fedelmente  le  allegate  . Sta- 
te fano . Di  Salerno . cc. 


183  AI  Revercndifs.  Cardinal  Cornelio. 

A & G.  ConfeiTando  la  negligenxa  fna  > gentilmenre  fi  viene  t 
fcufare  con  Monfignore. 

IO  avrei  molte  non  colorate  , ma  vere  ra%ioni 
di  fcufare  quefto  mio  lungo  filen^ejo  ; ma  fo  che 
V.  S.  B^everendifs.  ha  un  opinione  della  mia  ne- 
gligenz^a  così  ben  fondata  nell*  animo  fuo  , che 
fcufa  alcuna , per  buona  che  fufse  , eh*  io  fapejjì 
fare  , non  ne  la  potrebbe  eradicare  : pero  mi  ri- 
folvo  di  non  voler  pigliare  quefta  fatica  così  va- 
na y rendendomi  certo  che  così , come  non  vi  man- 
cano caufe  da  riprendermi  , non  vi  mancheranno 
anco  ragioni  per  ifeufarmi  ; efsendo  altrettanto  l*  af- 
finone che  mi  portate  , quanto  e la  gentileK.^a 
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dell'insegna  vofira:  e tanto  massi  or  mente  y efserU 
do  voi  fecuro  ( quando  pur  cosi  fufse  ) che  non 
procede^  ne  da  poca  affezione  yO  da  poca  ojservan— 
xji  eh' io  vi  porti  y nè  da  poca  sratitudine  y o me- 
moria eh  io  abbia  de' molti  favori  y e de' molti  be- 
ricevuti  da  voi , ma  da  difetto  di  natura  y 
confermato  con  un  lunso  abito . Io  confefso , Mon- 
fisnor  mio  l{everendifs.  la  mia  neslisenz^a  ; la  aua- 
le  non  farebbe  pero  tanta  ,fe  non  fufse  tanto  t'ob- 
bliso  che  io  mi  fento  d' avervi  ; in  comparatjon 
del  auale  osni  ufficio  di  dilisenzji  vi  parrebbe  , e 
farebbe  poco . M.a  facciamo  a dir  il  vero  : Che  vo- 
lete che  io  vi  feriva  , fe  io  fon  povero  d' inven- 
zione per  natura , e per  fortuna  f'  S' io  non  avefji 
avuta  ijuefta  feufa  della  mia  neslisenza  per  fos- 
setto y non  avrei  avuto  , ne  fiputo  che  f rivervi  . 
Scufate^  almeno  la  povertà  dell'  insesno  mio  j la 
quale  e casione  di  farmi  parer  neslisente  più  di 
^^ello  che  io  fon  per  natura y e per  ufo.  ^^anto 
il  SiS’T^rencìpe  mio  vi  fìa  in  obbliso;  quanto  de— 
fderofo  di  riconofeere  la  voflra  con  altrettanta , è 
massiore  cortefia , V.  Sis.  B^everendifs.  lo  conofee- 
ra  dalle  lettere  fue  : e io  , fe  verrete  a I{oma  , 
fuppliro  con  sii  effetti , dove  hanno  mancato  le  - 
parole . Vi  ferbo  una  frotta  di  confetture  divini f- 
f.  d impetrarmi  da  voi  un  afsoluKjo- 
ne  della  mia  nesUsen^a  , e un  privilesio  eh'  io 
pofsa  per  l' avvenir'  efsere  a mio  piacere  neslisen- 
te  y fenzjt  timor  d'  efsere  nè  riprefo , nè  biaftma- 
to . Ma  io  pafso  ornai  il  fesno  della  brevità  . V.  S. 
^evncndifs.  mi  tensa  in  quel  srado  che  merita 
frvitu  mia  j l ofservamcjt  eh'  io  vi  porto  ; c 
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che  fi  richiede  alU  'vofira  cortefia  , e al  voftro 
giudich . Così  nofiro  Signore  vi  conduca  a quel  fi~ 
ne  che  io  altrettanto  defidero  j quanto  voi.  Di 
Salerno . cc. 

184  A M.  Sperone  Speroni. 

Aro*  Confoiato  dalla  nataral  gentilezza  dell’ Eccellentir*. 
Sperone,  dice  di  rcafare  in  quella  guifa  la  negligenza  di  luli 
Il  quale  invita  a dovere  andare  a Roma  col  ReverendiT.  Con. 
nello . 

S’Io  penfaffì  y dottiffimo  M.  Sperone  mio,  che 
l'amicizia  per  l' ahfenzjt  fi  potefse  fe parare  y 
io  crederei  certo  che , ficcarne  tanto  cielo  ha  divi- 
fit  y e feparati  i corpi  noftri , così  ancora  avefse  di^ 
vifi  gli  animi  y e le  volontà  j perdita  certo  per  me 
troppo  grave,  e irrecuparahile . ma  fpero'  che , fic- 
<ome  io  tirato  ad  amarvi  dalla  voftra  virtù , vi 
tengo  ognor  prefente  ; così  voi , Je  non  dalla  vir- 
tù y che  in  me  non  e , almeno  tirato  da  una  na- 
turai voftra  gentilezza  d' animo  , per  corrijponder 
con  gli  ufficj  di  gratitudine  all'  affezione , e of- 
Jervanz^  eh',  io  vi  porto , mi  tenghiate  in  quella 
parte  de'  penfieri  voftri  dove  tenete  gli  amici , fe 
non  più  degni , certo  più  cari . e con  quefla  fpe- 
ranz<t  pafeendomi , feufo  la  voftra  negligenza , e 
mi  mari  fico  di  quel  , piacere  che  dagli  amici  OL-t 
quefte  abfenzt  fi  fuoìe  ritrovare  : perche  ( come  fa- 
’pete  ) l'  abfenza  ha  ancora  le  fue  dilettazioni . 
■Ma  con  tutto  do  defidererei  di  rompere  quefto  vo- 
ftro  filenzio  ; e che  vi  vergognafte  ornai  che  il 
•Taf so  y tanto  voftro  amico , e fervi  dorè , defideraf- 
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fe  fin  lungamente  lettere  voftre . lo  voglio  piutto^ 
fio  credere  che  in  quefto  abbia,  maggior  colpa  la  pi~ 
grixja  , che  la  fuperbia  ; che  fe  cosi  non  fufse  , io 
vi  farei  chiamar  innanzj  al  magiftrato  deW^mi- 
cixja;  e fo  che  farefte  condennato  a fpaxjarvi  nel 
largo  campo  dell’  umanità , voftro  mal  grado , con 
efso  meco  . Scrivetemi  dunque , fe  non  volete  che 
con  la  mia  loquacità  caffighi  il  voftro  fienaio . 
Se  a quefta  volta  non  vi  rifolvete  di  venire  col  I\e- 
verendifs.  Cornelio  a l^oma  , mi  mancherà  ogni  fpe- 
ranz^a  di  potervi  vedere , e fervire  in  quefte  par- 
ti ; dove  altrettanto  fete  de  fiderato  ^ quanto  loda- 
to , e ammirato  dà  tutte  le  perfine  di  giudicio  ; 
e fovra  gli  altri , dal  “Prenci pe  mio  Signore , che 
v'  ama  unicamente  . l^on  fate  quefto  torto  a noi  , 
e a voi  medefìmo . £ poiché  ( la  Dio  mercé  ) que- 
fti  tumulti  di  guerra  rifonano  fuor  d' Italia , 50- 
dete  voi  di  quefta  occajione , e comodità  ; e lafcia- 
te  godere  noi  della  voftra  prefenzjt , e della  vo— 
ftra  virtù  . Vivete  lieto , tenendo  quella  memoria 
dì  me  che  merita  l’  ajfezjone  che  io  vi  porto . 

Di  Salerno,  cc. 

f 

18^  A M.  Fcrtunio  Spira. 


Arg*  Incolpando  la  fterilità  della  natura  fua  povera  d’Ia* 
venzione , prega  il  Fortunio  che  , fcrivendogli  , voglia  deftar 
nell’animo  fuo  qualche  bello  fpirito  di  virtb. 


S’  I o aveji  così  occafìone  , e foggetto  di  cht * 

feri  vervi  , come  ho  il  defiderio  y e la  volon- 
tà , avrefte  ogni  giorno  lettere  mie  ; e fo  che  fe- 
te  così  buon  pagatore  de’  voftri  debiti , che  non  mi 

lafcia- 
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UfcUreffe  creditore  di  rifposfa:ma  ho  hm  natura 
cote  fi  e r ile  i e povera  d' iavenrjone  j che  mi  fa  pa- 
rer con  gli  amici  pia  negligente  di  quel  eh'  io  fo- 
no» pure  il  defi  derio  ch'io  ho  d'aver  lettere  vo- 
ftre,  e l'  amor  ch'io  vi  porto  y alle  volte  fpargono 
tanto  di  feme  nell'  infecondo  campo  dell'  intelletto 
mio  y che  ne  nafeono  quefte  poche  parole . Forfè  vi 
maraviglierete  di  do  eh'  io  vi  ferivo;  e penf crete 
che  la  modefiia  mi  faccia  dir  cosi  ; non  credendo 
che  a me  y che  il  più  degli  anni  della  travagliata 
vita  mia , sforoutto  dalla  mia  povera  fortuna , ho 
confumati  in  ifcrivere  , ora  maneni  foggetto . pur'  e- 
gli  e vero . potrehle  rfsere  che  , ficcarne  le  continue 
fatiche  del  corpo  m'hanno  innanrj  tempo  debilita- 
ta la  compiejfione  y cosi  quelle  dell'animo  avefsero 
eonfumata  la  virtù  , 0 pur  che  l' intelletto  , di- 
fratto  dalle  a^Joni  del  mondo  , non  fapefse  riti- 
rarfi  , e vagar  per  lo  fpaz^iofo  campo  delle  inven- 
Kjoniy  come  foleva.  Come  fi  fia,  io  ho  più  Info- 
gno et  ef sere  reoy  che  attore.  Vorrei  che  fofte  tan- 
to  cortefe  con  efso  meco  y che  alle  volte  mi  facefie 
debitore;  e con  le  voftre  divine  lettere , pagando  il 
tributo  che  alla  nofira  amici rj a fete  obbligato  y 
defiafte  nell'  animo  mio  qualche  bello , e leggiadro 
fpirito  di  virtù.  Vivete  lieto.  Di  Salerno,  cc. 
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i85  A M.  Girolamo  Molino.  ^ . 

k 

Arg.  Dolendofi  di  non  aver  lettere  dal  Magnifico  Molino» 
Con  brevità,  ma  prudentemente , difcorre fe  fia  lodevole,  onb, 
lafciar  la  particolar  quiete  lua  , per  darfi  all’  ammlniftraxion^ 
della  Repubblica.  . • ' 

' V f 

IO  'V  ho  conofciuto  fin  qui  fer  un  huonijjìmo  fu- 
gatore de'-'vpjiri  debiti,  talché  io  v'  avrei  cre- 
duto qualfivoglia  maggior  '•fomma  : or  fono  molti 
giorni  eh'  io  defidero  da  voi  riffofia  d'.una  mia , 
più  fer  efsere  certo  della  falute  vojìra , che  fer  al- 
tro : e mi  maraviglio  di  quefia  tardità  y nè  fo  a 
che  me.  ne  dar  la  cagione.  .T^on  voglio  in  alcun 
modo  ferfuadermi  che  V età  v'.  abbia  fatto  negli- 
gente , 0 meno  ufificiofo  del  fol!to,ne  che  fia  man- 
cata in  voi  la  molta  affeajone  che  mi  fortavate  : 
anzj  mi  giova  di  fermarmi  in  quella  of  inione  eh* 
io  ho  femfre  tenuta  dellavoftra  gentilex^Zja  ,e  cor- 
tefia  : e credere  che  ’l  freddo  di  quefia  nofira  lon- 
tananzjt  non  fofsa  intefidire  il  caldo  della  nofira 
amicixja , e del  nofir  amore . Forfè  vi  fete  f arti- 
co da  quella  vofira  tranquillità  di.  vita,  e dal  fri- 
gno vofiro  frofofito  di  non  voler  darvi  alla  ammi- 
nifiraxjon  della  I{efubblica  ì e fe  così  è , non  fo  s' ia 
mi  laudi  , 0 s'  io  mi  vituperi  il  vofiro  configlio: 
perchè  ancora  eh'  io  fa f fia , ,,  che  fia  cofa  degna 
„ d' uomo  virtuofo  rivolgere  le  oferazjoni  di  quell 
,,  ingegno  che  Iddio  gli  ha  dato , al  beneficio  de*^ 
,,  fuoi  cittadini , e alla  confervaxjone  , e ferft- 
,,  tuaicjone  della  fua  Repubblica  ; ,,  nondimeno  co- 
nofetndo  la  qualità  degli  uomini  di  quefia  fecola  , 
, , . , fit~ 
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fieni  di  •vana  ambiatone  , di  falfe  calunnie  ; che 
hanno  il  giudicio  così  torto  y e ofcuro  ^ che  il  più  deU 
le  volte  riprendono , e caftigano  quello  che  merita’^ 
rebbe  d' efser  laudato  , e premiato , ( ancor  eh'  io 
penfi  che  gli  uomini  della  voftra  Fyepstbblica  non 
Jiano  tali)- non  mi  Jo  rifolvere  qual  fia  miglior  de^ 
libera:eJone . Da  una  parte  mi  farebbe  fovra  modo 
caro  che  quel  bello  animo  , quell'  intelletto  pelle-^ 
grino , ed  elevato  che  v'  ha  dato  la  natura  > più 
per  univerjale  , che  per  particolar  comodo  , e benefì~ 
do  y avefse  un  largo  campo  dove  efercitarji  in  quel- 
le onorate  operazioni  ; per  lo  quale  correndo  a tut- 
ti quei  gradi  di  reputazione , e di  dignità  , arri- 
vafse  a quell'ultimo,  e fupremo  che  merita  la—» 
voftra  virtù  . dall'  altra , confi der andò  thè  ancor  nel- 
le private  cafe  ha  un  magnanimo  fpirito  dove  e- 
fercitarfì , e che  lo  fapete , e potrete  fare  con  più 
quiete  , e tranquillità  d' animo  , e di  vita  ; non 
vorrei  vedervi  ingolfare  in  qvefto  mare  così  irato , 
€ così  tempeftofo  delle  azjoni  del  mondo  , e 'dell' 
éimmìniftrazjone  della  Repubblica.  Tur  , perche  vi 
eonofeo  per  perfona  di  molto  configlio  , e di  mol- 
ta prudenZiU , penfero  che  ogni  voftra  deliberazjo- 
tie  fia  la  migliore;  e mi  contenterà  della  voftra  vo- 
lontà y e del  voflro  giudicio . ' Scrivetemi  dunque  ; 
e vivete  lieto , tenendo  quella  memoria  di  me  che 
fi  conviene  alla  voftra  virtù , e al  mio  merito  . 
Di  Salerno,  cc.  '• 
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AI  Sig.  Onofrio  Correalc 


\ 


Aro.  Dice  gl’  Impedimenti  c’ha.l  quali  noi  lafclano  partir 
di  Roma,  e tornare  a goderfi  la  tranquillità  di  cala  fua. 


Le  lettere  vofire  de'  xiij.  del  ^efente  mi  fitto 
fiate  carìffime  , avendomi  data  nuova  della 
falute  vofira  , e di  tutte  le  nofire  famislie . Ire» 
mi  doglio  che  le  jnrfuafioni  che  mi  fate  per  lori^ 
torno  ) fiano  più  fondate  fipra  l' affezjone  che  mi 
portate , che  fipra  la  vofira  pruden^A . I protefii 
eh'  io  faccio  , fono  piuttofio  moffì  dalla  necejjita  ^ 
che  dalla  volontà  : perchè  non  efiendo  il  negozjo 
cofa  che  dipenda  da  me  gufando  io  quella diligen-^ 
XA  t:he  pojso  , non  debbo  efsere  nè  accufato  > no 
riprefo  • Io  fono  piu  importuno  che  diligente  j 
•IO»  veggio  modo  di  potermi  efpedire  in  tempo  eh 
io  pofsa  venire  jfe  non  fe'curo  della  mutaz^ione  dell 
aere  y almeno  con  manco  pericolo  i perchè  nofiro  Si~ 
^nore  è tardo  di  fua  natura  in  tutte  le  Jùe  ope^^ 
razjoni  j e maffimamente  nelle  rifiluzjont  : e'inxh- 
ler  lafciare  il  negoxjo  imperfetto  ( aveMo  io  già 
condotto  a st  buon  porto  ) in  mano  d' altri , che 
non  avranno  per  avventura  nè  i mezjzj  j nè  i fa^ 
vori  c'  ho  io  i nè  tanta  cura  di  procurar  V efpedt^ 
xione , non  mi  fi  converrebbe,  e mi  maraviglia 
che  , avendo  voi  ancora  innanzj  ^gli  occhi  cost  fre— 
fca  l' ifperienzA  delle  pratiche  di  quefia  Corte  y mi 
diate  quefio  configlio:  che  fi  a voi  importava  per 
l'utile  lo  fiar  qui  s'c  lungamente , come  fete  fiato  ; 
a me  importa  per  l'onore:  e molto  meglio  farebbe 
fiato  non  ytnirc , che  venuto  y ritornarmene  finzA 
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ifpedixjoite  : e tanto  piìt , avendo  io  non  pure  fpe~ 
ranzji , ma  certexjtA  di  ottener  la  gradii  a dell'  u~ 
no,  e dell'  altro  negoxjo  ter  li  tjualt  fon  venato 
qua.  Dovrefte  penftre  che  V amor  della  moglie y 
e de'  figliuoli  ; il  defiderio  della  cafa  ,e  delle  ro- 
modità;  l' affezjone  eh'  io  vi  porto,  e'I  fervijjo 
del  mio  padrone  mi  perjuadono  co'n  ejficacijìme  ra~i 
gtonì  a ritornare  ; e mi  fanno  pafsar  queflo , tempo 
ch'io  dimoro  qui,  con  grandijjìmo  f af lidio  , e di  fi 
piacere . Io  non  trovo  maggiori  delixje  che  lo  fiar- 
mi  in  cafa  mia  con  la  mia  moglie , e coi  miei  fi., 
gliuoli , e con  tutte  le  mie  comodità.  T^è  la  cù.. 
ra  famigliare  che  ho  della  cafa  mia , e cosi  gra» 
ve;  ne  la  natura  di  Voreja  mia  è tanto  dijfici^ 
le  , e ritrofa  , eh'  io  debba  defiderar  di  ftar  fuori  di 
cafa.  Il  giogo  eh'  io  porto  al  collo  , è compofio 
d' amore , e di  fede  ,e  si  fave  , eh'  io  non  lo  fen.^ 
to . ■ Di  granja  non  mìfurate  dal  vofiro  l' animo 
mio , ni  fate  queflo  giudicio  di  me  ; che  farebbe 
molto  lontano  dalla  verità  . £•  perche  conofehiate , 
quanto  fia  l'amore  ch'io  porto  a mia  moglie  ,fu^ 
hito  eh'  io  fia  fpedito  , ancor  che  fufse  nel  più  ar.. 
dente  Sole  della  Canicola , me  ne  verro  . Io  ho  fiat.* 
ti  tutti  quegli  ufficj  eh'  io  doveva  , e ho  potuto 
far  per  voi  : e ultimamente  ho  attaccata  la  prati., 
ca  col  Giovio;  la  quale  non  trovo  tanto  difficile^ 
quanto  mi  dipingevate  ; come  per  altre  mie  vi  feri., 
vero  più  a lungo.  .Avrò  grandiffimo  piacere  chi 
mi  mandiate  i pallamagli.  Col  Sig.  Giovan-.Anm 
drea  ho  ufati  quegli  ufficj  a'  quali  m'obbliga  I4 
noflra  affinità , e più  l' affej^ione  eh'  io  vi  portoj 
« ’/nw  fhyo  mi  parta,  procurerò  coi  miei  favo» 

A ^ I ri  ’ 
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ri  di  farlo  più  raccomandato  a ' ^uel  B^evèrendifi, 
che  s'ha  eletto  per  padrone.  State  fano  , e te.^ 
nete  memoria  di  me . Di  B^oma  > il  XX.  di  Gin^ 
Sno , del  XXXXy.  > ■ \ - • . 

188  AI  Cavalier  Cafalc.  •' 


< * I ^ « 4 V » < « «• 

A R G.  Con  U fenoiplice  verità  fcafa  ,|a  Tua  tardità  nello  fcr!-. 
vere:  èd  efporie  quanto  abbia  fatto  coI'Sig.  Principe  Tuo  in 
beneficio  di  M.  Aleflandro  Corvino. ' ■"' 


IO  duhito , gentilifs.  Sig.  mio , che  non  mi  ten* 
ghiaie  o.per  negligente  ,o  per.  poco  amorervoUy 
non  avendovi  io  dopo  la  partita,  mia  , efsendovi 
già  corfi  molti  giorni  ,fcrittd  do  eh'  io  avejji  fat^ 
to  di  quel  negozjo'  del  nofiro- Corvino  : e che  dui- 
iitiate  forfè  eh'  io  mi  fta  0 dimenticato  ^ 0 penti* 
to  di  far  quell' ufficio  che  voi,  tanto  defideravate  , 
e io  era  debitore  di  fare . E perchè  io  ho  fempre 
fatto  profejjione  d' efsere  ufftciofjjìmo  ^ non  pur  con 
gli  amici,  a'I  quali. fono  obbligato  , ma  con  tutti 
gli  uomini  yfeufero  quejia  mia  tardità  di  fcrivert 
con  la  nuda  verità  ; rendendomi  certo  che  ellaab^ 
hia  tanta  forala  con  gli,  nomi  ni  di-  giudici  0 , come 
voi  fete  yche  , baffi  a levare  degli  animi  noffri  qual» 
Jivoglia  ombra . di  falfa  opinione-  che  vi  fufse  cadu- 
ta . Dico  adunque  eh'  io  arrivai  qua  nel  tempo 
che  era  già  venuta  la  nuova  della  morte  della  fe- 
lice memoria  del'^Sig.  Mar  chef  e del  Vaffo . di  ma- 
niera che  parve  al  Trencipe  mio  Sig.  non  potendo 
egli  andarvi,  per  efsere  occupato , che  andafjì  ion 
vifitare  i parenti , fecondo  l*  ufan^cjt  di  quefti pae- 
fi  , c'I  c off  urne  che  s'ufa  fra'  grandi»  E perchè 
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^fto  mi  fare  che  bafti  a purgare  ^fuefia  mia  tar- 
dità , fafser'o  più  oltre . Io  parlai  con  buona  occa- 
fìone  al  Sig.  mio , e gli  dipinjì  le  •virtù  ,e  i me-* 
riti  di  M.  ^lefsandro  , fe  non  con  quella  facondia 
di  parole  che  meritavano  y con  quella  affezjone , e 
con  quell'  amore  che  io  gli  ho  femprt  portato.  Gli 
mojirai  medefimamente  i molti , e varj  ferviz^j  che 
egli  n'  avrebbe  potuto  ferrare  y e ultimamente -V  o.» 
nor  che  gliene  poteva  venire  per  tenerlo  apjnrefio 
di  fe  :e  y per  dirlo  più  breve , non  tacqui  ’cofa  che 
gli  potefse  portare  utile , o onore  : ne  dijf  coft  che 
gli  potefse  far  danno  o vergogna  ; e tutto  canSt 
quella  reputazione , e dignità  che  meritano  le  fue 
onorate  qualità  yt  fi  richiedeva  alla  mia  molta  af- 
fezione . di  maniera  eh'  io  conobbi  > per  la  genti- 
lez^zjt  dell'  animo  fuo  , quel  Sig.  non  folo  inchjna- 
tg  y ma  defiderofq  ds  Jervirfené pure  y pprch  'er  egli 
e di  molto  giudicto  ,1  e prudenz.a  , coafiderando  che 
per  le  molte  fpefe  fatte  in  fervizjo  di  Sua  Mue- 
Slà  i fi  ritrova  aggravato  di  molti  debiti  i e rtè- 
ceffitato  piuttofto  di  feemare  , che  d'^accrèfeere''  lè 
fpefe  ; e che  le  qualità  di-quefto  gentiluonìo  fona 
tali  y che  trattenerlo  mediocremente  gli  farebbe  bio- 
fimo  y tf  * che  farebbe  'contro  il  lungo'  abito  della  na- 
tura fua  y e del  nome  che  egli  s' ha^  acquifiato  cori 
la  fua  gratitudine , e liberalità  e trattenerlo  d- 
noratamente  non  poteva  ; come  buon  giudice  delle 
forzje  fue,  e del  mèrito  del  gentiluomo  fi  rifol- 
fe  che  la  ragione  vincefse  il  fuo  defiderio  : e tanà 
to  più  y che  Sua  Sig.  ha' deliberato  { potendo  con 
buona  graz^ia  di  Sua  Maeftà  ) di  non'ufcire  pet 
qualche  giorno  di  cafa  fua . lo  non  volfi  rtplica- 
- ' A a 4 re 
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n a Sm  Sig.  conojcendo  medefimamente  che  le  rd» 
gioni  che  U movevano , non  avevano  contraddizjo» 
tu . Duoimi  non  di  non  aver  potuto  $ ma  di  non 
aver  trovato  il  Sig.  mio  in  iftato  che  egli  avefse 
potuto  fodditfare  al  voftroy  e al  mio  deJìderio,ù 
al  bijogno  Juo  : perchè  i pari  dei  Corvino  fono  ra-~ 
ri , ed  egli  è perfona  piuttofto  da  defìderare , che  da 
rifiutare,  S' io  non  ho  potuto  foddisfare  nè  a voi  f 
nè  a lui , ho  almeno  foddisfatto  alla  mia  con- 
fiiens^  3 non  avendo  mancato  di  ^ueW  ufficio  rf- 
mor evale  eh'  io  era  debitore  alla  promefsa  eh'  io 
vi  feci 3 e all'  obbligo  ch'io  ho  con  lui»  Vivete 
lieto*  Di  Salerno, 

' • » ■ ‘ * 

*..i  Air  Abate  Riario. 

' \ ' ■ ' ' , * 

. Akq.  Invita  li  Sig.  Abate  a dovere  andare  a fare  II  Car&i^ 
a Salerno,  dove  erano  per  rapprerentariì  diverfi  belli fpet> 
(«coli  'all’  arrivo  del  Sig.  Principe  di  Bifigoano . 

S’Io  'p;  ctmfcejfi  per  uomo  diligente  3 io  ter*, 
cherei  di  feufare  la  mia  negligenzAS  dubitane 
do  non' donafie  la  colpa  di  (juefio  mio  lungo  filen** 
7J0  alla  poca  memoria  eh'  io  tenga  dell'  obbligo 
tmo  3 ' 0 del  merito  vqflroyo  al  poco  amore  eh'  io 
vi  porti  : ma  perchè  fo  che  non  .fi  può  fare  mag- 
gior piacere  ad  un  negligente , che  non  ifcrivergli  , 
per  non  obbligarlo  alla  rifpofia;  io  voglio  credere 
che  mi  abbiate  una  grande  obbligandone , perchè  io 
non  vi^  abbia  fritto  già  tanto  tempo  ; e che  mi 
abbiate  almeno  in  quefta^  parte  per  perfona  di  mol- 
to giudi  do.  di  maniera  che  3 dove  da  alcuni  neft— 
rei  forfè  ,f  pgff  biafimato  > almeno  riprefo  , da  voi 
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nt  faro  lodato  fommamente . ora  vi  ferivo  fiutto. 
fio  per  necejjiià , che  per  volontà  ; con  protefto  ché 
^Hefte  mie  non^  vi  pofsano  obbligare  a rifpojia  al~ 
cuna  } fe  non  guanto  vi  torna  comodo . Saprete 
adunque , Sig.  Sibate  mio , che  il  Sig.  Trencipe  di 
Bifgnano  verrà  a fare  il  Carnovale  in  Salerno  ; e 
noi , ,per  efsergli  grati  delle  molte  cortejìe  riceviti 
te  da . Sua  Sig,  ci  apparecchiamo  con  ogni  modo  pof- 
fibile  di  dargli,  piacere  . B*citereme  una  belli ffima 
Commedia  y degna  che  pigliafie  fatica  di  venire  di 
Bfitna  fin  qui , > non  pure  a giornate , e bene  a ca- 
vallo 9 come  voi  fete , ma  in  pofta . Faremo  ma- 
feare  infinite , tornei , carrere , e tante  altre  fpe- 
gje  di  trattenimenti , e di  piaceri  , che  farete  il 
più  duro  uomo  del  mondo , fe  or  ora  non  vi  po- 
nete in  cammino . La  fervitk  che  avete  con  ^uel 
ed  Illufirifs.  non  è s*  fretta  ; ne  la 
a Sig.  I{everendifs.  tanto  fevera , che 
non  fi  contenti  che  venghiate  a provvedere  alleco- 
fe  voftre  ; . a veder  queflo  cielo  , che  ora  è il  pik 
bello  del  mondo  ; a goder  di  tanti  amici , e fervi- 
dor.i  voftri  : fra  i quali  uno  ne  fon'  io , che  vi  de- 
fidero  fommamente . lenite  ^ Sig.  .Abate  mio  ; cosi 
Iddio  vi  ponga  la  vera  Idea'  del  voftro  ritratto  i- 
gnuda  nelle  braccia.  0 fe  vi  tornafse  comodo  dì 
mandarmi  un  barile  di  quelle  olive  che  compram- 
mo . a Hipa  infieme  y 0 me  beato  ! tali  furono , che 
ancor  la  memoria  non  folo  me  ne  fa  fentir  dilet- 
to , ma  le  mi  fa  defiderare . State  fano . Di  Sa- 
lerno. cc. 


ì{everendìfs. 
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ipo  A Monfig. Pellegrino  della  Fava. 

Aro.  Dice  che  dall’apportaror  di  quella  Monlìgnor  fari  ra^ 
Ipiagliato  di  quafitu  egli  abbia  fatto  la  beneficio  di  lai  col  Sig. 
Prenclpe.  - -* 

IO  vorrei  per  piU  Jècure^KA  di  V.S.  e per  pik 
mia,  foddisfazjone  , che  pinttofio  gli  e^tti  vi 
facefsero  teftimorùo  deW animo  mio, che  le  parole: 
ma  fin  che  le  opere  mie  ve  ne  faranno  fede  , /• 
vi  prego  che  vi  contentiate  della  mia  volontà , la 
quale  non  può  efsere  nè  più  ardente  y nè  più,pronm 
fa  a tutto  do  che  vi  può  recare  utile , e reputa^ 
gjone.  De  fiderò  che  fappiate  prima  dalle  parole  di 
M-Gio.  del  Giudice  y che  dalle  lettere  mie  y gli  uff 
ficj  eh'  io  ho  fatti  col  Sig.  Trend pe  mio  in  berte fi^ 
do  vofiro  cantra  Tompeo  Marrifit . quefti  mede  fimi 
faro,  nell'  avvenire , affine  che  ottenghiate  il  vofiro 
defiderio  , egli  paghi  il  fuo  debito  , e io  foddisfac^ 
eia  all'  obbligo  che  mi  fento  d'  avere  alla  vofira 
molta,  cor tefia  „ E perchè  detto  M.  Giovanni  è l'apm 
por  taf  or  di-„quefie,y  e con  la  lungherjcjt  delle  fuc 
ragioni  fuppliro  alla  brevità  ^ delle  dettere  mit^y 
non  vi  diro  altro  , fe  non  che  , fe-  vi  piacerà  di 
comandarmi , io  avrò  altrettanto  ' piacere  di  fervir.m 
vi  y quanto  ho  ardire  di  f applicarvi . Vivete  lie^^ 
to y € tenete  memoria  di  me.  - Di  Salerno,  ec. 
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191  A M.  Girolamo  Garimbcrto. 

Aie.  RingraiU  il  Garlmberfo  dell’opinione  c’ha  dell’inge. 
gno  di  lui,  lodando  tacitamente  la  belleiaa  del  Dialogo  eh* 
cflo  gli  aveva  mandato. 

CO  s A ver  intente  trofeo  nmvA  m' è paruta  di 
vedere  , leggendo  le  vojìre  lettere  ; avendo  voi 
per  l' addietro  ufato  più  lungo  Jilenzjo  conefiome-m 
co , che  alla  noftra  antica  amiciz^ia  non  fi  richie» 
deva  : nta  non  m'  è già  paruto  nuovo  di  vedere  il 
hello  , e dotto  voftro  Dialogo  , avendomi  fempre  la 
bontà  del  vofiro  ingegno  promefso  cast  nobil  parto: 
nè  fio  fe  avete  prefia  quefta  fatica  di  ficrivere  per 
pagar  parte  dell  obbligo  che  avete  con  la  nofiraa~ 
micizja  , 0 pur  per  farmi  giudice  del  vofiro  intel- 
letto, 0 ( per  meglio  dire  ) predicatore  delle  vo- 
fire  glorie..  Se  per  l’elio  l'avete  fatto,  rovi  per- 
dono ogni  pafisata  negligenza  ì f '^i  faccio  una  qui- 
tànz.a  di  tutto  il  'debiro^  che  avevate  con  la  mia 
affezjone  : fie  per  qttefio  , non  era  di  meftierì  che 
prendefie  quefia  fatica  ; perciocché  egli  è tale  fiche 
da  ogni  uomo  di  perfetto  giudicio  fi  fa  conoficere, 
e ammirare  : e io  fono  di  s't  poca  autorità , che  in 
in  bocca  mia  le’voftre  lodi  piuttofio  perderebbono 
della  fina  reputazione , e dignità  . Io  non  voglio 
parlare  nè  dello  Itile  , nè  della  lingua , per  non  en- 
trare in  un  laberinto'  donde  forfè  fienz^a  il  gomi- 
tolo della  ficienz^a  , e dell'  arte  non  ne  fiapeffi  u- 
ficire } rendendomi  certo  che , avendo  sì  dotta  , e o- 
norata  ficorta , come  è- quella  delTolomei , non  ab- 
biate da  dubitare  da  potere  uficire  della  diritta^ 
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ftrada  del  perfetto  gìudicio . Ln  n}dgheK,K/t  di  que^ 
ftd  opera,  m ha  pojìo  in  una  fperanz^d  troppo  gran': 
de  dell'altra  che  tenete  fopra  l'incudine.  Vi  rin^ 
grazjo  dell'  opinione  che  avete  dell'  ingegno  mio; 
la  quale  (al  parer  mio)  e più  fondata  fovra  l’ of- 
fe Jone  che  mi  portate  , che  fovra  il  voftro  giudi- 
ciò.  Come  fi  fa,  io  ve  ne  refto  in  ohhligo . Qui- 
' fta  mia  lunga  peregrinaxjone , accompagnata  da  cote- 
tinue  fatiche , e pericoli , ha  renduto  con  fteriU^ 
V ingegno  mìo,  che  non  può  produr  cofa  degna  de* 
buoni  giudici  . Spero , prima  che  pajftno  pochi  gior- 
ni, di  venir  a far  riverenza  al  ^everendifs.  Car- 
naro , e ad  abbracciare  il  Francefehi , e voi  con  le 
braccia  del  corpo , come  ora  faccio  con  quelle  dell* 
4tnitHo  ^ € d^ll^  • f^ivete  lieto  m Di  Séutt^ 

no.  ec.  • . • '■ 

ipi  Al  Prenci pe  di  Bifignano.-- 

Ano.  Confeffa  gli  obblighi  che  tiene  a Sua  Eccell.  e’I  deli* 
derlo  c’ha  di  poterla  fervlre . 

GL’  infiniti  favori , e grazje  che  ogni  giorno  mi 
fa  Voftra  Eccell. , mi.  tolgono  U fperanzA  di 
potere  pagare  una  minima  parte  di  tanta  obbliga- 
xjone . e f e , ficcome  mi  dà  ardire  di  fupplicarla  ^ 
non  mi  dà  ancora  occafione  di  fervirla  -,  io  dwito 
di  non  reftare  con  quello  debito  fovra  le  fpalle  ,•  e 
d' efserne  piuttofto  giudicato  profontuofo  in  chieder- 
le grazje  , che  pronto  in  farle  fervixjo . Ma  fi^ 
come  fi  voglia,  fé  l' animo , e la  volontà  bafta  a. 
pagare  qualfivoglia  beneficio  , non  cederò  ad  alcuno 
fff  d' animo , ne  dì  volontà  d/  fervirla  ,e  d' ofter- 

ferp 
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JrrvdrU.  E Je  quefio  mio  dejìderto  avepe  tants 
nfirtH  , che  le  fotefse  levar  le  podagre  , con  piglia-- 
re  e parte,  e tutto  il  male  per  me  , Voflra  Eccell, 
mi  conofcerebbe  cosi  pronto  a farlo  , come  fono  » - 
fcriverlo.  Giovedì  verro  col  Sig.  Trencipe  a farle 
reverenxja  ,e  a fervirla  di  vicino  con  la  perfona, 
come  con  l'animo  ognora  faccio  di  lontano.  E,  no» 
volendo  io  con  più  lunga  fcrittura  pftidirla  , pre- 
gandole Jalute , e contentez^zjt , faro  fine Di  Sa- 
lerno. ec. 

193  A M.  Girolamo  Molino.' 

Afte*  Raccomanda  al  Magnifico  Molino  II  Sig<  GloTaa*An« 
•rea  Mafnada.  apportator  di  quella. 

L’Apportatore  delle  prefenti  far»  fi 
Sig.  Giwan-jlndrea  Mafnada,il  più  caro  a- 
rnico  ch'io  abbia  in  quefto'Efgnoi  a cui  e perin- 
chinazjon  di  natura , e Per  legge  d' amicizja , e per 
benefìcj  ricevuti  fon  molto  tenuto  . e ,fe  cosi  avejji 
modo  di  pagare',  come  ho  giudicio  per  conofeert^ 
V obbligazjone  eh'  io  gli  fento  , avrei  già  foddisfat- 
to  a que/io  debito:  ma  poiché  io  non  ho  il  modo, 
ho  penfato  di  valermi  del  credito  vofiro , fperan- 
do  che , non  mancando  alla  legge  dell'  amicizja , la 
quale  cosi  integramente  folete  fervare , pagherete  per 
me  quefio  debito  ; ufando  in  beneficio , e favor  Jùo 
tutti  quegli  ufficj  che  a voi  faranno  ^ojjibili  , e 
a lui  necefsarj  ; rendestdovi  certo  che  ne  per  perfo- 
na  che  più  cara  mi  fìa,  nè  per  gentiluomo  di  più 
merito  potrete  f pendere  l' opera  voftra  ; e quefio  de- 
bito che  pagherete  in  nome  mio , potrete  porre  nel 
• '*  con- 
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tont<y  del  credito  che  dovete  con  efso  meco.  Vipre~. 
gherei  fin , fe  voi  non  conofcejie  il  dejìderio  mio, 
ed  io  il  giudicio  voftro  . .Al  ritorno  che  io  fdr'o  di 
Cermdnia,  il  quale  ffero  farà  fofto  , vi  verro  a 
baciar  le  mani . Vivete  lieto  . Di  l^afoli , il  X, 
di  Giugno  , del  XXXXVII. 

All’Eletto  di  Spalato. 

Arc.  Continua  pure  in  raccomandare  il  Sig.  Gloraa-Ai^ 
drea  Mafnada. 

SE  il  lungo  filenzjo  fufse , argomento  o di  foco 
amore , o di  foca  memoria , dubiterei  che  V.  S. 
non  crcdefse  che  fi  fufse  fatta  minore  V affezione 
eh’  io  vi  forto  ; e eh’  io  mi  fuffi  dimenticato  dell* 
obbligo  eh' io  vifento:  ma  ferch'e  fo  che  feti  fer^ 
fona  di  molto  giudicio  , e che  conofeete  che  j^non 
avendovi  io  in  alcuna  cofa  fotuto  giovare  , o fer~ 
vire  y ne  avuto  bifogno  dell’  ofera , e favor  vofiro 
fer  benefìcio  mio , nè  degli  amici  miei , le  lettere 
farebbono  fiuttofio  fiate  foverchie  f che  necefisarie, 
non  faro  più  lunga  ifcufazjone . Il  Sig.  Gio.  An~ 
drea  Mafnada.yil  quale  ifenxjd  efser  io  rifrefo  odi 
foco  giudicio  , 0 di  molta  ingratitudine  , non  fotrei 
amar  mediocremente , farà  affortator  di  quefta  . fe 
avrà  bifìgno  dell'  ofera  voftra  $ uftte  in  beneficio 
fuo  di  quegli  ufficj  che  fete  folito  di  fare  fer  gli 
amici  che  molto  amate  , e che  molto  vi  fono  ca^ 
ri . Io  non  vi  voglio  fcrivere  il  merito  della  fer— 
fona , fer . non  far  minore  l' obbligo  mio  : il  quale 
voglio  che  fer  quella  caufa  fia  infinito  , e ferfe— 
tuo.  ma  egli  'e  tale  che  da  fe  fi  farà  e conofeere^ 
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t ' itmare  » “Poiché  per  U virt$tofa,  inehinazjone  delU 
itAtUTA  'vojirA  fete  cortefe  , ed  ufficìofo  con  o^nuno^ 
con  quefto  gentiluomo  fiate  cortefijjimo , e ufficiojif-^ 
fimo  ; perche  egli  lo  merita , e io  've  ne  prego . f^in-- 
cete  .con  gli  uffìcjvofiri  il  mio  defiderio:e  moftra^ 
te  con  le  opere  a lui , che  conofee  quanto  vi  ofser-^ 
vo  j e reverifeo  y quanto  mi  amate  y e tenete  caro: 
e yfe  io  non  faro  atto  a pagarvi  quefto  obbligo , di 
quefto  folo  premio  fiate  contento  y che  avrete  fod~ 
disfatto  alla  voftra  cortefìa  , al  mio  defiderio  y e al 
fuo  bi fogno  . ^l  ritorno  eh'  io  faro  di  Germania  , 
il  quale  fpero  che  fia  tofto  , verro  a farvi  riveren- 
aji.  Intanto  tenetemi  in  qualche  parte  de'  voftri 
penfieri t e vivete  lieto.  Di  Trapali,  ec. 

1^5  A M.  Giovan  Cornelio . 

Ako.  Con  la  medeCma  cald^zia  prega  11  ClarliTitno  Come» 
lio  eh’  abbia  per  raccomandato  il  Sig.  Giovan-Andrea  Mafna* 
da. 

Perche'  nè  la  diftanzja  del  loco , nè  il  liin~ 
go  corfo  del  tempo  han  fatta  minore  nè  l'af- 
fez.ione  y nè  l' ofservanx^a  ch’io  ho  fempre  porta- 
to alla  Voftra  Magni ftcenxjt , non  voglio  manco  che 
mi  tolgano  quell'  ardire  di  fupplicarvi  che  mi  die- 
de la  fervitù  mia  , e la  voftra  cortefia  ; fperando 
io  che  voi  più  per  foddisfare  alla  gentilee^zjt  del- 
la natura , e alla  grandc3^,z^a  dell’  animo  voftro , 
che  per  compiacere  alle  preghiere  mie  , fpenderete 
ogni  voftra  opera  y e favore  in  beneficio  dell’ appor- 
tator.  di  quefte,  il  qual  farà  il  Mag.Sig.Gio.  Ì4n- 
dreaMafnada.  £ perchè  io  tanto  gli  debbo  j ed  egli 

tan- 
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Unto  merita,  non  mi  par  di  poter  ufare  in  ferve-» 
zjo  fuo  oualità  di  preghiere  che  Joddisfaccia  ai 
de  fi  derio  fuo , e al  debito  mio  ; diro  dunque  fola- 
mente  , confidando  più  nel  giudicio  vofiro , che  nel- 
V artificio  delle  parole  mie  , che  egli  è tale  , che  co- 
nofciuto  che  V avrete  , farete  in  favor  fuo  per  eU- 
zjone  j e per  volontà  do  che  prima  facevate  per 
l^bbligo  che  avete  alla  mia  fervitù.  S' io  aveffi 
a pregare  perfona  che  non  fufse  di  tanto  giudicio  , 
di  quanto  è Vofira  MagnificenzA  y o per  amico  che 
non  fufse  di  tanto  merito , uferei  0 nuova  arte , o 
più  lunghe  preghiere  : ma  perchè  farebbe  un  far  in- 
giuria all'  ingegno  voftro  , e alla  virtù  di  quefto 
gentiluomo , faro  fine  di  pregarvi , ma  non  di  of- 
fervarvi , nè  di  riverirvi . Vivete  lieto . Di  Tra- 
pali . 

196  Al  Sig.  Francefeo  della  Torré. 

A KG.  Dice  per  qual  cagione  egli  s’era  doluto  della  negli* 
genia  del  Sig.  Francefeo  : di  poi  lo  prega  che  lo  provvegga  di 
fiania  alla  Cortes  e gli  commette  alcune  imbafeiate. 

» 

IO  non  fono  di  si  poco  giudicio  , gentilijjimo  Sig^ 
mio , eh'  io  non  conofea  che  le  occupaxjoni  vofire 
meritano  piuttofio  compaffione , che  feufa  : di  manie- 
ra , che  avrete  avuta  poca  fatica  ad  ifeufarvi  con 
efso  meco,  e fe  con  le  mie  lettere  mi  dolfi  della 
vofira  negligenzjt  , lo  feci  più  con  le  parole  , che 
con  V animo,  e per  aggiungere  ( come  fi  fuol  di- 
re  ) fproni  a cavallo  che  corre  ; efsendo  io  cer- 
to che  tanta  è V affèxjone  che  mi  portate  , che^ 
vincendo  ogni  dijficultà , ruberefie  anco  alquanto  di 
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tempo  alle  vofire  occupa:^!oHi  per  piacere  a me  ^ ciré 
tanto  defìdero  di  fervirvi . Io  fono  IfUon  contifla  , 
e porro  quefia  cortefìa  dello  fcrivermi , che  mi  ave- 
te  tifata  in  quefto  tempo,  nelle  partite  del  credit 
to  che  avete  con  efso  meco  : di  maniera  , che  , dove 

penferete  per  la  molta  liberalità  , e gratitudine . 

dell' animo  vcfiro  , d' aver  mal  pagato  il  debito  vo- 
fro,  vi  troverete  creditore  di  ma%gior  fomma  . e; 
dubito  che  ,fe  ne  vorrete  efser  pagato  , vi  conver~ 
rà  ufare  ufficio  di  cortefe  mercatante , il  quale  da 
mal  debitore-  fi  fuga  d'  ogni  co  fa . lo  vengo  alla 
Corte  ambiiiiofo  della  gloria  vofìra  ; ma  dubito  di 
non  efsere  tt&do  : ed  è ragione  che  y fi c come  non  fo- 
no fiato  partecipe  delle  vofire  fatiche  , non  fi  a par- 
tecipe del  guadagno  . ma  non  mi  correte  almeno , che 
s*  io  non  avrò  parte  della  gloria , eh'  io  non  abbia 
parte  del  piacere  che  avrete  di  vedervi  glorìofì*. 
tAfpettatemi  adunque , e frattanto  apparecchiatemi 
ftna  fian:^a  , avendo  rif petto  all'  età  , alle  fatiche 
del  cammino , alla  qualità  del  paefe  ,alla  fagia- 
ne, e alla  mia  condÌK^ione . Lo  ferivo  a voi , non 
tanto  perche  fia  cura  vofira , quanto  perche  fete  fo- 
lito  d'obbligar  me , e altri  con  quefte  cortefie . e 
dite  al  Sig.  Trencipe  che  ^lefsàndto  Magno  a- 
vendo  un  cavallo  chiamato  Bucefalo  , che  l'aveva  e 
lungamente , e perfettamente  in  tutte  le  battaglie 
fervito  , efsendo  quello  già  vecchio  , lo  faceva  por- 
tare agli  altri  cavalli  -fin  al  loco  della  giornata , 
per  averlo  al  bifogno  gagliardo  . Vivete  lieto,  e 
non  vi  fia* grave  di  dire  al  Sig.  Don  Filippo  eh* 
io  mi  rallegro  della  fua  buona  fortuna  : rendendo- 
mi certo  che  non  lo  farà  tanto  infuperbire , che  non 
. Voi.  I.  B b co- 
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Tonofca  i fervidori  fuoi . M Sig.  Ferrante  Vagano 
direte  che  io  gli  bacio  la  mano  cosi  da  parte  mia  , 
come  d'nna  Signora  di  Fpmai  la  quale  ha  lafcia- 
ta  di  modo  y che  xAf canto  d aprano  Je  ne  duolo 
efìremamente  ; e m'  ha  pregato  che  al  ritorno  che 
egli  farà  , io  procuri  di  farlo  far  altro  cammino  y 
che  quel  diFpma:  affine  che  ,fe  con  la  f rima  vi- 
jìa  /’  accefe  y con  la  feconda  non  la  confumi . Di 
Idodena  y il  VI»  d’ Ottobre  y del  XXXXFIL 

197  AI  Sig.  Girolamo  Mora. 

Aia.  Teftifica  di  non  cflet  vinto  dal  Sig.  Glrolagio  di  affe- 
xìone  jfebbcne  è vinto  di  diligenza:  e febbene  è fiato  cono- 
fciuto  pigro  a fcrivcre,  non  farà  pigro  a fervire., 

Dubito,  Sig.  mio  ofservandip.  che  a guifa 
di  cortefe  , e di  liberal  creditore  , il  qiMle 
vedendp  y piuttojio  per  necefìtà  y che  per  volontà  del 
debitore  y già  pafsato  il  tempo  del  pagamento  y per 
non  perdere  tnfìeme  il  credito , e l'amico , di  nuo- 
*vo  gli  oferifce , e prefta  nuova  fomma , abbiate  vo- 
luto y ( efsendo  io  già  debitor  di  fcrivervi  ) preve- 
nendomi y accrefcere  l'obbligo  mio  y e'I  merito  vo- 
ftro  . e y cos'i  cofne  conofco  la  cortefìa  che  avete  ufa- 
ta  con  efso  meco , cosi  conofcero  V obbligaz,ione  eh 
io  ve  ne  debbo  avere  .*  ma  fe  mi  avete  vinto  ds 
diligen^^a  y non  mi  avete  vinto  ne  d'  ajfezjone  , ne 
d'  amore  : poiché  io  v*  amo , e ofservo  quanto  io  deb- 
bo y e quanto  voi  meritate,  e mi  rendo  certo  che 
voi  y che  feti  perfona  di  giudicio  y accetterete  lafìn- 
cerità  della  mia  volontà  con  quell'  affetto  che  a- 
vrejie  potuto  accettare  qualf  voglia  altra  dimoftra- 
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zjant  dì  fcrittura  ò dL  belle  favole . Se  mi  ane^ 
te  trovato  tardo  a fcrivervi,mi  troverete^  fre fio  4 
Jervirvi  y fe  mi  verrà  occafìone  y c voi  mi  cornane 
darete . e con  aue/io  defiderio  vengo  alla  Corte  fik 
franto  con  lo  J f trito  y che  con  la  carne . ^ffettate-^ 
mi  adunefue  con  tjueUa  libera  volontà  di  comandar-^ 
mi  con  la  qnale  io  vengo  a Jervirvi  ; e ‘vivete 
lieto,  D' Imola  y il  Ili.  di  Ottobre  y del  XXXXriI, 

ì ■ . 

1^8  A M.  Girolamo  Molino ... 

/ * ■ . » ’ 1 • 

Aro.  Raccontando  in  guifa  di  facondo  iAorico  tutti  ] fervi, 
i)  fatti  dal  Sig.  Principe  tuo  alla  Maefiì  dell'  (mpersdore  ,>  lo 
difende  centra  doloro  i quali  avevano  fparlato  che  '1  Sig.  Prin- 
cipe era  caduco  in  difgraaia  di  Sua  Maeftà.  Nè  lafcia  addle- 
ero  ragione  alcuna  per  la  quale  venga  egli  difefb,  c i maledi. 
ci  confafi. 

# I 

» 

NO  H fo  y magnifico  Sig.  mio  , chi  v*  abbia  fot- 
tuto fcrivere  che  il  Trend  fe  mio  Signore 
fta  in  difgra^ia  dello  Imferadore  ; ma  Jìa  chi  Ji 
voglia  y non  fu'o  ejsere  fe  non  ferjona  o di  foco  dif 
corfo  y 0 di  molta  malignità  ; ferchè  un'  uomo  dif- 
creto  y e conjìderato  non  fubblicherebbe  una  si  fat-. 
ta  cofa  y non  avendo  ragione  alcuna  fofra  le  cui 
ffalle  affoggiar  fotefse  la  fua  ofinione  y che  non 
fufse  fiuttojio  af parente  , che  vera  ; e per  mesto , 
debile  ffìfiegno  per  cotanto  fefo  : che  fe  dalle  paf. 
fate  azjoni  del>Trencife  la  volontà  di  Cefare  'dor- 
remo mifurare  , non  farà  perfona  nè  di  buona  men- 
te y nidi  perfetto  giudicio  che  non  conofea  che  Sua 
Maestà  ha  cagione  d' amarlo , e di  tenerlo  caro  al 
pari  di  qualfivoglia  afet^ionatifjimo , e fedeli ffìmo 
fervidore  che  ella  abbia.  E dubito  che  mejio  ta- 
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le  i nemico  del  fuo  qmre  i e delU  fna  dignità  ^ va- 
da-,  qnefie.  cofe  pubblicando  , per  porlo  in  mala  opi- 
nione , e difgrax^ta  del  mondo  mo/hando  che  un 
Signore  di  tanta  fede  , e di  tanto  merito -{come  è. 
il.'Trencipe)  abbia  con  tanta  ingratitudine  guider- 
donato . Ma , affine  che  non  facciate  st  gran  torto 
alla  fedeltà,  e ai  meriti  delVrencipe  ,n'e  alla  gra- 
titudine , e prudenxjt  ' dello  Imperadore  credendo, 
quefto  , voglio  che  fappiate  che  nel  tempo  che  il 
Duca  d'Albania  venne  nel  B^egno'di  7(apoli,  al- 
lora che  il  I{e  di  Francia  , prefo  Milano , fi  fla- 
va all'  afsedió' di  Tavia } allor  che  quafi  tutti  i 
*Prehcipi  d' Italia  defideravano' , e procuravano  l(t 
ruina  di  Sua  Maeilà  ,,efsendo  Don  Carlo  di  Lano- 
sa Viceré  di  Trapali  con  la  fanteria  Spagnuola , e 
con  la  gente  d'arme  deflinata  alla  difefa  dà  efuel 
Fregna  , andato  in  Lombardia , ficchi  d’ogni  prejidio 
così  di  gente , come  di  danari  difarmato  fi  trova- 
va.’, vedendo  il  Trencipe  , ancor  fanciullo  , le  co- 
fé' del  Fje  fuo  in  tanto  pericolo , prefo  fopra  di  do 
configlio  col  Conte  di  Santa  Severina  , che  per  l'  ab- 
fentA  del  Viceri  governava  ; e fatti  a fue  fpefe^ 
tremila  fanti  , e dugento  cavalli  , gli  mando  in 
»Abruzjtj3  ; con  le  forche  de'  <juali  contro  il  Duca 
d'Albania  fi  difefe  il  Pregno..  7{i  pafsarono  molti 
me  fi,  che  efsendofi  la  felice  memoria  di  Clemente^ 
il  R^e  Criftianijfimo , e la  voflra  Eccell.  I{epubbli- 
ca  a danni  di  Sua  Maeflà  collegati , e confedera- 
ti i efsendo  ancor  Sua  Sig,  sì  giovane , che  non  ag- 
giungeva a xviij,  anni,  andò  fotto  il  governo,  di 
Don  Carlo  alla  guerra  di  Frufolone  ; f fervendo  in 
i^uella  imprefa  con  molti  gentiluomini  fuoi  > diede 
. • . gran 
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^rdn  faggio  dflU  fua  dffezjone , e fedeltà, 
molto  tempo  dappoi , efsendo  'venuto  Monjìgnor  di  Va  - 
damonte  , e ’l  Sig.  Orazjo  Baglioni  con  /’  armata 
Francefe  nel  I{egno  di  ’h^apoli , e in  particolare  in 
Salerno , a'vendolo  quafi  trovato  di  preftdio  difar- 
tnato  y per  non  efsere  la  città  forte,  ne  attaa^o- 
terfi  difendere , con  ajuto  d' alcuni  della  terra  che 
con  la  'volontà  di  Francia  correvano  , fu  'pigliata 
con  grandi ffìmo  danno  , e pregiudicio  di  ^uefìo  no- 
hìlijftmo  Signore . e avendo  detto  Monfig.  piu  vol- 
te di  parlar  con  lui  procurato , e fattogli  intende- 
re che  avea  ordine  dal  ì{e  fto  di  avergli  'ogni  ri- 
f petto  y e di  proporgli . partiti  larghi fjimi , e autori- 
tà di  fermare  ogni  capitolaT^Jone  che  fra  loro  fufse 
fatta;  non  foto  ricuso  di  parlargli , ma  rninacci'o  di 
far  .appiccare  il  trombetta  ,fe  più  li  portava  fìmi- 
le  ambafciata  . Venuto  Monfig.  di  Lautreeh , e a- 
vendo  già  molti  ^Baroni  de'  principali  di  ejuel  F.e- 
gno  feguite  le  infegne  di  Francia,  efsendo  la  for- 
tuna di  Sua  Mae  fi à non  folo  inchinata , ma  tjuafì 
abbattuta  , e debile  si , che  appena  fi  poteva  fo- 
' stentare  , ezjandto  che  il  Marchefe  di  Montefarchio 
da  parte  del  Be  gli  porta  fise  carta  bianca  , e gli  of- 
ferifse  larghi ffìmé . condi^Joni  , tirato  e dalla  in- 
chinasiione  della  fua  natura,  e dallafua  fedeltà  , 
fenzjt  pur  aprirgli  le  orecchie , abbandonato  in  pre- 
da de' nemici  tutto  lo  Stato  fuo,fi  ritiro' in 'bfspoli 
eoi  Trend pe  <d'  Grangia:  e fatto  Generale,  della  bat- 
taglia dello  efercito  Cefareo  , pofe  la  facultà  , la 
vita  ,,>e  la  reputandone  a pericolo  per  fervi njo  del 
J{e  fio  . £ non  efsendovi  danari  per  pagare  gli 

,Alttnanni  già  mainati, non  confi derando'cfie avea 
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di  gik  perdute  tutte  V entrate  fue  , dicefettemiU 
ducati  , che  fencjc  pi»  fi  trcrjava  di  contanti  , e 
cìncjuemtla  d' argenti  , per  Jupplire  alT  infiaate  nc~- 
ce/fita,e  al  fer^izjo  del  Sig.  fuc  y diede  ^ non  fen- 

xjc  molto  incomodo  y e danno  fuo  , al  “Prencipe. » 

d’ Grangia . Fu  col  medefimo  Vrencipe  all'  aJsedJo 
di  Firenze  • In  T unifi  f»  Generale  della  fanteria 
Italiana  ; dove  con  molta  fpefa  , e con  molto  rifcbh 
mofiro  la  fua  fedeltà  y e ’l  fuo  valore.  7{ellaguer.~ 
ra  di  Vrovenzji  y Generale  delle  gemi  di  mare  , prU 
ma  che-  venifse  Sua  Maeftà  con  l'  efercito , e'1 7ren~ 
tipe  d'  Oria  col  retto  dell'  armata , con  poche  ga~ 
Ite  y e con  pochi ffime  genti  fece  battere  Sdntiho , e 

10  piglio  y non  fenzjt  pericobt  della  vita  fua  , e la»~ 
de  della  fua  virtù  . Ideile  fortune  d'  .Algieri , par^ 
tecipe  delle  fatiche  , difagi  , e de'  pericoli  di 
quella  imprefa  , mofiro  al  I{e  fuo  in  ogni  o profpe- 
ra'.y  o.avverfa  ventura  d'  efsergli  ajfezjonatìffimo 
fervidve  . In  tfuefia  ultima  guerra  di  Piemonte , 
Generale  delle  bande  Italiane  , e Locotenente  del  Sig. 
Marchefe  del  Vafio  y avendo  nella  prima  battaglia 
valorofijfimamente  combattuto  ( come  Monfig.  di  Ter- 
mes  Generale  dei  cavalli  leggieri  di  Francia  y e tut- 
to l' efercito  ne  potrà  rendere  tefiimonio  ) dove  gli 
4ltri  a falvarfi  attefero  con  la  fuga , egli  te  reli- 
quie della  fanteria  Italiana , per  le  lunghe  fcara^ 
tnuccie  del  giorno  per  le  falde  di  quelle  colline  in- 
torno fparfè  y infieme  raccolte  , e fitto  buon'  ordine 
riflrette^  non  fenzjt  pericolo  della  vita  y e dell'  o- 
Hore  yfalve  a mez.zjt  notte  in  .Alti  le  ricondufse  . 

11  che  fu  ■ poi.  cagione  che  non  pure  il  re  fio  del  Pie- 
monte fi  Jifendef  se  , ma  che  non  fi  perdefse  il  Du- 
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aito  di  MiUno,  T^elU  fecondai  IfOtOiglU  eontralo 
StroKJÙ  j perche  ognuno  fu  quanta  parte  coti  nel  co* 
mandare  , come  nel  combattere  egli  avefse  in  quel* 
la  vittoria , non  voglio  dirne  altro  .■  Or  fi  vi  pa* 
re  che  tante  ifperieuKj  del  valore  , affe^Jone , e fe- 
deltà fua  non  debbano  aver  piantate  nel  grato  , 
e prudente  animo  di  Sua  Maeftà  falde  radaci  d’ u* 
na  buona  opinione , e della  fua  fede , e divozione 
ajjtcuratolo  y io  non  fi  con  che  altra  pìùvirtùofa, 
e fedele  operaz,ione  lo  potrà  ajficurare^  Ouejle  fo- 
no. Signor  mio,  le  ragioni  con  le  cui  macchine  mi 
par  di  potere  minar  qualfi voglia  fondamento  di  ca- 
lunnia , 0 dà  falfa  imputazione  che  da  quefti  ma- 
ligni  fi  gli  potefie  dare , Forfè  non  fanno  quefti 
penetrativi  che  con  l'  ali  piuttofto  della  loro  teme- 
rità , che  del  giudico  s' innalzano  alle  corna  della 
Luna,  che  il  "Prenci pe  mio  fu  figliuolo  della  felicp 
memoria  di  Donna  ' Marina  d' dragona  , nipote  del 
ì{e  .Cattolico:  e che  potrebbe  efier  di 'leggiero  che  , 
ftccome  la  natura  gli  diede  la  fimilitudine , e fim- 
bianzA  del  volto  della  madre , gli  avèfse  data  an- 
cora quella  dell* animo.  'Soggiungeranno  forfè  che, 
non  avendo  Sua  Maeftà  conofciuti  i fuoi  lunghi,  e 
fedeli  firvizf  , com*  egli  merita  , ed  era  debito  fuo  , 
potrebbe  quefta  ingratitudine  aver  generata  fdegno  in 
lui . Ifipn  pofso  io  a quello  con  altri  argomenti  rì- 
J pendere , fi  non  con  l' iftefia  verità  : Che  ilPren- 
cipe  nel  tempo  che  Cefare  rimunero  tanti  altri  Si- 
gnori che  V aveano  non  con  più  fi  de,  ma  forfè  con 
più  ventura  firvito , e che  aveva  comodità  di  po- 
tere rimunerare  anco  lui , forfè  per  non  aver  tanto 
bifigno  j 0 X per  meglio  dire  ~)  tanta  ' fite  di  ro- 
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ha  y non -chic fai  come  gli  altri  fecero  y alcuna  rimu^ 
nerazjone . ty  fa-ora  , che  forfè  per  le  molte  fpefa 
fatte  in  fao  far'vizjo  y n'  ha  più  hifogno  yche  allo- 
ra non  'aveva.;  e potendo , e dovendo  dimandarli  ri- 
ntunerazjone'y-non  vuole  ; è.  aperti ffimo  fegno  della 
faa  molta  prudenKA  : perchè  vedendo  Sua  Maeftà 
per  le  concinne  imprefa  illujìri^-,  e gloriofa  che  ha 
fatte  y in  tanta  necejfttày  che  ha  piuttofio  hi  fogno 
d' efser  ajutato  Ja'jfuoi  vafaalli  y che  mododiaju- 
tar  loro  ; come  favio  lafaia  di  dimandare  do  che 
non  potrebbe  ottenere  : non  perchè  ei  non  conofaa  nell’ 
Jmperadore  animo  ^rato  y e buona  intenz^ione  di  gui- 
derdonare i fuoi  molti  ferviti/  ; ma  perchè  vede  che 
gli  manca  il  modo  di  poterlo  fare  come  alla  gran- 
detjcja  dell'  animo  fuo  , e ai  tanti  meriti  di  Sua 
Signoria  fi  conviene . Ma , pofto  che  Sua  Maeftk  non 
avefse,  volontà  di  rimunerarlo , non  farebbe  epiefta 
cofa  pof sente  dì  generare  f degno  in  un’  animo  no- 
bile y com’è.'il  fuo:  „ perchè  {come  dice  Seneca'^ 
yy  la  fede  è un  fanti/fimo  bene  dell’  animo  nofiro, 
yy  il  quale  da  veruna  neceffìtà  nì>n  fi  lafaia  nè  sfior- 
ii x^are  y nè  'ingannare  ; da  niun  premio  corrompe- 
yy  re;  che  non  teme  nè  mine  y nè  morte.  ,,  Se  il 
Trencipe  fufse  leale  , e fedele  per  fortuna , potreb- 
bono  dire  thè  y mancando  la  fortuna  di  Ce  fare  y po- 
trebbe anco  mancare Aa  fede  fua;ma  egli  e buonoy 
e fedele  per  elezjone  y e per  natura  « QmI  più  fal- 
da y.  e più  forte  argomento  della  fua  intera  , e in- 
corrotta fedeltà  formar  t vi  pofso  , che  V efsere  in 
quefto  fiato  delle  cofa  di  Trapali  venuto  alla  Corte  .<* 
che  fa  yy  la  confcienzjt , approvato  testimonio  de’ 
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fe  /tatù  offefa  , 0 contaminata , non  ci  farebht^ 
•venuto:  ma  come  egli  a'vrvail  cor  /incero  , e netto 
'da  ogni  contagiane  di  mala  •volontà  > n'e  mai  con^ 
chiave  alcuna  di  mali^^ia  aveva  chiufo  l’uJciodel~ 
la  fua  confcienK,a  si , che  non  /ì  potefse  vedere  per 
ognuno  y animofamente  ci  venne  y non  tanto  per  be^ 
mefuio  della  patria  y quanto  del  Trencipe  fuo.  Del 
fuccefso  delle  cofe  di  'trapali , certo  io  non  ne  fa^ 
frei  far  altro  giudui6\di  do  che  mi  perfuade  la 
virtù  yé,  la  prudenxA -di  si  magnanimo  Imperado- 
te  y come  è que/lo . So  ben  io  che  , fsccome  e /tato 
vano  il  giudi  do  che . quejti  tali  han  fatto  del  Vren-^ 
dpe  mio  y vanifftma  farà  ancora  que^a  loro  opinio^ 
ne  che  debba  far . tagliar  tante  tefte  , che  il  fangue 
inonderà  le  /irade  : che  efsendo  egli  uno  de'  più 
favjy  e prudenti  Trend  pi  che  abbiamo  conofciutiy 
come  le  molte  ifperien:c^e . vedute  della  fua  virtù  , 
€ integrità  ne  rendono  certezjcjt  y yy  conofcerà  che 
yy  non  meno  le  molte  punizjoni , e ca/ìighi  ad  un 
yy  Trencipe  buono  portano  biafìmo  , che  ad  un^ 
yy  buon  medico  le  molte  morti  : conofcerà  che  gli 
yy  animoji  cavalli  più  agevolmente  con  un  dolce  y e 
yy  piacevole  freno  /i  reggono  , che  con  un  duro , e 
yy  di f piacevole conofcerà  che  l'animo'  dell'  uo~ 
yy  mo  y naturalmente  della  for:ejt  nemico  , piutto- 
yy  fio  volontario  defederà  dì  feguire , che  contra  fuo 
y'y  volere  d’ efsere  drato  : conferà  medefemamen~ 
Pi  te  che  la  crudeltà  non  e degna  d' animo  uma^ 
yy  no  ; e che  volendo  efsere  crudele  , ed  inumano  y 
yy  è di  meftieri  della  natura  umana  y e raxjonale 
yy  di  fpogliarfì . yy  £ f per  forte  volefsero  coftoro 
le  cofe  di  Gantes  con  quelle  di  'ì^apoli  mijùrare , 
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altrettanto  di  giudicio  in  qnefto  mofireranno 
to  nelle  altre  loro  opinioni  hanno  dimoftrato.  E 
chi  non  fa  che  quejii  tumulti  di  T^apoli  non  fono 
fiati  contra  la  perfona , nè  contea  lo  Stato  del 
fuo  : e che  cpcelle  di  Gantes  dirittamente  contra  la 
SuaMaeftà?  perchè  ^ oltre  l' ingiuria  fatta  allaSe~ 
renifftma  Bucina  Maria  fua  forella , avevano  di  tu 
rar  Francia  in  Fiandra  con  grandijfima  inFtanajt 
procurato  : e contuttocio , fe  avefse  potuto  far  di 
meno  , non  avrebbe  ( come  clementijfimo  Trencipe  ) 
confentito  a tante  morti . » Due  fono , gentilijji’,- 
,y  mo  Sig.  mio,  ( come  voi  meglio  di  me  fapete  ) 
,,  i modi  del  governare  V uno  con  durescjcjc , e fe^ 
,,  verità  ; /’  altro  con  ■>  umanità , e con  amore  : ,, 
q$Mle  di  quefti  due  fia  iL  migliore  , da' fcrittori  è 
fiato  lungamente  difputato;  i quali  dandoci  per  e~ 
fempio  Manlio  Torquato,  e Valerio  Corvino , l'uno 
de'  quali  con  feverità , /’  altro  con  umanità  , e eie-- 
tnenxja  governo  ne' tempi  f^i  t >»  conchiudono  che 
5,  piu  al  Trencipe  con  piacevolezjeji , che.  con  ri- 
gore,  e crudeltà  governare  fi  convenga',,,  ecto, 
dove  loda  T umanità  di  Ciro  , con  moltifìme  ra^ 
gioni  afferma  Xeno  fonte . ,,Terchè  da' foggetti  al^ 
„ tro  non  dee  un  Trencipe  buono  defiderare , che 
,,  l' ubbidienza , e l'amore.  L' ubbidienza  gli  dà 
„ V efsere  confervatore-^  de’ loro  ordini , de' loro pru 
j,  vilegj  , e delle  loro  confuetudini  : l’ amore  gli 
„ acquifta  V efsere  affabile , umano , e clemente . „ 
Egli  è vero  che  è di  mefiìeri  di  non  correre  per 
V efiremo  di  quefii  due  modi  del  governare  : e tan- 
to maggiormente  in  quefii  tempi  che  il  mondo  è 
piu  trifio  divenuto  : ,,  perchè  la  troppa  piacevolez-* 
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« ^ genera  dif pregio , e poco  rif petto  ; e la  trcp^ 
f,  pa  crudeltà , odio  . ,,  •voglio  negare  che  per 
l' imperfezjone  della  noflra  natura  non  fta  quejìa 
mediocrità  difficile  da  Jervare  ; ma  Je  pur’  in  uno 
di  quejli  due  efiremi  fi  ha  da  cadere,  ,,  è molto 
j,  meglio  efser  troppo  piacevole,  ehe  troppo  crude-m 
„ le:,,  e io  non  conofeo  "Prenci pe , alcuno  nel  pre^ 
Jente  fccolo  ,ne  mi  Jlvviene  aver  letto  ne’ pafsa- 
ti , che  fia  più  atto  a Jervare  tjuejla  mediocrità  y 
tanto  da  ognuno  lodata,  di  Sua  Maejià,  E fein 
t^uefii  principi  s’ e e più  grave  , e più  fevero  col 
Sig.’.Trencipe , e con  la  città  dimojìrato , che  alla 
qualità  della  coja  parea  per  avventura  che  non  fi 
richicdejse  , V ha  fatto  con  molta  pruden^jt  , per 
Jervare  il  decoro  della  Jùa  reputazjone  , e digni» 
tà  : e forfè  provvederà , non  quando , e come  fareh^ 
he  il  defiderio  di  quella  patria , ma  quando , e fo- 
me  a lui  per  più  beneficio  di  quella  città , e per 
piu  dignità  fua‘ parrà  che  fi  convenga;  a guifadi 
difereto  medico  , che  dà  la  medicina  , non  qtundo , e 
tjuale  defidera  V infermo , ma  quale  , e quando  alla 
fua  falute  più  fi  richiede . E poi  eh’  egli  è "Pren- 
eipe  giujìiffimo , integro , e prudente , e tiene  ap- 
prefso  di  fe  minifiri  fimili  a lui;  non  fi  può  fpe- 
rare  fe  non  pro’wifione  degna  della  virtù , e cle^- 
fnenx^a  della  Maeflà  Sua  , e della  integrità  de* 
minijhrit  Ma  io  fon’  ornai  troppo  faftidiofo,  Sta^ 
te  fino  y e confervatemi  nella  grazjavojìra  , Di 
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' V ' 

199  Alla  Sig.  Porzia  fua . 

A K G.  Avvifa  di  non  faperc  li  termine  prefiflo  al  fao  ritor- 
no! e con  faggi  documenti  infegna  alla  Sig  fua  conforte  II.* 
regola  da  governare,  e ammaeftrate  i figliuoli,  e queda  lettera 
dovrebbe  volentieri  elfer  letta  da  tutte  quelle  donne  c’hanno 
carico  d’allevar  figliuoli,  ....  , 

IO  vorrei  y anima,  mia  dolci ffìma , poter  trasfor.^ 
marmi  in  queste  lettere  col  corpo  , come  mi  traj^ 
formo  con  l'animo  ; eh’  io  fo  che  foddisftrei  in 
un  tempo  alvoftroy  e al  mio  dejiderio  . ^ppaga~ 
tevi  della  mia  volontà  y poiché  non  potete  dell' ef- 
fetto ;•  efendo  voi  fecura  .che  sf  fpefso.fovra  L'  a- 
li  della  mia  affeejone  vi  mando  i miei  penfieri 
vefiiti  d’  una  candida , e inviolahil  fede  y che  il  fiit 
del  tempo  vivono  con  efso  voi.  e,Jè  il  mede  fimo 
fate  voi  con  meco  ( come  fpero  , e de  fiderò  ) fin 
certo  che,  non  folamente  J pefso  , ma  ognora  i incon- 
trano i noftrì  penfieri  nel  cammino . So  che  quem 
fta  mia  .lontananxji  vi  porta  grandi  fimo  faflidio,e 
difpiacere;e  finto  nel  mio  cuore \ifie fiso  i fieri  col- 
pi del  vofiro  dolore  ; i quali  tanto  piu  mi  trafiggo- 
no l' animo  , • quanto  meno  vi  conofio  forte  a poter- 
li fopportare  : non  perchè  vi  manchi' prude n^  y ma 
perchè  vi  fivrabbonda  affezione , e amore . ,>  Ma 
yy  fi  il  vero  premio  dell'  amore^  non  è.  altro , che 
yy  e fiere  amato  ; ,,  chiamatevi  paga , e contenta 
dell'  amor  che  mi  portate , poi  eh’  io  amo  voi  in 
quello  efiremo  grado  che  fi  pofia  amar  co  fa  morta- 
le . Io  fpero  che  ’l  nofiro  ritorno  farà  piu  prefio  , 
fi  non  del  nofiro  defiderio  , almeno  della  vofira' 
• ' cre- 
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iredenzjt . 7^on  voglio  ynè  potrei  fcrivervi  il 
do  ; Poiché  dipende  piuttofto  dall'  altrui  volontà , 
thè  dalla  noftra  deliherajiiione  : allora  tanto  vi  fa- 
rà più  caro,  quanto  meno  farà  fperato  yuè  credu- 
to. Ma  perchè  y fe  pur  piacefse  a Dio  ( della  cui 
•volontà  debbiamo  refiar  quieti , e contenti  ) chefuf 
fe  più  lungo  forfè  di  quello  che  farebbe  necefsario^ 
fappiate  in  quefto  me:t^x^o  come  difciplinare  i vo- 
ftri  cari  figliuolini  yficchè  con  molto  noftro  piacere  ^ 
e loro  utile , e onore  facciano  tefiimonio  al  mondo 
della  noftra  affezione  , e dìligenzA  > ^ della  loro 
virtù; poiché  l' ifperienxja  per  la  giovane  età  non 
V ha  ancora  infognato  ad  educarli , vi  darò  alcuni 
documenti  y cavati  parte  dagli  antichi  , parte  da* 
moderni  filofofì , co*  quali  governandovi  y farete  cer- 
ta di  poter  ( con  la  graxja  di  Dio  ) ripofare  U 
voftra  onorata  vecchi ez,iia  nel  feno  della  loro  vir- 
ino fa  gioventù , yy  E y perchè  la  ragione  dell' educa- 
yy  zjone  y 0 della  creanzjt,  ( per  parlare  col  voftro 
yy  materno  vocabolo')  fi  divide  in  due  parti,  cioè, 
yy  ne  coftumi  y e nelle  lettere:  V una  delle  quali  c 
yy  cura  comune  del  padre,  e della  madre;  l'altra 
yy  piu  propria  del  padre;  „ parlerò  con  voi  folo 
dei  coftumi  ; riferbandomi  ( fe  pur  piacerà  a Dia 
di  darmi  vita  ) la  cura  degli  ftudj  di  Torquato 
noftro  y il  quale  l'infantile  età  non  confente  che  fi 
ponga  ancora  fatto  il  giogo  della  difctplina . Dico 
adunque  che,  ezjandto  che  il  Datore  d' ogni  gra- 
xja  ce  gli  abbia  dati  {fe  la  paterna  ajfezjone  non 
m inganna , per  quanto  in  quella  tenera  età  fi  può 
conofcere  ) belli  di  corpo  y e d' animo  , nulladime- 
no  per  ridurgli  a quella  perfezione  che  fidefidera. 
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hanno  hìfiino  di  coltura;  perchè  ,Jìccome, non  i- 
„ terra  si  afpra  , si  dura  , e si  infeconda  , la  qua~ 
„ le  colta  non  divenga  fubito  molle , fertile , e Imo- 
3,  na  ; nè  alcun  buono  albero  che  non  ejsendo  col 
3,  trafportarlo  i o con  L' inneftarlo  coltivato  y non 
3,  ritorni  Jìerile  yc  felvaggio  ; cosi  non  e ingegno  di 
„ natura  ruftico  , e roxjcj) , che  con  una  lunga , e buo- 
,y  na  inftituz^ione  e difei piina  non  fi  faccia  gen- 
„ tile  y e docile  ; nè  si  buono  , e felice , che  Jèn- 
yy  buona  , e d ingente  creanz^a  non  fi  corrom» 
yy  pa  y c dcgcncri  dal  primo  fuo  buono  infiituto  . 
yy  E y pcrchè  V ufo  agevolmente  fi  converte  in  na- 
yy  tura  y debbiamo  con  ogni  fiudio  affaticarci  y me n- 
yy  tre  che  /’  albero  è tenero , e pieghevole  , di  voi- 
yy  gere  , e piegare  il  tronco  de*  loro  penfieri  y e i 
yy  rami  delle  loro  operazjoni  alla  parte  piu  vìr- 
yy  tuofa  y e più  bella  : che  , ficcome  nella  tenera 
yy  feorzA  d'  un  giovane  arbufcello  le  picciole  let- 
yy  Cere  ftampate  , ed  ifcolpite  crefeono  col  tronco 
9i  fatto  grande , e con  lui  vivono  eternamen- 
3,  te  ; cosi  quefti  documenti , ed  efempj  di  virtù 
yy  s*  imprimono  y e pigliano  tanto  vigore  y e fpirito 
yy  nell’  animo  del  fanciullo , che  non  n efeonogiam- 
yy  mai  : altrimenti , lafciandolo  indurare  , e crefee- 
yy  re  in  mal’ ufo  y non  fi  potrà  per  alcuna  dilige n- 
yy  ZA  y nè  ftudio  che  vi  fi  ponga , volgere  a mi- 
yy  glior  parte  y non  più  che  fi  pofsa  la  ruota  del 
yy  carro  già  torta  y raddiri z,ZA^^  • st  'Pero,  poiché 
Cornelia  noftra  è ornai  ufeita  dell'  infanzjay  e fi 
fa  di  giorno  in  giorno  di  corpo  più  grande  , e di 
fpirito  più  acuto  y e più  vivace  ; 'nel  quale  y come 
in  terreno  fertile  y e atto  y fi  può  già  incominciare 
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a'  ffdrgere  alcun  feme  degno  di  noi:  ,,  e perchè 
„ non  è Jememia  più  nobile , nè  donde  nafcano  in 
iy  abbondanxjt  piu  prexjofi  frutti , nè  più  utili , 
„ 0 necefsarj  per  ifcacciare  la  fame  yC  la  fete  deù 
yy  le  mondane  delia^ie  y che  quella  del  nome  y e dell* 
yy  amordi  Dio;,,  è di  meftieri  che  procuriate  con 

tutte  le  forz^e  voftre , con  ogni  vq/lra  diligenz^n » 

d'  imprimere  nella  pargoletta  anima  il  nome  y l'a- 
more y e i penfieri  di  lui',  affine  che  impari  ada~ 
mare , e ad  onorare  colui  dal  quale  riceve  non  fo- 
to la  vita  y ma  tutti  i beni  , e le  grazje  che  pof- 
fono  fare  l'uomo  felice  in  quefto  mondo,  e beato 
nell'  altro . Studiate  medefmamente  d' inneftare  nel- 
la tenera  mente  fua  il  timore  di  efso  Dio;//f/- 
mor , dico , non  vile , non  fervile  ; il  quale  non  pia- 
te alla  Maejlà  Sua  ; ma  quel  nobile , e gentile , il 

?uale  fiia  ad  ogni  ora  sì  unito  ,e  si  congiunto  con 
' amore , che  non  fi  pofsano  in  alcun  modo  divi- 
dere, nè  fe parare  : perchè  daquefti  due  fratelli  cos't 
congiunti  y e cosi  uniti  ne  nafce  la  religione  ; la  qua- 
le , a guifa  d' ombra  , che  ancorché  lafci  l' erbe 
inutili  y e felvaggie  germogliare,  non  le  lafcia  per'o 
maturare , nè  far  frutto , cosi  non  lafcia  alcun  vi- 
xjo  vergognofo , nè  capitale  fermar  le  radici  negli 
animi  loro  , nè  venir  a tempo  che  pofsa  produrre 
alcun  frutto  di  fcellerità . Or  perchè  Jappiate  do 
che  importi  queìia  parola  coftumi , vi  dico  cht^ 
yy  cojiume  non  è altro'  , che  in  tutte  le  cofe  che 
yy  fi  dicono,  fervare  una  certa  modefìia  ,e  oneftk  ; 
-yy  e in  quelle  che  fi  fanno , un  certo  ordine , e un 
yy' certo  modo  atto,  e conveniente  i ne'  quali  rilu- 
„ ca  y £ rifplenda  quella  dignità  , e quel  decoro 
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„ che  non  foUmente  gli  occhile  gli  Animi  ie* 

,,  denti,  mA  degli  imprudenti  Ancor  a diletti  , c 
,,  muovA  A mArAvigliA . ,,  I cojiumi  fi  dividono  poi 
dalU  rAgione  , e dal  tempo  : perciocché  alcuni  s'  in^ 
Jegnano , e s' imprimono  ne'  puerili  animi  dalla  ra- 
gione, e dalla  diligen»:jA  d’ altri  : alcuni  dalle  Lo- 
ro confiderazjoni  , e dal  proprio  loro  giudicio  col 
tempo  s'imparano.  Viglierete  adunque  penfiero 
d' infegnar  loro  quella  parte  eh'  a voi  più  fi  ri- 
chiede. i,  Due  fono  i modi  dell'  infegnar  e ; l'uno 
„ con  le  ragioni,  e con  gli  ammaeftr amenti  ;V al- 
,,  tro  con  gli  efempj  : e perche  il  fenfo  dell'  oc - 
„ chio  è più  veloce,  che  quello  dell'  orecchio  , c 
„ ha  maggior  foricjt  .dalla  natura;,,  hif ugna , Si- 
gnora Vorsja  mia,  volendo  creare  i vofiri figliuo- 
li , e rendergli  tali , che  coi  loro  coftumi , e, virtù 
meritino  d'efsere  laudati,  che  vi  moftriate  'tale  a, 
loro,  quali  defiderate  che  efit  fi  mefir  ino  ad  altri. 
La  tacita  difciplina  è quella  che  più  ragiona  co'  fat- 
ti , che  con  le  parole  , e quella  che  più  giova  : che 
fe  vorrete  a'  vofiri  figliuoli  que'  documenti  dare  de* 
quali  voi  non  vi  ferviate , fara  il  medefimo  , che 
fe  uno  volefse  infegnare  .ad  un  amico  un.  cammi- 
no , ed  egli  s' inviafse  per  un  altra  dirada . ,,  £' 
j,  di  mefiieri,  dovendo  infiituir  bene  i fuoi  figliuoli  y 
„ che  il  padre , e la  madre  fiano  di  natura  moderati, 
,,  e gentili  ; e con  tanta  diligenscjA , efiudio  affety. 
y,  tino  la  loro  virtù , che  a guifa  d' un  prei^Jofo  li-. 
„ quore  s' affatichino  d' infonderfi  per  gli  occhi , e per 
y,  gli  orecchi  nell'animo  , e nell' ingegno  del  fanciul- 
y,  lo;  e di  trasformar  fi  tutti  in  lui  ; ,,perchè  fubit9 
che  comincia  con  puerili  penfieri  a difeorrere,  e * 
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ffdKjdrfi , fe  non  nelle  interne  , almeno  nell'  efte-' 
riori , e Cuferficiali  parti  della  ragione  , rivolge  , e 
affifsa  gli  occhi , e gli  orecchi  nel  padre  ^ e nella 
madre  s e mira , e of serva  con  grandijjìma  at ten- 
sione tntto  ciò  che  ejji  fanno , 0 dicono . y,e  l' am- 
5,  miratone  della  paterna  virtù  è pnngenti/Jìmo 
» correre  lo  fpirito  del  figliuolo  per 

yy  ijuel  medefimo  cammino  che.  corre  il  padre  . „ 
E fovra  tutto  abbiate  penfiero  alla  difciplina  dome~ 
ftiea  della  voftra  famiglia  ; e procurate  che  ninna 
brutta  y empia  , nè  lajciva  parola  pervenga  agli 
orecchi  dei  figliuoli;  nè  alcuno  atto  difonefto  , nè 
vergognofo  agli  occhi  loro  fi  rapprejenti . e queita 
dee  efsere  propria  cura , e fiudio  voftro  : poiché  il 
più  del  tempo  gli  tenete  nel  fieno  ; e ftando  con  voiy 
affifisano  gli  occhi  nel  voftro  volto  y e da  voi  im- 
parano e a parlare  , e a eammìnare . TS^pn  gli  me- 
nate in  alcuna  cafia  ove  non  fisa  una  gentile , e ca- 
fta  creanxjt  : „ perchè  ftccome  dai  luoghi  che  fio- 
yy  sto  d' ogn'  intorno  fialutiferi , non  può  venir  au- 
yy  ra  che  non  fisa  benigssa  y e vitale  ; cosi  dalla  con- 
yy  fiuetudine  de'  buoni  y e de'  virtuofi  cofttmi  non 
yy  può  venire  fie  non  fiato  di  buona  dificiplina  . ,, 
Ed  ezjandto  che  quefti  coftumiyda  alieno  ftudio  im- 
prejfit  stella  mente  de' fanciulli  y nori  fiano  vera  vir- 
tù y ma  fimilitudine , immagine  , e ombra  fina;  nuU 
ladimeno  avviene  in  corfio  di  tempo  , ( tanta  è la 
forxjt  della  confiuetudine  ) come  della  femminile  fta- 
tua  di  Tigmalione , che  per graz^ia  di  Dio , in  ifipi- 
ritOy  e vita  di  vera  virtù  fi  trasformano . E av- 
vertite di  non  cadere  in  quell' errore  nel  quale  cag- 
gfono  la  più  parte  delle  altre  madri  ; le  quali  con 
Voi.  I.  C c la  ' 
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U troppa  indulgenxi^y  col  compiacere  di  £o'verchh 
alle  'volontà  y e al  defiderio  de'  figlinoli , non  pur 
non  facendo  , o dicendo  y ma  non  confentendo  che 
altri  faccia  y o dica  cofa  contra  la  loro  •volontà  y 
corrompono  * coftumi  loro  : e a auefto  modo  gli  dan- 
no in  preda  alle  delizje  ; facendo  il  piacere  y e 'I 
fenfo  Signore,  anzj  Tiranno  dei  loro  giovani pen- 
fieri . T^on  dico  per  quefto  che  debbiate  correre  per 
quello  ejìremo  del  timore  , ne  delle  battiture  ; an. 
:cj  biafimo  quelli  che  battono  i figliuoli,  noumeno 
che  fe  nella  immagine  di  Dio  avefsero  ardire  di 
porre  le  mani.  La  virtù  non  fi  ha  da  confervare 
ne'  pargoletti  animi  nè  con  sferzji , nè  con  timore, 
perchè  „ il  timore  è debile,  e infermo  enfi  ode  del-, 
yy  la  virtù:  „ ma  è di  meftieridi  fervore  quella 
mediocrità  tanto  lodata  in  tutte  le  noflre  operaxjo^ 
ni,  E ficcome  fi  dee  guardare  che  la  troppa  du- 
rez^x^a , e feverità  non  divella  V amore  del  padre 
talmente  dell'  animo  del  figliuolo  , che  tutto  db  che 
conofea  efsergli  grato,  fia  in  odio  a lui,  cos'irne- 
defimamente  fi  dee  procurare  che  per  la  troppa  pia- 
tevolez^ZA , e indulgenzjt  non  fi  fpogli  di  quel  ti- 
more, e di  quel  r if petto , nè  di  quella  reverenzja 
che  egli  è folito , e • debitore  di  portarli,  E fi  pur 
alle  volte  ( che  per  lalmperfizjone  della  noftra 
natura  è impofftbile  altrimenti  ) cadono  i figliuoli 
in  qualche  errore;  fe  è picciolo  , moftrate  di  non 
vederlo:  s' è mediocre,  riprendeteli  con  amorevoli 
più,  che  con  fivere  riprenfioni  ; a guifa  di  buon_» 
medico,  il  quale 'vuoi  piuttofto  fanar  V infermo  con 
la  dieta , e con  la  vigilia , che  con  la  fi  ammoni  a : 
fi  pur' è grande,  non  ufate  più  con  loro  della  fio— 
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ItU  fiacevolcK^KA , e liberalttk  ; moftratevi  loro  col- 
lerica , Jivera , e difficile  ' e Ji  fera'wentura  in 
ijueW  errore  iftefso  che  il  figlinolo , cadefse  qualche 
jervo  , cosi  come  non  mi  pare  che  fi  percuota  il 
fanciullo  y e che  non  fi  venga  y d' una  natura  libe- 
ra y ed  ingenua , a farla  fervile , cosi  fon  di  parere 
che  con  parole  y e con  fatti  fi  batta  il  fervo  ;af- 
fine  che  y vedendo  il  fanciullo  in  altrui  cafiigare  le 
colpe  fise  y conofia  il  fiso  fallo  , e vegga  di  aver 
perduta  la  grazja  voftra , mentre  che  fi  lafcia  traf- 
portare  dalla  forxjt  del  Jentimento  in  quefio  erro- 
re . Infiniti  altri  fono  gli  ammaeftr amenti  che  al- 
la^ buona  educaxjone  s*  appartengono  ; ma  per- 
che dubito  col  troppo  cumulo  di  non  confonder- 
vi l'animo;  e perche  mi  pare  d'avere  anco  toc- 
cati tutti  i capi  principali  , e generali  , fotta  le 
cui  le^i  fi  riftringono  gli  altri  particolari , mi  con- 
tenterò d' averne  parlato  fin  aui ; lafciando  così  ^ 
come  a me  rifervo  la  cura  delti  ftudj  di  Torquato, 
aliar  che  T età  convenevole  lo  ricercherà  y a voi, 
che  donna  fetCyil  penfiero  d' infegnare  a Cornelia 
tutti  quegli  efercii^f  che  a virtuoja  vergine  , quafi 
ornamento  della  fua  bellezjcjt , e virtù , fono  di- 
cevoli y e necefsarj.  Il  che  fo  che  ftprete  fare 
perfettamente . Vìvete  lieta  ; e col  piacere  che  pi- 
gliate de' cari  figliuoli  y che  ognor  prefenti  vi  rap- 
^e fontano  V immagine  mia  ypafsate  il  fafiidio  del- 
ia lontananscA  del  mèrito . D'^ugufta . 
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ioo  A M.  Bernardino  Sarrefale. 

A K o.  Con  poetica  dcTcrlzione  loda  elegantemente  la  trao' 
<juilliti  della  vita  del  Sarrefale , e cl  fa  conofcere  quale  in  qne* 
ilo  mondo  fia  la  vera  quiete,  chiamando  fe  ftelTo  infel Ice  t poi» 
chi  gli  i forza  travagliar  Tempre  . 

IO  Jforto , Stg.  compadre  mio , tanta  invidia  al 
voftro  fiato , che  volentieri  ( s' io  potejfi  ) can- 
gierei con  voi  la  mia  fortuna  : ma  dubito  che  an- 
cor farebbe  di  mefiieri  di  cangiar  l'animo.  Beato 
voi  , che  in  quella  nobile  povertà  tutto  fi  lungo 
giorno  in  onefii  efercix^j , e dolcijfimi  diporti  y e la 
notte  in  continua , e ripofata  quiete  vi  trapafsa- 
te  s fenzji  che  fquilla  di  nojofi  penfieri  vi  rompa  i 
dolci  fonni  > nè  alla  dura  battaglia  vi  chiami  de- 
gli umani  affetti . Voi  nato  nobile , e di  cofiumi^ 
e d' animo  nobili ffimo , fecondo  la  legge  della  na- 
tura ricco  i dentro  i termini  che  ella  benignijfinut 
madre  ci  ha  prefcritti  , contento  di  fiore  ^ fen:cjt 
folcare  per  accumular  mondane  ricchez^zje  contan- 
ti pericoli  i tempefiofi  mari  yfenK.a  andar  a guift 
di  peregrino  quefia , e quella  parte  del  mondo  con 
tanti  incomodi  , e con  tante,  fatiche  ricercando g 
feriì^jt  cercar  di  polvere  carco,  di  fudore , e talora 
di  fangue , nelle  perigliofe  battaglie  di  trovare  la 
vofira  ventura  , contento  nella  vofira  picchia , ma 
ben  Sfpofia , e ben'  ordinata  cafa , vi  godete  : e ora 
nel  vofira  vago,  e artificiofo  giardino  con  le  pro- 
prie mani  quefio  arbufcello  innefiando , quell'  altro 
traf portando  , e di  lieti  fiori,  e di  firefche  erbette 
fpargendolo  , di  quefie  ricche:cjcjt  contento , vita  vi- 
vete 
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vete  felice  , e ripofata  : or  con  la  picchia  'voftra 
tacchetta  per  ^uel  mare  ( al  mio  giudicio  ) più 
puro , e più  vago  di  quanti  n*  ha  fatti  la  natu- 
ra ^ fpaxjandavi  ^ e con  l*  amo,  e con  le  reti  i la- 
fcivi  pefci  ingannando , fprexAAte  le  ricche:cjcj:  di 
Crafso  , e di  Mida  : or  per  quelle  verdi , e fruttU 
fere  colline  , d' ogni  vaghezjKji  ,e  ornamento  dalla 
natura  dotate'  , • ne'  varj  diletti  delle  fiagioni  vi 
diportate;  pcch'e  non  mai  il  Sole  mal  contento  vi 
lajcia , nè  l' Aurora  fofpirofo  vi  trova  . Foi  non 
temendo  gli  acuti  morjì  dell'invidia,  non  portate 
invidia  ad  alcuno.  Voi  fenzjt  paura  delle  umane 
in/i  die,  che  ad  ogni  ora  alle  ricche  j^z^e  dietro  van- 
no , ogni  loco  • fecuro  ritrovate  : e con  un  animo  ben' 
ordinato  , e ben  compo/lo  nè  più  procurando , ne 
piu  dejiderando  d' acqui/lare , ricchi fjìmo  avete  quan- 
to vi  bajla  a faz,iare  i voftri  regolati  defìderj 
Que/ie , M.  Bernardino  mio  , queste  mi  pajono  le 
vere  ricchezjcje , delle  quali  niuno  accidente  di  ma- 
ligna fortuna  vi  potrà  jpogliare  . E Jiccome  vii  de- 
Jiderio  di  mondane  facultà  non  vi  mole/ta , cosi  va- 
na ambizjone  d' umani  onori  i vofiri  ^dolci  diletti 
non  perturba.  •„  Io  non  credo  che  in  quejii  cor- 
f,  rotti , e tempeftojì  fecoli  Jia  /iato  che  alla  ve- 
„ ra  beatituMne  ci  pofsa  avvicinare , fuw  che  u- 
f,  na  lieta  povertà.  ,,  Certo  non' farà  alcuno- di 
perfetto  giudicio , che  conofeendovi , non  v invidj 
la  vo/ira  forte.  0 mi/èri,  0 tre  volte  mi/èri  co- 
loro , 0 veramente  privi  d' ogni  buono  conofeimento, 
che  con  tanti  fudori , con  tante  fatiche  d'animo, 
e di  corpo , con'  tanti  pericoli  vanno  nelle  ricche^,- 
zje , negli  Stati  > c negli  onori  cercando  la  felicità, 
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# Mft  fi  accorgono  che  quella  è vana  , fallace  ^ 0 
foggetta  ai  varj  accidenti  della  volubile  fortuna  : 
,,  e che  jficcome  le  vefii , che  da  fe  fredde  fono^ 
„ ancor  che  il  contrario  pa/a , non  accrefeono , n$a 
confervano  il  calar  naturale:  cosi  le  ricche3^,eje, 
e gli  onori  V uomo  felice  non  rendono  ; efsendo 
la  felicità  nell*  animo  noftro , e non  nelle  cofe 
j>  all*  arbitrio  d*  altri  Come  può  feli~ 

cita  in  quelle  cofe  efsere  delle  quali  la  fortuna 
poveri , e ricchi  ci  torna  a voglia  fua  ? in  quelle 
cofe  che  fi  acqui ftano  con  tanti  travagli  di  corpo  ^ 
e di  mente  ? che  fi  confervano  con  tanti  timori , 
e con  tanti  pericoli  ^ che  fi  perdono  » 0 lafciano  con 
tanto  noftro  affanno , e difpiacere  f a T^on  ha  la 
noftra  natura  nemico  più  capitale  , che  la  ric^ 
ty  ches^jcjt  y dura  avverfarìa  della  virtù,  e mini^- 
y,  ftra  de*  vìkJ-  »,  Isfe  fenejt  cagione  Mfse  Z>/o- 
gene  che  ,,  la  virtù  ne  dentro  il  circuito  delltu^ 
y,  città,  ne  ne* ricchi  palagi  albergava  volentieri: 
y,  e vintone, che  l'uomo  ricco  efsere  virtuofo  po-~ 
y,  te  va  malagevolmente»  ,,  I Fabris^j , gli  Emi~ 
Ij , i Metelli  y i Valer}  , i Fabj , gli  Scipioni , tut- 
ti  poveri  furono , e con  la  feorta,  della  povertà  a 
quella  altexjKA  di  gloria,  e di  virtù  s*altja^^tto 
che  nelle  memorie  de*  mortali  eternamente  viveran^ 
no.  T^on  vedete  voi  che  le  cofe  che  ora.in  tan^ 
to  prexjcji  fono  , cioè  argento  , oro  , perle  , leu^ 
tanta  diverfità  delle  gioje  , e de*  metalli  , come 
non  necefsarie  ,an3cj  perniciofe , la  natura  pruden- 
tijfìma  le  aveva, nelle  ofeure  vifeere  della  terra  y 
e ne*  profondi  letti  del  mare  nafeofe , e feppellite  ; 
ma  la  cupidigia  , e avara  fetc  c^gl*  nomini,  per 
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màTufeiia  ruììM  del  mondo  y e per  perpetua  guerra 
dei  noftri  fentimenti , pone  dUigentijJtmo  jìudio  per 
ritrovarle  ? Mi/ero  ! che  tptanto  più  conojco  la  vo- 
ftra  felicità , tanto  piu  conofco  le  mie  miferie  : vor- 
rei mutar  vita,  e non  poCio;  non  perchè-  mi  man- 
chi la  volontà,  ma  perchè  mi  sfonda  la  fortuna» 

10  m' era  ( come  fapete  ) da  q$tefo  tempefiofo  pe- 
lago delle  az^ioni  del '.mondo  ritirato  nel  porto  iel- 
la quiete  : e con  ù falde  ancore  fermata  aveva  io 
la  nave  de*  miei  defiderj , che  vento  alcuno  d'u- 
mana ambizjone  non  potea  nella  tempefta  rifofpin- 
germi  ; ma  la  forzjt  della  volontà  del  Tre  nei pt^ 
mio  Signore , falpate  le  ancore  ,l' ha,  mio  malgra- 
do, ritornata  in  ^uefte  onde  st  orrihili , e si  pe- 
rigliofe  ; ove  ezjandto  che  faggio  nocchiero  da  nau- 
fragio la  difenda , non  pofso  pero , contraftando  col 
vento  , e col  mare , condurla  nel  porto . La  con- 
durrà , quando  che  fia , con  /’  ajuto  di  Dio  ; e tor- 
nerò a quella  vita  piena  d'  ozjo  virtuofo , e di  de- 
fiderata  tranquillità.  Voi  inquefto  mezjzp  ,cosi  a- 
vendo  compajfione  delle  mie  miferie , com'  io  ho  in- 
vidia della  voftra  felicità,  vivete  lieto,  e tene- 
te memoria  della  nefira  amicizja  . D*  .Augufta  , 

11  Xr.  di  Gennaio,  del  XXXXFII. 

zoz  Alla  Signora  Prencipefla  di  Salerno. 

AkQ.  Confola  l’Illuftrifliiiui  Signora  Prlncipcfla  nella  nor. 
te  della  Madre. 

Dubito,  IlluStriffima  Signora  mia  , eh'  io 
faro  più  atto  ad  accompagnare  FofiraEccell. 
con  le  lagrime , che  a eonfolarla  con  le  ragioni , 4 
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inijìt  di  notatore  y il  quale  •volendo  ajutare  un  thè 
s' annega  y fìuttofto  fi  muore  con  efso  lui  , che  lo 
fofsa  Jolle'vare  . E certo  fe  non  fufse  tanto  Vaim^ 
re  che  debitamente  portavate  all'  llluftrifs.  Sig. 
Conte fsa  vofira  madre , e tanti  i meriti  della  vir- 
tù fuay  giudicherei  che  con  lavofira  infinita  pru- 
de nzA  ave  fi  e pofio  legge  a quel  dolore  al  quale 
■dee  por  legge  il  tempo  y e la  necejjità  ; ma  perchè 
nelle  battaglie  dei  fentimenti  fpefse  volte , exjan- 
dto  negli  animi  forti , e prudenti/fimi  y come  è il 
vofiro  y la  ' ragione  refia  vinta  ; non  mi  maraviglio 
fe  da  tanta  cagione  nafce  tanto  dolore  in  voi  che 
le  eravate  figlia  : poiché  da  tutti  quelli  che  l'han- 
no conofciuta  , è fiata  acerbamente  pianta  y e a- 
cerbamente  fof pirata.  Ma  avvertite  che  fe  vorrete 
dalla  fua  virtù  mifurare  il  vofiro  dolore , farà  di 
meftitri  che  fia  infinito;  il  che  la  debi le del- 
la noftra  natura  non  potrebbe  fofferire:ne  farebbe 
cofa  degna  della  vofira  prudenzjt  y nè  dell’  opinio- 
ne c’  ha  il  mondo  .di  voi , voler  pigliar  di  quefia 
perdita  maggior  dólore  di  ciocche  l' animo  pofsa 
eomportare . Io  non  voglio  entrare  nello  fpaK.iofa 
fampo  delle  lodi  di  quella  onorata  Sig.  per  non  far 
contrario  effetto  al  defiderio  mio  y e al  bifogno  vo- 
firo : perchè  quefio  farebbe  un  fonte  onde  piutto- 
fio  fi  derivarebbe  l’ acqua  del  nofiro  rammarico  y che 
della  noftra  confolazjone  : conciojjtacofachè  quanto 
più  fono  i meriti  fuoi , tanto  è maggiore  la  noftrit 
perdita  y e maggiore  necefsariamente  dovrebbe  efser 
il  dolore,  diro  folo  che  ella  nella  gioventù  , e 
nella  ifecchiez.K.a  è fiata  tale , che  piuttofto  meri- 
ta d' efser  lodata,  che  lagrimata  : .ed  è più  degna 
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d' invidia , che  di  compajjione . Io  fo , Signora  mia 
EccellentiJJìnta  , che  non  potrà  trovar  luogo  a vo~ 
ftra  confoLazJone  , che  co'  piedi  del  voftro  pellegrino 
ingegno  non  l' abbiate  più  volte  calpefiato  j nondi- 
meno y perche  V acerbità  del  voftro  dolore  vi  potreb- 
be avere  ricoverta  la  memoria,  vi  ricorderà  che, 
„ ftccome  al  buon  corritore  non  è data  la  corona^ 
,,  del  premio  fin  che  non  ha  finito  il  corfo  , cosi 
„ agli  uomini  virtuofi'  non  fi  dà  il  premio  della 
,y  felicità  , prima  che  abbiano  finito  il  corfo  di  fse- 
,y  fta  vita,  y.  Io  mi  rendo  certo  che  ella  non  vor- 
rebbe tornare  alle  mofse  yper  correre  dì  nuovo  per 
tanto  fpazjo  alla  desinata  meta . E yjè  confi  dera- 
te al  fine  de'  beni  , e de'  mali  , giudicherete  che 
,y  da  una  perfona  piena  di  virtù , e d' integrità , 
„ com' ella  era,  la  morte  e piuttofto  da  cfserde- 
,,  fiderata,  che  fuggita.,,  7{on  voglio  ricordarvi  le 
miferie  di  quefto  mondo , n'e  la  felicità  dell'  altro  : 
n'e  che  ,,  ficcome  la  morte  è fine  diquefte  miserie, 
,,  cosi  è principio  di  quelle  felicità  ; perchè  e loco 
„ troppo  comune . ,,  Ella  è vivuta  talmente  , che 
piuttofto  ha  defiderata , che  temuta  la  morte . 0- 

lete  adunque  dolervi  di  quello  di  che  ella  fi  ral- 
legra f‘  Volete  adunque  piagnere  perchè  abbia  con- 
feguito  quel  bene  che  ella  ha  de  fiderato  lungamen- 
te ? iSlon  fapevate  che  ella  era  mortale , e che  que- 
fta  vita  le  era  fiata  non  donata , ma  preftata  dal- 
la natura  f e fe  ella , come  fedele  debitrice , ha  re- 
ftituito  il  debito  , e grata  ha  rendute  graxje  alU 
natura  che  gliele  abbia  laf ciato  così  lungamente , vo- 
lete voi  più  del  debito  rammaricarvene  s*  "Poiché  a- 
vete  pagato  con  tante  lagrime  l' obbligo  della  cor- 
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9U , come  fi^liuoU , ora,  come  p-udente , con  altrettan^ 
te  ragioni  racconfolatevi  ; e quel  giorno  che  fin  qui 
•vi  è paruto  ofcuro , e infelice , ora  vi  paja  chiaro, 
e felici /fimo  ; poiché  /’  ha  al^Ata  in  quella  compa- 
gnia delle  anime  beate , e fante  che  aveva  araen- 
temente  defi  derato  ; e dalle  quali  era  lunghifjima- 
mente  fiata  affettata , e brancata . iS/on  turbate  col 
vofiro  lagrimofo  rammarico  la  fua  felicità  : nè  vo- 
gliate preporre  la  vofira  fialfa , e picchia  perdita  al 
fuo  vero  , e grandi/fimo  guadagno . Ma  di  che , Si- 
gnora mia  lllufirifs.  di  che  vi  dolete  voi  ì chiama- 
te voi  quefia  morte  , o quella  forfè  chiamavate  vi- 
ta s*  T^on  fate  quefio  torto  alla  vofira  prudenK^a  , e 
alla  gentilez^ejc  dello  ingegno  vofiro  : e piuttofio , 
mutati  i nomi , mutate  ancora  le  cagioni  dell'  al- 
legrez^XA  y t del  dolore  : che  fe  fuor  di  paffione  vor- 
rete quefio  confiderare , amandola  ( come  fo  certo  che 
facevate  ) dovevate  piuttofio , fe  non  procurarle  ( che 
troppo  empia  cofa  farebbe  paruta  ) almeno  pregarle 
la  morte  , che  defiderar  la  vita  ; avendo  vivuto  d* 
molti  anni  in  poi  da  tanti  incomodi , e affanni  del- 
la vecchiescjejt  opprefsa , da  tanti  tormenti  della  in-' 
fermità  combattuta , che  forfè  farebbe  fiato  più  uf- 
ficio di  pietà  procurarle  la  morte  , che  ritardar- 
gliela. ,,  Giufio  è che  fi  lagrimi  la  morte  di  quelli 
„ de'  quali  fi  poteva  biafimar  la  vita . ,,  £ poiché 
nella  vita,  e nella  morte  avete  pagati  tutti  que* 
debiti , e ufati  tutti  quegli  ufficj  che  fa  via , e a- 
morevole  figliuola  era  debitrice  di  fare  , afeiugate 
totefie  lagrime , e altrettanto  mofirate  d' efsere  pru- 
dente , quanto  amorevole  : e godendo  fra  voi  fief- 
fa  d' ejsere  fiata  figliuola  di  tal  madre , che  dopu 
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tuolti  ftcoli  viveri  nelU  memoria  de*  mortali , ral» 
legratevi  della  fua  beatitttdine  ; e y imitando  ( come 
fempre  avete  fatto  ) /’  ordine  della  virtuofa , f 0- 
noratavita  fua,  mofiratevi  così  degna  erede  della 
virtù,  e della  gloria  Jùa-,come  fete  fiata  degli  Sta^ 
ti . Ma  mi  accorgo  eh'  io  pafso  ornai  il  fsgno  del~ 
la  modeftia  ; e dubito  eh'  io  ne  faro  piuttoiio  te- 
' merario , che  prudente  , e amorevole , giudicato  ; 
vendo  io  avuto  ardire  di  confolar  perfonadi  tan- 
ta prudenxjt , come  voi  fete . E certo  eh'  io  non 
V ho  fatto , perch'  io  penji  che  V Eccell.  Voftra  ab- 
bia bifogno  della  mia  confolazjone , ma  per  foddis- 
fare  al  mondo  , il  ^uale  , f apendo  il  debito  della 
mia  fervitù , conofee  ancora  eh'  io  fon  debitore  di 
fare  queflo  ufficio . Vivete  lieta , e confolatevi  con 
la  virtù  voftra,  - . 

101  Al  Reverendifs.  Cardinal  di  Carpi. 

I ^ 

.Ano*  Sappllca  MoiiGgnor  Reverendirs.  che  voglia  fcrircre  la 
fna  raccomandazione  , e favore  a Monfignor  d’Ara*. 

S’  I o aveffi  avuto  per  lo  pafsato  così  /’  occafio- 
ne  , e la  comodità  di  poter  fervire  a V,  S. 
B^everendifs.  come  ho  avuto  il  defiderio , ora  avrei 
più  ardire  di  pregarla  ; ma  contuttocib , conftderan- 
do  io  la  liberalità-  dell’  animo  voftro , e la^  inchi  no- 
scjone  della  voftra  natura-,  la  f stale  defidera  fem- 
fre  d'aver  occafìoni  di  poter  giovare  agli  uomini, 
non  avrò  timore  di Jùppliearvi  che,  interponendo 
il  voftro  favore , e la  voftra  autorità  col  Ejsveren-- 
difs.  Monfignor  d' otras  ,foddisfaccìate  in  un  tem- 
po al  mio  bifogno  > e alla  voftra  cortejia  • E perchè 

' “ ' v,s. 
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V.  S.  B^everendifs.  eonojcd  che  U grAxJit  che  voi 
avete  da  domandare  ^ e onejìijjtma  y e degna  d^  ejl- 
fere  fupplicata  da  voi , e conceduta  da  Sua  Signo- 
ria , ve  ne  ragguaglierò  brevemente . il  Sig.  Vrencipe 
mio  Signore  , già  fono  nove  anni , per  rimunerare  i 
miei  fervi i e per  ufare  della  folita  fua  libera- 
lità y mi  dono  dugento  dùcati  di  entrata  perpetua  ; 
e perche  la  donazione  è di  robe  feudali  i .la  qua- 
le y per  non  aver  egli  figliuoli , fenzjt  licenzia , e 
confenfo  del  B^e  non  è valida , così  io  y come  molti 
altri  fervidori  abbiamo  domandato  più  volte  quefto 
afsenfo;  nè  mai  V abbiamo  potuto  ottenere  da  Sua 
Mae  fi  ài  forfè  per  chiudere  la  firada  alla  liberalità 
di  quel  Sig.  il  quale . troppo  veloce  correva  a quefti 
ufficj . E ancora  che  mi  paja  di  non  efsere  di  si  po- 
co merito , che  io  debba  efsere  pofio  in  ifchiera  con 
gli  altri  y e creda , che  fe  il  mondo  ftfse  quale  fi 
converrebbe  che  fufse  , eh'  io  dovrei  forfè  ( o pur 
m'inganno  ) piuttofio  efser  pregato  y che  pregare; 
nondimeno , poiché  il  merito  ha  da  efser  mifurato 
con  la  mifura  del  fuo  giudicio , e'  non  del  mio , m' è 
f acuto  di  ricorrere  al  favor  di  V.  S.  B^everendifsi 
fregandovi  che  fiate  contento  di  fcrivere  al  detto> 
Signor  in  mia  raccomandazjone  talmente  y che  egli 
conofea  che  voi  defiderate  che  mi  fa  fatta  queft<t 
graxja  ; e eh'  io  non  merito  che  mi  fia  dinegata . 
Io  uferei  e più  lunghe , e più  efficaci  preghiere  con 
efso  voi  yfe  la  caufa  non  fufse  tanto  oneita  ,e  F.S» 
Eeverendifs.  tanto  liberale  di  quefii  uffìcf  , e io  tan- 
to fto  fervidore  . E , per  più  non  faftidirvi  , con 
quella  reverenz^a  eh'  io  debbo  , baciandovi  le  mani^ 
vi  pregherò  felice  y e lunga  vita*  D' *Augufia  . ec. 
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20J  AI  Cavalier  Calale. 

Aro.  Prega  II  Sig.  Calale  che  gli  faccia  aver  la  lettera  di  fa* 
vere  ch’egli  ha  chiedo  nella  precedente  a Monilgnor  B.cveren« 
dif(.  di  Carpi. 

IO  fo  , gentilijjimo  Sig.  Cafale  mio , che  avete 
l'animo  cosi  pronto  agli  ufficj  della  cortefia^ 
che  piuttofto  avete  hifogno  di  freno  j che  di  /proni  : 
pero  fenKA  molta  rettorica  diro  quel  eh'  io  vorrei  da 
voi  j e ci'o  che  voi  fete  tenuto  di  fare  per  me  , non 
come  grato  ( perchè  non  v'  ho  mai  fatto  fervizjo 
che  meriti  di  efsere  ricompenfato  con  gratitudine) 
ma  come  giudiciofo , che  conofeete  il  defiderio  eh'  io 
ho  avuto  di  fervirvi . Io  prego  Monfig.  noffroI{e^ 
verendifs.  che  feriva  a Monfignore  d'  .Arac  in  mio 
favore  per  un  negoxjo  che  voi  vedrete . procurate 
che  la  lettera  corrifponda  più  al  defiderio  ,e  al  bi~ 
fogno,  che  al  merito  mio:  e raccomandatela  alma- 
ftro  delle  pofle  Cefaree , perchè  mi  fia  data  fedele 
mente  . Io  non  voglio  dire  che  per  queito  ufficio 
vi  faro  obbligato  ; che  l' avrefte  a fdegno  ; come  fe 
la  fperanojt  dell'  obbligo , più  che  la  cortefia  della 
voftra  propria  natura , vi  potefse  muovere  a quefte 
operai:Joni . Voi  foddisftrete  a voi  medefimo  , e fa- 
rete  beneficio  a me  ; e 'I  piacere  che  averete  d' a- 
ver  giovato  àd  uno  amico , vi  pagherà  ogni  obbli- 
go . Vivete  lieto , e comandatemi . D' Angnfta  « 
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104  AI  Revercndifs.  Cardinal  Cornelio.' 

t 

A K o.'  Con  brevidb  facendo  (cufa  della  fua  negllgenta»  toccn 
alcuni  particolari  pertinenti  alla  quiete . 

ì 

IO  dubito  che  U brevità  delle  lettere  eh*  io  vi 
mandai  per  Af.  Aurelio  del  B^everendifs.  di 
Trento  , non  ifeuferà  la  mia  negligenic^a  , nè  pa- 
gherà il  mio  debito  ,Je  la  benignità  del  giudicio  di 
y.S.  ^everèndifs,  non  fupplifse  al  difetto  loro  col 
conofeere  eh'  io  fono  altrettanto  ardente  in  amarvi  , 
e ofservarvi , quanto  fono  negligente  in  ifcrivervi . 
E poiché  nella  voftra  opinione  già  molti  anni  m'  ho 
preferitta  la  pofsejjìone  della  negligenujt  t wtn  vo- 
glio altrimenti  feufarmi;  che  fo  che  farebbe  fatica 
vana  j ancor  eh'  io  poteffi  dir  con  verità  eh*  io  non 
uvea  materia  da  empire  il  foglio . “Perchè , e^Jandio 
che  per  lo  fato  delle  cofe  del  mondo  fa  il  def de- 
rio univerfale  d'intendere  novelle  , io  non  faprei 
che  mi  vi  fcrivere  : poiché  dalla  rifoluxjone  di  Sua 
Santità , e di  voi  altri  ^everendifs,  dipende 
quiete  , 0 la  perturbazione  di  tutto  7 mondo  . Que- 
fio  filo  vi  diro , piuttofto  per  ricordo  , che  per  con- 
figlio , che  vi  sforziate  d'  efsere  più  prudenti  , che 
animofi  : che  avete  a fare  con  un  bravo  uomo . * 
Mi  rallegro  che , fi  una  volta  correndo  con  le  vo- 
ftre  fortune , mi  tocco  per  forte  a perdere , ora  fe- 
guendo  la  fortuna  di  Cefare-,mi  toccherà  a guada- 
gnare. Meglio  farebbe  che  prevedendo  la  tempefta 
che  vi  minaccia  il  mare  delle  ambizioni  del  mon- 
do , con  novo  canape , e con  più  falde  ancore  fer- 
mafte  la  vofira  navicella  nel  porto,  che  commet- 
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terU  A pericolo  di  peUgo  cosi  orribile , e cosi  tem- 
feiiofo.  V Illufirijs.  Cardi/Ml  di  Trento  y che  eve- 
nuto con  l*  olivo , e col  ferro  in  mano , forfè  vi  fa- 
rà mutare  opinione  si , che  farete  più  conf  derati , 
thè  bravi.  Ma  non  più  di  quefto.  Trefentai  la 
lettera  della  Voftra  alla  Sua  Sig.  I{everendifs.  la 
^uale  m' impetro  benigna , e grata  udàenz^a . e yfe 
per  mia  fventura  non  era  cosi  prefta  la  partita  fua, 

• mi  avrebbe  giovato  con  gli  effetti , come  mi  mo- 
firo  di  defiderarlo  con  le  parole . E perchè  temo  che 
Sua  Sig.  ^everendifs.  farà  prima  tornata , che  noi  ci 
■ partiamo , 0 eh'  io  pofsa  fpedire  il  mio  negoxjo  y fa- 
rete contento  con  quelle  più  efficaci  parole  che  me- 
rita la  fervitù  mia  yC  fi  convengono  alla  gratitu- 
dine voftra  y di  raccomandarli  la  cofa  mia  si , eh* 
egliy  pigliando  la  mia  protezjone  a cuore  y inter- 
ponga la  fua  autorità  in  beneficio  mio  ; la  quale  è 
tale  con  tutti  quefti  miniftri , che  bafterebbe  a far- 
mi ottenere  non  quefta  gra^ja  , che  è giufliffimay 
e onefta  y ma  qualfivoglia  altra  di  maggiore  impor- 
tanxji . y.  S.  B^everendifs,  farà  do  che  è folita  di 
fare  per  quelli  che  vi  of  servano , come  fo  io . T^on 
voglio  con  più  lunghe  preghiere  far  ingiuria-  alla 
voftra  cortefia  j e al  voftro  giudicio , che  conofee  la 
mia  devoKjone , f ' la  mia  fede  . Delle  cofe  di  7^a- 
poli  da  ninno  meglio , che  dal  Ejeverendifs.  Cardi- 
nal di  T rento  potrete  efser  informato  , che  fa  della 
mente  di  Sua  Maeftà  do  che  non  poffiamo  faper 
noi  y fe  non  per  conghiettura . 't{oftro  Signore  vi 
dia  il  fine  de'  voftri  defideri . D’  ^Augufta . ec. 
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20J  Al  Sig.  Aanibal  Caro.  ' 

».  . I-  . 

Aro.  Duolfi  col  Sig.  Commendator  Caro  della  morte  del 
Duca  Pier  Luigi  fuo  Signore,  come  di  cafo  compaflionevole  J 
ma  s’allegra  poi  ch’egli  fia  libero  da’  travagli  delia  fervitìi . Di- 
ce di  mandargli  due  Sonetti  In  morte  della  Signora  Donna  Ma- 
ria d’ Aragona.  . 

IO  vo  fnre  cere  Ando  di  trovare  oc  cafone  di 
tere  ragionare  con  efso  voi , parendomi  di  f af- 
fare tutto  quel  tempo  così  feliciffìmamente , che  ve- 
runo altro  penfiero  ( per  ofeuro  , e nojofo  che  fa  ) 
non  pofsa  perturbare  la  tranquillità  del  mio  dilet- 
to : ma  quefto  campo  dell'  intelletto  mio  e sì  infe- 
condo t che  fe  l' abbondan^cjA  dell'  affezione  eh* io  vi 
porto  y non  vi  fpargefse  qualche  feme  di  amichevoli 
penferi  y non  faprei  che  mi  vi  dire.  E fe  in  ogni 
tempo  e fato  infecondo  , ora  e flerilijfimo  per  gli 
accidenti  del  mondo  , che  m' hanno  di  maniera  leva- 
to da  quella  mia  tranquillità  di  vita,  e da  quell’ 
o<,/o  cosi  onefioy  e cosi  virtuofo  , e portatomi  di 
nuovo  nel  tempefiofo  pelago  delle  axjoni  del  mon- 
do y che  io  non  fa  piu  parlare , fe  non  di  nego^j 
pieni  di  fax^ietà , e di  faflidio  ; e majftme  in  que- 
fte  partì , dove  il  cielo , la  terra  , gli  uomini , quafi 
contrarj , e nemici  della  mia  natura , diftraono  t' in- 
telletto mio  da  ogni  buona  , e virtuofa  operaxjone . 
Io  non  fi  come  dividere , e compartire  quefto  uffi- 
cio che  io  ho  da  fare  con  efso  voi  per  la  morte  del 
vofiro  Eccellentìfs.  padrone;  perche  per  rifpettofuo 
è di  me  furi  che  io  mi  doglia  ; per  rif petto  voftroy 
che  io  mi  rallegri.  Mi  dorrà  adunque  prima  della 
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mwte  di  quello  infelicijjimo  Signore  tanto  •vìolcnt^t 
e tanto  empia  ^ che  certo  farebbe  d' animo  barba- 
roye  crudele  chi  non  fe  ne  rammaricafse  : mi  dor- 
rò y dico  y cosi  per  rif petto  fuo,  come  del  fuoSan- 
tijftmo  padre , e de’  fuoi  llluflrifs.  e J^everendifs. 
figliuoli  ; a'  quali  per  le  loro  fingulari  , e illkjìri 
qualità  tanto  debbo  y e tanto  defìdero  y che  io  non  ce- 
derei ad  alcuno  in  pregar  loro  grandeni^a , repu- 
tazjone , e dignità . Mi  rallegro  con  efso  'voi  che, 
ttfcito  di  quella  fervitù , tanto  contraria  della  'vo- 
fjra  natura , tanto  nemica  de'  •vofiri  coftumi , tan- 
to incomoda  ai  'vojìri  fiudj  , e alle  onorate  ope- 
razjoni  dell’  ingegno  'vofiro  , che , come  pefce  fuor 
dell’  acqua , 'v'  a'veva  quafì  privato  di  vita , fia- 
te ritornato  al  vofiro  elemento  a vivificarvi  , a 
ripigliare  quel  vivace  f pirico  onde  n ujciranno  poi 
cofe  sì  belle  , e sì  leggiadre , che  adorneranno  que- 
fto  nofiro  fecolo  : e me  ne  rallegro  al  pari  d’ ogni 
altro  caro  amico  che  vi  abbiate  ; non  perchè  to  fpe- 
ri  di  potere  goder  di  voi  più  a I{oma  , che  a Tia- 
een^C^a , fe  non , come  ci  godiamo  degli  amici  lon- 
tani y col  penfiero , e con  la  memoria  delle  loro  vir- 
tuofe  condÌ3^,ioni  ; ma  per  vedervi  ritornato  a quel 
luogo  ye  a quella  vita  alla  quale  fete  nato  , e de- 
fiderato  dagli  amici.  Vi  mando  due  Sonetti  y che 
mi  fono  venuti  fatti  nella  morte  della  Sig.  Donna 
Maria  d' Mragonay  giovane  di  fingular  belle:c^z^a, 
e di  rarifflme  virtù . Leggeteteli  , e ifcrivereteme- 
ne  il  giudicio  vofiro  y non  per  lodarli  y ma  per  cor- 
reggerli . E ys’  io  qui  in  alcuna  cofa  vaglio  a fer- 
virvi  y fe  uferete  dell’  opera  mia  a voflra  reputa- 
tejone  , e utilità , mi  darete  comodità  di  potervi  pa- 
• Voi.  I.  " D d 
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gare  alcuna  parte  de'  molti  obblighi  eh'  io  *vi  Jen^ 
to  . State  Janoy  e datemi  notiz^ia  dello  fiato  •vofiro^ 
affine  che  così  io  fia  Jecuro  della  vofira  Jalute  , ro- 
me  'voi  fete  della  mia  affezjone . Di  ^ugufta . ec. 

io6.,  A M.  Francefeo  Cenami. 

Aro.  Confeffando  in  pane  la  faa  negligenia , accenna  qnafi 
eh’  ella  £a  azione  lodevole,  c degna  da  fcherzarvi  fopra  con.» 
gualche  Capitolo  in  lode  d’efla. 

jjOIccoME  e principio  di  falute  il  conofeere  il 
Si  »3  maUi  cosi  è fegno  di  correzjone  il  confefsar  le 
a colpe  fue . a Io  non 'voglio  feufare  con  efso'voi  la 
mia  negligense^a , ancora  che  io  poteffi  con  molte  ra^ 
gioni  : defiderofo  piuttofiodi  correggerla  s che  di  feu- 
farla  ; ez,iandio  che  mi  farà  di  mefiieri  di  fare 
na  dura  battagliai  per  'vincere  il  lungo  abito  d'u- 
na  mala  ufanz,a.  E certo  non  mi  negherete  che 
non  fia  fpecie  di  felicità  l’ efsere  negligente  : inten~ 
detemi  pero  finamente  ; negligente  , dico  , do-ve  la 
diligenzjt  è piuttofio  fo'verchia  y che  necefsaria:  che 
altrimenti  , ficcome  giudico  quella  degna  d' ifeuft^ 
zjone  i giudicherei  ejuefia  degna  di  riprenfione  , e di 
cafiigo . S' io  fo  che  con  le  mie  lettere  non  'vi  po/so 
ne  gio'vare i ne  dilettare,  non  è quefia  'vana  fati- 
cai Ma,  fia  come  fi 'voglia,  io  con  l'armi  dell’af 
fexjone  ch'io  'vi  porto  , e dell'  obbligo,  eh' io 'vi  fen~ 
to , 'vincerò  quefio  mal'  abito , non  folo  con  lungo 
ujò  confermato  , ma  nato , e in'vecchiato  con  efso  me- 
co . Io  'vorrei  che  •venifse  un  capriccio  a qualche  ter-, 
zjtolo  del  Berna,  o del  Mauro  di  lodar  la  negli- 
genza ; che  mi  catverebbe  d’ un  grande  affanno , « 
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d*UM  continua  fatica  che  mi  conviene  tutto  il  di 
tifar  con  gli -amici  per  ifcufarmi  ; che  non  crediate 
pero  ,d' ef sere  voi  filo  che  mi  po  ffìate  riprendere  di 
quefio  peccato , Ma  non  farebbe  bello , M.  France- 
fco  mio,fe  fenz^a  fcrivere  altro,  vi  dicefjì  , Mddioy 
addio  , M.  Francefco  , fiate  fano  , vivete  lieto  , e 
lafciate  a me  la  melancolia  , che  vivo  cjui , dove 
ogni  cofa  piange  le  fue  miferie  P Io  m'  era  dimen~- 
ticato  di  dirvi  che  facefie  dar  V alligata  al  Ca~ 
ru . Se  vorrete  vedere  due  Sonetti  eh'  io  gli  man~ 
do  , faretegliela  dare.  D'Mugufia.  ec. 

107  All’Eletto  di  Spalato. 

A R 6.  Prega  Monfignor  a mandargli  le  fae  lettere  che  gli 
fiano  dace  inviate  per  ricapito:  dipoi  raccomanda  ftrettamenre 
li  Sig.  Francefco  Torre  : ma  dopo  la  data  della  lettera  dice 
che  'I  gentiluomo  per  ancora  non  pub  andare  , e però  gli  man- 
da la  prefente. 

IO  'dubito  , molto  Reverendo  Sig.  mio  , poiché  io 
non  ho  potuto  venire  a farvi  reverenzjt  in  car» 
ne , e ofsa , com'  era  mio  defiderio  , e mia  delibo.- 
razziane , che  io  vi  verro  ( come  fi  dice  ) in  ifpi~ 
rito , 0 nella  fovraferitta  di  ejualche  lettera  : per- 
chè avendo  io  difegnato  di  ventre  a Vinezja,  a- 
•veva  anco  fritto  ad  alcuni  degli  amici  miei , che 
m'  indriz.zjtfsero  cofft  le  lettere  fatto  coperta  del 
nome  vofiro  Toichè , padron  mio  dolciffìmo  ,fon—» 
privato  di  quefia  comodità  di  potervi  badare  le  ma- 
ni , io  non  vorrei  efser  privato  ezjandto  del  pia- 
cer che  mi  portano  le  lettere  degli  amici:  pero  man- 
datemele , vi.  prego  . e poiché  non  pofso  goder  della 
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molta  w/ir^  gentile^t^zjt , procmate  almeno  eh'  io  go- 
da , col  beneficio  delle  lettere  , della  converfaT^Jone  de- 
gli amici  lontani . 7^è  vi  recate  ad  ingiuria  eh'  io 
abbia  mutato  propo/ìto:  perche  ejuefia  mutaxjone  è 
fiata  piuttofio  necejfitata , che  volontaria  ; che  certo 
non  mi  potea  venir  coja  eh'  in  quefii  per  me  mi- 
feri tempi  più  piacer  .mi  ' potefse  recare  y che  l'a- 
ver comodità  di  poter  venire  con  la  prefenxjt  a pa- 
gar tanti  debiti  eh'  io  ho  con  voi  : ad  . onorare  il 
Clarifjìmo  M.  Giovanni  : ad  abbracciar  l'  Eccellen- 
tifs.  M.  Sperone , M.  Fortunio , e tanti  altri  pa- 
droni y e amici  miei  ; della  cui  vifia  vivo  in  con- 
tinuo y e grandiffìmo  defiderio  : ma  la  fortuna  , che 
anco  in  quefio  m'  ha  voluto  efser  contraria  , ha  im- 
pedito y e rótto  tfuefio  mio-  dijègno , Io  vi  verro  ad 
ogni  modo  prima  eh'  io  ritorni  a T^apoli  : e paghe- 
rò ^in  un  tempo  e i pafsati  debiti  y e $ prefenti . 
L' apportatore  di  guelfa  farà  un  gentiluomo  del  Vren- 
cipe  mio  Signore , il  cui  afpetto  vi  farà  tefiimonio 
della  fua  gentilezjcjt . ufate  > vt  prego  y con  efso  lui 
della  folita  vofira  cortefìa , ficchi  non  vi  vediate 
mai  fianco  d'  accarezji,arlo , com'  io  rion  mi  vedrò 
mai  fianco  di  onorarvi  yfe  non  quanto  è il  merito 
vofiro  y e debito  mio , quanto  vaieranno  le  forzje 
della  lingua  mia.  E ancor  ch'io  fappia  che  perù— 
far  quefii  ufficj  .tanto  proprj  della  vofira  natura  y 
quanto  e proprio  il  raggio  del  lume  , non  abbiate 
bifogno  d' efsere  pregato  y-n'e  perfuafo;  nondimeno 
voglio  che  fappiate  che  ogni  ufficio  che  uferete  per 
piacerli  y e per  giovarli , farà  ben  collocato  : e che 
quefio  avana^^erà  tutte  l' altre  mie  obbligazjoni  paf- 
fete y e future  ; delle  quali  tengo  , e terrò  memo- 
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rU  perpetua,  nella  più  bella  parte  dell'  animò  mio 
Vivete  felice,  D'  ,Augufta.  ec.  * 

• - Terchè  quejìo  gentiluomo  tarda  tanto  a venirvi 
a vedere , ^uefe  lettere  piene  del  mio  defiderio  , e. 
della  mia  ajfexjone  ,fì  fono  crucciate  y e non  l'han- 
no voluto  af penare . Quando  gli  tornerà  comodo  il 
venire , fcrivero  tanto  folamente , che  baffi  perchè 
lo  conofeiate  per  quello  che  vi  raccomanda  quefta 
lettera  mia  ; la  quale  fo , che  ez^iandio  che  fa  a- 
dirata  con  lui , che  non  lafcerà  di  far  quell'  uffi~ 
€Ìo~che  le  ho  comandato,  May  a dirvi  il  vero  , la 
fua  prefenxjt  è tale  y che  fi  fa  e conofeere  , e 4-. 
mare . 

' ' * ■ 0 ) 

xo8  A M.  Girolamo  Molino . v * 

Ako.  Scafafi  della  lunga  dimora  fua  per  venire  a . vlfitare  11 
Magnifico  Slg.  Molino,  e raccomandagli  con  molta  inllanza  alca* 
ài  gentiluomini  apportatori  di  quefta. 

IO  credeva , Magnifico  Sig.  mio , di  fare  quefta 
ufficio  con  parole , e non  con  lettere  , ma  la  mia 
forte  ventura  s*  attraverfa  in  tutte  le  mie  delibe- 
razJoni;e  in  quelle  più  che  più  mi  pof sono  portar^ 
piacere , e utile . Quando  mancherà  quefto  vento  di 

mala  fortuna , che  di  pelago  in  pelago  del  mare » 

delle  mondane  avverfità  trafportandomi , non  mi  la~ 
feia  pigliar  terra?  Se  io  aveffi  aperte  le  vele  de* 
miei  defiderj  a quefti  venti  contrarj , di  me  ftefsa 
mi  dorrei  ; ma  gli  accidenti  del  mondo  con  viva  for- 
ZAyO  violenta  ruppero  il  canape , e levarono  le  an- 
core che  tenevano  la  nave  della  mia  quiete  lega- 
ta  f e ferma  nel  porto , di  forte  , che  dopo  molte 
• D d 3 tem~ 
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tempere  mi  hanno  condotto  qua.  Io  a'vc'va  delihè- 
rato  tnfìeme  con  qttejiì  gentiluomini  che  vi  porte~> 
ranno  le  lettere  mie  , di  venire  a vedervi , e a fpe- 
gner  e^uel  lungo  defi  derio  ch'io  ho  avuto  della  vo-^ 
ftra  viltà  : ma  la  mia  deliUraxJone , avendo  fiat» 
ti  fondamenti  debili  fovra  la  terrft  mobile  dell'- al- 
trui volontà , è minata  si  , eh'  io  non  /pero  per  mol- 
ti giorni  di  poterla  ' raddrizjcjtre  . Ho  pregati  ^uefii 
gentiluomini  che  vi  facciano  reverenzji  in  nomt^ 
mio , e vi  rendano  tefiimonio  che  ne  la  lontanane 
il  tempo  m'  han  tolto  la  memoria  delle  vo- 
ftre  virtù  i nè  dell' obbligo  mio:  voi  prego'^che  vo- 
gliate ufar  con  loro  tutti  quegli  ujficj  di  cortefia 
che  folete  ufare  e per  foddisfare  agli  amici , e per 
compiacere  al  vojiro  nobile  animo  ; ' il  qual  più  fi  di- 
letta di  far  benefìcio , e piacere  agli  uomini  , che  di 
riceverlo  i ^vro"  caro  che  facciate  sì  , che  ^ffi  non 
fi  trovino  ingannati  dell'  opinione  che  io  ho  data  lo-^^ 
ro  della  voftra  gentile^zjt , e che  io  non  perda  l'ob- 
hligazjone  che  me  ne  fono  per  avere,  lo  fo  chi 
v'  avrò  fatto  ingiuria  a fcrivervene  cosi  caldamen- 
te ; ma  non  mi  pareva  di  potere  altrinpenti  Jhddis- 
fare.aW  obbligo  eh'  io  ho  con  quefti  gentiluomini  , 
pi  al  merito  loro . Io  ('  piacendo  a Dio  ) faro  to- 
fto  con  voi  col  corpo , come  fon  fempre  con  ‘V  ani- 
mo . Frattanto  non  mi  private  del  voftro  amore  ; 
che  fareste  troppo  torto  alla  noftra  amicizja  , 
all'  ofservans:jf  eh'  io  vi  porto.  Vivete  felice. 

D' .Augufta  ec. 
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109  A M.  Claudio  Tolomei. 

Ak«*  Io  giudico  cbe  di  quante  lettere  ha  Tcritto  lodevoi* 
mente  il  Sig.  TafiTo.  in  quella,  nella  quale  con  certa  erudita» 
nè  punto  affettata  eleganza  loda  il  Volume  delle  Lettere  di 
Monfignor  Tolomei»  egli  abbia  fyperato  fe  (leffo.  Lo  perfuade 
poi  a leguitare  cosi  gloriofe  imprefe  in  beneficio  di  quefta  no- 
ilra  lingua  t e dice  che  ancora  egli  è forzato  a metter  fuora^ 
due  libri  delle  Tue  Lettere  Familiari . 

NOn  mi  poteva  , Sig.  mìo  ofservandijjìmo y 
venire  eofa  in  aueffa  confufìone , e tempefta 
delle  fortune  di  Trapali,  che  a viva  forx^a  m' ha 
traf portato  nelvafto  mare  delle  azjonidel  mondo  y 
che  più  potefse  acquetare  , e ferenare  la  mente  mia, 
che  la  lettura  delle  voftre  Lettere  , le  quali  all’  im~ 
prowifo  y e qua/i  fuor  di  ogni  fperane^a  mi  fi  fece- 
ro vedere  ; e si  di  fubito  abbafsarono , e tranquille 
refero  /’  onde  de*  miei  penfieri , che  non  ho  a indi 
in  qua  provata  cofa  che  mi  fia  fiata  molefia.  Or 
fe  quefio  rimedio  della  vofira  virtù  , avvicinato  fo- 
to alla  piaga  dell*  affanno  mio , mi  ha  non  pure  al- 
leggerito il  dolore  y ma  del  tutto,  levato , e renduto 
fano  y che  farà  continuato  ì lo  non  vorrei  entrare 
nell*  ampio  y e fpazjofo  campo  delle  lodi  loro  ; per- 
che ha  tanti  fentieri  'e  aperti , e nafcofii  che  /c__» 
fcorgono  al  fommo  delle  vere  lodi  ; che  s * io  volefjì 

per  tutto  co*  piedi  del  mio  difcorfo  camminare . » 

fmarrito  mi  troverei . Ma  ss  mi  fento  rapir  dalla 
forsia  della  mia  ajfe^ione  ,e  de*  vofiri  meriti  y che 
io  non  pojso  contraltare  ne  al  defiderio  y nè  all*  ob- 
bligo mio . Grandijfima  veramente  è l'  obbligaz^io- 
fse  che  vi  fente  quefia  nofira  età , nella  quale  ef- 
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fendo , fe  non  ndtA , almeno  crefciuta  quefta  nofira 
lìngua , di  maniera  , che  fua  propria  nomare  ragion 
nevolmente  Ji  può  : ed  efsendo  ancor  povera  , con  le 
ricchczjeje  del  voftro  nobile  intelletto  arricchir  l’ab-~ 
biate'  voluta  ; e ifpexjalmente  dì  mefto  ornamen^^ 
to , del  qual  piu  che  di  tutte  V altre  bellezj^je  u- 
tilif  e necef sarie  era  mancante  ; che  fe  mi  è lecito 
di  dire  la  verità , di  ninna  altra  cofa  ella  piu  a-' 
veva  di  bijògno;  avendo  e poeti  y e profatori  an^ 
fichi , e moderni  degni  di  efsere  onorati , e imita- 
ti ; che  di  perfona  che  con  lo  efempio  , e con  U 
fua  imitasjone  ci  infegnafse  l’ arte  del  perfettamen- 
te fcrivere , ed  efprimere  i nofiri  concetti  agli  ami- 
ci lontani.  "Perché  tutto  che  la  diligenx^adel  giu- 
diciofo  M.  Paolo  Manuzjo  le  abbia  di  molte  rit- 
chex^zj  in  cape  recate  y aggiungendo  infieme  Lettere  ^ 
di  molti  fcrittori , rari  certo , ed  eccellenti  , come 
Jòno  poche  le  materie  che  da  loro  fono  fiate  trat- 
tate y non  erano  ballanti  da  follevarla  da  quefia  ' 
ftrettezjxjt , e povertà . Foi  adunque , quafi  abbrac- 
ciando una  folta  , e ifpaa^iofa  felva  di  materie  e 
alte  y e mexjejuù  ,■  e bafse , per  foddìsfare  all'  uni- 
verfale  y e al  particolare  , le  avete  ^ con  tanta  di- _ 
gnità  y con  tanto  giudicio  y e • con.  tanto  decoro  frit- 
te y e trattate  y che  avete  > ad  ognuno  tolta  la  fpe- 
ranxA  non  pur  d' avanzarvi , o di  aggiungervi , ma 
di  potere  appena  venirvi  vicino.  Ofa  vedranno  i 
gentili  ingegni , i quali , a guifa  di  Polifemo  yfen- 
z^a  occhi  di  buono  conofeimento  prima  andavano  a, 
tentone , col  lume  della  vofira  imitazione  per  qual 
cammino  fecùr amente  pofsano  camminare  : e voi  aW 
incontro  feorgendo  di  quanto  giovamento  al  mondo: 
r . • • fiato 


Digitized  by  Google 


I 


DI  M.  BERNARDO,  TASSO;  42 y 

fiato  fet€  ; e che  tanto  elevati  f piriti  per  V ifiefse 
veftigie  delle  voftre  pellegrine  fatiche  camminando  , 
arriveranno  alla  .perfeK^ione.  dello  feri  vere  , vi  ral- 
legrerete non  meno  y che  fi  faccia  l' agricoltore  qua- 
lor  .vede  eh'  un’ albero  da  lui  piantato  yO  innefia- 
to  produca  frutti  dolci. , e foavi . E mi  pare , leg- 
gendo io  ^uefte  voftre  Lettere  , che  agli  ficchi  mi  fi 
rapprefenti  un  bellijfimo  paefe  dalla  natura , mae- 
fira  d' ogni  bellezjcjt , variato  , e ,diftinto  di  prati, 
di  valli  j di  piagge,  e.  di  colli,  tutti  pieni  di  va- 
ghexjejt  ,di  varietà , e di  leggiadria , con  fentieri  am- 
pi y diritti , piacevoli , e fpaz^iofi , i quali  a quella 
parte  ci  feorgono  che  più  all'  uomo  può  aggradire. 
"Perché  qual  d' ef se  con  tanta  prudenzjt , con  tanto 
configlio,  con  tanta  efperienxja  delle  cofe,  parla  delle 
varie  anioni  del  mondo  , che  pare  che  di  continuo 
nell'  amminìfirazjone  delle  Repubbliche , e nel  gover- 
no de'  Regni  , e degli  Imperj  ef  eccitato  vi  fiate  . 
Quale  con  st  belle  .ragioni , con  si  forti  argomenti, 
con  si  nuovo  artificiose  con  tanta  leggiadria  tratta 
de' maravigliofi  mifterj  della  Toefia  , come  fe  parlaf- 
fe  con  la  propria  lingua  di  Virgilio  , e d' Omero  . 
.Altra , non  contenta '•.di  Utar  in  quelle  valli,  nè  ia 
que' prati  , e di  più  innalc^arfi  defiderofa  yalle  fal- 
det,di  quelli  altijfimi  colli  falita,e  delle  feiensc^e , 
t. delle  cofe  che  alla  vita,  e ai  coftumi  apparten^ 
gono , divifando , lo  fpiritod'.Ariftotele  ,e  di  Pla- 
tone ci  rapprefenta . .Alcuna  , dall'  altes^,zjt  del  fog- 
getto  tirata  , alla  fommità  poggiando  , entra  ne* 
profondi  fecreti  della  Filofofia.  naturale  ì e or  per 
quefta , or  per  quell'  altra  firada  gli  va  tatti  mi- 
nutijfimamente  ricercando . E quefio  poco,  farebbe , 


I 


\ 

Digitized  by  Google 


42^  VOL.  I.  DELLE  LETTERE 

f fe  con  U Mdno  del 'voftro  perfetto  giudich  fceglie»^ 
\ do , e dividendo  le  materie , non  le  veftifte , e or- 
I nafte  con  quelle  parole , con  que'  numeri , con  quelle 
\ locuzjom  , con  quelle  figure , e con  que'  colori  che 
\alle  loro  qualità  più  fi  convengono  ; non  allonta- 
nandovi in  alcuna  parte  dal  decoro , e dalla  ' digni- 
tà con  'la  quale  giudkiòfamente  f crivere  fi  con-, 
viene  : poco  , dico , anco  farebbe  fe  non  fufsero  pie- 
ne d’ eleganxjt  > di  proprietà  , di  candore , e di  co- 
pia ; or  brevi , or  copiofe , or'  acute  , e pronte  , or 
gravi y e fevere  y or  piacevoli,  e giocofe  , talmente, 
thè  con  una  artificiofa  varietà  empiono  gli  orecchi 
dell'  animo  di  concetti  alti , e prudenti , di  numeri, 
t d' armonia  st  fave , e sì  rara , che  di  maravi- 
gliofìlftmo,,  e non  più  provato  diletto  la  mente  ci 
ingombrano . fo  qual  jia  maggiore  o l' utilità 
che'  dalle  dotte  Jenten;cj  , e dai  loro  faggi  documenti 
fi  ftagge  ; o il  piacere  che  fi  coglie  dalla  bella  in- 
vemjone  , dal  confiderato  ordine , dai  leggiadri  le- 
gamenti delle  parole  , or  proprie  , or  traslate , or  no- 
ftre,  or  peregrine  ; acute  , gravi , f onore  , magnifi- 
che , e piene  ' d' una  dolcez^zjt , d'una  gravità , d'un 
temperamento , e d’ un  arte  rara , e miracolofa  : • la 
qual' arte  pero,  quafi  vergognofa,  con  un  fottilif- 
fimo  velo  di  gisUicio  fi  nafeonde  sì,  che  appena  fi 
lafcia  ne  conofeere , nè  vedere . Entri  adunque  lie- 
to cìafcuno  in  quefta  voftra  felva;  che  ,fìccome  in 
un  medefìmo  campo  l' ape  dei  fiori , la  capra  delle 
frondi  y la  pecorella  delle  erbette , potrà  di  do  che 
più  gli  aggraderà , il  fuo  famelico  animo  pafeere , e 
nodrire.  Ma  fìccome  lodo  quefta  voftra  illuftre , e 
generofa  fatica,  così  vi  perfuado  a non  fermare  il 
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torfo  delle  vojire  virtuoje  operaz^ioni  a.  tjuefto  Jegno; 
affine  che  non  cadiate  in  quello  errore  che  colui  ca^ 
de  il  quale , a<vendo  col  vento , e col  mar  contrario 
navigato , e pafsato  per  gli  orrendi  pericoli  di  SciU- 
luy  e di  C ariddi  , aliar  che  V onda  piana , e l'au- 
ra profpera  a Jeguire  il  fuo  cominciato  viaggio  lo 
richiama  y fi  ritira  nel  porto:  ora  che  con  tante  fa- 
tiche y e tanti  fudori  vicino  alla  vera  gloria  fol- 
levato  vi  fetc  , e già  avete  fuperata  V invidia  , 
con  piu  faldi  paffi  aggiungetela , e abbracciatela  : e 
dilettando , e giovando , fcrivete  cofe  degne  della 
vofira  virtù  ; nelle  quali  la  pofterità  nel  tempio  dell* 
Eternità  innalzai , e confacri  il  nome  voftro  . Invita- 
te y e ajutate  ogni  nobile  fpirito  ad  arrivare  al  Je- 
gno  y e alla  meta  di  quella  vera  gloria  che  già  di 
pid  iarvi  nel  Jeno  s' apparecchia  ; che  non  fi  conver- 
rébbe  alla  liberalità , e grande z,ZA  dell'  ingegno  vo^ 
ftro  y a guifa  d' albero  vecchio  y e invidiojo  y che  gli 
arbufcelli  che  fiotto  le  fiue  braccia  s' innalzjtno , co- 
prendo con  l'ombra  fitta  y e togliendo  loro  i raggi  del  f 
Sole  y non  laficia  nè  fiorire  , nè  far  frutto , privare 
i pofteri  del  lume  de'  voftri  efiempj , e de'  raggi  del- 
la vofira  imitazione . Mi  rallegro  con  efiso  voi  c'he  / 
con  la  sfierzjt  delle  vofire  ragioni  abbiate  cacciate  j 
tutte  le  Signorie  yc  le  Eccellenze  , le  quali  sfiac-  i 
date  y e fienzjt  alcuna  vergogna  nelle  nofire  lettere y I 
e ne'  noftri  ragionamenti  , mal  noftro  grado  , cosi, 
fipefiso  ci  venivano  ad  incontrare , che  i nofiri  con» 
tetti  y oficuri  y confiufi , intricati , e duri  rendevam, 
e pieni  di  fiazjetà  y e di  faflidio  : e fie  gli  altri 
ficrittori  di  rifpetto  degni  ,e  d' autorità  il  medèfi- 
mo  faranno , come  fipero , e defitdero , loro  farà  di 
. ' meftie- 
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tneftierì , non  trovando  chi  le  voglia  albergare 
efsendo  come  figlinole  infami ^del  vano  abufo , e deis- 
ta vixjofa  aduUz^ione , in  odio  a tutti  venute  ^che 
a lordif petto  nel  loro  naturai  paefe  facciano  ritor- 
no. loy  ez^iandto  che  la  bellez^xAy  la  purità,  la 
dottrina , la  vagheai.3ia  delle  vojìre  Lettere  mi  figo- 
menti , dall'  emulazjone  della  virtù  f pronato  ( la  qua- 
le e piuttojio  da  lodare , che  da  riprendere  } poiché 
5,  ficcome  non  può  efser  perfetto  amore  fenK^a  gelo-. 

fìa  3 cos'c  chi  non  è dall'  emulazjone , e dall'  in— 
33  vidia  delle  virtuofe  operazjoni  fpronato,  degno 
33  di  loda  non  può  efser  in  alcun  modo,,)  voglio 
dar  fuori  due  libri  di  Lettere  mie  Familiari  ; e , 
perfuafo  dal  vofiro  efempio , e dal  mio  proprio  giu- 
dicio  3 forfè  ne  caccierò  quelle  poche  ribalde  delle 
Signorie  , e delle  Eccellenze  che  vi  fono  rima- 
fe  3 e col  rapido  torrente  delle  voFtre  vive  ragioni 
rovinando  gli  argini  debili  dell'  opinione  di  coloro 
che  biafìmano  auefio  noftro  parere  , fommergeremo 
quefto  loro  abufo . Mi  avveggio  bene  eh'  egli  è trop- 
po ardire  il  mio  , vedendo  nello  fpecchio  del  giudi- 
ciò  quanto  le  vojìre  Lettere  le  mie  d'ogni  bellezj^jt 
di  gran  lunga  avanzjno  ynon  procurar  piuttojio  di 
inafconderle  3 che  di  mojlrarle  ; ma  alla  volontà  di 
I chi  mi  può  comandare  non  m' e lecito  di  contravve- 
I nire  : e fpero  che  , ficcome  farà  riprefo  il  foverchia 
\ ardire , farà  lodata  la  buona  intenzjone  eh'  io  ho 
di  giovare  agli  uomini . Vivete  lieto , e datemi  av- 
vi fo  dello  ftatovoHro  ,e  fe  fra  pochi  giorni  vitro, 
vero  pur'  in  cotejie  parti.  D' Magujia  il  XXII, 
di  Decembre,  del  XXXXVII. 

Rifpo- 
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Rifpofta  di  M.  Claudio  Tolomei . 


AK0>  Cm  VMg»  tniifizia  rhtgrazU  ìl'TéJfo  Jetlt  lodi  daU  all*  fm 
Littm,  t lo  eforta  a porro  h luto  i duo  Volumi  doli*  Lottoro  di  lui, 

L’AMOREVOLEye  ingegnofà  lettera  vodra dei 
XXII.  di  Decembre  m’ha  fatto  agevolmente 
conofcere  anali  dovrebbono  efl'er  le  mie  > che  voi 
cotanto  lodate  ; perchè  dicendomi , e moftrandomi 
SI  minutamente  le  belle  parti  delle  mie  Lettere» 
m'avvedo  che  la  vollra  modelHa  mi  fa  conofcer 
per  una  gentil  via  tutto  quel  che  in  quelle  deli" 
aerate  ; ond’  io  v’  ho , Signor  mio  , obbligo  dop> 
pio  ; r uno  delle  benigne  laudi , 1’  altro  dell’  avve- 
duto ammaeftramento  . Che  (ebbene  io  conofeo  non 
meritar  quelle  lodi  » non  è però  eh’  elle  non  mi 
dilettino  « e non  mi  giovino  inlìeme . Dilettami  » 
nel  veder  con  quanta  agevolezza  voi  > piuttollo  lo- 
dandomi , che  riprendendomi  > m' indrizzate  per  bel- 
la llrada  di  chiara  gloria  . Giovami  molto  più  > quan- 
to ch’elle  m’ infiammano  in  non  fo  che  modo  a far 
s\  per  l’avvenire , eh’ io  non  me  ne  mollridel  tut- 
to indegno . Dunque  fìccome  io  ve  ne  ho  obbligo 
doppio  ) così  ancora  doppiamente  ve  ne  ringrazio  ; 
pregandovi  che  m’  aggiugniate  una  nuova  cortefia, 
coi  manifellarmi  apertamente  » e non  con  avver- 
tenze tanto  benigne  > degli  errori  che  fono  fparfi 
in  quella  Opera  ; che  veramente  mi  farà  così  grato  » 
o forfè  più , il  fentire  i miei  biafimi  » come  dolce  mi 
fia  paruto  ora  il  vedermi  lodare  : conciolTiacofachè 
la  giuda  riprenfione  del  buono» e fàvio  amico  pro- 
duce maggior  frutto  affai  » che  non  h la  loda  w 
Non  vo’  dir  per  efculàzione  mia  alcune  colè  di  quell’ 
Opera  , non  per  mia  volontà  » ma  per  altrui  violen- 
za > mandata  in  luce  ; perchè  fo  che  febbene  el-. 
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le  fon  vere  > nondimeno  non  mi  farebbono  credu- 
te ; onde  io  fon  difpofto  piuttollo  domandar  perdo- 
no in  quefto  fallo  , che  icufarlo , Che  vi  piaccia  il 
vedervi  sbandite  le  Signorie,  e TEccEtLEN- 
•zE,  e l’altre  loro  sfacciate  fòrelle  , n’ho  gran 
piacere . Certo  elle  con  troppo  vana  baldanza  fi  van 
mefcolando  per  tutto  ; ma  fpero  che , fè  voi , e al- 
cuni altri  begli  ingegni  le  fcaccierete  fimilmente 
dalle  voflre  fcritture , elle  perderanno  affatto  la  ri- 
putazione , la  quale  per  vile  adulazione  degli  uomi- 
ni badi  , e per  ifciocca  vanità  dei  Signori  s’  ave- 
vano acquiflata  * Ringraziovi  non  meno  dell’  infiam- 
marmi che  fate  a fcrivere  altre  cofe  ; il  che  da 
me  è fommamente  defiderato , e quali  nulla  fperato  • 
Perchè , oimè  quante  fpine  , quanti  intoppi , quanti 
sbattimenti  pungono  , attraverfàno  , interrompono 
quefto  beilo,  e onorato  difeguo:  la  debolezza  dell* 
intelletto  ,’i  fàftidj  dell’  animo  , le  malattie  del  cor- 
po , i difàg) , e i travagli  de’  beni  di  fortuna  non  mi 
lafcian  camminar  per  quella  ftrada  ove  io  ftando 
mi  veggio  innanzi  il  tempio  della  Virtù , e della 
Gloria  ; ma  pur  non  potendo  in  tutto  quel  eh’  io 
vorrei , farò  in  ogni  modo  quel  poco  eh’  io  poflb  • 
Il  difegno  voftro  di  porre  in  luce  i due  libri  del- 
le voftre  Lettere  non  pofl’o  fe  non  lodar  fomma- 
mente perciocché,  oltre  che  ne  feguirà  maggior’  or- 
namento alla  noftra  lingua , voi  moftrerete  ancora 
come , non  men  per  la  ìcrittura  delle  belle  profe  , 
che  per  la  teffitura  de’  voftri  leggiadri  verfi , fiete 
degno  di  fommo  onore , e di  gloria  immortale . li 
mio  ftare  in  quelle  bande  ( poiché  me  ne  domanda- 
te ) ftimo  farà  infino  a Pafqua  i che  dipoi  prenderò 
quel  viaggio  lo  qual’  Iddio  mi  porrà  innanzi  per 
lo  migliore . Se  intanto  è cofa  veruna  eh’  io  polla 
fare  per  voi , ufatemi , vi  priego  , cortella  in  farmela 
fapere . Reftate  felice  > e amatemi  • Di  Padova  , 
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• • » 

■ no.:  • Al  Sig.  Americo, San feveriao. 

V ■ j \ 

Aro-  Scheria  glocofamente  intorno  alla  fua  negllgenta  i la 
qaale  egli  accufa,  c^confcfTa  di  voler  nuntenere. 

IO  «0»-  voglio , Illuftre  Signor  mio  , fcufar  co» 
efso  voi  U mia  negligenKA , per  non  accumular 
errore  fovra  errore  : e per  non  farmi  tenere  0 oftina^ 
to,o  imprudente,  e s’ io  avejjì  cosi  forz^e  da  for- 
reggerla , come  ho  gìudicio  per  conofcerla  , non  da- 
rei a tanti  amidi  e padroni  miei  occafìone  di  ri- 
prendermi , nè  io  piglierei  fatica  di  fcufarmi . pe- 
ro riprendetemi  pur'  a pofta  vojlra;  che  non  v è 
rimedio . „ Siccome  il  callo  già  indurato , per  moU 
5,  to  che  col  ferro  fi  tagli , non  fe  ne  può  levare, 
5,  cosi  L'  animo  per  lunga  ufanzA  folito  a peccare, 
,,  per  acerba , e mordace  che  fia  la  riprenfione , non 
fi  fi  pf^  correggere  » „ I{i prendetemi , dico , a piacer 
voftro  i che  vi  aggirerete  il  cervello  Jenzjt  frutto 
alcuno  . Io  fono  negligente  , e voglio  efsere  , e faro 
fempre . In  fatti  mi  pare  che  quefia  negligerlzAfia 
una  buona  cofa  , e che  mi  porti  fempre  di  molte 
comodità  , e di  molti  piaceri . io  non  me  la  voglio 
lafciare  ufcire  delle  braccia;  che  non  vorrei  chele 
veni f se  voglia  di  fuggirfene  ; che , trifio  me , mi  tro- 
verei il  piudifperato  uomo'  del  mondo.  Ma,  a dir- 
vi il  vero  , padron  mio  gentiliffìmo , egli  era  cofa 
più  degna  della  voftra  modeftia , e del  vo/ìro  gisi^ 
dicio  molirare  di  non  conofcere  quefta  colpa  mia , 
poiché  per  lunga  efperienzjt  avete  veduto  che  ella 
è incorrigibile  : ,,  perchè  ivi  z^j  nell'amico  che  no» 

„ rice- 
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,,  ricevono  emenda, , Ji  deono  fiuttofto  najcondere 
yy  che  patejare  t -yj  Orfuy' avete  voluto  con  lavoi- 
Sira  artificiofa , e piacevole  rìprenfìone  vendicar  le 
voftre  y e altrui  ingiurie i ^pazjens^^a . io  non  v'a^ 
vea  per  uomo  vendicativo  : ma  poiché  Jete  tale  ^ 
io  mi  guarderò  di  qui  avanti  dai  fatti  voftri . Or 
vedete  che  ho  quaji  empiuto  quefto  foglio  fenx^afcri~ 
vervi  cofa  eh'  abbiate  defiderato  di  fapere . Ma 
che  vi  pofso  io  fcrivere  più  di  do  che  vi  ho  fcrit» 
to  in  nome  del  Sig.  Trencipe  .<*  5”  io  volejjì  ripigliar- 
vi il  medefìmo , non  darei  a voi  fatica  di  leggercy 
e io  non  piglierei  fatica  di  fcrivere  fenzjt  alcuna 
propojito  ?-  Io  non  voglio  cadere  in  quefto  errore  h 
Contentatevi  di  quefto  : e fe  non  volete  , fatevi  g 
eh'  io  non  pofso  più  fcrivere»  La  negligenza  mia 
mi  chiama  y 'm'  abbraccia  y mi  ftrigne:  pero  addioy 
Signor  mio . 7^on  vi  venga  più  voglia  di  bravar- 
mi ,■  come  avete  fatto  con  queftavoftra;  che  fape- 
te  bene  che  le  armi  de'  Toeti  non  han  timore  del- 
le voftre  minaccie . Vivete  lieto , fe  pure  in  tante 
miferie  con  la  voftra  prudenza  lo  potrete  fare»  . 
D'sAugufta,  il  VII.  di  Gennajo»  . , 

zìi  a M.  Girolamo  de’ Bulli.  , 

A&o.  Eforta  H Bulli  a continuar  negli  uffic;  amorcToll»  e a 
procurar  che’l  Rullici  paghi  i cento  ducati  al  Mafoada. 

IO  ho  fempre  fperato , M.  Girolamo  mio , che  tal 
fufse  il  frutto  che  io  raccogliefft  dal  fecondo 
terreno  dell'  animo  voftro  y quale  è ftato  il  feme 
che  io  vi  fparft  d' affezione , e d'amore»  Voi  co- 
minciate con  molti  uffic j di  gratitudine  a darmi  il 
' pre- 
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fremh  delle  fatiche  mie;  e a pagare  il  debito  che 
avveniate  con  ejìo  meco  ; e di  maniera , che  toflo  a- 
•vrete  pagato  non  folo  il  capitale , ma  l’ ufura . Con- 
tinuate in  ^ue/ìi  ufjicj  degni  della  bontà  •voftra  y 
e del  merito  mio;  e imitate  il  campo  fertile,  che 
afsai  pi»  ci  rende  di  frutto  , che  non  riceve  di  fe- 
menzji  ; tenendo  per  fermo  che  , ficcome  io  vi  fo- 
no fiato  cortefe , e liberale  dei  doni  dell’  animo  mio, 
cosi  vi  faro  grato  dei  benefìcj  ricevuti  da  voi  e 
fe  non  auanto  farà  il  merito  •Vofiro  , quanto  po- 
tranno le  forile  mie  . io»  ferivo  al  I{ufiici , il  quale 
non  avendo  pacato  a M.Gio.  Andrea  Mafnada , co- 
me era  mia  volontà , e fuo  debito  , i cento  duca- 
ti , mi  ha  fatto  grandiIJimo  dif piacere  ; e moravi- 
gliomi  che  , avendo  egli  promefso  , e dovendolo  fa- 
re , abbia  fatto  quefio  torto  alla  mia  volontà  , e 
alla  fua  fede  : ne  fo  come  pofsa  in  un'  uomo  vir- 
tuofo , come  io  lo  tengo  , cadere  un  tanto  errore , 
quanto  è il  mancamento  della  fede  ; alla  quale  che 
utile  alcuno  fi  debba  preporre  non  mi  può  parere 
in  alcun  modo . "Procurate  che  gli  paghi  , poiché 
dee , ed  è obbligato  di  farlo  , acciocché  M.  Giova» 
Andrea  non  dia  a me  la  colpa  del  peccato  fuo  ; 
end'  egli  n*  abbia  il  danno , e io  il  biafimo . E per- 
che alle  altre  parti  delle  vofire  lettere  ho  rifpofio 

con  un'  altra  mia,  non  faro  pi»  lungo.  Vivete. . 

lieto.  D'  .^ugufia  , il  VII.  di  Cenna/o  , del 
XXXXVUI. 
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ziz  Al  Sig.  Scipione  Capece. 

Aeg.  Dichiara  con  deprezza  gli  obblighi  che  tiene  al  Sig. 
Scipione  > e l’ integrità  fua  verfo  la  Sig.  Princlpcfla. 

SE  I beneficj  fi  potessero  pagare  o con  la  hno^ 
na  •volontà , o con  le  buone  parole  , io  farei 
di  già  ufcito  dell'  obbligo  che  io  ho  con  efso  •voi; 
perche  non  mi  manca  deftderio  di  poterlo  Joddisfa- 
re  , ne  mi  mancherebbono  belle  parole  per  faper'vi 
dipingere  l'animo  mio  : ma^  perche  mi  parrebbe  trop- 
po poco  premio  a tanto  merito  y mi  fono  rifiuto  di 
tacere , e col  ftlen:cJo  darvi  fperanxjt  che  io  vi  deb- 
ba efsere  cortefe  d' effetti , poiché  io  non  vi  fin—» 
largo  di  parole . Ver  quanto  mi  fcrive  la  Signora 
Vrincipefsa , e voi  nelle  voftre  m' accennate , le  mie 
lettere  fono  con  altro  fentimento  fiate  interpretate 
di  quello  che  io  le  ho  fcritte  : e dubito  che  Sua 
Signoria  fivra  il  defìderio  che  io  ragionevolmente 
aver  debbo  di  fare  ritorno  alla  cafa  mia , non  fab- 
brichi il  fondamento  della  fua  opinione  t e del  fio 
giudicio . ma  s' inganna  ; perche  niun  mio  partico- 
lar  defiderio  ,0  utile  mi  farebbe  fare  u fficio  che  non 
fife  degno  d'uomo  integro  y e virtuofo.  E perchè 
a lei  ferivo  più  lungamente  intorno  aquefio  nego- 
zjo  y voglio  che  V averne  ragionato  fin  qui  con  ef- 
fo  voi  y mi  bafti.  D'  ^ugufiay  il  VII.  di  Gert- 
najo  y del  XXXXVIIL 
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213  A Don  Giovanni  d’ Angeluazo.’ 

Ako.  Loda  la  molta  diligenza,  e fede  di  Don  Giovanni,  e 
confe£Ta  di  quanti  obblighi  eflb  per  quello  gli  fia  tenuto. 

STo  fenfijji  di  pagare  i •vofiri  fervi^j  con  le 
parole , io  farei  così  diligente  in  ifrivervi  , co- 
me  'voi  fete  in  fervirmi  : ma  perche  fpero  di  pa~ 
garli  con  gli  effetti  y fon  manco  liberale  di  parole 
di  do  che  farebbe  il  'vojìro  def  derio . La  fede  'vo~ 

Lira,  e l'affezione  che  mi  portate , già  per  tante 
efperienze  conofciuta  da  me,  merita  d' efsere  gui- 
derdonata con  altro  premio  , che  quefio  non  farebbe» 

^ fi  > come  conofco  l' obbligandone  che  io  'vi  deb- 
bo a'vere , a'vejjì  ancor  le  forze  per  poterla'vi  pa- 
gare , me  non  meno  per  grato  conofcerejie  , che  io 
•voi  abbia  per  fedele  , e per  amore'vole  conofiiuto , 
ma  in  quejlo  mezzj>  che  io  avrò  il  potere  uguale 
al  def  derio , vi  pagherò  d'affezione,  e d'amore:  1 

e voi  con  l' ifperienza  che  in  altri  avete  veduto 
della  gratitudine  mia  , avendo  certezKA  che  tanto 
più  grato  faro  con  voi , quanto  più  cari  mi  fono  i 
fervizi  che  da  voi  ho  ricevuti  nella  cura , e nella 
cufiodia  di  T orquato  mio , avrete  pazienza'  fin  tan- 
to che  'I  tempo  mi  darà  comodità  di  poter  manda- 
re ad  efecuzione  la  mia  volontà  , e foddisfare  al 
vofiro  bi fogno  ,e  al  mio  debito  . Io  non  folo  le  vo- 
ftre  raccomandazioni  feci  al  Sig.  Vrencipe , ma  lo 
pregai  che  legge fse  l' ultime  lettere  voftre  , le  qua- 
li in  quefta  mia  abfenza  tanto  piacere  , e tanta 
contentezza  mi  recano,  che  mi  tolgano  alcun'  ora 
di  faflidio . Scrivetemi  vi  prego,  e con  la  voftra 
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diltgenzjA  accrefcete  t'obbligo  che  io  vi  fento:  e da- 
temi particolare  avvijo  di  tutto  do  che  faTorqua- 
tello  mio  ; che  non  potrefte  credere  il  diletto  eh'  io 
ne  prendo.  E fiate  fano.  D' sAuguJlay  il  VII. 
di  Gennajo  3 del  XXXXFIII.  ^ 

ZI4  A M.  Angelo  Ruftici. 

Aro.  Prega  il  Ruftici  che  voglia,  p;^ar  fette  ducati  e mez< 
zu  a maeftro  Silveftro  apportator  di  quèfta. 

MAgmifico  Sig.  mio . .Al  Sig.  Onofrio 
mio  cogrMto  e parato  bene  che  io  non  rom- 
pa i patti  che  avete  con  /’  Eccell.  del  Trencipt^ 
mio  Signore  di  pagare  di  fei  in  fei  me/i  ; acciocché 
con  /’  efempio  mio  altri  di  volere  il  medejìmo  non 
pigliafse  ardire  : e così  han  concertato  con  voftro  fra- 
tello; e io,  che  fono  amico  dell' oneflo  , mi  fon  con- 
tentato . 1 fei  meft  /’  ultimo  di  d'.Agofio  ebbero  fi- 
ne . m' hanno  pregato  yhe  fe  prima  per  la  difficul- 
tà  del  danajo  non  pofsono  foddisfarmi  , che  io  a- 
f petti  infino  alla  fiera  di  Salerno , onde  io , mi  fu- 
rata la  mia  necejfità  con  l'utile  voftro, fon  rifo- 
luto  che  a me  fi  a necefsario  ci'o  che  a voi  torna 
comodo.  Ma  perche  l' apportator  delle  prefenti,al 
quale  debbo  fette  ducati  e mes^z^o  per  alcune  ro- 
be tolte  per  l' ufo  della  cafa  mia  , gli  vorrebbe  , 
ed  è povero  ; e , pofio  che  ricco  fufse  , non  farebbe 
onefto  che  , dove  io  ho  ricevuto  l' utile , egli  in  ve- 
ce di  gratitudine  ne  riportafse  danno  ; vi  prego  ca- 
ramente che  alle  molte  voìire  cortefie  uftte  ver- 
fo  me , aggiunghiate  quefta , facendo  foddisfare  que- 
Jìa  poca  Jomma  a maeftro  Silveftro;  acciocché  egli 

non 
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«0»  y?  dolga  della  mia  foca  fedele  io  mi  lodideU 
la  molta  vojìra-  liberalità  . Fatelo , 'vi  frego  ; che , 
exjandio  che  7 fiacer  fìa  ficciolo , /’  obbliga^ion  fa- 
rà grande  -,  State  fano . Di  Sorrento  , ec. 

ZI 5 A M.  Francefco  Cenami. 

I 

Alo-  Dubita,  con  la  Tua  molta  diligenza  di  nòn  eifer  faftl- 
dlofo  > fecondo  che  prima  con  la  negligenza  poteva  recar  dif. 
piacere  al  Cenami  j il  qual  prega  che  di  due  feudi  accomodi 
Bartolommeo . 

OR  A ^vedete , Signor  mio  ofervandiffimo , con 
l' ifferienzjt  , che  non  folo  ho  conofeiuto  il 
mio  feccato  , ma  che  io  frocuro  fiuttofto  di  correg- 
gerlo y che  di  fcufarlo  . E Difi  voglia  ,,  efsendo  ma- 
yy  lagevole  il  fervar  nelle  noftre  axjoni  la  medio- 
yy  critàyyy  che  comc  fin  qui  fon  corfo  ferV  ejìremo 
della  negligi  ns^a  y io  non  corra  ora  fer  lo  con- 
trario . Di  maniera  , che  quanto  dif  piacere  coti-> 
l'  ef  ere  negligente  v’ho  recato  y altrettanto  difa- 
fiidio  non  vi  forti  con  l’  efser  diligente . Ecco  eh* 
io  vi  ferivo  fin  fpefso  forfè  di  do  che  vorrefle  . 
ma  perche  io  v amo  di  vero  amore , voglio  che  que- 
fia  mia  fatica  fia  fenzja  obbligo  . Eifponderetemi 
adunque , quando  vi  verrà  bene  ; quando  anche  noy 
fatevi  con  le  mani  a cintola . TSlon  voglio  che  fer 
rif petto  mio  vi  figliate  alcuna  incomodità  ; che  non 
tiferei  ufficio  d’ amico  , s’  io  volefft  procurare  fer 
fiacer  mio  l’ incomodo  vqflro . Io  fio  che  fete  non 
pur  caduto , ma  immerfo  in  quel  defiderio  nel  qua- 
le naturalmente  è caduto  ognuno  , d' intender  nove  ; 
ma  ferth'e  quefto  fiume  efee  dal  voftro  fonte  , ra- 

E c 3 gio- 
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gionevol  cofk  è che  voi  vergiate  il  corjò  che  fi- 
glierà , meglio  di  noi , Bartolommeo  Je  ne  ritorna 
non  pure  fianco  dalle  incomodità  di  quefia  Corte  , 
ma  fa^cjo  di  quefii  fafiidj:  fe  pur  tardafse  a tro- 
var padrone , ajfine  che  non  fi  dolga  della  mia » 

gratitudine  y com^  io  non  mi  pofso  doler  del  fuofer- 
vìkJo  , vi  piacerà  di  accomodarlo  di  due  feudi  ; che 
al  mio  ritorno  ve  li  faro  buoni . £ vivete  lieto . 
D'sAugufia,  il  XV,  di  Gennajo , del  XXXXVIII. 
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D I M. 

BERNARDO  TASSO. 

ii^  Al  Duca  di  Mantova,  per  Io  .Conte 

Guido  Rangone . i 

Ako.  Supplica  efficaclflimamente  Sua  Eccell.  In  raccoman* 
dazione  j e favore  di  Giberto. 

Egli  uomini  non  Jape/sero  l<t 
lunga,  fervitù  eh'  io  ho  con  VS, 
Illuftrifs.  e quanto  prejso  di  lei 
( mercè  della  Jua  umana  , 
gentil  natura  ) vagliano  lepre- 
ghiere  mie , non  farei  così  fpef- 
fo  aftretto  di  darle  fafiidio:  ma. 
/’  uno  è conofcìuto  da  tutti , /’  altro  efperimentato 
da  molti . pero , perchè  ,,  il  negare  ad  un  mifero  il 
„ fuo  favore  è cofa  lontana  da  ogni  umanità  y „ 
tante  volte  la  pregherò  , quanto  io  da' bifognofi  dell* 
opera  mia  faro  pregato , e dalla  carità  del  profftmo 
perfuajo.  Se  il  peccato  j Eccellentifs.  Sig.  mio,  di 
M»  Giberto  è degno  di  pena , e di  cajiigo , la  ca- 
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^ion  d*  ejso  è degna  d' ìfcufa^tone  , e di  grdxjd . i 
Je  Voftra  Eccell.  come  giufio  Giudice , forra  Jòvra 
una  bilancia  quefla  , e ^llo  ; troverà  afsai  mag- 
giore efser  la  cagione  che  ha  mofso  ^uefto  gentil- 
uomo a vendicar]!  , che  la  qualità  della  vendetta . 
Ma^fofto  che  così  non  fufse , la  clemenz^a  yvir- 
yy  tù  propria  d' ogni  uomo  y ma  più  de' pari  Jùoi  y^ 
la  ejorta,  le,  voci  de' parenti  y e dell'  onorata  fuà 
famiglia , che  con  tanta  devozione , con  tanta  fe- 
de y e con  sì  lunghi  ufficj  han  fervito  lei  , e gl’ 
lllujìrijjimi  Juoi  predecefsori  ,*  la  pregano , le  lagri- 
me della  fconfolata  madre  la  fupplicano  y e io  con 
le  più  calde  , e più  ajfettuofe  preghiere  eh»  con-» 
efso  lei  abbia  ujate  giammai  , le  dimando  quejla 
grascia . O Voftra  Eccell.  gli  vuol  dar  quefto  cafti^ 
go  per  renderlo  migliore  , o per  far  gli  altri  mi- 
gliori con  l'  efempio  della  fua  penitenzjt , ’o  per  pur- 
gar d' uomini  trifti  la  città , acciocché  i buoni  pof- 
fano  ilare  fecuri . Se  per  rendere  lui  migliore  ; non 
è di  meftieri , perchè  ei  fu  fempre  buono  : e (e  que- 
fto  peccato  ( avendo  rifguardo  al  rigor  della  giu- 
ftizja)  merita  puniajone  ; avendo  rif petto  all'  equi- 
tà y e al  debito  al  quale  ci  obbliga  la  conferva- 
zjon  dell'  onore  , merita  perdono , Se  per  dar  efem- 
pio agli  altri  ; infiniti  fcellerati  vengono  nelle  far- 
sele della  fua  giuftiz.ia  tutto  dì  y con  la  morte  de* 
quali  potrà  far  quefto  effètto  ; e farà  opera  pia , 
utile  al  mondo , e grata  a Dio . Se  per  levare  i 
ribaldi  della  città  ; quefto  giudicio  ( fe  dirittamen- 
te farà  dato)  non  puh  cadere  fovra  d' un  giovane 
di  fangue  nobile , di  nobilijjtmi  coftumi , d'animo  dal- 
le virtù  ben'  ordinato , e ben  'eompofto  ; d' uno  che 
' non 
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«0»  ha  mai  fatto  cofa  che  pinttofto  di  loda  , che 
di  riprenfìone  degna  non  fa;  d’uno  che  fegli  uo- 
mini che  aprono  gli  occhi  in  quefla  luce  , fufsero 
tali , il  mondo  farebbe  piu  bello  j e la  'vita  piu 
cara.  T^on  'voglio  con  più  lunghe  ragioni,  che  mi 
a' apprefentano , giuflificar  tfuefta  caufa;  acciocché 
non  paja  che  la  qualità  d' ef sa  piuttofio  la  muo- 
*va  a compiacermi  , che  V umanità  delle  preghiere 
mie  : folo  le  dico  che  nè  per  più  giufta  caufa , nè 
per  più  caro  amico , nè  con  più  def  derio  di  ottener 
grazja  , di  quefto  la  potrei  fupplicare  : e fìccome  la 
mercè  farà  maggiore  di  quante  n’ ho  giammai  rice- 
•vute  da  yoftra  Eccell.  l’  obbligazjone  ezjandio  fa- 
rà mie,  che  impojftbile  mi  farà  di  poterla  paga- 
re, fe  non  con  l' animo  , e col  def  derio  di  fempre 
fervirla . E con  queflo , baciandole  le  mani , fac- 
cio fine.  Di  Modena,  ec. 

ZI 7 A Papa  Clemente  VII.  per 

lo  medelìmo . z 

Aro.  Supplica  Sua  Santità  che  gli  faccia  grazia  di  donargli 
il  Cailello  di  Santo  Archangelo  In  Romagna. 

COn  più  ardire,  e con  meno  rofsore , Beatif- 
fmo  "Padre,  le  chiederei  una  mercè  per  gran- 
de che  fufse  , come  è quefia  ,fe  la  mia  fervi  tù  non 
avefse  qualche  merito  prefso  di  lei.  e fio  in  dub- 
bio che  non  f dia  a credere  eh'  io  voglia  piuttofio 
da  lei  rifeuotere  alcun  premio  delle  fatiche  mie,  che 
dimandarle  grazja . Tur , poiché  non  mi  manca  l'a- 
nimo di  fervirla , non  voglio  che  mi  manchi  l' ar- 
dir di  fupplicarla;  fperando  che  Vofira  Santità  a- 
' ven- 
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^jendo  rìfsuardo  ai  miei pafsati  fervi^j , e alU  fpe- 
rdnxA  che  le  promette  il  mio  defidei  io  dei  futuri , 
farà  si  y che  7 mondo  loderà  la  gratitudine  fua  , io 
La  f M liberalità  , e Voftra  Beatitudine  rimarrà  con~ 
tenta  d' avermi  con  quefto  mei^zjo  obbligato  perpe^ 
tuamente  al  fuo  fervi^io . E quefto  e che  fi  cors^ 
tenti  di  donarmi  Santo  Arcangelo  di  I^pmagna:  il 
quale  efsendo  in  me^,zjo  di  que'  due  luoghi  eh'  io 
tengo  ( mercè  della  gratitudine  di  Leone  fuo  Zio  y 
tornerebbe  comodo  a me  y e utile  alla  Chiefa , per  le 
molte  inimicijje  che  tutto  di  pongono  l'armi  ìyl-» 
mano  a tutto  quefto  paefe  : il  fuoco  delle  quali  io 
non  pur  di  ricoprire , ma  del  tutto  d' eflinguere  pro^ 
curerò;  e di  far  talmente  yche  l' altre  terre  -vici^ 
ne  del  SantiJJimo  Collegio  nefentano  beneficio  ycVo^ 
ftra  Santità , che  le  governa  , piacere , e fervijjo  . 
il  che  tanto  maggiormente  dee  fare  y quanto  fi  poco 
e l' utile  che  ne  tragge , che  appena  ne  può  pagare 
gli  Ufficiali.  Supplicola  adunque  quanto  più  umil- 
mente pofso  che  yfccome  a me  non  manca  l'ardi^ 
re  di  poter  fervirle  , qualf  voglia  mercè  eh'  io  rice-m 
va  da  lei  y cosi  a lei  non  manchi  V animo  di  far 
quefio  dono  a me  y ezjandio  eh'  io  non  fujji  aito  a 
meritarlo.  Il  resto  l' ef porrà  ilTafsoya  cui  degne- 
rà di  creder  cosi  in  quefto , come  in  qualfivoglia  al- 
tro negoicjo  tutto  do  che  le  dirà  in  nome  mio . 

E poiché  altro  non  ho  che  fcriverle , cqn  quella  re- 
verenzjt  maggiore  eh'  io  debbo , le  bacio  i fantijjì- 
mi  piedi  y e le  mi  raccomando . Di  Lonzjtno . ec.  ‘ 
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218  A M.  Sperone  Speroni,  ih  nome 

del  Prcncipe  di  Salerno.  5 

Arg.  Ringrazia  l’Eccellentlfa.  Sperone  del  fuo  Dialogo  che 
gli  ha  mandato  » e Io  prega  a fargli  parte  degli  altri  fuol 
ferirti . 

\ 

TA  N T o e Jìdto  cdro  tl  vq/iro  DìdlogOy  ^udn-m 
to  meritd  U Mlez^z^d , e dottrìnd  ftu , e 
qudnto  meriterdnm  tutte  le  cofe  che  mi  verrduno  dd 
'VOI  : del  qudle  vi  rendo  quelle  mdggiori  grdzje  eh' 
io  debbo , e eh'  io  pojso  : rijerbdndo  l'  obbligo  eh'  io 
vi  fento  in  quelld  pdrte  dell’  dnimo  mio  dove  fi 
confervd  U memorid  delle  cofe  più  cdre , e più  0- 
nordte  : il  ^udle  y tofio  che'l  tempo  mi  porterù  ocm 
Cdfione  , cast  prontdmente  vi  pdghero , come  voi  cor* 
tefemente  me  l’ dvete  dondto  . In  queflo  mezj^o  vd* 
letevi  delle  cofe  mie  , e piglitene  quelld  fecurtd 
thè  meritdno  le  virtù  voftre  , e l’dmor  eh'  io  vi 
porto . Singuldr  grds^id  mi  fdrete  per  /’  dwenire  . 
fdrmi  pdrtecipe  de'  vofiri  fritti  , djficurdndovi  che, 
fe  potrdnno  dnddre  in  mdno  di  chi  meglio  di  me 
gl'  intendd  y in  mdno  di  chi  più  volentieri  y e più 
amorevolmente  di  megli  leggd  non  anderdnno gidm-~ 
mdi.  Io  non  loderà  il  Didlogo  , poiché  il  perfetto 
giudicio  degli  uomini  dotti  lo  Idudd  : ed  egli  piut* 
tofio  Idfcid  gli  uomini  defìderofi  , che  fd^j  di  leg* 
gerla,  Stdte  fino  , e ricordatevi  che  io  vi  amo» 
Di  Salerno,  cc. 


2151  A 


Digitized  by  Google 


444  VOL.  I.  DELLE  LETTERE 

zip  A Sua  Maeftà  per  lo  medefimo.  4 

Ako>  Supplica  Sua  Maeftà  che  voglia  riconofcere  {meriti 
d’ alcuni  gentiluomini» 

Desidererei  che  i meriti  miei  m' avef- 
fero  tanto  d'autorità  acquietato  apprefso  di 
lei , che  le  mie  raccomandazjoni  vale f sero  a dar 
onefto  favore  a,  chi  lo  mi  ricerca,  : nondimeno , tut~ 
to  che  di  poca  forscjt  fìano  , non  mi  rimarrò  pero  di 
mofirare  a quefii  Cavalieri  l'animo  ch'io  tengo  di 
giovar  loro  , e la  fede  eh'  io  ho  che  Foftra  Mae- 
ftà debba  riconofcerli , come  è folita  di  fare  di  tut- 
ti gli  altri  che  hanno  abbandonata  la  patria , i pa- 
renti , e le  altre  cofe  care  per  fervirla  ; st  per  ef- 
ftr  Jebito  d' ogni  gentiluomo , come  per  efsere  fer- 
vizjo  di  Foftra  Maeftà.  Vero  venendo  eglino  alla 
Corte  , ho  voluto  alle  preghiere  d' altrui  , che  for- 
fè faranno  di  maggior  virtù  apprefso  di  lei  , ag- 
giunger quefte  mie  debili  , e fupplicarla  che  ufan- 
do  della  folita  benignità,  e cortefia , voglia  di  ma- 
niera riconofcerli , che  i meriti  loro  trovino  appref- 
fo  di  Foftra  Maeftà  il  premio  che  fi  conviene  lo- 
ro ; e infteme  con  gli  altri  fofsano  rendere  teftimo- 
nio  al  mondo  della  molta  gratitudine  dell  animo 
fuo  : della  qual  graxja  le  ne  faro  io  al  par  di  lo- 
ro eternamente  obbligato . E poiché  altro  non  ho  di 
che  fupplicarla , con  quella  reverencA  maggiore  eh' 
io  debbo , alla  buona  grai^^ia  fua  mi  faro  raccoman- 
dato. Di  Salerno,  ec. 
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2Z0  A Papa  Paolo  III.  per  Io  medefimo.  f 

A K G.  Si  rallegra  con  Sua  Santità  che  (ìa  fiata  chiamata  ai 
Papato:  e facendo  fua  feufa  fe  prefenzialmente  non  va  a ha- 
ciarle  i piedi , la  Tupplica  ad  accettar  l’ ubbidienza  che  in  Tuo 
nome  le  farà  li  Sig.  Tafib . 

Santissimo,  e Beati ffìmo  Tadre . Toìchc 
noFtro  Signore  ha  chiamato  Voflra  Beatitudine 
a quefta  Juprema  dignità  ; il  che  tanto  tempo  fa 
era  debito  alle  molte  fue  •virtù , defi  derato  da'  buo- 
ni , necefsario  per  beneficio  della  Sede  ^pofiolica, 
e per  confervazjon  della  [Repubblica  Crifiiana , mi 
rallegro  con  efso  lei , come  fervi dor  fuo  , come  buo- 
no, e come  Criftiano . E fe  ardente  , e intenfi  de- 
fiderio  d’ uomo  vivente  valefse  ad  impetrar  dalla 
benignità  di  Dio  lunghi  (fimi,  e felici  anni  per  ag- 
gi ugner  li  alla  vita  di  Voftra  Santità  ,niuno  fareb- 
be più  pofsente  del  mio , come  ninno  l' ama  più  di 
me  ; ne  piu  di  me  defidcra  la  grandez^Kjt  fua . ma 
fpero  che  colui  che  a quejìo  altiffimo  governo  l'  ha 
eletta  , la  conferverà  ezjandto  lungamente  in  que- 
fto  fecola . Se  il  tempo  /’  avefse  confentito , io  fa- 
rei perfonalmente  venuto  a baciarle  i beati/fimi  pie- 
di j e a fare  tutti  que'fegnidi  riveren^jt  y e di  fam- 
mi (fione  che  ella  merita  y e io  debbo  : ma  poiché 
noi  confente  , mando  il  Tufo  y mio  fecretario  ,ap- 
portator  delle  prefenti , a far  quefto  ufficiò  in  no- 
me mio  . ella  accetterà  quefta  ubbidienzjt  da  lui  per 
parte  mia  , e veder à nel  feno  delle  fue  parole  la 
mia  finterà  volontà  di  fervirla  yC  d'  onorarla  . 7<^on 
mi  refta  altro  cht  fupplicarla  j ft  non  thè  mi  dia 
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occafione  dì  potere  mojirarle  con  gli  effetti  tale  eff- 
fer  l*  animo  mio , quaV  io  m' ingegno  di  dipinger^ 
glielo  con  la  penna  ; acciocché  V 'ìftra  Beatitudine  fi 
certifichi  del  mio  amore  , e della  mia  fervitìt  ; e 
io  foddisfaccia  al  debito,  e al  dejìderio  mio.  E 
feni/t  più,  baciandole  di  nuovo  i fantijjimi  piedi, 
faccio  fine . Di  Salerno . ec. 

221  AI  Sig.  Cagnino  Gonzaga, 

per  lo  medcfìmo.  6 

Aro.  Qoefto  è Colo  II  principio  In  faa  fcaCi  della  lettera  al 
Sig.  Cagnino  s nella  quale  gli  dice  il  Tuo  parere  intorno  alla^ 
differenza  eh’  aveva  detto  Sig.  Cagnino  col  Sig.  Cefare  Fre- 
gofo. 

S’Io  potefii,alle  molte  preghiere  di  Voftra  Si- 
gnoria contravvenendo  , Jbttrarmi  da  quefto 
gravofo  pefo  , volentieri  lo  farei  ; non  per  non  pia- 
cerle ( defiderandolo  io  fommamente  ) ma  per  non 
por  bocca  in  fìmili  giudicj  di  duelli , de*  quali  non 
ho  mai  fatta  profefftone  ; e tanto  maggiormente  , 
avendo  V.  Sig.  il  parere  di  tanti  lllujirifs.  Signo- 
ri , i quali  st  per  l'autorità  , come  per  la  lunga, 
tfperienz^a  fono  atti  a fnodare,e  a dar  luce  ad  o- 
gni  intricato , e ofeuro  giudicio  . TSfondimeno  per 
compiacerla  , volendo  piuttoflo  che  ella  fi  doglia  del 
mio  poco  fapere  , che  della  mia  molta  feortefìa , ag- 
giungendo un  poco  di  luce  al  molto  fplendore  del- 
le ragioni  di  que'  Signori , dico.  * ec. 
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221  Al  Duca  d’ Urbino  per  Io  medefimo.  7 

A KG.  Si  condaole  col  SIg.  Duca  d' Urbino  della  morte  dell* 
Illuftrlfs.  Slg.  Tuo  Padre . 

IO  ho  intefo  per  le  lettere  di  llluftrifs.lA 
morte  del  Sig.  fno  padre , e mio  xjo , e Signo- 
re ; della  quale  fe  tanto  potefse  efsere  il  noftrodo^ 
lore , quanto  erano  $ meriti  fuoi  , non  farebbe  Ia 
•vita  atta  a foftenerlo . nondimeno  io  me  ne  doglio 
infìeme  con  lei , anxj  con  tutto  7 mondo  ; perchè  ef~ 
fendo  fiata  la  perdita  univerfale  , univerfale  ezja»- 
dio  dee  efsere  la  doglia  di  quella  efirema  maniera 
che  d' un  danno  tanto  gravofo  , ed  irrecuperabile 
uomo  fi  può  dolere.  E fe  per  lagrime^  e per  la~ 
menti  V onorata  vita  fua  ricuperar  fi  potefse  , mi 
rendo  certo  che  non  pur  V.  S.  Illufirifs.  per  efser- 
gli  figliuolo  , ed  io  per  efserli  nipote , e fervidore, 
ma  qualfivoglia  perfona  che  avesse  gufto  di  virtù, 
e di  bene  , tante  , e tanti  ne  fpargerebbe , quante 
e quanti  abbafian^A  farebbono  per  ricuperarlo  : ma 
poiché  quefia  legge  di  natura  è irrevocabile , tengo 
per  fermo  che  con  la  fua  prudenx^a  da  fe  quel  do- 
lore di  fubito  fcaccierà  che  7 tempo  col  fuo  lungo 
corfo  dovrebbe  feco  portare  ; e tanto  maggiormente, 
avendo  Sua  Eccell.  una  gloria  fra  noi  lafciata  che 
nella  memoria  delle  genti  infieme  col  mondo  eter- 
namente durerà , con  continua  invidia  di  quelli  che 
più  gloriofi  in  quefia  vita  viveranno . 7s[on  era  io 
in  dubbio  che  e'  non  fofse  morto  come  buon  Cri- 
fiiano  ;perchè  tal  certez^zjt  n'avevano  date  le  cat- 
toliche, e virtuofe  operaj^ioni  deliavita  fua.  .Al- 
tro 
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tra  non  ci  refi*  fe  non  che , Jìccome  ci  dogliamo 
della  morte y cosi  procuriamo  d' imitar  la  vita;  e 
di  lungi  almeno  l'  orme  feguendo  delle  valorofe  <t- 
zjoni  fue  , a quel  fegno  le  noftre  opera^Joni  ili- 
drir^zjire  che  la  Jua  virtù  n ha  dimoftrato  . Di 
me  Sig.  Illuftrifs.  difponga  come  di  qualfivo- 
glia  perfona  che  deftderi  di  fervirla  ; che  fempre 
più  pronto  mi  troverà  con  gli  effetti  , che  con  U 
parole . E cosi , pregando  noftro  Signore  che  la  con-, 
foli , faro  fine . Di  T^apoli . ec. 

ZI 3 Al  Marchefe  del  Vafto  , per 

lo  medefimo.  8 

A K 0-  Confola  il  Slg.  Marchefe  nella  morte  del  Marchefe  di 
Capeftrano  s c dice  che  jncora  non  *’è  data  *\  fiera'nnova  all» 
Sig.  Duchedà . 

L’Immatura,  e acerbijjlma  morte  del  Sig . 

Marchefe  di  Capeftrano  fuo  nipote  ; la  quale 
per  le  molte  virtù , e gentiliffìme  condirjoni  da  tut- 
ti quelli  che  lo  conofcevano  dovrebbe  efser  lungaf 
mente  fofpirata  , e lungamente  pianta  ; tanto  pi» 
m'  ha  trapafsata  V anima , quanto  più  fento  infie- 
me  col  dolore  eh'  io  ho  di  tale  irrecuperabile  per- 
dita y V affanno  che  ne  piglia  V,  Eccell.  Ed  era^ 
gione  che  un  giovane  di  si  rare  qualità  , dt  st  o- 
norata  fperanxji , tanto  a lei  congiunto , e tanto  ca- 
ro yfta  lagrimatodi  tutto  cuore  non  pur  daF.EccelL 
che  gli  è kJo  y ma  da  tutti  gli  amici  y e fervìdori 
fuoi.  de' quali  uno  fon  io  y che  tanto  la  finto  y che 
l'animo  mìo  in  alcun  modo  non  può  ricever  confo- 
laxjone  : e tanto  me  ne  dorrà , quanto  terrò  memo- 
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riti  delle  Jue  virtù  ^ e dell  obbligo  ch'io  ho  con  lei» 
xAUa  Sig.  Duchefsa  ancor  non  s' è donata  sì  cru-^ 
del  novella:  la  quale  y ezjandto  che  in  ogni  tempo 
farà  pungentijjìmo  coltello  che  le  trafiggerà  il  cuo:- 
re , pur  ft  nafeonderà  mentre  che  con  migliore  oc^ 
cafione  fe  le  potrà  fare  intendere  : e da  me  non 
rimarrà  di  confolarla  ;fe  pero  in  tanto  dolore  quan- 
to  fento  y /apro  trovar  nè  fenfi , nè  parole  di  con^ 
fola^ione  . 'S(on  m' affaticherò  di  confolar  F.  Eccell. 
rendendomi  certo  che  , efsendo  ella  di  coftante  ani- 
rno  y non  abbia  bì fogno  divolgar  medicina.  Confo- 
Ufi  adunque  con  la  pruden^^a  fua  y e le  baffi  ave. 
re  date  quelle  lagrime  al  fenfo  y che  le  chiedeva. 
I^endole  infinite  grande  delle  nove  che  ella  mi  feri- 
ve . E perche  di  corto  fpero  di  venire  a baciarle 
le  mani  , pregando  nofiro  Signore  che  le  renda  o- 
gnt  perduta  contentex^K.* , faro  fine  . D'  .Avellì- 
na.  ec. 

214  Alla  Sig.  Contefla  di  Santa  Fiore,  per 
la  Prencipeffa  di  Salerno . 9 

■ Aro.  Raccomanda  M.  Alfonfo  Guaitcrio  nell’  efpediilon- 
d un  negozio  che  defidera  da  Sua  Santità. 

SE  la  virtù  y e molta  cortefia  di  V.  Sig.  Illu- 
ftrifs.  dà  ardire  ezjandio  a chi  non  la  cono- 
fee  fe  non  per  fama  , di  darle  fatica  y e faffidio  ; 
perche  io  che  tanto  defidero  di  fervirla  , dubiterò 
di  pregarla  {“  Con  quefta  occafione  adunque  y per  in- 
vitarla a comandarmi , la  fupplicher'o  che , venen- 
do in  FyOma  M.  .Alfonfo  Guai  ter  io  per  ottener  da 
Sua  S^tita  l'  efpediz.,ione  d’ un  negot:^io,  la  quale 
Voi.  I.  F f ‘ io 
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io  fovra  modo  dejldero  per  beneficio  d*  un'  intimo 
Amico  mìo',  V.S.  lUufirifs.  fi  contenti  d' interpor- 
re ogni  fua  autorità , e favore  con  Sua  Santità  di 
maniera  , che  ne  io  dalla  fperanz^a  che  tengo  in 
lei , refli  ingannata , ne  della  poca  forzjt  che  ab- 
biano avutale  lettere  mie  prefso  la  virtù  fùaytjue- 
fto  gentile  ttomo  rimanga  mal  contento  : ma  rice- 
vendo io  il  piacere,  ed  egli  l'utile  , di  pari  ob- 
bliga^^ione  ne  le  reftiamo  debitori:  e V^Sig.  lllu- 
ftrifs.  contenta  d' avere  avuta  comodità  di  piacere 
a me  , e di  giovare  a lui  ; di  che  nulla  cofa  è 
più  lodata . La  pregherei  più  lungamente  ,Je  pen- 
fajfi  di  non  far  torto  alla  nobile  natura  fua , trop- 
po veloce  fenz^a  altro  fprone  a correre  a quefiiuf- 
cj  di  cortefia , e di  carità . Vero  pregandole  il  fi- 
ne de'  fuoi  defiderj  , le  bacierò  le  mani.  Di 
J^apoli . ec. 

12^  A M.  Andrea  Cornelio  Vefcovo  di 

Brefcia,  per  la  medefima.  io 

Aro.  Prega  MonCgnor  Cornelio  che  fi  voglia  operare  col 
Cardinal  Santa  Fiore  in  beneficio  di  M.  Alfonfo  Gualterio  ap- 
portacor  di  quella. 

BE  N C H e'  non  abbia  io  altra  cogrùzjone  di  V.S, 

fuor  che  quella  che  mi  dà  la  fama  delle » 

molte  virtù  ,e'l  tefiimonio  del  Tafso  , non  mi  man- 
cherà pero  l'ardire  di  valermi  dell' opera  fua , co- 
me non  mi  manca  il  defiderio  di  poter  far  coja 
che  utile , e onore  le  fia  ; credendo  che  le  opera- 
spioni  della  cortefia  fi  fendano  ez.iandto  nelle per- 
fone  non  conojciute , Vero  avendo  io  intefo  di  quart- 
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ta  autorità  ella  fia  prefso  al  I{everendifs.  Cardina- 
le di  Santa  Fiore  y e quanta  forila  abbiano  le  fue 
perfuafioni , e preghiere  con  Sua  Signoria  I{everen- 
dip.  l' ho  eletta  per  mio  intercefsore  , pregandola 
quanto  pofso  il  più  che  , a'vendo  M.  ^IJonJo  Guai- 
ter  io  , apportar  or  di  quefte  , bi fogno  dell'  opera , e 
favor  fuQ  con  detto  I{everendifs.  Sig. , per  fare  a 
me  fegnalato  piacere , e mercede , fi  voglia  inter- 
porre con  tutte  le  forxj  fue  ; e faccia  si  , eh'  io  co- 
nofea  , le  lettere  mie  avere  avuto  potere  di  muove- 
re la  fua  gentilex^zjt  ; e le  preghiere  di  V.  Sig.  il 
nobile  animo  di  quel  Sig.  ; e ottenendo  io  il  de- 
f derio  mio  , e'I  beneficio  d'  un  gentiluomo  a cui 
molto  debbo , e per  cui  porgo  quefte  preghiere , le  ne 
ftfti  debitrice  di  perpetua  obbligazjone  y con  conti- 
nuo deftderio  di  poterle  pagar  parte  di  tanto  de- 
bito . E j poiché  altro  non  ho  che  fcriverle , pre- 
gandole onore , e lunga  vita , faro  fine  . Di  T^a- 
poli . cc. 

zi6  AI  Duca  di  Ferrara,  per  la  medefima  . ii 

f 

Aro.  Prega  Sua  Eccell.  che  voglia  pigliare  a’  Tuoi  fervixj 
Il  Sig.  Afeanio  d’ Aprano. 

PA  R M I che  fia  grandifjìmo  argomento  del 
deftderio  eh'  io  tengo  di  fervire  V.  Eccell.  l’ar- 
dire che  io  ho  di  fupplicarla . E Jìccome  per  mol- 
ti fervi  che  io  le  avefsi fattizia  volontà  di  fer- 
virla  non  verrebbe  minore  ; cosi  non  voglio  che 
' per  molte  grazje  eh'  io  abbia  da  lei  ricevute  , 
mi  manchi  l’ animo  di  pregarla  di  nuovo:  altrimen- 
ti in  quello  farei  torto  a'  fuoi  meriti  3 e al  mio  ob- 
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hligo  j in  quefio  offenderei  U grAnde3i.:ejt  dell*  ani- 
mo fno  . V.  Eccell.  Jì  dee  ricordare  che  fon  f af- 
fati molti  mefì  che  mofsa  dalle  preghiere  mie , fi 
contento  d*  accettare  a'  fuoi  fernjiz^j  un  gentiluomo 
T^apolitano  amico  mio  ; favore  certo  degno  della  mia 
fervitù  , e della  fperanzja  che  m'  ha  fempre  pro- 
mefsa  la  fua  molta  cortefia  : ma  poiché  , dagli  av- 
venimenti che  7 tempo  fuol  fico  portare  , impedi- 
to , non  può  venir  a pagare  il  fuo  debito  j e ad 
accrefcer  la  mia  obhligazjone  , defìdero  che  quelle 
ifiefse  preghiere  che  la  mofiero  ad  accettar  lui , 
vagliano  a farle  fare  il  medefimo  del  Mag.  ^fea- 
nio  d'  ^Aprano  , giovane  di  buona  fperanzja  , gen- 
tiluomo j e mio  creato  di  motti  anni  : e ficcome  la- 
grazja  farà  duplicata , duplicato  ezjàndto  farà 
/’  obbligo  eh*  io  le  ne  avrò . Il  pregarla  più  lun- 
gamente farebbe  un  fare  ingiuria  all’  animo  fuo  , 
pronto  da  fi  ad  ogni  ufficio  di  liberalità,  e cor- 
tefia : però  mi  taccio  ; rendendomi  certa  che  nè  io 
della  fperanzja  che  mi  prometto  di  lei  , nè  ella 
del  ferviz,io  che  io  le  offero  di  quefto  gentiluomo  , 
rimarremo  gabbati  : ma  ella  di  tal  firvidore , e- 
gli  di  tal  padrone , e io  di  tal  favore , e grascia 
foddisfatti  egualmente  rimarremo  . ^Itro  non  mi 
refta  , fi  non  fupplicarla  che  col  comandarmi  mi 
dia  comodità  di  pagare  i molti  obblighi  eh'  io  le 
finto . E con  quejlo , baciandole  le  mani , faccio  fi- 
ne. Di  'flapoli . ec. 
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'127  AI  medefimo,  per  la  medefima.  iz 

. A Ko.  Dopo  l’Jnterceffione  che  dice  effere  ftat»  fatta  per 
clh  a Saa  EccelL  dalla  SJg.  Marchefa,  raccomanda  M PandoI 
fo  Squarclalupi . 

S’  I o penjajjì  che  le  lettere  della,  Sig.  Marche- 
fa  , le  ejuali  per  la  faa  afe^Jone  , e fer'vitU 
meritano  d’ efsere  di  molta  autorità  , e di  molta 
forKA  apprefso  V.  Eccell.  non  vaUfsero  ad  ottener 
maggior  grafia  , che  quejìa  rton  farà  , per  M.  Tan~ 
dolfo  S^ttarcialupi  , giovane  di  virtuofe  qualità , e 
d onorata  fperan^a  , mi  affaticherei  io  ancora  di 
fupplìcarla  : ma  perchè  il  dubitar  di  do  farebbe 
un  fare  ingiuria  al  merito  dell'  affez^ione  , e fer- 
vitù  di  Sua  Signoria  y e al  debito  della  cortefia  di 
V.  Eccell.  non  trapafsero  quefto  fegno  ; fperando 
che  La  virtù  di  quefio  giovane , accompagnata  dalle 
preghiere  di  detta  Sig.  non  avran  bi fogno  d'  altro 
intercefsore . e contuttocio  non  ricufò  pero  d’  aver- 
le^ parte  di  quella  obbligandone  che  per  fimile  grò- 
zJa  fintamente  le  fi  devrà . E qui  baciandole  le 
mani , e pregandole  il  fine  de’fuoi  onorati  defide- 
rj , mi  taccio.  Di  Trapali,  ec. 
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iz8  AI  Duca  di  Caftro  , per  Io 

Prcncipe  di  Salerno.  15 

A s 6.  Raccomanda  il  Cavalfer  TalTo  in  una  caufa  della^ 
quale  già  aveva  avuto  Tentenza  in  favore  dalla  Camera  Apodo, 
lica. 

La  lunga,  e feiel  fervitU  di  Bernardo  Tafso  , 
mio  fecretario,  m*  obbliga  non  fola  a figliar 
la  frate  anione  delle  cofe  fue  , ma  di  quelle  degli  4- 
mici , e de'  farentifmi:  e tanto  maggiormente  in 
caufa  cosi  onefta , e cosi  giufla  come  e quefia  ; la 
quale  Jenz^a  alcun  altro  merito  di  ferviti*  move- 
rebbe me , e ogni  altra  ferfona  di  buona  mente  a 
raccomandarla , e favorirla . Vero  efsendo  fertur- 
bato  ilCavalier  Tafso  ,fuo  cugino  , e mio  fervidore  , 
da  alcuni  fiuttofto  maligni , che  virtuofi , fuoi  emu- 
li in  caufa  nella  quale  il  fratello  di  buona  me- 
moria ebbe  dalla  Camera  Jifoftolica  una  fentenz.a 
in  favore  , la  Jufflico  che  non  voglia  confentire 
che  0 la  foca  efferienzA  che  ha  della  Corte  quefto 
gentiluomo,  0 la  molta  malignità  de'  fuoi  nemici 
gli  fofsa  nuocere,  e fuffòcar  la  fua  giufiixja:e  la 
raccomando  a V.Sig.  Illuflrifs.  di  quella  manierA 
che  un  Signor  grato , e ricordevole  de'  fervi z.j  ri- 
cevuti dee  i fervidori  benemeriti  raccomandare . . 

Ella  favorirà  una  caufa  giufiiffima  ; fi  obbligherà* 
non  fur' un  gentiluomo  virtuofìjftmo , ma  una  fa- 
miglia I e a me  farà  fiacere  degno  d' eterna  me- 
moria , e obbligaxjone . E fenz,a  fiu , le  bacio  la 
mano . Di  Salerno . ec. 


225)  A 


Digitized  by  Google 


DI  M.  BERNARDO  TASSO. 

zz^  A Madama,  per  Io  medcfimo.  14 

Ako-  Supplica  Madama  ch'abbia  per  raccomandatoli  Ca< 
valler  Taffo , appurtator  di  quella . 

SE  il  mondo  non  fapefse  la  fervltU  che  io  ho 
con  y.  Eccell.  non  farei  sforx^ato  di  darle  tan~ 
te  volte  faftidio  , come  faccio  ì ma  perche  farebbe 
impietà  in  cauft  ftufla  a virtHoft  perfna  negare 
il  fuo  favore,  voglio  piuttofto  che  ella  mi  tenga 
per  faftidiofo , che  quelli  per  empio  , e per  inoffi-^ 
ciofo . Benché  in  molte  occafioni  l’  abbia  io  per  ad’- 
dietro  fupplicata  , ninna  m'ha  mofso  a defiderar 
che  le  mie  raccomandaajoni  fiano  di  qualche  auto- 
rità atprefso  lei  , più  di  quefia . V.  Eccell.  adunque 
intenderà  dal  Cavalier  Tafio  , apportator  di  qttefte, 
e mio  fervi  dorè , il  bifogno  fuo;  e la  fupplicocon 
quella  maggior  forzjt  che  pofsono  le  mie  preghiere, 
che  l' abbia  per  raccomartdato . La  caufa  è giuftif- 
ftma  , e degna  che  fenzjt  raccomandaz^ione  d'  altri 
le  fa  raccomandata  : il  giovane  che  riceverà  il  be- 
neficio , per  le  Jùe  virtuofe  qualità  , degno  della 
grascia,  e favor  fuo:  ed  io , per  la  fervi  tù  che  ho 
con  efso  lei , degno  di  potere  impetrar  quefia  mercè 
da  y.  Eccell.  Supplitola  che  rifponda  in  quello  ne- 
gozjo  alla  opinione  che  ha  il  mondo  della  grande^- 
zjt  dell'  animo  fuo  ,dafe  inchinato  a giovare  agli 
uomini;  al  merito  della  caufa,  che  è tanto  onefia, 
e tanto  giufia  ; e alla  mia  fervitù . E con  quefio 
le  bacio  le  mani  : pregando  nofiro  Signore  che  * 
Jùoi  defìderj  conduca  a lieto  fine  . Di  Salerno . ec. 
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230  Al  Cardinal  Santa  Fiore, 

per  Io  medefimo  . i j 

Arg*  Per  Ir  caufa  medefima  che  nelle  due  precedenti  racf 
comanda  ii  Cavalier  Taflo»  ' 

SE  così  mi  fnfse  •venuta,  occafione  di  fervir  V.S. 

B^everendlfs.  come  or  mi  viene  di  pregarla , 
cosi  l' averei  fervita  volentieri , come  volentieri  la 
fkpplicQ.  T^è  pero  ella  dee  efsere  meno  pronta  a 
foddisfare  alla  Jua  gentile , e nobile  natura , al  mio 
dejìderio  j e al  bifogno  di  ^ueflo  gentiluomo  per 
<ui  porgo  ejuefte  preghiere:  concioffìacofach'e  fe  ella 
avefse  prima  ricevuti  alcuni  ferviz^j  da  me,aue^ 
fio  farebbe  piuttofto  ufficio  di  gratitudine  , che  di  li- 
beralità; e perciò^  come  ulfcio  piuttofto  d' obbligo  ^ 
che  di  volontà , degno  di  minor  laude  , La  fuppli~ 
co  adunque  che  ,intefo  il  bifogno  del  Cavalier  Taf 
fof  mio  fervidore  y e prefente  apportatore  , voglia 
far  si  , che  egli  conofea  che  la  forzja  delle  pre-^ 
ghiere  mie  è ftata  di  molta  autorità  apprefso  lei, 
e'I  favore  di  V.S.  Rjtverendifs.  a lui  di  molto  «- 
file  y e benefìcio  : e che  io , infìeme  con  lui , le  ne 
refti  in  perpetua  obbligaxjone . Io  la  pregherei  più 
lungamente  ,fe  la  caufa  da  fe  non  la  pregafse  ; e 
fe  penfaffi  che  la  grandez^xji  dell'  animo  f *0  non 
defìderafse  di  quefte  occafìoni  , per  aver  comodità, 
di  potere  fpendere  giudiciofamente  i molti  effetti 
della  fua  liberalità  . pero  , fenzj  altro  dirle  , le 
pregherò  il  fine  de' defìderj , Di  Salerno,  ec.  • 
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231  A Monfignor  di  Granvela , 

per  lo  medefìmo.  16 

Arg.  Ringrazia  Monfignor  de' favori  da  Ini  ricevuti}  e Io 
fupplica  a procurargli  da  Sua  MaelU  li  privilegiodcl  caricoche 
gli  era  flato  impofto . 

IL  'volere  rìngrazjdr  Eccell.  di  (Quella  conti- 
nuazjone  di  buoni  ufficj  che  ella,  tutto  gior- 
no ufa  a mio  beneficio , e favore  , farebbe  argomen- 
to ch'io  volelfi  pagare  si  grande  obbligandone  con 
s't  poche  parole  ; cofa  aliena , e lontana  dalla  na- 
tura mia  : ma  in  quefio  mexjcjo  che  , ficcome  ho  la 
•volontà  di  pagarle  tanto  debito  , avrò  edandto  l'oc- 
cafione  , e la  comodità  di  poterlo  fare  , voglio  per 
un  fegno  di  gratitudine  , e per  un  tejìimonio  del 
defiderio  mio  , farle  con  quefte  lettere  manifefto 
eh'  io  conofeo  d' averle  tanto  obbligo , quanto  non 
ballano  le  forncje  mie  di  poter  foddi sfare . E ^fe  non 
eh'  io  fpero  che  , ficcome  il  tempo  ha  portato  a — » 
y.  Eccell.  l’ opportunità  di  potermi  giovare,  che  a 
me  ancora  debba  portar  la  comodità  di  potere  ri- 
conofeere  con  effetti  vivi  i fuoi  favori  , e le  fue 
grazje  ; mi  dif pererei  di  poter  pagare  pur  una  par- 
te dei  molti  debiti  de'  quali  le  fon  tenuto  . E 
da  quefta  fperanzji  perfuafo  , non  mi  rimarrò  di 
fupplicarla  fempre  cne  dell'  opera  , e della  auto- 
rità fua  avrò  di  meftieri  ; .afficurandola  che  per 
molto  che  V.  Eccell.  fìa  liberale  in  beneficarmi,  e 
in  darmi  reputaxjone , e dignità , che  non  avan- 
zeranno le  continue  operazioni  della  fua  volont a , 
e del  fuo  amore  l'  affez.,ione  ) ( l'  ofservanz.,a  eh 
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io  le  porto  ; ansj , ricevendoli  nel  feno  delU  mtA 
gratitudine  , più  pronto  faro  in  def  derare  di  pò-*'  • 
tere  ufcire  di  ^uejl’  obUi^o  j (ùe  ardito  a JUpplicar-- 
la  di  qualche  favore  , e qualche  %raxja . È poiché 
ha  procurata  l’ if pedi  ijone  degli  afsenfì,non  le  fa 
grave  procurare  medefìmamente  quella  del  privile- 
gio di  quefio  carico  che  è piaciuto  a Sua  Maejìa 
col  fm  mex^7:jì  di  donarmi  : che  , benché  il  mio  ob- 
bligo non  pofsa  efsere  maggiore , fara  maggiore  la 
fua  cor  te  fi  a i c7  fuo  merito.  £,  perché  l'agente 
mio  più  particolarmente  le  parlerà  , non  voglio  con 
più  lunga  lettera  faftidirla  : ma  pregando  nofro 
Signore  che  d’ ogni  fuo  def  derio  la  faccia  conten- 
ta , faro  fine . Di  Moncalvi . ec. 

z^z  A Monficnor  di  Granvela,  ■ 

per  lo  medefimo.  17 

Akg«  di  naovo  mollrando  la  gratitudine  dell’  animo  fuo» 
rlngraiia  Monlìgnorc  che  tanto  l’abbia  favorito  > e di  conti* 
suo  lofavorifca. 

SE  mi  mancano  le  forile  di  Potere  efserle  grat- 
to dì  tante  granfie  che  da  ogni  ora  ricevo 
da  y.  Eccell.  non  mi  manca  il  giudicio  di  conofcer 
che  l'obbligo  mio  non  può  efser  maggiore  ; e ,_/e  co- 
i't  avejfi  l’ occafione  di  pagar  cotanto  debito , co- 
me ho  la  volontà  di  poterlo  fare^  avrei  già  fod- 
disfatto  al  mio  defiderio  , e a'  fuoi  meriti  : ma  fin- 
che la  fortuna  mi  dà  la  comodità  , V . Eccell.  rejìi 
contenta  di  queito  buon  volere  ^ il  quale  in  alcu- 
na maniera  non  può  ricevere  aumento  . Di  qui  in- 
nanxj  mi  terrò  per  fattura  fua  ; ella , come  buono^ 
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c giudtciofo  artefice  che  fi  diletta  dell’  opere  fue, 
procuri  di  tirarmi  a quel  fegno  che  Je  ne  pofia 
gloriare , e a quella  perfe^^ione  che  degna  fia  del~ 
la  fua  grande z^K.a , e autorità;  e fe  non  con  ifpe- 
ranxjt  eh'  io  pojsa  riconofeere  con  gli  effetti  quefta 
infinita  obUiga:c^ione , con  certezjtjt  d' aver  confe^ 
riti  i fuoi  favori  , e le  fue  grazje  in  perfona^ 
piena  di  gratitudine  , e d'amore  : e io  procurerà 
dal  canto  mio  che  i .meriti  miei  corrifpondano  all' 
opinione  che  ella  averà  data  a Sua  MaeHà , e al~ 
la  promefsa  che  el  la  avrà  fatta  a fe  flefsa  del 
mio  fervi zjo.  E y finnica  più  dirle , rimettendomi , 
per  non  faftidirla  y a quanto  a bocca  le  dirà  l'a- 
gente mio:  e raccomandandole  la  mia  reputazione  y 
e dignità  y con  pr  egar  noftro  Signore  che  la  con- 
tenti y faro  fine. 

233  A Sua  Maeftà,  per  Io  medellmo.  18 

Aro.  Ringrazia  5jua  Maeftì  del  carico  datogli  di  General 
delle  Fanterie  Italiane»  e la  fupplica  a tener  memoria  della  Tua 
devozione,  e fede. 

IO  fon  venuìfo  quay  chiamato  per  fervizjo  di 
y.M.  dall'  Eccell,  del  Sig,  Marchefe  : a gran 
favore  recandomi  che  mi  venga  occafione  di  poter- 
la fervire . Dopo  ho  intefo  dal  Conte  di  Landria- 
no  che  ella  fi  e contentata  di  darmi  il  carico  del- 
le Fanterie  Italiane;  grado  degno y fe  non  del  pic- 
ciolo merito  mio  y almeno  della  molta  devozione^ 
* affezione  ch'io  ho  fempre  portata  al  fuo  fervi- 
Z*o . Mi  sforzerò  di  far  si , eh'  ella  conofea  d'  a- 
•vere  ben  collocato  quefio  grado:  e d' avanzai*"  to» 
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l' opere  la  fperanzjt  che  le  è fiata  data  del  mìo 
fervi zjo  : e dove  mancherà  o l'  ifperienz^a  , o 7 
configlio , fupplirà  la  mia  fede  , e la  mia  diligen- 
Z^a . E perche  defidero  che  gli  effetti  le  ne  fac- 
ciano testimonio  , non  voglio  affaticarmi  con  paro- 
le di  farglielo  credere . Supplicola  che  tenga  me- 
moria della  mia  devosjone , e della  mia  fede , E 
pregando  nofiro  Signore  che  adempia  ogni  ftto  de- 
fiderio , con  quella  reverenK.a>  maggiore  che  io  deh- 
ha , baciandole  le  mani . faccio  fine  . 

234  AI  Sig.  Gio.  Battifta  Gaftaldo, 

per  lo  medefimo.  19 

. Aro.  Efpone  brevemente  il  carico  avuto  dal  Sig.  Marchcfe  t 
e prega  li  Sig.  Gio.  Battifta  che  gli  faccia  fpedire  il  privilegio, 
dicendodi  mandargli  una Cifcra,  acciocché  pih cautamente  ab- 
bia da  potergli  fcrivere . 

Le  molte  ifperienxjc  eh*  io  ho  vedute  dell*  af- 
fezione f e dell’  amore  che  mi  porta  V.  S.  mi 
fanno  promettere  della  virtù  fua  tutti  quegli  uf- 
ficj  che  l’uomo  puo^e  dee  fperare  d’uno  integro, 
e cordialijfimo  amico . E fe,  come  ho  giudicio  di 
conofeere  di  quanto  per  quefia  caufa  le  refii  debi- 
tore , cosi  aveffi  ancora  le  forze  di  poter  pagare 
tanto  debito  ; fìccome  io  ho  lei  conofeiuto  per  cor- 
te fe  , ella  conofe  crebbe  me  per  grato.  e,fe  il  tem- 
po mi  porterà  occafione  di  poterlo  fare  , la  ifpe— 
rienzjt  le  farà  tefiimonio  dell'  animo  mio . Io  fon 
^venuto  qua , chiamato  dall'  Ecce  II.  del  Sig.  Mar- 
chefe  a quefia  cura  dìfperata  : e ci  fon  venuto  vo- 
lentieri, per  avere  occafione  di  potere  far  fervizin 

4 S.  M» 


Digitized  by  Google 


DI  M.  BERNARDO  TASSO.  4<?t 

«t  S.  M.  ma  trovo  qttefle  genti  tanto  licenz^iofe , e 
in  quejìa  licenK^a  con  sì  lungo  abito  confermate  ^ 
che  difficile  mi  farà  fotta  il  giogo  dell'  ubhidienzA 
di  ridurle , almeno  così  di  fubito  : perchè  come  . 
V.  S.  fa  „ l'  andar  da  un'  estremo  ad  un'  altro 
a,  fenz^a  mes^^c^o  iimpoffibile  da  tutti  è fiato giu- 
fy  dicato . yy  Tur'  io  mi  sfonderò  di  far  sì , che 
S.  M.  ne  refii  fervita , e che  conofca  che  la  na- 
zione Italiana , fe  farà  ben  trattata  , e governa^ 
ta  y non  farà  di  minor  valore , nè  di  minor  fedey 
che  le  altre.  V.  S.  che  fi  trova  alla  Corte  y fac- 
cia per  me  do  che  è folita  di  fare;  eyfe  non  per 
piacere , e girare  a me  y per  foddisfare  alla  na- 
tura fua  y inchinata  da  fe  a quefii  ufficj  di  corte- 
fia  • f fovra  tutto  in  quefia  efpediz^ione  del  pri- 
vilegio diquefto  mio  carico;  di  che  le  parlerà  Gi- 
rolamo Mora;  il  quale  m' importa  la  reputazione: 
ed  io  porro  quefio  prefso  agli  altri  molti  obblighi 
eh*  io  le  fento . E acciocché  alle  volte  , avendo 
qualche  cofa  che  importi  all' onore  y e utile  mio  y, 
eli'  abbia  comodità  di  potere  cautamente  fcrivermi  , 
e obbligarmi  più  di  quello  che  le  fono  y le  mando 
una  Cifera  : e s'  io  , all'  incontro  , di  qui  in  qualche 
cofa  pofsa  piacerle  , o giovarle  , mi  troverà  così 
pronto  a foddisfarla , come  fono  a pregarla . Io  non 
voglio  efsere  più  lungo  : perchè , tutto  che  la  im- 
portanzjt  di  quefio  negoz,io  defideri  più  lunga  let- 
tera ; la  congiunzjone  degli  animi  nofiri  fi  contenta 
della  brevità^ . e nofiro  Signore  le  dia  felice , e lun- 
ga vita.  Di  Mone  alvi. 
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J3J  AI  Sig.  Gifmondo  Pancino, 

per  lo  medefimo.  io 

A K G.  Perfuade  il  Sìe;.  Gifmondo  con  molta  Inftanxa  cKe 
faccia  ogni  opera  perche  gli  uomini  di  Tunco  diano  alloggia' 
mento  a quaranta  cavalli,  e a dugento  fanti. 

Le  infinite  ifperienz^e  hanno  dato  a conofeere 
al  mondo  che  la  felice  memoria  dell'  Illuftrifs. 
Duca  Federico  vofiro  Sig.  correva  una  medefintx 
fortuna  con  Cefare , e che  quello  gli  tornava  a co- 
modo , e beneficio  che  era  ferviz^io  di  S.  M,  E , 
perche  il  medefimo  credo  del  Sig.  Duca  frefente , p 
del  J{everendtfs . Cardinal  fuo  zjo  , acciocché  la 
malignità^  tO  la  paffione  ,o  la  imprudenza  di  ejual- 
ch' uno  non  generafse  qualche  ombra  nell'  animo  di 
S.  M-  fapendo  quanto  V.  S,  defidera  il  beneficio  del 
fuo  Signore , e confeguentemente  il  fervizio  di  S.  M. 
e di  quanta  autorità  fiano  le  parole  voftre  prefso 
V Eccell.  di  Madama  , voglio  far  con  quefie  do  che 
più  fi  conviene  all' affezione  d'  un' amico  y che  al- 
la qualità'  del  grado  mio.  Io  ho  fritto  a detta 
Signora  che  per  importantijjìmo  fervizjo  di  S.  M. 
e beneficio  di  quello  Stato  fuo  faccia  che  gli  uo- 
ni  di  Tunco  diano  alloggiamento  a quaranta  caval- 
li, e a dugento  fanti.  E perche  in quefto cafo  ,,  è 
5,  di  meftieri  che  i buoni  effetti  corrifpondano  al- 
,,  la  cortefìa  delle  belle  parole  y yy  affine  che  S.M. 
vedendo  che  quella  volontà  di  fervirlo  non  è pun- 
to fatta  minore , tenga  memoria  delle  pafsate , e 

delle  prefenti  obbligazioni  y e tanto  maggior  fin • 

/’  obbligo  fuo  y quanto  incorrotta , e perpetua  fara' 
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la  fede  loro,  V.S.  come  buon  Jervìdore  procuri  che 
quefto  fer'vizjo  di  S.  M.  Jì  mandi  ad  efecuijone . 
e tanto  ma^iormente  lo  dee  fare , quanto  dall'aU 
lo^giar  di  quefte  genti  ne  potrebbe  nafcere  che  . 
quefio  Stata  di  Monferrato  fi  figraverebbe  di  quefti 
Jbldati  ; e dal  non  alloggiarle  , oltre  la  difpden- 
zji  che  fi  moftrerebbe  a S.  M.  oltre  la  lunga  di- 
mora che  farebbono  confirette  quefte  genti  di  fare 
in  quefto  Stato , ne  potrebbe  nafcere  qualche  altro 
inconveniente  di  momento , caufato  piu  dalla  for- 
z^a  d' altri , che  dalla  mia  volontà  ; di  che  piut- 
tofto  potrei  dolermene , che  provvedervi . Sarete  a- 
dunque  contento  d' ufare  ogni  voftra  autorità' , e pru- 
tdenzjt:  e penfate  che  quanto  la  cofa  idi  maggio- 
re importanxji , tanto  maggiore  fard  il  merito  del 
voflro  Signore , e l'obbligo  di  S.  M.  Il  perfuadervi 
con  più  lunghe  ragioni  farebbe  un  fare  ingiuria 
alla  prudenza  vostra  , atta  da  f e a conofcere  il 
danno  , e l'utile  di  quefio  negoz.io  j rendendomi 
certo  che  farete  che  con  effetto  fi  alloggino  quefte 
genti  ; e manderete  /’  ordine  con  quel  fegno  rifer- 
vato  che  ubbidifcono  i vafsalli:  altrimenti  j ne  io 
mi  Idfciero  ingannar  dalla  cortefia  delle  parole  ; 
ne  S.  M.  faro,'  fervita  ; nè  la  integriti  della  fe- 
de^ del  vostro  Signor  conjervata , come  è fua  men- 
te y e fuo  debito  . E qui  faccio  fine , pregandovi 
onore  y e lunga  vita.  Di  Mone  alvi . cc. 
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236  AI  Marchefe  del  Vafto, 
per  Io  medelitno. 

Ato>  Dlfcorre  Intorno  a più  particolari  di  guerra  > e maf< 
imamente  intorno  allo  alloggiar  le  genti , c al  prefidiar  le 
terre . 

SO  che  V.  Eccell.  mi  perdonerà'  /’  ardire  eh'  h 
ho  ufato  in  aprir  le  lettere  che  le  fcri've  Mon-. 
fignor  di  Scalengo  ; parendomi  che  j efsendo  le  coje 
della  guerra  in  quello  fiato  che  fono  , e io  ^ui  , che 
piuttofio  fia  fiato  prudenx^a , che  prefunz^ione . Io , 
conofccndo  che  il  difender  ^uefio  Stato  di  Monferm 
rato  da'  nemici  y era  un  sincere  al  fecuro;  perchè^ 
per  gli  a'wifi  che  fi  hanno  da  ogni  banda  , non 
hanno  modo  di  vivere  , fe  non  fe  lo  guadagnano 
in  quello  Stato  , mandai  il  Tafso  a Madama  di 
Monferrato  ; la  qual  fubitoha  inviato  un  Commif- 
fario  con  amplijfima  autorità:  e io  con  le  fanterie 
Spagnuole  y con  le  compagnie  de'  cavalli  che  non  fo- 
no occupate  in  altro  loco  y e con  gli  ottocento  ale- 
manni fon  venuto  in  Moncalvi  : e ho  difegnato  di 
mandar  genti  in  tutte  quelle  terre  eh’  io  fcrijfi  a 
V.  Eccell.  come  vedrà  per  V inclufa  lifia . Una  dif- 
ficultà  di  molto  momento  non  mi  lafcia  ufar  quel- 
la dilige nz.a  che  farebbe  necefsaria  y e eh’  io  vor- 
rei y ed  e quefia  : Che  la  vicinità  de'  nemici  non 
dia  ardire  a tutte  quefie  terre  del  Monferrato  di 
rie  ufar  gli  alloggiamenti  y e d' aizzare  i ponti  ; e 
che  non  toglia  a noi  la  comodità , efendo  tutte  ter- 
re murate  y di  far  loro  forzjt;  di  maniera  y che  non 
avendo  loco  la  forzjt  > farà  di  mefiieri  eh'  io  ufi 
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r drte  , e /’  tnduftrU  ; e che  ptuttofto  procuri  con  le 
parole  di  perfuaderle  , che  penft  di  sforzjtrle  con 
l’  armi  : perche  aueflo  ci  potrebbe  portar  danno , e 
•vergogna  ; e quello  onore , e utile . Io  non  ho  an- 
cor levate  le  fanterie  Italiane  da  "Ponte  ^fiura  : 
perchè , non  avendo  io  certez^x.a  che  quefte  terre  le 
vogliano  accettare , nè  loco  dove  porle  in  cajo  che 
non  le  accettafsero  sfacendole  io  venire  , per  avere 
a rimandarle  addietro  sfarebbe  un  perder  di  repu- 
tazione , avvilir  le  genti  nojìre , e dar  animo  a' 
nemici.  Spero  (fe  la  mente  di  Madama  non  farà, 
diverfa  dalle  parole  ; come  potrebbe  efsere  : perchè 
gli  animi  noìlri  hanno  tante  caverne  dove  na- 
fconderji , eh'  io  non  la  pofso  vedere  ) di  poter  por 
gente  in  Tunco:  e a quefto  effetto  ho  mandato  il 
Commifsario , il  quale  mi  par  gentiluomo  d'onorata 
qualità  ; e me  n ha  piuttofto  data  certezjzA  y thè 
fperanzA  • Se  riufeirà  , avrò  fatto  il  debito  mio  , 
e 'I  fervizjo  di  S.  M.  fe  anche  no , non  avrò  la- 
f ciato  di  procurarlo  : e fi  riprenderà  piuttofto  la  ma- 
lignità loro  y che  la  mia  diligenz,a . Io  ho  fritto 
a Monftgnor  di  Scalengo  ; perchè  pare  ( come  ve- 
drà per  li  avviji  fuoi  ) che  nemici  accennino  d'an- 
dare in  ^fti  ; che  mi  feriva , e in  tempo  , accioc- 
ché , avendo  egli  di  bi fogno  0 di  genti  tO  d' altro y 
lo  pofa  io  provvedere  : e medefimamente  , fe  Ca- 
ftell'  .Alferio  è provveduto  cosi  di  genti  che  lo 
pofsano  difenderei  come  di  vettovaglie  da  poterle 
nodrire . Ouefta  mattina  il  Commifsario  m'ha  da- 
to nuova  che  nemici  fono  fiati  a Corfiano;  e che 
hanno  avuta  promefsadi  non  accettar  le  noftre  gen- 
ti, e di  dar  loro  vettovaglie,  mi  chiarirò  della 
Voi.  I.  C g "ve- 
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•verità,  e vi  darò  quel  rimedio  che  in  queftd  «f- 
eejjìtk  di  cofe  fi  potrà  dare,  e in  cafo  eh'  io  non 
pofsa  por  prefi  dio  in  tutti  quefti  luoghi  , procurerà 
almeno  che  nemici  non  Je  ne  pofsano  valere  ne  per 
il  vivere , ne  per  le  altre  loro  comodità . e credo 
che  quefto  non  mi  farà  difficile  ; perchè , avendo  le 
genti  noftre  alle  f palle  , e tanto  vicine,  non  a- 
vranno  timore  d' efsere  sforzjiti . La  troppa  licem- 
zjt  de'  faldati , prefso  agli  altri  inconvenienti , che 
( come  ella  fa  ) molti  fono , caufa  che  non  abbia- 
mo fpie  di  cui  fecuramente  ci  poffiamo  fidare  ; pu- 
re io  ufero  ogni  dilìgenz^a  poffibile  per  efsere  av- 
vifato . Se  a V.  Eccell.  parrà  di  comandarmi  al- 
tro, io  faro  pronto  ad  ubbidirla  ; rendendola  cer- 
ta che  più  prudente  si , ma  più  affiezjonato , piu 
fedele  , o più  diligente  efecutor  della  fua  volontà 
di  me,  non  troverà  giammai  : e che  io  procurerà  di 
efser  buon  miniflro  della  fua  reputa^zjone  , e del 
fuo  onore;  dal  quale  m'  ho  propofto  che  dipenda  o- 
gni  fiato  mio  . E con  quefio  faccio  fine  di  fcriver- 
le , ma  non  di  pregar  noftro  Signore  che  ogni  Jùo 
onorato  defiderio  mandi  ad  efecuzjone  . Di  Mon- 
calvi . ec. 

237  A Monfignor  di  Scalengo , 

per  lo  medefimo  . 22 

Akg<  Ordina  a Monfignor  che  gli  avvlfi  le  prorTifioni  che 
ion  necefiarie  di  farfi  così  di  roldacl»  come  di  vettovaglie  . 

HO  veduto  quanto  fcrivete  all' Eccell.  del  Sig. 

Marchefe  , e a me  ; e non  meno  vi  prego  A 
continuare  in  quefio  ufficio , che  io  lodi  la  vofira 
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diligenzA-  Ma  ^ perchè  ,,  egli  è ufficio  di  prudente 
„ di  provvedere  alle  cofè  necefsarie  in  tempo  che 
,,  non  abbia  poi  /’  uomo  con  fuo  danno  , e biaftmo 
,,  a pentirfì , e a dolerfene  ; „ vedete  fe  per  la 
difefa  di  quella  città  , in  cafo  che  nemici  la  venifse- 
ro  ad  oppugnare  , avete  dibifogno  o di  piu  gente  , o 
d' altra  eofa  necefsaria , acciocché  non  la  trovafsero 
fprovveduta  in  tempo  che  a noi  non  tornafse  co- 
modo il  provvederla  : e mede/imamente  fcrivetemi 
fe  CafteW  ^Iferio  è arto  a difenderfì  ; fe  ha  genti 
abbaftanzjt  » fe  è munito  di  vettovaglie  , e dell* 
altre  provvijìoni  necefsarie  per  la  difefa  fua;  af- 
fine che  penfando  nemici  di  fare  quella  imprefa , 
la  terra  fi  trovi  gagliarda , e non  le  manchi  V a- 
nimo  di  difenderfì . e in  cafo  che  avefse  bifogno  di 
provvifìone  o di  genti  ^ o d' altro  , fiate  voi  fol- 
lecito  ad  avvifarmi  , che  io  non  faro  pigro  a prov- 
vedervi. Sarete  contento  di  mandare  qua  fubito 
dieci  rubbi  di  polvere  , che  farà  pagata  allora  allo^ 
ra:e  fiate  vigilante  ^ e avvifato  y acciocché  non  fia- 
te né  ingannato , né  sforzjcto . ^Itro  non  ho  che 
dirvi . T^ofiro  Signore  vi  confervi . Di  Moncalvi . ec. 

238  Al  Marchefc  del  Vafto, 

per  lo  medefimo.  23 

' » % 

A Kg.  Avvifa  il  Sig.  Marchefe  come  Cefare  da  Napoli  è an* 
dato  a eregair  l’ordine  di  Sna  Eccellenza. 

AN  C o R che  qucfia  mattina  abbia  io  partico- 
larmente fritto  a V.  Eccell.  le  cofe  che  oc- 
forrono  ; e che  la  fua  fia  piuttofio  rifpofia  delle 
mie  j che  lettera  che  da  me  defìderi  rifpofia  ; non- 
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dimeno  , per  non  lafcUr  andar  quefto  corriera  fenzjl 
mie  y le  diro  fola  che  al  partir  mio  , Cefare  di 
T^apoli  andò  ad  ejeguir  l'ordine  di  V.  Eccell.  c 
dalla  fna  virtU  , e diligenz^a  fpero  che  debbano 
nafcere  effetti  tali , che  la  volontà  fua  farà  fod- 
disfatta  y e adempito  il  fervixjo  di  S.  M.  ne  ornai 
potrà  tardar  molto  ad  averfì  notioiia  del  fuccefso 
dell' imprefa . Del  riporto  c'ha  fatto  il  Tafso  dit 
Madama  , ho  fritto  a lungo  quefta  mattina  : pero 
il  replicarlo  , piuttofto  farebbe  foverchio  , che  necef- 
fario . fe  altro  piace  a V . Eccell.  di  comandarmi^ 
ubbidirò  alla  fua  volontà  . E qui  faccio  fine , con 
pregarle  do  che  ella  defidera  . Di  Moncalvi . ec. 

239  Al  Sig.  Guilielmo  di  Valperga, 

per  lo  mcdefìmo.  24 

Arg.  Dnolfi  col  Sig.  Gaglielmo  che  fia  ftato  rie  afato  i’ al- 
loggiar le  fae  genti  i e 6 sforza  quali  di  metter  terror  negli 
animi  de' gentiluomini  autori  di  cih,  proponendo  loro  lo  fde- 
gno  di  S.  M. 

MI  duole  fommamente  che  la  volontà  delL*^ 
Eccell.  di  Madama , le  preghiere  voftre , e 
la  mia  fede  fiano  fiate  di  s't  poca  autorità  , che  non 
abbiamo  avuto  forz^adi  ottener  quefio  defiderio  dell’ 
lllufirifs.  Sig.  Marchefe , e mio , e quefto  fervizjo 
di  S.  M.  dai  gentiluomini  di  quefta  terra  ; che  cer^ 
to  y oltre  il  rìfpetto  che  fon  tenuti  di  portare  a 
S.  M.  e a quegli  Eccellentifs.  Signori  y la  mia  pa~ 
rola  dovea  aver  più  forzjt  negli  animi  loro , che 
avuto ^ non  ha;  avendo  io  avuto  fempre  incofiume 
di  più  of servare , che  di  promettere  ; come  le  azjo^ 
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ni  della  mia  fafsatavita  ne  popono  render  teftU 
inonio . J^on  pofso  altro , fe  non  rammaricarmi  di 
tutto  cuore  così  per  lo  danno  loro  , come  per  lo 
difser’vixjo  di  S.  M.  ; alla  quale  ftrano  parra  che 
quella  fede  che  con  tanta  integrità  ss  lungamen- 
te le  è fiata  fervata;  e la  devozione  che  gli  ha 
fempre  avuta  quefio  Stato , nel  maggior  hlfogno  le 
fia  mancata , e rotta  : e defìdero  che  quefii  gentil- 
uomini penfìno  che  quefia  ombra  confermata  dall' 
opere  nell'  animo  di  S.  M.  non  potrà  caufar  altro 
che  fdegno;  il  quale  non  fo  come  potranno  pur- 
gare sfacendole  un  torto  ss  grande  y come  quefio  fa- 
rà ; perche  il  ricufare  d'  alloggiare  quefie  genti  y le 

?uali  fi  manderebbono  per  difendere  la  facultà , e 
' onor  loro  s non  lor  può  portare  altro  che  danno  y 
non  dico  da  S.  M»  ma  da  nemici . e più  pruden- 
za farebbe  la  loro  a penfar  di  non  perder  le  ob- 
hligazjoni  de'  pafsati  firvi^j , che  a guadagnarji  lo 
fdegno  delle  ^efenti  ojfefe  y e la  collera  di  S.M. 
e dell  Eccelt»  del  Sigm  Marchefe . pereto  mi 

rimarrò  in  tutte  le  occafìoni  che  mi  verranno , ^ 
giovar  loro  ; acciocché  conofeano  che  , fe  effi  non  han- 
no voluto  credere  alla  mia  fede  , eh'  io  avrò  voluto 
aver  compa(fiorse  delle  loro  difgraz.ie . E fe  pure 
fianno  ofiinati  in  quefia  loro  opinione  , e vogliono 
dar  efempio  alle  altre  terre  di  fare  il  medefimo  , 
ed  efsere  origine  , e fonte  donde  fi  derivi  quefio  dif- 
fervizjo  di  S.  M.  procurate  almeno , più  per  fer- 
vizjo  del  vofiro  Signore , che  per  utile  di  Ce  fare  , 
di  perfuadere  V altre  terre  a non  incorrere  in  que- 
fio inconveniente  contra  la  volontà  dì  Madama , 
cantra  l' obbliga  della  fede  /oro,  e contra  la  pub- 
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hlica  falute  di  quejio  Stato.  7^è  voglio  reìiar  di 
ricordar  loro  che  ,,  i Signori  prudenti  ri J erbario  a 
» cafiigar  le  ingiurie  a tempi  debiti . Io , come 
Cavaliero  , e come  Criftiano  , 'voglio  aver  fatto  que- 
fio  ufficio  per  giuHificarmi  con  Iddio,  e con  loro. 
E qui  faccio  fine  , pregando  mitro  Signore  che  vi 
contenti . Di  Moncalvi , 


240 


Al  Marchcfe  del  Vallo, 
per  lo  medefimo. 


Aro.  Prega  11  Sig. Marchcfe  che  voglia  favorirlo  preffo S. M. 
nel  cui  animo  s’era  difcoperta  nuovamente  certa  freddezza.^ 
vcrfo  di  lui.  £d  è quefta  lettera  piena  di  bellifliml  tratti. 

EL.L*averà  veduto  per  do  che  S.  M.  lefcrive 
nel  mio  particolare  , e per  quello  che  fcrive 
4 me  vedrà  una  certa  tepidez^ria , an^i  freddez^z^a 
d'animo;  la  quale  ( al  mio  giudicio)  non  fi  può 
rifcaldare  ,fe  non  col  fuoco  del  favore  , e dell'  au~. 
torità  di  y.  Eccell.  e con  la  continuazjone  del  mio 
fervi  zjo  ; il  quale  fpcro  che  far  a tale  con  l aju^ 
to  de'  prudenti  ricordi  fuoi  , e con  la  fua  ifperi~ 
mentata  difciplina  , che  corrifponderà  alla  mia  vo» 
bontà , e alla  fperanz^a  che  gli  ha  promefsa  V . £r- 
cell.  delle  opere  mie.  E poich'io  corro  nella  nave 
del  fuo  onore  una  medefima  fortuna  con  efso  lei , 
e 'che,  come  fattura  fua,  d' ogni  reputazjone , e dU 
gnità  eh'  io  vaierò  ad  acquijiarmi , glie  n ho  da-, 
vere  perpetua  obbligazjone , la  fupplico  che  aven- 
do già  gittati  i primi  fondamenti  di  quefta  fabbri- 
ca, voglia  feguitare  in  aizzare  il  muro  della  mia 
dignità, e del  mio  onore;  il  quale  farà  non  meno 
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fuo,  che  mio;  poich'  io  nfo^lió  efser  conofciuto  per 
Jho  , e da  lei  riconofcere  do  che  di  grandez^zji , e 
d' utile  mi  verrà . Ella  vede  la  diffìcultà  che  fa 
S.  * E guanto  importi  quejìa  comune  opinione 
del  mondo  , F.  Eccell.  lo  conjideri , poiché  „ l'ono~ 
j,  rf  la  vergogna  non  è altro  ,fe  non  una  uni~ 
j,  ver  fate  opinione  del  mondo  così  di  male  , ro- 
3,  me  di  bene . ,,  Io  non  voglio  più  fcrivere  alla 
Corte  , n'e  procurare  con  altro  modo  d' ottenere qtte- 
fio  mio  onefto  dejìderio  , fe  non  col  mez^z^o  Jùo  ; 
non  conofcendo  io  perfona  di  più  autorità  , ne  di 
più  merito  per  poterlo  fare  y ne  a cui  io  più  defs- 
deri  d' efser  e obbligato.  V.  Eccell.  non  inganni  le 
fperanzje  mie;  ne  manchi  del  Jùo  debito  j e fac- 
cia si  , che  yfe  non  per  li  meriti  miei , almeno  per 
li  fuoi  io  Jìa  degno  di  quejio  favore  : perche  an- 
cor che  i meriti  miei  a do  non  la  obblighino , V ob- 
bliga l*  affezione  ,el‘  ofservanz,a  eh'  io  le  ho  fem- 
pre  portata;  e'I  continuo  defìderio  eh'  io  ho  fem- 
pre  avuto  di  fervirla . Il  ricordarle  cto  che  ella 
abbia  da  fcrivere  3 mi  parrebbe  piuttoflo  temerità^ 
che  prudenzjt . E perchè  3,  non  è cosi  gran  bene- 
3,  fido  che  con  le  lunghe  preghiere  non  fi  paghi y, 
defiderofo  d' efserle  io  eternamente  debitore  y non  vo- 
glio più  lungamente  fupplicarla  ; rendendomi  fecu- 
ro  che  ella  farà  di  modo  , che  S.M.  conofeerà  i me- 
riti miei  y e'I  Jùo  defiderio  , e io  l'  affezione  che 
V . Eccell.  mi  porta  y e l' obbligo  che  io  le  ho  ad 
avere  , E con  quefto  , pregandole  felice  3 e lunga 
vitay  faccio  fine*  Di  Montechiaro,  ec. 
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241  Al  Conte  di  Landrianoj 

per  lo  medelìmo.  i6 

A te.  Per  la  cagione  ftefla'  c’  ha  detto  nella  lettera  prece- 
dente» prega  il  Sig.  Conte  che  procuri  col  Sig.  Marchefe  che 
feriva  in  Tuo  favore  a S.M.  e con  rautoriti  Tua  levi  ogni  dif- 
ficoltà perch'cflb  venga  fervito- 

S’  I o avejjfi  cosi  comodità  di  far  qualche  pia- 
cere , 0 fervizjo  alla  S.  V.  come  ho  nece/Jttà 
di  pregarla  ; cosi  farei  pronto  a piacerle  , e a fer- 
•virla , come  fono  a darle  faftidio  : ma  ,fe  mi  man- 
ca V occaftone  di  poterlo  fare , non  mi  manca  il  de- 
ftderio  : e quefto  mi  dà  ardire  fen;cA  alcuno  rif pet- 
to di  darle  fatica . La  S.  V.  ha  veduto , * e ve- 
drà do  che  intorno  a quefta  materia  io  ferivo  all* 
Eccell.  del  Sig.  Marchefe.  E perchè  quefto  nego- 
zio importa  la  mia  reputazione  , e ’l  mio  onore , 
la  prego  che  voglia  continuar  ne'  filiti  ufficj  , e 
procurar  con  Sua  Eccell.  che  feriva  di  maniera , che 
il  fio  favore  j e la  fia  autorità  levi  ogni  dijftcul- 
tà  dell'animo  di  S.  M.  ; che  non  fi  converrebbe  al- 
la grandezza  fiat  poiché  io  ho  piantata  la  radi- 
ce del  mio  defìderio  nel  terreno  del  fio  favore 
della  fia  grazia , voler  lafciare  di  coltivarla , e 
d’ innalzarla  a quel  figno  che  m' ha  promefso  la 
virtù  di  Sua  Eccell.  e che  merita  l' ofservanza  eh' 
io  le  ho  fimpre  portata , e 7 continuo  defìderio  che 
io  ho  di  firvirla  , c 7'  onorarla  . dovrebbe  vo- 
lere che  tanto  potefse  il  favore  t e V autorità  de- 
gli emuli  miei  ( di  quelli  dico  che  apertamente  mi 
lodano  , e occultamente  m' invidiano  ) che  impedif- 
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Jero  qutfta  ìfpedizjone , dejiderata  d<t  me  ùìU  per 
foddisfare  alt  opinione  del  mondo  , che  alla  mia 
confcienK.a:  perchè , éjuanto  a me,  mi  bafterebbe  la 
parola  , e la  volontà  di  Sua  Eccell.  : ma  poiché 
j,  l'  opinione  degli  uomini  è,  per  V abufo  del  mon- 
,,  do , giudice  del  noftro  biafìmo,  e de'nojìri  me~ 
33  riti  'e  necefsario  che  procuriamo  quefia  vani-, 
jà  delle  fritture.  Io  non  voglio  pregarla  piìt  lun- 
gamente i avendomi  promcfso  la  fua  gentile , e cor- 
tefe  natura  maggior  favore,  che  quefto  non  farà: 
ajf  curandola  che , fe  mi  vìncerà  d’uffic; , per  a- 
ver  efsa  piu  opportunità  di  piacermi , e di  giovar- 
mi, eh’ io  non  ho,  non  mi  vincerà  ne  d’ affe^cjoncy 
nè  di  deftderio  di  poter  efsere  grato . E con  que- 
fio , pregandole  felice  , e lupga  vita , faccio  fine  . 
Di  Montechiaro,  ec. 

241  Al  Marchefe  del  Vafto  , per 

lo  mcderimo . 27 

A K o*  Pifeorre  con  Saa  Eccell.  intorno  alla  comodità  che 
tornerebbe  alle  lur  genti,  Te  le  terre  del  Monferrato  lafciaflero 
loro  fare  gli  alloggiamenti  per  la  Jiberaiione  di  Carignano . 

PE  R /’  inclufa  del  Commifsario  di  Madama , 
V.  Eccell.  vedrà  il  poco  frutto  che  ha  pro- 
dutto  l’andata  fua  a Turno.  E perchè  ftoindub*. 
bio  fe  7 male  nafee  da’  ftperiori , 0 da’  vafsalli , 
mando  di  nuovo  il  Tafso  a parlare  a Madama  Più 
calda , e più  liberamente . Duoimi  che  le  cofe  del- 
la guerra  fìano  in  i fiato  che  fiamo  afiretti  piut- 
tofio  0 ingannarli  con  le  perfuafitoni , e con  le  pro- 
mefse,o  perfuaderli  con  U ragione,  che  sforz^arll 

con 
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con  V armi  r che  ci  fi  a di  meftieri  phtttoflo  ferdo^ 
pare , o dijJìmuUr  /’  ingiuria  , che  caligarla  . non- 
dimeno  , poiché  bifogna  fervire  al  tempo , e agli  ac- 
cidenti del  mondo  ; meglio  è tacere , che  , defperan- 
dolo  , dar  loro  cagione  di  maggior  errore . perche  il 
•voler  sforzjarli  negli  occhi  de' nemici  y non  farebbe 
n'e  facile  , ni  fecnro  ; e piuttofto  farebbe  pa^z^ia  , 
ehe  ardire  : e 7 volere  mofirar  d' aver  animo  di 
caftigarli  yfenzjt  aver  modi  di  poterlo  fare , ci  por- 
terebbe piuttofto  danno , che  utile . Dubito  che  con 
l'  efempio  di-Tunco  , il  medefìmo  faranno  tutte  le 
altre  terre  nelle  quali  aveva  io  già  difegnato  di 
mandarvi  prefìdio  ,•  come  ho  fritto  a F.  EccelL 
7fe  pero  fon  rimafo  di  perfuadere  al  Commi fsario 
che  do  che  non  avrà  potuto  con  Tunco , pofsa  con 
le  altre  terre:  che  in  vero  facendo  noi  quefli  al- 
loggiamenti , chiudevamo  di  maniera  i paff.  a'  ne- 
mici y che  erano  necejftati  y fenx^a  noftro  pericolo  , 
o combattere  con  la  famcy  o abbandonare  non  pur 
Montechiaro , ma  /’  afsedio  di  Carìgnano . ni  coft 
poteva  tornare  a maggior  beneficio  di  S.  M.  e onor 
di  V.  Eccell.  che  il  fare  quefli  alloggiamenti  : per- 
ché per  la  conformità  degli  avvifi  che  fi  hanno  da 
ogni  banda  yfe  non  fi  guadagnano  il  vìvere  in  que- 
fto  Stato  di  Monferrato  y fono  a mal  partito  y «7 
tor  loro  quefta  comodità , non  potendo  por  genti  in 
quefte  terre  y non  pur' i difficile  y ma  impoffìbile, 
. Io  y per  non  mancar  d'ogni  ufficio  che  per  me  fi  pof- 
fa  y ho  mandato  una  banda  di  cavalli  a correre^ 
fin' a Montechiaro  ; i quali  hanno  trovato  la  fira- 
da battuta  da'  vivandieri  di  quefio  Stato  che  van- 
no a portar  loro  vettovaglie  ; ad  alcuni  de'  quali 
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hdnno  data  la  caccia  di  forte  , che  non  avranno 
ardir  di  ritornarvi . Domani  tornerà  a mandare 
una  compagnia  di  cavalli  y e d'  archibugieri  j per 
veder  con  quefto  terrore  di  /paventar  di  forte  il 
paefe , che  non  pur  fi  penta  del  fuo  errore  , ma  ne 
tema  il  caftìgo.  Spero  da  quefta  andata  del  Taf~ 
fo  y s'  io  non  potrà  ottener  che  accettino  le  genti 
noftrey  far  almeno  che  non  diano  vettovaglie  alle 
genti  nemiche,  nè  potrà  Madama  allegar  che  lo 
facciano  sforKAti  y e non  volontarj  : perchè  efsen~ 
do  noi  qui  y e tanto  vicini , che  in  due  ofe  pofìa^ 
mo  /correre  qualftvoglia  terra  di  quefto  Stato , an^ 
cor  che  fa  nella  fronte  de'  nemici , non  hanno  da 
temere  delle  forzje  loro , e facendolo , ci  daranno 
a conofcere  che  più  pecca  la  volontà  loro , che  la 
for^^a  taltrui . Di  do  che  riporterà  il  Taf  so , darò 
partic^pr  ragguaglio  a V.  Eccell.  T^è  mi  parrebbe 
fuor  di^  jnroOofto  yfe  alla  fua  prudenzjt  parrà  »f- 
cefsario  y che  ella  mandafse  un  gentiluomo  a detta 
Signora  ; perchè  da  quefti  alloggiamenti  dipende  la 
liberazjone  di  Carignano  y e la  mina  dell’  efercito 
nemico  ; rimettendomi  pero  al  più  favio , e i/peri--. 
mentato  confìgUo  di  V.  Eccell.  a cui  piaccia  , fé 
altro  circa  quefto  negotjo  le  occorre , di  comandar^ 
mi . E qui  mi  taccio , pregandole  il  fine  de'  ftoi 
onorati  defiderj . Di  Moncalvi . ec. 
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Z45  AI  Sig.  Placido  di  Sangro, 

per  lo  mcdcfìmo.  zS 

Akd.  Ringrazia  il  Sig.  Placido  del  grato  animo  Tuo  s e gli 
avvlfa  il  carico  c’ha  avuto  dal  Sig.  Marchefe  , e ’l  difegno  eh’ 
abbiano  nelle  cofe  della  guerra. 

Gl  A*  ho  ricevute  le  lettere  di  V.  S.  piene  di 
corte/ia  , e degne  della  fua  gratitudine  , e 
del  mio  amore  . E , tutto  che  non  dubitaffi  che  ogni 
mia  avverfa , e frofpera  fortuna  la  dovefse  attri- 
ftare  , e 'rallegrare , come  all’  amicizja  nojìra  già 
da  molti  uffìcj , e opere  confermata  fi  richiede , non- 
dimeno m’ è piaciuto  fommamente  di  vedere  per  en- 
tro la  tela  della  molta  fua  cortefia  molte  fila  di 
fincera , e virtuofa  affezjone  ; la  quale  ffe  ^n  ac- 
crefee  V amore  che  io  le  porto  , accrefee  l^^bligo 
(he  io  le  fento . la  voglio  ringraz^i^fm  di  si 

. cortefe  ufficio  , per  non  far  torto  al  debiti  che  è 
fra  noi , come  ella  fa  a me  col  ricordarmi  eh’  io 
tenga  memoria  di  lei; come  fe  l' ajfe^ion  ch'io  le 
porto  ye  i meriti  fuoi  avefsero  bifogn(f  ^ ricordo  . 
L*  Eccell.  del  Sig.  Marchefe  m’ ha  mandato  al  go- 
verno di  queflo  efercito  con  quello  onore  , e repu- 
tandone che  merita  V affezjone  , e fervitu  mia , e 
la  gratitudine  fua . mi  s forzieri)  di  far  si  , che^ 
Sua  Eccell.  non  reFti  ingannata  dell’  opinione  che 
ella  ha  dì  me  ; nè  S.  M.  malcontenta  del  mio  fer- 
vizjo . e dove  pur  mi  mancafse  l’ ifperienzjt  y fup- 
plirà  la  mia  fede  y e la  diligenza  • poco  a 

poco  ci  avviciniamo  a’ nemici  ; e procuriamo  di  re- 
ftringerli  di  maniera , che  non  fi  pofsano  allargar 
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nel  Monferrato  ; cofa  della  ejuale  ninna  loro  potrei- 
he  far  piU  danno  ; perchè  il  paefe  che  fino  a quefla 
ora  hanno  pofseduto , è di  forte  efanfio  di  'vetto- 
•vagUe  j che  con  difficnltà  , non  facendofene  'venire 
0 di  Savoja , 0 di  Francia , potranno  'vi'vere  pochi 
giorni  : e quefio  Stato  di  Monferrato  la  maggior  par- 
te è alla  di'voKjone  di  S.  M.  e difefo  dalle  genti 
Jìte  : e V altra  parte  , fe  pur  non  'vorrà  accettar 
genti  Cefaree  , almeno  con  le  fpalle  nofire  fi  di- 
fenderanno da'  nemici , e non  darà  loro  alcuna  co- 
modità del  'vi'vere  ; fenxjt  la  quale  li  veggio  a mal 
partito.  7<(è  per  me  Jh , avendo  eglino  a combat- 
tere con  la  fame  , con  la  fortezjcjt  del  fito  del 
paefe  , e con  la  virtù  de'  nofiri  foldati  , do  che 
potranno  fardi  buono.  Ci  apparecchiamo  di  foccor- 
rer  Carignano  ,e  jfe  Francefi  penferanno  d'  opporfi, 
f periamo  di  far  loro  conofeere  che , benché  fiamo 
minori  dì  numero  , non  fiamo  inferiori  di  virtù  . 
Quefio  le  bafii  circa  le  nuove  della  guerra , e qui 
faccio  fine  , pregando  noftro  Signore  che  ogni  fuo 
onorato  defiderio  mandi  a compimento.  Di  Mon- 
calvì  . ec. 

244  AI  Sig.  Alfonfo  Rota,  per 

lo  medefimo . 29 

• * t 

Aro*  Dice'  la  cagione  perché  non  ha  materia  di  fcrivere  al 
Sig.  Alfonfo  ) e che  alla  venata  degli  Alemanni  faranno  1’  lm> 
prefa  di  foccorrer  Carignano  ■ 

SE  l' ofiinazjone  di  quefti  uomini  di  Monftrrai 
to , caufata  o dalla  paffione  loro , o da'  mali 
portamene  de^nofiri  foldad,  o pur  da'  fecretì  or- 
" dini 
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dìni  de  loro  /nperiori , non  ci  ave/sero  impedito  y 
non  'volendoci  dargli  alloggiamenti  in  alcune  ter^ 
re  alle  frontiere  de'  nemici , a'vrei  materia  di  che 
fcriverle  con  fer'vizjo  di  S.  M.  con  piacere  della 
Sig.  V.  e con  onor  mio  : pero , poiché  non  abbiamo 
a'vuto  comodità  dell'  oberare  , non  avrò  né  anco 
foggetto  di  fcriverle  piu  di  do  che  a lungo  gli  ho 
ferino  pochi  giorni  fono . ^fpettiamo  gli  aleman- 
ni, i quali  di  già  fono  giunti  nello  Stato  di  Mi~ 
lano . venuti  che  faranno , l' Eccell.  del  Sig.  Mar- 
chefe  ’penfa  di  foccorrere  Carignano . ed  é comune 
opinione  che  Frante  fi  debbano  difendere  il  foce  or., 
fo  di  maniera , che  fi  verrà  alla  giornata  ; il  fuc- 
cefso  della  quale  farà  tefiimonio  al  mondo  del  va- 
lore di  ciafeuno . 7^on  ci  manchi  la  fortuna  ; che 
la  prudenz^a , e'I  valore  del  capitano , né  la  vir- 
tù de'  foldati  non  ci  mancherà . 7^on  ho  altro  che 
f crivere  alla  Sig.V.  fe  non  che  le  lettere  fue  fu- 
rono mandate  fidatamente  alla  Corte . J^oftro  Si- 
gnore adempia  ogni  fuodefiderio.  DiMoncalvi.ee. 

245  AI  Marchefe  del  Vafto, 

per  lo  medefimo  . 30 

Afta-  Narra  alcun!  fuoldlfegni  particolari  intorno  allaguer» 
ra  ; e prega  Sua  Eccell.  che  pigli  efpediente  acciocché  i ca» 
valli  liano  alloggiati . 

VOSTRA  Eccell.  vedrà  l' alligata  aperta  da, 
me  , per  fervirmi  degli  avvifi . Jeri  le  fcrif. 
fi  la  ritirata  de' Frante  fi  da  Montechiaro.  Quèfta 
mattina  ho  fatto  venire  alcuni  uomini  di  quel  lo- 
co ; i quali  m' hanno  riferito  che  jermattina  a due 

ore 


Digitized  by  Googl 


r 


DI  M.  BERNARDO  TASSO.  479 

ore  dì  giorno  Jt  partirono  in  molta  fretta  3 e che 
la  caufa  del  loro  fubito  partire  s’ intendea  diver~ 
famente  : perchè  alcuni  diceano  che  7 Big,  Tirro  con 
le  genti  di  Carignano  era  ufcito  fuori , e a'veva  lo- 
ro fatto  di  molto  danno  : altri , che  j’ anda'vano  a 
congiungere  col  refto  dell*  efercito , per  fortificar  tut~ 
ti  i luoghi  , e i pajfi  che  potefsero  impedire  /l_j 
y.  Eccell.  il  foccorfo  . fin  qui  non  s*  è intefa  altra 
cagione  del  loro  partire,  lo  aveva  difegnato  di 
mandare  a pigliar  detto  alloggiamento  di  Monte- 
chiaro  t e a porvi  il  prefidio  d' Italiani  ; ma  tro- 
vo che  per  lo  timore  ad  un  tempo  coi  Francefi  fi 
fono  ancor  fuggiti  quelli  della  terra  tutti , fuor  che 
tre,  0 quattro  ; e hanno  il  loco  fpogliato  così  di 
robe  da  mangiare , come  d'  altri  mobili  di  forte , 
che  non  v'  è rimafo  altro  che  le  mura  . “Procuro 
con  quefti  pochi  che  rimafi  vi  fono  , che  ajficurino 
gli  altri  y e gli  facciano  ritornare  : e inquefio  mez^- 
K^Oy  per  non  perder  tempo  , ho  mandato  il  Silva 
4 vedere , fe  Sanfecondo , loco  tanto  vicino  a Mon- 
techiaro y che  farebbe  quafì  il  medefimo  alloggiamen- 
to y vuole  aprirci  le  porte . V uno  fi  tenta  , e V al- 
tro non  fi  lafcia  di  fare . Se  V.  Eccell.  non  piglia 
qualche  efpediente  prefiifftmo  che  quefti  cavalli  fi a- 
no  alloggiati  nel  Monferrato , dubito  che , quando 
fe  ne  vorrà  fervire , gli  troverà  sì  fiacchi , e mor- 
ti y che  pìuttofto  avranno  bifogno  di  ripofo , che  di 
travaglio  ; e le  mancheranno  in  quel  tempo  che  più 
dell’  opera  loro  fi  avrà  di  meftieri . Io  dal  canto 
mio  non  ho  mancato , nè  manco  di  pregar  Mada- 
ma y e tutti  gli  Ufficiali  di  queflo  Stato  che  vo- 
gliano provvedere  agli  alloggi4menti  di  quelli  fal- 
dati , 
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dati  ; nu  mi  pare  che  così  fì.tno  dìfHhhidiettft  le 
terre  che  abbiamo  dopo  le  f palle , come  quelle  che 
fono  nella  fronte  de*  nemici  : ne  il  favore  che  cì 
doveva  dare  la  ritirata  de'  Frante  fi  da  Montechia- 
ro ci  ha  giovato  cofa  alcuna  : anxj  ogni  bicocca  fta 
flit  renitente  che  mai,  F.  Eccell.  ci  provveda  di 
quella  maniera  eh'  a lei  pare  eh'  in  quefto  fiato  di 
tofe  fi  convenga  ; che , ex^iandio  che  i mali  porta- 
menti de' faldati  fi  ano  una  delle  principal  caufe  di 
quefii  inconvenienti , la  loro  inobbedienz^a  non  me- 
rita in  quefio  cafo  nè  feufa , nè  perdono . ^ me 
fi  richiede  il  ricordarlo  , poiché  mi  ritrovo  nel  fat^ 
to  y a V,  Eccell.  il  provvederlo  . Q^fia  ritirata 
da  Montechiaro  non  mi  pare  che  debba  efsere  fien- 
aia qualche  difegno . E perchè  ,,  i pofitbili  fono 
„ infiniti  y ed  è difficile  penetrar  ne'  penfieri  de* 
5,  nemici  y yy  avendo  il  paefe  nemico  y e carefiiadi 
fpie  fidate , io  fio  fopra  l'avvifò  : e 7 medefimo  ho 
jeritto  a Monfignor  di  Scalengo  ; acciocché  in  tem~ 
fo  y avendo  bifogno  di  cofa  alcuna , fi  pofsa  prov- 
vedere : e così  faccio  negli  altri  luoghi  necefsarj  ; 
acciocché , volgano  gl  inimici  le  loro  forzje  in  qual- 
fivoglia  parte  , non  ci  trovino  fprovveduti . Ito 
fiamma  tutto  db  eh'  io  conofeerb  che  pofsa  tornare 
ad  onor  di  V.  Eccell.  e a fervizjo  di  S.  M.  mi 
sforzjrb  di  fare  con  ogni  fiudio , e diligenz^a . E 
qui  faccio  fine  y pregando  nofiro  Signore  che  lacon<- 
tenti.  Di  Moncalvi.  ec. 
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146  A Monfignor  di  Scaicngo, 
per  lo  mcdedmo. 

A&g.  Non  elTendo  Aara  feni’arte  la  ritirata  de’FrancelI da 
Montechiaro,  prega  Monlignor  che  Aia  fuiravvifo  d’intendere 
I difegnl  de’nimici,  e ne  feriva  particolarmente . 

HO  fice'vute  le  lettere  che  m'  avete  inviate 
quefta  notte  ; e ho  mandata  la  fua  all’  lU 
lufirifs.  Sig.  Marcheje . Sarete  contento  d’ ujar  la 
folita  diligenxjc  in  tenermi  awifato.  E Perche  la 
ritirata  de’  Francefì  da  Montechiaro  non  è fatta  fen- 
T^a  arte  , ancor  che  diffìcile  jìa  V indovinare  i di- 
fegni  loro , nondimeno  hijogna  che  dal  canto  noftro 
fenfìamo  a tutte  quelle  cofe  che  potefsero  avveni- 
re ; e , non  temendo  il  nemico  , procurar  che  non 

ci  dia  occasione  di  doverlo  temere . State  fopra > 

/’  avvifo  y e vigilante , provvedendo  a tutte  quelle 
cofe  che  concernono  la  difenjton  di  quella  terra  che 
avete  in  governo:  e fe  avete  hi  fogno  di  cofa  al- 
cuna necefsaria , datemene  notitela  , e in  tempo  che 
ci  fia  comodità  di  provvederla . Cercate  d’ avere 
awifi  buoni  ; perchè  coft  't  avete  piìt  comodità  che 
non  ho  io  qui:  e (fe  pofflbil’  è ) vedete  d' inten- 
dere che  fi  difegnino  gli  inimici  di  fare: e la  cau- 
fa  di  quefta  ritirata',  la  quale  ( come  ho  detto^ 
al  mio  giudicio  non  è fenz^a  fondamento  : che  io  me- 
defìmamente , avendo  cofa  di  nuovo , vi  terrò  av- 
vi fato  diligentemente.  Jeri  fcrifft  all’  Mmadore 
che  donafse  cento  feudi  per  foccorfo  alla  compagnia 
d’Mugufto  C at anco  i che  io,  in  cafo  che  ’lSig.  Mar- 
chefe  non  li  facefse  buoni  f gli  pagherei  di  mia  bor- 
■ Voi.  I.  H h • ' fa. 
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fa . T^on  avendolo  fatto , procurate  fopra  la  paro^ 
la  mìa  che  fi  faccia  : affine  che  quefta  ffiufta  occa- 
fìone  , e V agevolezjcA  che  hanno  i foldati  , per 
la  vicinità , del  pafsare  a'  Francefi , non  lor  facefsc 
pigliare  il  partito  , con  danno  di  S.  M.  e beneficia 
de' nemici . E ejueflo  vi  baftì  per  ora.  f{oftro  5’/- 
gnore  vi  faccia  contento . Di  M.oncalvi . cc. 

147  Al  Prefidente  di  Monferrato, 

per  lo  mcdelimo.  3^ 

ARS.  Prega  11  Sig.  Prefidente  che  voglia  provvedere  che  la 
cavalleria  abbia  alloggiamenti  i e gli  fa  un  protetto  d’ogni  dif- 
ferviiio  che  potette  fuccedere  a S.  M.  o al  Sig.  Marchefe  per 
qnetta  inubbidienza. 

SP  I A C E M I che  tanti  obblighi  pafsati  che  <«- 
veva  S.  M.  all'  Eccell.  di  Madama  ^e  a 
jii  fuoi  vafsalli , fiano  per  <juefta  inubbidienz^a  can- 
cellati t perchè  molto  maggiore  e il  danno  che  al 
prefente  le  fanno  , che  tutti  i pafsati  ferviz^j . Ey 
s'  io  potefft  cosi  provvedérvi , come  pofso  dolerme- 
ne ^ l' avrei  di  già  fatto,  y.  S.  avrà  intefo  che 
non  filo  quelle  terre  che  erano  alle  frontiere  de 
nemici  non  vogliono  aprir  le  porte  a foldati  Cefa— 
rei  y ma  quelle  ancora  che  ci  fono  alle  f palle;  co- 
fa  più  degna  di  cafìigo  yche  di  riprenfione . Ey  perche 
io  almeno  giufiifichi  le  cofe  mie  si  , che  conofea — a 
S.  M.  che  il  difetto  è della  poca  fede  di  quefio  Sta- 
to y e non  della  mia  negligenzjt , vaglio  con  quefta 
pregarla  che  fi  contenti  di  rimediare  a tanti  incon- 
venienti y e di  provvedere  che  i cavalli  dell  eferct— 
todi  S.M.  ì quali  fono  le  maggiori  f or zs  che  ah- 
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Ifidmo  , non  ifiìano  alla  campagna  st , che  nel  mag- 
gior bifogno  fiano  dì  maniera  indebiliti , e fiacchi^ 
che  non  ci  pofsano  fervire  . E , perchè  fo  che  /’  II- 
lufirlfs.  Sig.  Marchefe  ha  tenuto  fempre  in  prote- 
zjone  quefto  Stato  j acciocché  S.  Eccell.  conojca  (guan- 
to poco  l'abbia  meritato  y e quanta  poca,  memoria 
Jì  tenga  dell'  onor  fuo , le  ho  fcritto  che  quajì  tut- 
ta la  cavalleria  fta  alla  campagna , fen^a  trovar 
loco  che  le  dia  ricetto . Io  dal  canto  mio  ho  prov- 
veduto agli  inconvenienti  che  poteva  caufar  ejuefta 
inubbidienzjt , e dato  ordine  che  i faldati  paghi- 
no il  vivere  dove  anderanno  : il  refìo  tocca 
provvedere  all' Eccell.  di  Madama,  e a f^.S.  per- 
chè y fc  tonando  i vafsalli  fono  caduti  altre  volte 
in  ftmili  errori , fufsero  flati  ( come  fi  conviene  ) 
cafligati  y non  tornerebbono  al  vomito  , ma  ,,  la 
yy  troppa  clemenz^a  alle  volte  è fpez^ie  d' impietà  ; 
yy  e fl  dee  piuttoflo  riprendere , che  lodare  . , , 
per  ultimarla , acciocché  alla  Eccell.  del  Sig.  Mar- 
chefe non  refli  cagione  alcuna  di  dolerfì  della  mia 
diligen^^a , mi  proteflo  con  quefla  a V.  Sig.  ( della 
quale  n'  ho  ferbata  copia  ) d' ogni  danno , difser- 
vizjo  y e interefse  che  da  quefla  inubbidienzjt  po- 
tefse  fuccedere  a S.  M.  e a S.  Eccell.  volendo  che 
ogni  colpa  fi  levi  dalle  fpalle  mie  y e fi  ponga  di 
qui  innanzj  fopra  quelle  di  F.  S.  e di  quelli  che 
governano  quefìo  Stato  . nel  refio  , dove  non  fi  trat- 
terà del  fervi zjo  di  S.  M.  e dell' onor  dell'  lllu- 
ftrifs.  Sig.  Marchefe  , fempre  eh'  io  potrà  far  fer- 
vizjo  all'  Eccell.  di  Madama  y e a F.  S.  lo  fa- 
to di  buon  cuore . E perchè  mi  pare  d'  aver  com- 
pito integramente  a quanto  debbo , faro  fine  , pre- 
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%itndo  nofìro  Signore  che  U contenti.  Di  Moni, 
calvi,  ec. 

Z48  Al  Capitan  Luigi  Gargano, 

per  lo  mcoefimo . ^ 33 

Ade»  Ordinaal  Capitan  Luigi  le  provvifioni  c'hada  fare  per 
avere  avvili,  e vettovaglia. 

PE  R c H e'  queftA  terra  è di  molta  importanti 
xjc , acciocché  negligenzjt , 0 poco  ordine  non 
faccia  i nemici  parer  piit  arditi , e valorofì  di  do 
che  fono  , farete  contento  di  continuo  tenere  fpie 
fìdatiffime  verfo  tutti  quei  luoghi  dove  fono  gl* 
inimici  , e a tutte  l' ore  procurar  d' avere  avvifi 
certi  d'  ogni  movimento  loro  : la  notte  metter  quel- 
la guardia , e in  quei  Imghi  che  più  necefsarj  vi 
parranno  , per  non  ricever  qualche  feorno  , e per 
ognicafo  che  potefse  fuccedere  . farete  provvijìone  di 
farine  , facendo  un  fondaco  dove  fi  confermino  per 
ogni  necejjità . quefta  prowifìone  dico , oltre  /’  or- 
dinaria  che  faranno  i Commifsarj  : mandando  ai 
convicini  luoghi , minacciando  di  ruinare  , e di  bru- 
ciare , fe  non  vi  provvedono  ; che  almeno  in  que- 
flo  modo  daremo  loro  parte  del  caftigo  che  meri- 
ta la  molta  inuhbidienxA  loro  : e ogni  giorno  or- 
dinariamente mandate  uno  qua  a darmi  particolar 
notizia  d' ogni  cofa . Fate  in  quefto  cafo  ficcome 
è l' opinione  eh'  abbiamo  della  virtù  voftra . 7\(o- 
ftro  Signore  vi  confervi.  Di  Moncalvi.  ec. 
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249  AI  Conte  Filippo  TornicIIo, 

per  lo  medefimo.  34 

Aro.  Raccomanda  molto  efficacemente  al  Sig.  Conte  due 
Gentiluomini,  e fopra  tutto  di  preiliffima  fpedixione. 

IO  ho  femore  Procurato  con  tutte  le  forzj  mie 
di  favorir  „ la  giuftiz^ia  ; parendomi  che  efsa 
,,  fìa  madre , e regina  di  tutte  le  altre  virtù  : »e- 
,,  micadelviz.io  ,e  confervatrice  del  mondo  ;.,y  ma 
perchè  alle  volte  0 per  la  paQìone , e malignità  del- 
le parti , 0 per  la  poca  integrità  de'  giudici , 0 per 
mille  altre  occulte  cagioni , sfotto  nome  di  giujìi- 
3,  zja  fi  fanno  molte  cofe  degne  piuttojio  di  ri- 
3,  prenftone , che  di  laude , in  grandijftmo  dannoy 
3,  e pregiudicio  del  reo;  fapendo  io  non  meno  ej- 
3,  fere  ufficio  d' uomo  giufto  difender  V innocente 
'33  dall' ingiuria  y che  caftigare  il  colpevole:  ,,  ho 
^voluto  fcrivere  a V.S.  in  raccomandazjone  dique' 
Gentiluomini  : parendomi  per  l' informazjone  ch'io 
n ho  avuta  , che  meritino  piuttofto  ifcufazjone , e 
perdono , che  riprenfìone , e cafligo . E mi  pare  che 
fia  cofa  fuori  d' ogni  ragione  che  due  Gentiluomini 
abbiano  afsaltato  una  compagnia  di  genti  : ma  il 
contrario  è facile  da  credere , e poffìhile  a fucce de- 
re . E in  quefto  cafo , avendo  effì  per  loro  difefa 
morto  quell'  ^Iferes  , fé  non  meritano  d'  efsere  lo- 
dati y meritano  almeno  d' efsere  ifcufati . nondime- 
no y perchè  non  è animo  mio  di  voler  difputare  la 
loro  ragione  ma  di  favorirla  , voglio  che  quefte 
preghiere  mie  vagliano  apprefso  V.  S.  ad  operar 
che  la  giufiizja  non  efca  del  fuo  diritto  fentieroy 
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nè  paijì  i confini  fuoi  st , c^e  cadejse  nel  rigore } 
e che  fin  ifpedita  per  piU  brevi  termini  che  per  or- 
dinario  non  fi  fi*  i acciocché  S.  M.  e /’  Eccell.  del 
Sig.  Marchefe  fi  pofsano  fervire  dell'  opera  loro  m 
ijttefla  azjone , che  tanto  importa  . e fe  pojfihile 
fvfse  di  liberarli  con  una  fecurtà  cauta;  acciocché 
la  tardità  dell'  i/pedij^ione  della  caufa  non  ci  to- 
gliefse  il  loro  fervii^^io , or  che  S.  M.  ha  tanto  bi~ 
fogno  di  fervidori  ; n avrèi  grandi ffìmo  piacere  * 
Tofano  le  mie  preghiere  con  V.  Sig.  e V autorità 
fua  coi  giudici  tanto , che  fi  tronchi  ogni  dilazjo- 
ne  di  ijuefia  caufa , e che  fia  ifpedita  con  più  ce- 
lerità che  lo  fiile  del  foro  non  è folito  d'  i f pedi- 
re . E fe  quefta  cofa  le  parefse  diffìcile  da  otte- 
nere ) fari  onefta  da  procurare  , e quanto  maggio- 
re far  a la  difficulti  , tanto  maggiore  fari  l'  obbli.- 
go  mio  , fe  per  opera  fua  potrà  impetrare  il  fine 
di  quefto  mio  defiderio  ^ e la  lìberazjone  di  quefti 
Gentiluomini , con  fervirjo  di  S.  M.  e fenz^a  pre- 
giudicio  della  giuftiz^ia  . Io  non  voglio  più  lunga- 
mente pregarla  , per  non  moftrar  di  dubitare  che 
ella  non  abbia  quell'  animo  di  foddisfarmi  che  me- 
rita l' ajfezjone  eh'  io  le  porto  . Vero  , pregando 
noTlro  Signore  che  la  contenti  > faro  fine . Di  Mon- 
edvi . cc. 
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250  Al  Vice  Marchefe  di  Novara, 

per  Io  medefimo.  5^ 

Ako.  Prega  il  Sig.  Vlcemarchefe  che,  rroncaca  ogni  cavll. 
lazione,  lafci  dalla  Templice  verità  efl'er  difefa  l’ innocenza  di 
M.  Rinaldo  Tornlello . 

S’  [ L tempo  conjentlfse  ch'io  avefjl  comodità  di 
fcrivere  all’ lilHjlrifs.  Sig.  Duca  di  Caftro  fuo 
Sig.  io  gli  fcriverei  ; fperando  che  V affez^ione  eh' 
io  gli  ho  fempre  portata  , potefse  ottener  molto 
maggiore  grazja  che  quefta  non  farebbe  : ma  , per-, 
che  nè  il  tempo  lo  confente  , ne  la  caufa  lo  meri- 
ta , ho  Penfxto  col  mez^zjo  'voftro  di  ottenere  il 
mio  defìderio  ^ fenzji  dar  faftidio  a S.Sig.  Illuftrifs. 
« con  avere  di  tjueflo  piacere  perpetuo  obbligo  d voi . 
E , perchè  non  penfìate  eh'  io  vi  voglia  pregar  di  co- 
fa  che  giufta  non  fta  , nè  difender  caufa  inonefta , 
(^cofa  totalmente  lontana  dalla  mia  volontà  ^ e in- 
degna d' uomo  virtuofo  , e buono  ) farete  contento 
Jolamente  per  rif petto  mio  di  troncar  tutte  le  co- 
villaz^ioni  degli  avvocatile  de' procuratori  , e far 
s't , che  la  femplice , e nuda  verità  difenda  l' in- 
nocenz^a  di  M.  Bjnaldo  Tor niello  di  maniera  ^ che, 
efsendo  innocente  , e fiato  cofiretto  a difenderfi , non 
abbia  dell'  altrui  temerità  , e infolenz.a  ad  efser 
cafiigato . E perchè  lo  fiato  della  guerra  , in  cui  ci 
ritroviamo  , ricerca  che  ci  vagliamo  de'  fèrvìdori 
di  S.M.  fra  i quali  è queflo  Gentiluomo  ^ pregovi 
che  dìfpenfìate  per  mio  rifpetto  la  tardità  che  fe- 
to porta  lo  fiile  ordinario  della  giufiizja  yC  le  di- 
lazjoni  de'  dottori:  e quefio  piacere  lo  riconofeerò 
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ioj  come  particolare  y e proprio;  e 've  n'  avrò  quel- 
la obbligaajone  che  fi  dee  in  quefto  cajo.  E cost , 
fregando  noftro  Signore  che  adempia  ogni  voftro 
dejiderio , faro  fine  . Di  Montechiaro . , 

ip  AI  Marchefe  del  Vallo, 

per  lo  medefitno . 3^ 

Aeo.  Prega  Saa  Eccell.  che  redi  fcrvlta  di  provvedere 
che  1 foldatl  vengano  Cubito  pagati,  acciocché  non  he  legnai 
alcuno  inconveniente* 

IL  Sig.  Gifmondo  da  Efte  m' ha  fatto  intende- 
re che  quelli  della  terra  dove  è alloggiato  con 
U genti  fue  , non  gli  vogliono  dar  vettovaglie . E 
ancor  eh'  io  abbia  giudicio  in  conofeere  donde  na- 
fta quefto  inconveniente , non  ho  ne  modo , nefor- 
Kjt  di  provvedervi  : perche  nè  i faldati  hanno  il 
danajo  da  pagar  le  vettovaglie , gli  uomini  fen- 
3g/t  danari  le  vogliono  portare  * E , perche  io  non 
pofso  y nè  voglio  contraddire  alla  ragione  , e perche 
efsa  difende  la  caufa  loro  , non  potendo  io  coftri- 
gnere  i faldati  a pagarle , non  avendo  danari , ne 
gli  uomini  a portarle  y non  efsendo  pagate  loro;  to 
aveva  ritrovato  un  mez^z^o  ( al  mio  giudicio  ) u- 
tile  ; e do  era , eh'  io  ho  offerto  al  fuo  Locotencnte 
per  quefti  due  giorni  che  tarderà  a venir  la  paga  y 
di  preftargli  dugento  feudi  , acciocché  pofsa  diffri- 
buirli  nei  faldati , e provvedere  alla  necefftta  del 
viver  loro,  non  gli  ha  voluti  accettare  y con  dite 
che  non  era  onefto  che'l  detto  Sig.  apfrefso  a tan- 
te altre  fpefe  , facefse  anco  quefta  ; volendo  qua fi 
inferire  che  fe  i faldati  fuggifsero , non  ne  vorrebbe 
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render  conto . Io  non  fon  rimafo  di  dirli  che  do- 
mani yoV  altro  f al  pik  tardi , fi  pagheranno  tutte 
le  genti  : ma  /’  efsere  fiati  gabbati  tante  mite  , to- 
glie ancora  la  credenzA  alle  parole  mie  i e fi  dan- 
no a credere  che  piuttofio  io  dica  do  per  tratte- 
nerli , che  perche  così  fia  vero  : e dubito  che  da 
quefio  inconveniente  non  ne  nafca  un  maggiore  : e 
che  fé  V.  Eccell.  non  provvede  che  fubito  fiano  pa- 
gati , noi  perdiamo  una  buona  parte  di  quefie  gen- 
ti . iVoich'e  la  guerra  è in  iftato  che  non  fop porta 
altra  provvifione , forz^a  e che  ferviamo  al  tem- 
po , e alla  necejfità . V.  Eccell.  ( fé  pur  le  parrà  ) 
mandi  a pagare:  affine  che  „ di  due  mali  fi  e- 
3>  lfSS‘*  minore  : j^e  y quanto  più  tofio , tanto  con 
minor  danno . e la  fuppìico  che  mi  perdoni  quefia 
importunità , poiché  il  defiderio  della  fua  reputa- 
tsjone  y e del  fervizjo  di  S.  M.  mi  fa  cadere  in 
quefio  errore . Tf^ofiro  Signore  la  faccia  contenta  d' o- 
gni  fuo  defiderio.  Di  Montechiaro. 

2^1  Al  Sig.  Gio.  Battifta  Speziano, 

per  lo  xnedefimo . 37' 

Aro.  Si  giuftifica  col  SIg.  Gio.  Battifta  d’ognl  fofpialont,, 
ch’avefle  prefa  di  lui:  e dice  che  o lafcierà  alloggiare  1 fuol 
foldati  faor  delle  terre  5 o,  fe  pur  dentro , farà  vivere  1 foldatl 
In  modo , eh’  elle  non  riceveranno  alcun  danno . 

IO  non  vorrei  che  cadefse  nell’  animo  di  V.S, 
eh'  io  fuffi  di  cosi  facile  perfuafionc  , che  perfo- 
na  del  mondo  mi  potefse  far  credere  che  di  lei  po- 
tefse  ufeire  operazjone  alcuna  che  non  fufse  degna 
d' uomo  prudente  , e integro , come  io  /’  ho  fempre 
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tenuta:  e farebbe  di  meftìeri  eh'  io  ne  ’vedeffi  pitt 
d' una  ifferient^a , avendo  io  a credere  il  contro^ 
rio:  pero  la  prego  che  fi  levi  deW animo  ogni  fo~ 

fpi:cJone  che  ella  avefse  prefa  di  tjuefta  cofa , e > 

che  mi  tenga  per  perfona  che  in  ogni  fino  parti- 
colar  comodo  , e interefse  , non  per  lo  grado  che 
ella  tiene  , ma  per  quello  a che  m' obbligano  le  fue 
virtù , avrò  quel  rifletto  che  fi  dee . £ perchè  ne 
cominci  a veder  qualche  ifperien:^a  la  qual  le  fac- 
cia teftimonìo  della  mia  volontà  , per  poterla  com- 
piacere j ho  fritto  a.S.Eccell.  di  voler  fare  uno 
alloggiamento  dove  ella  vedrà  tutte  le  fanterie 
Italiane  ìfe  fi  contenterà  , y.  S.  rimarrà  foddisf at- 
ta , e quelle  terre  libere  da  tanto  pefo  : fe  anche 
no  y poiché  la  ftrettez^xjt  degli  alloggiamenti , e la 
comodità  di  poter  da  quei  luoghi  per  la  vicinità  , 
e per  altri  rifletti  far  danno  a'  nemici  y non  con- 
fente  eh'  io  pofsa  lafciar  di  mettervi  quelle  genti, 
y.  Sig.  almeno  fi  renda  fecura  eh'  io  faro  vivere  i 
fidati  di  tal  maniera  , e con  tal'  ordine , che  nè  le 
terre  ne  fentiranno  danno , nè  ella  faflidio  , e dif 
piacere . E pregola  che  quella  yficcome  è la  prima, 
fia  ancor  l' ultima  Jofpix^ione  che  ella  abbia  ad  a- 
vere  dell'  animo  mio  , tanto  pronto  ad  ogni  cofa 
che  utile  , e onore  le  pofsa  portare , quanto  d' ami- 
co che  ella  abbia . E perchè  defidero  che  l'  ifperiea- 
Zjt  le  ne  faccia  teftimonio  , voglio  che  V aver  det- 
to fin  qui  mi  bajli . Circa  le  forte  delle  vettova- 
glie  fi  farà  quanto  S.  Eccell.  comanda.  E noftro 
Signore  le  dia  felice,  e lunga  vita.  Dì  Monte- 
chiaro. 
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253  Al  Marchefc  del  Vafto, 

per  lo  medefimo.  38 

Abo>  Difeorre  prudentemente  qual  via  gli  par  che  ila  dt^ 
ofliervare  volendo  ai  iicuro  vettovagliar  Carignano. 

Domattina  ( piacendo  a Dio  ) partir» 
con  ^uefie  genti  per  Cafielnuovo . E perchè 
il  condurre  falve  le  vettovaglie  è /’  importans^a 
di  quefta  imprefa , non  ho  voluto  rimovere  il  Ca- 
racciolo dal  loco  dove  al  prefente  fi  ritrova  : a- 
vendomi  detto  che  V.  Eccell.  ve  lo  ha  poflo  per  fe- 
eurezjcjc  del  cammino  d'  ^iii  fin  qui  : e ho  ordi- 
nato al  Sig.  Don  I{aimondo  che  di  qui  alla  Tio- 
va  mandi  fempre  per  /corta  trecento  Spagnuoli:  e 
io  vi  manderò  dugento  ^Alemanni  : e ho  dato  ordi- 
ne al  Majìro  di  campo  Ce/are  y che  in  alcuni  luor- 
ghi  che  po/sono  affìcurarle  il  cammino , la/ci  alcu- 
ni fanti  y pur  che  fitano  luoghi  dove , per  efsert^ 
poca  quantità  , pofsano  ftare  fecuri  y e fienaia  ti- 
more di  ricevere  danno  : e fé  a V.  Eccell.  parefse, 
tutti  due  i Majìri  di  campo  fono  di  voto  che  4 
Cortans  fi  dovefse  porre  una  delle  maggiori  compa- 
gnie de'  cavalli  dello  efercito  ; acciocché  trenta  , 0 
quaranta  di  detta  compagnia  ogni  giorno  vadano  in- 
nan:ej  a /coprire  il  paefe  alla  /corta , e alle  vet- 
tovaglie.' dalla  Tiovà  in  Cheri  piglierò  io  il  cari- 
co di  condurle . ma  perchè  egli  è ufficio  di  chi  tie- 
ne di  quefti  pefi  di  pen/are  molto  bene  tutti  i di- 
fegni  che  pote/se  fare  il  nemico  , e tutto  do  che 
per  rovinarli  potremmo  far  noi  ; acciocché  niuna  co- 
fa  inpremeditata  non  ci  fopragginnga  che  ci  dia 
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cdufa  di  dire , 7<(on  V ho  penfato  ; diro  a V.  Eccelli 
intorno  a ^uejia  materia  do  che  mi  fovviene  ; pik 
per  imparar , che  per  darle  configlio . Dico  adun- 
que che  fe  sii  inimici  hanno  perfone  d' efperien- 
Tidy  e di  governo  , piglieranno  quefta  occajione  di 
combatter  la  fcorta;  giudicando  efser  piu  facile  y e 
più  fecuro  combattere  una  parte , che  tutto  /’  eferci- 
to  : efsendo  certi , rovinando  quejìa  gente , di  tor- 
ci la  fperani^a  del  foccorfo , e la  comodità  di  vet~ 

tovagliar  Carignano  i dalla  qual  cofa  dipende  la. » 

vittoria  yC  la  reputaz^ione  dell'  imprefa  : perchè  do- 
vendo condur  quefte  vettovaglie  in  Cheriy  e aven- 
do a pafsar  vicino  a tanti  luoghi  guardati  da'  ni- 
mìd  y è di  meftieri  che  la  fcorta  fa  groffijfxma  : e, 
avendo  eglino  comodità  di  mandare  una  parte  dell' 
efercito  a trovarci  nel  cammino , di  poca  pruden- 
ZAìt  poco  valor  faranno  yfe  non  fapranno  pigliar 
V occafone . e fe  io  fuffi  capitano  di  quell'  efercito 
( tutto  eh'  io  fa  di  poca  ifperienz.a  ) a gran  ven- 
tura mi  recherei  che  quefta  opportunità  mi  venif- 
fe  ad  incontrare.  Se  quefta  condotta  delle  vetto- 
vaglie fi  potefse  fare  in  un  giorno , o in  due , giu- 
dicherei che  all'  improvvifo , fenzjt  alcuno  impedi- 
mento il  noftro  difegno  ci  avefse  a riufeire  : ma 
dovendo  efser  quefta  faxjone  continuata  per  otto  , 
0 dieci  giorni , faranno  totalmente  privi  di  giudi- 
ciò  y e di  virtù  y fe  non  conofeeranno  quefto  favore 
della  fortuna  . Quefto  tanto  ho  voluto  fcriverle , 
piuttofto  per  via  di  difeorfo  y che  di  configlio.  V.Ec- 
cell.  avrà  fopra  di  ci'o  quella  prudente  confidera- 
zjone  che  è flit  a d' avere  nelle  altre  azjont  fue  : 
e perdonimi  quefto  ardire;  poiché  con  quefti  mezj- 
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Z.ìi  movendo  ragioni , e dublj  al  perfetto  maefiro, 
fi  viene  alla  perfetta  cognizjon  della  mili^Ja.  Io 
/crivero  al  Viftarino  , e darò  tutti  quegli  ordini 
circa  quella  materia  che  giudicherò  necefsarj . e 
fe  mi  parrà  che  il  condur  quefie  vettovaglie  con^ 
quefte  genti  fole  eh' io  meno  con  efso  meco  3 fia  dif- 
ficile, 0 pericoj,ofo  3 poiché  tanto  importa  al  bene- 
ficio della  imprefa , e alla  fua  reputaa^ione  , pa- 
rendole 3 fi  tireranno  innanzj  tutte  quefte  genti- 
V.  Eccell.  fi  ricordi  di  fare  opera  col  Trencipe  di 
Sulmona  che  mandi  trecento  cavalli  , e dei  mi- 
gliori ; perchè  quefta  farà  fazjone  piena  di  fatica, 
e di  pericolo.  La  prima  volta  3 acciocché  le  cofe 
vadano  con  buon'  ordine , e per  ricono feere  il  pae- 
fe  3 e veder  tutti  i luoghi  ne'  quali  i nemici  po- 
tè f sero  far  difegno  d'  offenderci,  ander'o  io  in  per- 
fona . l^è  voglio  reftare  di  ricordarle  che  farà  be- 
ne che  il  Trencipe  provveda  che  le  vettovaglie  che 
vengono  da  Cafale , fiano  accompagnate  dai  caval- 
li; acciocché  non  cadefsero  in  qualche  finiftro . E, 
perché  io  fono  ornai  troppo  licenzjofo  ,fen^  altru 
dirle  3 faro  fine . Di  Montechiaro . ec. 

154  AI  Capitan  Viftarino  , per 

Io  medefimo.  39 

A R (}•  Avvifa  11  Capitano  di  quanto  ha  da  fare  perchè  Io 
farine  lìano  condotte  ficurameate  in  Cheti . 

L’ E c c E L L.  del  Sig.  Marchefe  comanda  che  fi 
conducano  le  farine  dalla  Tiovà  in  Cheri  : e 
per  quefto  effetto  s' é mandato  il  Maftro  di  campo 
con  tutta  la  fanteria  Italiana , e 7 Selva  con  tre- 
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cento  cavalli . Ma  perchè  ninna  cofa  di  maggior 
danno , nè  che  più  dijlurbafse  i noftri  dijegni  po- 
trebbe fuccedere  che  o perdere  le  farine  y o le  be~ 
ftie  che  le  conducono  ; è necefsario  che  le  fcorte fìa- 
no  grafie , e atte  a difenderci  da  quelli  di  Villa- 
nova  y e dagli  altri  che  ci  volefsero  impedire  il 
cammino , aggiuntandoft  per  avventura  dai  luoghi 
circonvicini:  e che  fi  ftia  fempre  con  gli  occhi  a- 
perti  ; affine  che , movendofi  gente  a'  danni  noftri 
dal  corpo  dell’  efercito  , non  fia  che  i noftri  noi 
fappiano  , e non  pofsano  o ritornare  alla  Tiovà  , 

0 affrettarfi  di  arrivare  inCheri.  pero  potrete  te- 
ner cavalli  alla  volta  del  campo  nemico  ; perchè 

1 noftri  fiano  avvi  fati  a tempo  : e di  più  tener  fo- 
pra  la  torre  guardia  continova  ; e vedendo  movi- 
mento alcuno  di  cavalli , o di  fanti  , fare  quel  fe- 
gno  che  concerterete  coi  due  Maftri  di  campo  : ac- 
ciocché fappiano  pigliar  quel  partito  che  più  ifpe- 
diente  y e più  fecuro  lor  parrà  y o di  ritornarfi  in 

^ "Piova  y 0 di  venire  in  Cheri . In  quefto  ufate  la 
folita  diligenti'  f fi  nafte fie  alcuna  difficul- 

tà  y per  trovarvi  voi  in  fatto , me  ne  darete  no- 
tix^ia;  affine  che  confultando  io  con  S.  Eccell.  vi 
pofsa  rifolvere , E qui  faccio  fine  . Di  Monte- 
chiaro . 
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255  AI  Sig.  Gifmondo  da  Efte, 

per  Io  medefimo . 40 

Aro.  Commette  al  Sig-  Gifmondo  che  faccia  pigliare  11  * e 
che  chiami  a fe  le  compagnie  di  Ini. 

IO  ho  intefò  dui  Cupitun  Gabriello  che  * non 
urdifce  di  'venire . e in  vero  che  egli  ha  tor- 
to , fentendofì  innocente  y come  dice  : perchè  non^ 
do  vrebbe  dubitare  che  collera , ne  fdegno  mi  fi^tef- 
fe  far  co  fa  che  non  fufse  piuttoftoda  lodare  y che  da 
riprendere,  ma  ( al  mio  giudicio  ) quefio  timoree 
argomento  verifjimo  del  fuo  peccato . £ poiché  fi 

Jente  la  confcienxjt  offeja  , meglio  è per  lui  che  non 
ci  fia  venuto  : perchè  io  non  confentiro  mai  che  co- 
fe  tanto  ribalde  , e fcellerate  vadano  impunite . 
Ma  perchè  facilmente  , avendo  fatta  una  ribalde- 
ria 3 nè  farebbe  una  maggiore  , V.  Sig.  farà  conten- 
ta ovvero  andarvi  in  perfona  , e farlo  pigliare  ; 
ovvero  provvedere  di  maniera  , che  per  la  vicinità 
dell'  efercito  nemico  yfuggendofene  egli  , non  ifviaf- 
fe  ancora  o tutto  , o parte  della  compagnia  , E per- 
chè detto  Gabriello  mi  ha  riferito  a aver  ricorda- 
to a V.  Sig.  il  medefimo  j non  avendovi  provvedu- 
to y vi  provvederà  fùbito  y accio  non  fuccedefst « 

qualche  inconveniente . E perchè  Monfig.  di  Mon- 
tafìa  mi  fa  intendere  che  quelle  compagnie  non  i- 
ftanno  fecure  in  quel  luogo  , e agevolmente  efsere 
potrebbe  che , per  avere  egli  feguite  le  parti  di 
Francia  , avendo  notizja  di  qualche  loro  difegno , 
mi  avefse  mandato  a dir  quefta  cofa  ; acciocché  , 
fuccedendo  finiftro  alcuno  y fi  ritrovafse  fenzjt  col- 
pa. 
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fa , avendocene  prima  avvertiti  : V.  Sig.  fensia  al- 
cuna dilaKJone  farà  venire  quelle  due  compagnie  y 
dove  ella  fi  truova;  e in  quefio  ufi  ogni  diligen- 
xjt  pojjìbile  : perche  fuccedendo  qualche  finijìro^fe: 
il  danno  fufse  di  S.  M.  la  vergogna , e 7 biafimo 
farebbe  fuo . 7{on  le  voglio  dir  altro , poiché  ella 
P quanto  importi  e /’  una , e /’  altra  di  quefie  due 
cofe  : e , levandole  di  quel  loco  , torrà  anco  la  coJ 
modità  al  capitano* , allontanandole  da' nemici,  di 
poter  follevar  la  compagnia . ho  altro  che 

fcriverle . T^oflro  Signore  la  confervi . Di  Mo/t^ 
calvi . ec. 

> 

iqó  AI  Duca  di  Ferrara , per  lomedelìmo.  41' 

A B G-  Sapplica  (Irettiflìmamente , e con  molte»  e molto  cal- 
de  preghiere  Sua  Eccell.  che  voglia  aver  per  raccomandato  > c 
liberare  M.  Lorenzo  Guicciardini. 

'yy  T A gratitudine  , Eccellentifs.Sig.mio  , è una  del- 
yy  X-J  le  due  fpezje  della  liberalità  , tanto  lodata  , 
yy  e approvata  da  tutti  yfenn:,a  la  quale  n'evirtuo- 
,,  fio  y nè  buono  l’uomo  con  diritto  giudicio  fi  potrebbe 
yy  nominare  ; anz^i  nemico  della  natura  y e di  Dio.  y, 
pero  avendo  io  molti  piaceri  , e ferviz^i  ricevuti 
da  M.  Lorenxj)  Guicciardini , e da'  fratelli , ri»~ 
grazjo  la  fortuna  che  abbia  portato  occafione  a me 
di  poter  pagare  in  parte  l' obbligaz.ione  ch’io  fen- 
to  loro  y e a lui  y d' aver  bifogno  della  grazja  di 
V . Eccell.  prefio  di  cui  fe  non  meritano  i miei  fer- 
viz^j  di  potere  afsai , lo  merita  almeno  il  continuo 
defiderio  eh’  io  tengo  di  fervirla  , fperando  che  , 
conofeendo  ella  che  y fe  mi  è mancata  l’  occafione 

di 
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dì  fervirU , non  mi  è mancata  la  'volontà  di  fo» 
terlo  fare  , •vorrà  di  quel  merito  de^no  farmi  per 
lo  molto  dejiderio  , che  mi  farehbono  i molti  fervi- 
ci i Supplendo  al  difetto  del  tempo  con  la  f uà  fo~ 
•verchia  cortefta  . La  fupplico  adunque  con  quelle 
più  calde  y e affettuofe  preghiere  che  pofsono  move- 
re la  gentilezjc.a  dell'  animo  fuo , che  voglia  aver 
detto  M’Lorenx^o  per  raccomandato.  Io  non  fo  la 
cagione  che  l'  abbia  mofsa  a ritenerlo  : e ancor  eh' 
io  mi  dia  a credere  che  un  Trencipe  tanto  giufto, 
eXitanto  prudente , come  ella  è , non  /’  abbia  fatto 
fenica  onelia  caufa;  nondimeno  potrebbe  efsere  che 
l' invidia  y e la  ' malignità  degli  emuli  fuoi  l’avef^ 
fero  ingannata  ; recedendomi  certo  eh'  egli  non  pof- 
fa  aver  fatta  cofa  che  npn  fta  più  degna  di  feufay 
e di  perdono , che  di  ri^p/enfìone  , e di  caftigo  . Ma 
pojio  che  il  contrario  fufse  , e che  egli , come  uo- 
mo y dalla  imperfezjone  della  noflra  natura  inchi- 
nato a peccare  y fufse  caduto  in  qualche  errore;  va- 
glia l’ autorità  delle  preghiere  mie , aggiunta  alla 
clemenK^a  della  llluthifs.  Sig.  V.  a farlo  degno  di 
graKja;che  tanto  maggiore  farà  l'obbligo  ch'iole 
n'  a'vro  , quanto  più  farà  grave  il  fuo  peccato . 
perche  efsendo  egli  fens^a  colpa  , ella  farebbe  do 
che  il  debito  della  giuftixja  la  eforta , liberando- 
lo ; onde  cefserebbe  l' obbligo  mio . V.  Eccell.  fac- 
cia sì  y che  quefio  gentiluomo  conofea  eh'  io  tenga 
memoria  de'  ricevuti  ferviz^j  : e che  le  preghiere 
mie  hanno  avuta  quella  forzjt  nella  fua  cortefa 
che  egli  defiderava  , e io  meritava  d' avere  : fic- 
chi avendo  ella  pagato  V obbligo  eh'  io  aveva  a 
lui  y refi i io  a lei  di  perpetua  obbligazjone  debito- 
, Voi.  I,  li  re* 


Digitized  by  Google 

n.  - - 


4^8  VOL.  I.  DELLE  LETTERE 

te . lo  dejìdererei  d’  avere  nuova  arte  , e nuovo 
modo  di  raccomandarle  quefto  amico  mio  , perché 
per  il  molto  Jìudio  polio  in  pregarla  le  mojìrajjì  il 
molto  amore  eh'  io  gli  porto , e 'I  molto  deftderio 
eh'  io  ho  della  fua  liberazione  : ma , poiché  io  non 
/’  ho  yfupplifca  il  giudicio  fuo  al  mancamento  dell’ 
arte  ; e conofea  che  io  non  defìdero  cofa  che  pi» 
cara  mi  fìa  di  quefta  grazia . E ijui , fenzjt  pi» 
fajìidirla  ,f per  andò  che  la  cortefìa  di  V.Eccell.Ja~ 
r'a  maggiore  del  mio  merito  , e del  Juo  peccato  , 
baciandole  le  mani  faro  fine . Di  Moncalvi . ec. 

Z57  Al  Sig.  Don  Francefeo  da  Ette, 

per  lo  medefimo.  41 

Ak<i>  Non  effendofi  dotato  col  Stg.Don  Francefeo  della  fua 
prigionia , fi  rallegra  al  prefente  della  faa  liberazione . 

IO  non  vorrei  fenzA  mia  colpa  che  a V.S.  ca^ 
defse  nell'  animo  eh'  io  fujji  0 negligente , 0 po^ 
co  amorevole  , non  avendole  io  fcritto  per  ^lef- 
Jandro  Sciabica,  la  qual  cofa  argomento  g;randi(Ji- 
mo  farebbe  che  così  fufse  , s’ io  al  partir  fuo  non 
mi  fuffi  ritrovato  al  Vailo  per  confolar  la  Sig.  Mar^ 
chef  a per  la  morte  del  Sig.  Don  jlntonio  . E , per.~ 
che  la  verità  non  ha  bifogno  di  teftimonj  , quefio 
hafterà  ad  ifeufarmi . Ma , poi  eh'  io  non  mi  dol/i 
con  efso  lei  della  fua  prigionia , mi  voglio  ralle- 
grar della  fua  liberazione  ; e così  con  quefio  uffi- 
cio foddisfar'o  al  prefente  debito  ,e  al  pafsato  , af~ 
ficurandola  che  e il  difpiacere , e l' allegre zz<t  ho 
fentito  molto  più  nel  cuore  y eh' io  non  fo  dipingere 
in  quefte  carte  : e fon  certo  che  V.  S.  me  lo  ere— 
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derk , mìfuraado  dal  fuo  /’  animo  mio  ; dal  quale 
fer  alcun  modo  non  voglio  efser  vinto  nè  d'  ajfe~ 
zjone , ne  d’ amore . E con  quefto  , fregandole  fe^ 
lice , e lunga  vita , farro  giù  la  fenna . Di  Mi- 
lano . ec. 

158  Al  Moccia,  per  lo  medefitno.  45 

Ako.  Lo  richiede  di  favore  In  un  fuo  negozio  col  Sin. 
Marchefe . 

L’Importanza  di  queflo  mio  nego^Jo  j 
del  quale  ferivo  all'  Eccell.  del  Sig.  Marche- 
fe , vi  farà  conofeere  il  bifogno  eh'  io  ho  del  vo- 
ftro  favore  ^ e di  che  debito  con  efsomeco  fotrete 
farvi  creditore.  E ferchè  maggiore  Jta  la  mia  ob- 
bligagjone  , ricevendo  io  da  voi  queflo  beneficio  fen- 
xjt  il  merito  delle  mie  freghiere  , non  voglio  al- 
trimenti fregarvi.  Vedrete  la  lettera  eh'  io  ferivo 
a > S.  Eccell.  e fon  certo  che  farete  do  che  vi  fare 
che  fi  convenga  alla  molta  fede  eh'  io  ho  in  voi , e 
do  che  merita  la  molta  affei^^ione  eh'  io  vi  forto  . 
E con  quefto  faccio  fine  i fregando  noftro  Signore  che 
vi  dia  felice  i e lunga  vita.  Di  Montechiaro. 

2J9  A M.  Vincenzo  Martelli, 

per  lo  medelìmo  . 44 

Ano.  Dloe  di  conofeere  1 fervizj  che  dal  Martelli  ricevete 
qual  debba  elfer  la  gratitudine  dell’animo  fuo. 

L’  I s P E R I E N z A eh'  io  ho  veduta  delle  vo- 
ftre  fafsate  oferazjoni , e gli  effetti  eh'  io  .ve- 
do delle  frefend  f wi  moflrano  qual  fia  il  merito 

li  2 vo- 
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•voftro  i eH  debito  mio  : e mt'  fanno  fperare  alla 
giornata  da  <voi  tanto  maggiori  ferviiij  , quanto 
maggiore  farà  la  comodità  che  avrete  di  poterlo  fa- 
re . Io  conofco  che  per  mio  fervi:cJo  fuperate  ogni 
difficultà  , e facile  rendete  V impoffibile  . e , poiché 
ho  giudicio  per  conofcerlo  , rendetevi  certo  che  quan- 
ta farà  la  voftra  diligenza  j e la  voftra  fede , tana, 
ta  farà  la  mia  gratitudine  ^ e ' l mio  amore . viven- 
te lieto . Dt  Moncalvi . ec.  " 

i6o  AI  Marchefc  del  Vallo, 

per  lo  medefìmo.  ‘ 4^ 

Aeo.  Teftifica  che  la  volontà  del  Sig*  Marchere  2 legge  a’ 
delìderj  Tuoi  • 

,,  T)  O I C H e'  l'ambizjone  degli  onori  è fondata 
„ JT  fopra  la  pietra  della  virtù , tutto  che  peccata 
ìì  fi<t  y é degnod'efcufaxjone , „ e affeuro  V.  Eccell. 
che  quefto  ardire  d' importunarla  mi  viene  più  dal- 
la molta  affez^ione , e molta  ofservanzjc  eh'  io  le 
ho  fempre  portata , e porto , che  da  alcuna  confi- 
dens^a  de' meriti  miei,  e fe  quefti  fono  minori  del 
bifigno , quelle  tanto  fon  grandi , che  non  ricevono 
aumento  : di  maniera  che  ffupplendo  con  l' abbon- 
danzjt  dell'  uno  al  mancamento  dell  altro , mi  pa- 
re di  meritare  qualfivoglia  grazja  da  lei  ; e tanto 
più  quefia , la  quale  per  ogni  rif petto  mi  pare  che 
pofsa^e  debba  far  lami . ‘Nondimeno  io  rimarrò  con- 
tento di  tutto  quello  che  farà  fua  volontà  ; la  qual 
voglio  che  ora  , e fempre  fia  legge  , e freno  del 
mio  defìderio.  T^oftro  Signore  le  dia  felice  j e lun- 
ga vita.  D'^Afti.  ec.  . .. 

- • * Al 
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AI  medefimo,  per  Io  medefimo.  4<J 

• ' Ako.  Promette  di  cfegnir  tatto  quello  che  da  S.  Eccell.gli 
è flato  ordinato. 

HO  intefa  la  nuwa ddiherazjone  ài  F.Eccell, 
totalmente  differente  dalla  prima  . E per- 
che ,,  le  deliberazjoni  della  guerra  nafcono  dagli 
■3,  accidenti  delle  coffe , le  quali  ad  ogni -ora  fi 'va- 
„ riano  i ,,  penffero  che  con  ragione  abbia  mutato 
opinione , poiché  la.ffua  prudemc^a , e la  lunga  i- 
ffperienKA  che  ella  ha  delle  coffe , non  mi  laffcia^ 
credere  altrimenti.  TS(ondimeno  per  effsere  io  mi- 
glior effecutore  della  ffua  volontà , che  laudatore  del 
ffuo  conffiglio  , ho  mandato  ad  awiffare  tutte  le 
genti , mandatine  tutti  i bagagli  , e gli  altri  im-^ 
pedimenti;  e domattina  partirò , ffe  condo  l'ordine 
ffuo  y per  la  Montada  : benché  dubito  eh'  io  non  po- 
trò uffar  quella  diligena^/t  che  V.  Eccell.  mi  coman- 
da y eh'  io  defìdero  , e che  ffarebbe  neceffsaria  ; per 
effsere  le  genti  così  da  piedi  , come  da  cavallo  y 
alloggiate  ffparffe  , e molto  lontane  V una  dall'  al- 
tra : la  firada  (per  quanto  intendo  ) molto  lun- 
ga y e cattiva  : e avendo/!  a paffsare  un  fiume  for- 
fè ffenz^a  ponte  ; che  ffarebbe  di  molto  dijiurbo  : pur 
io  faro  sì  y almeno  dal  canto  mio , eh'  ella  conoffee- 
rà  eh'  io  avrò  ffoddisffatto  integramente  al  mio  de- 
bito y e alla  ffua  volontà  . E , ffentjt  altro  dirle  , 
le  bacierò  le  mani . Di  Montechiaro  . 
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i6z  Al  medefimo,  per  lo  medefimo.  47 

< A KG.  Dice  d’mr  fatto  la  raflegna  delle  Fanterie  Italiane  1 
le  quali  per  eifer  difarmate , difcorre  che  farebbe  ben  fatto  ri- 
cever mille  picche  TedeTche  > e dar  mille  archibuggieri  Italiani 
in  ifcamblo. 

Questa  mattina  ho  fatto  la  moftra  di 

sic  Fanterie  Italiane  , le  qtuli  non  pafsano 
il  numero  di  quattro  mila . Le  genti  fono  bellijji- 
me  , ma  ^ al  mio  giudicio , più  atte  alla  fcaramucciay 
che  alla  battaglia  ; non  per  difetto  loro  , ma  dell' 
armi . £ perche , avendolemi  V.  Éccell.  date  in  go~ 
•verno  i a me  f conviene  il' penftr  di  renderle  ta- 
li y che  pofsano  far  fervido  aS.  M.  e onore  a lei  , 
e a me  ; poiché  y per  molto  eh'  io  abbia  importuna- 
to lo  Spelliciano , non  ho  potuto  armarle  ; acciocch* 
ella  non  fi  prometta  di  loro  coft  di  che  con-l'e- 
fperieni^a  poi  fe  ne  trovi  ingannata  , le  diro  che 
vi  fono  da  tremila  y e dugento  archibuggieri , ^ ot- 
tocento picche  s ma  del  tutto  difarmate  : di  forte, 
che  avendo  ella  deliberato  di  avventurarp  allct^ 
giornata  , efsendo  in  quefta  battaglia  si  poco  nu- 
mero di  picche  y e si  male  armate , ne  potrà  fare 
poco  fondamento . e mi  duole  che  a loro , e a me 
fi  faccia  quefto  torto  : perche  ( come  ella  fa  ) le 
picche  fono  il  nervo  delle  ordinanza  ; e in  una  gior- 
nata gli  armati  fono  quelli  che  combattono , e che 
foftengono  ogni  ìmpeto  de'  nemici . e , non  potendo 
efser  la  gente  più  bella  y nè  di  maggiore  fperanz,a, 
fe  avefsero  maggior  corpo  di  picche , e fufsero  me- 
glio armate , ogni  cofa  f potrebbe  promettere  dellx 
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loro  'virtù’ . T^è  mi  rimttrro  di  dirle  , con  qttel  ri- 
fletto fero  che  in  fìmil  cafo  mi  Jt  con'viene  , che 
fe  a y.  Eccell.  f iacefse , come  htt  fatto  alli  Sfa- 
gnuoli , di  darmi  mille  picche  alemanne  , e in  lor 
cambio  forre  mille  archibuggieri  Italiani  nella  loro 
battaglia  y fi  'verrebbe  a fortificare  V una  y e V al- 
tra di  maniera , che  ogni  onorato  fuccefso  fe  ne  po- 
trebbe f per  are:  perche  giudico  che  quelle  Fanterie 
Tedefche  abbiano  non  manco  bi fogno  d’ archi buggie- 
ri  Italiani , che  le  Italiane  di  picche  alemanne  : 
fe  anche  le  parrà  di  pigliare  altro  configlio  , e or- 
dine y mi  contenterà  della  fua  •volontà  ; efsendà 
mio  debito  piuttofto  d' ubbidirla  , che  di  configliar- 
la . E con  quefio  fine  le  bacierò  le  mani . Dì 
Santo  Stefano,  ec. 

263  A Sua  Maeftà,  per  Io  medefimo.'  48 

Ak«.  RlngratU  Saa  Maeftà  de’ favori  ricevuti. 

SE  V ajfezjone  eh'  io  porto  al  fer'vixjo  di  V.  M. 

0 V obbligo  eh'  io  ho  di  Jer'virla  , potefse  efser 
maggiore , il  teftimonio  che  m' ha  fatto  il  Gcfial- 
do  dell'animo  fuOyC  della  memoria  che  ha  tenu- 
to in  quefio  finiftro  cafo  di  me  fuo  fer'vidore  , l'a- 
•vrebbono  accrefeiuta  ; ma  e f una  y e l' altra  è ta- 
le y che  per  qualfivoglia  beneficio  non  può  rice've- 
re  aumento  : e rendafi  certa  che  fe  i miei  fer'vi- 
tali  fufsero  y quali  io  •vorrei  y farebbe  uguale  il 
merito  all’  obbligaz^ione . Come  fi  fi  a , mi  sforz,ero 
di  far  sty  che  almeno  ella  conofea  che  yfe  molti  mi 
•vincono  di  frudenz,a  y e di  fapere , ninno  mi  •vin- 
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€e  nè  d’ affilatone  y nè  di  fede.  E perchè  il  refio 
le  dirà  il  Gafialdo  , rendendole  io  infinite  graxje 
del  favore  ch'ella  m' ha  fatto  , e pregando  noftro 
Signore  che  i fmi  onorati  defìderj  mandi  a com- 
pimento , faro  fine . Di  Milano . . . 

26^  Alla  medefima , per  lo  medcfimo  . '•  49 

A KG.  Dice  d’aver  caro  che  S.  M.  mandi  il  Sig.  Don  Gio* 
vanni  di  Vega  airefercito» 

SE  M.  cosi  potefse  vedere  il  fecreto  dell'  a- 
nimo  mìo  y come  potrà  leggere  quefie  lettere  y 
mi  conofcerehbe  per  tanto  affez^ionato  al  fno  fer- 
vizjo  y e tanto  defiderofo  di  faddisfare  alla  fna, 
volontà  y quanto  fon  debitor  di  fare  cos't  per  l'ob- 
bligo del  vafsallaggio  , come  per  la  mia  naturale 
inchinazjone  : ma , poiché  non  può , procurerà  alme- 
no che  le  mie  operaz,ioni  fìano  tali , che  corrifpon- 
dano  alle  parole  y e foddisfaccìano  al  debito  mio. 
e fe  non  faranno  tali , quali  io  vorrei  per  fio  fer- 
vizjo  y e mio  onore;  faranno  fempre  piene  d' affe- 
xjone  y e di  fede . La  deliberaxjone  che  ha  fatta 
V.  M.  di  mandare  il  Sig.  Don  Giovanni  di  Vega 
a quefio  efercito  , non  puh  efser  fe  non  piena  di 

frudenz^ay  e di  configlio  y come  le  altre  fue:  e . 

caro  fovra  modo  mi  farà  d*  avere  un  cavalier  ta- 
le y quale  egli  è , che  pofsa  far  tefiimonio  a V.  M. 
delle  azjoni  mie  , e del  defiderio  eh'  io  ho  del  fua 
fervizjo . Ma , per  non  fafiidirla  con  più  lunga  frit- 
tura , fupplicandola  che  conofea  la  mia  fede  , e pre- 
gandole il  fine  de' fuoi  defiderj  y con  quella  rive— 
renzA  ch'io  debbo y mi  tacerò.  Di  Milano,  ec* 
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2^5  AI  Sig.  Idiaques , per  Io  medefimo . Jo 

Ako.  Si  fcufa  perchè  non  gli  abbia  dato  avvìit  delle  cofe  di 
guerra!  e gliene  dè  alcuni  di  prefente. 

• » 

NE'  le  lettere  di  y.S.  ne  U relas^ione  di  Gi^ 

rolamo  Mora  mi  può  far  piU  fidato  teiU- 
monto  dell'  animo  fuo , e ^deW  afflitOone  che  ella  mi 
porta  y che  gli  effetti  ifteffi  eh'  io  n'  ho  veduti- 
piaccia  a Dio , così  come  mi  dà  gìudicio  di  cono- 
feere  quanto  io  le  fia  debitore  , di  darmi  ancora 
comodità  di  pagar  tanto  debito-  In  quefto  mexjtj) 
V-  S.  s'appaghi  della  mia  volontà;. la  quale  non 
farà  mai  vinta  da  infiniti  beneficj  che  ella  po- 
tefse  conferire  in  me  , ficchi  non  fia  io  piu  defi- 
derofo  d'  efserle  grato  , che  non  m' obbligano  i moU 
ti  favori  y e le  molte  gras^Je  ricevute  da.  lei.  La 
modeftia  y e*l  rifpetto  che  io  porto  all'  Eccell.del 
Sig.  Marche fe  hanno  caufato  eh'  io  non  ho  fcritto  a 
V.  Sig.  il  fuccefso  .delle  cofe  di  qua  ; parendomi 
che  y dove  erano  le-,  fue  , tutte  le  altre  lettere fuf- 
fero  foverchie  : ma  'poiché  il  Mora  mi  fa  intende- 
re che  piacere  le  farà  che  io  feriva  y lo  faro , per 
foddisfare  alla  fua  volontà  y e al  mio  debito  : e 
comincierà  da  do  che  e fuccefso  dopo  la  partita  del 
Cajlaldo;  perche  del  refio  ella  da  lui  ne  devrà  ap- 
pieno efsere  ragguagliata  . Le  dico  adunque  che  , 
pafsato  che  ebbero  il  Lambro  le  genti  della  Mi- 
randola y ( il  che  poterono  fare  fecuramente  , non  a- 
vendo  noi  unite  tante  genti  che  y lafciati  i prefi- 
dj  nelle  terre , potejfimo  difendere  il  pafso  ) fi  fer- 
marono in  un  fifa  fortijfimo  , dall'  una  parte  dife- 
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Jo  dal  *Po , dall'  altra  dal  Lamhro  , dalla  terz^a 
da  un'argine  altiffiino  a guifa  di  trincierà  ^ e dal 
quarto  lato  da  ma  rozjt  d' acqua  grofftffima  : di 
maniera , che  impoffìbile  farebbe  fiato  ad  ogni  nm 
merofo  f e ardito  efercito  di  far  loro  danno  . £ , 

perchè  ninna  altra  via  fi  ritrovava  per  rovinarli , 
non  pofsendoli  combattere  nel  Forte  loro  , che  tvr 
loro  le  vettovaglie , S,  Eccell.  mando  cos't  per  lo 
“Po , come  per  le  altre  firade  donde  lor  venivano 
da  TiacenzA  j a romper  loro  il  cammino  : di  manie-^ 
tacche  ife  non  fi  rifolveano  di  varcare  il  fiume  con 
V a juto  di  quelle  barche  che  lor  vennero  daViacen-~ 

Xjt  in  tanto  numero , che  tutti  pafsarono  ad  un  trat-~ 
to  t fienaia  combattere  avevamo  la  vittoria . il  gior~. 
no  prima  che  pafsafsero  % h con  due  mila  archibug- 
gieri  , e con  parte  della  cavalleria  ^ e S.  Eccell, 
dappoi  col  refio  dei  cavalli  andammo  a ricono  fiere 
il  loro  alloggi  ante  nto  y e a vedere  fi  da  una  col- 
lina che  gli  fiprafiava  j s' avefie  potuto  cori  l'  ar- 
tiglieria cacciarli  del  Forte  loro  : ma  trovammo  che 
tanta  era  la  difianzjtyche  poco  gli  avrebbe  potu- 
to nuocere . e fi  la  mattina  che  pafiarono  , non  a- 
vefsero  avuta  tanta  comodità  di  barche , che  fufie- 
ro  pafiati  giuntamente  y fi  ne  farebbe  rovinatala 
maggior  parte:  ma  fu  maggiore  la  loro  comodità  ^ 
che  la  nofira  diligenz.a.  Efsendo  già  pafiati , e al- 
loggiati fra’ l borgo  diViacenz,a  yC  la  FJverayin  ^ 
un  fitto  paludofo , c fortijfimo  > dove  temerità  fa- 
rebbe fiata  la  nofira  a penfar  di  afialirli  y parve 
all'  Eccell.  del  Sig.  Marchefe  d' andarfene  a Ta- 
via  con  gli  .Alemanni  y con  gli  Spagnuoli  ycol  Sig. 
TFrencipe  di  Sulmona  , e con  parte  della  cavalle- 


Digitized  by  Googic 


DI  M.  BERNARDO  TASSO . 507 

ttà  i e mandar  me  alla  Stradella  con  gli  Italiani , 
e col  reftodei  cavalli  ; acciocché  penjando  lo  Stros^,-^ 
V d' andar  a congiungerji  con  qttefti  di  Tiemonte  , 
io  gli  tagliajjì  la  ftradace  jeri  per  Gottieres  Chc- 
Jada  mi  mando  a dire  che , in  cafo  che  venijse , 
lo  dovejji  combattere . Vero  mi  ritrovo  mi  in  un 
jìto  tanto  forte , e tanto  avvantagghfo , chej  ezjan~ 
dio  che  fufsero  di  pik  numero , e di  maggior  vir- 
tù, venendo  per  pafsare  , fpero  che  ci  porteranno 
la  vittoria  ; 0 almeno  faro  di  maniera  , cìie  7 mon- 
do conofcerà  ch'io  non  avrò  mancato  ne d' animo', 
nè  di  configlio . Ma , poiché  defidero  che  piuttofto 
gli  effetti  facciano  tefiimonio  della  verità , che  le 
parole , non  voglio  dirne  altro  . Volendo  andare  a 
congiungerfi  con  tinelli  di  Monferrato  ( come  cre- 
do che  fia  il  difegno  loro  : perché  feparati , né  l’u- 
no , né  l’ altro  efercito  può  far  effetto  alcuno  che 
buono  fia  ) fono  neceffìtati  ovvero  .pafsar  per  qua  , 
o pigliar  la  firada  della  montagna  : per  qua , im- 
poffibile  mi  pare  non  pur  che  pajfìno , ma  che  pen- 
fino  di  poter  pafsare  : per  la  montagna  , il  cammi- 
no é tanto  difficile , e tanto  lungo , che  fempre  che 
avranno  prefo  il  cammino,  e tanto  di  firada  an- 
dati che  non  mi  pofsano  ingannare , io  faro  cotl^ 
quefie  genti  un  giorno  prima  di  loro  dove  farà  ne- 
cefsario  che  efcano  : di  maniera , che  io  gli  porro 
nella  medefima  difficultà , 0 di  combatter  con  noi 
con  gtandiffimo  difavvantaggio  loro,  0 di  contra- 
fiare  con  la  fame  : perché  le  vettovaglie  che  a- 
vranno  portate  con  loro , per  la  lunghe s^zjc , e a- 
fprezj^  del  cammino  , faranno  poche , e confumate  : 
la  fperauKA  d' averne  dal  "Piacentino  farà  troppo 
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, Untanti:  la  comodità  d' averne  dal  paefe  cheeaiH~> 

! mineranno  yfarà  st  foca , che  non  avranno  modo  di 
,nodrirfi . pofso  credere  che  V efercito  di  Mon- 
.ferrato  pofsa  venire  ad  incontrarli  , e a favorire 
tmefta  unione  , fe  non  con  la  cavalleria  ; per  due 
ragioni  : /’  una , perchè  le  genti  non  fono  pagate  ; 
e impo/Jthile  farebbe  di  condurle  a fazjone  alcuna  ; 
l' altra  , perchè  volendo  lafciar  f refidio  in  tutti  i 
luoghi  eh  al  prefente  hanno  occupati , non  Uro 
vante^arebbe  fanteria  da  menar  con  efsoUro;  e nò» 
lafciandolovi  j perderebbono  tutte  quelle  terre:  per- 
chè , vedendo  il  nojtro  efercito  in  campagna , e tan- 
to vicino  , che  non  temefsero  d' e fiere  sforzjtti  , 
chiuderebbono  loro  le  porte:  la  qual  cofa  lor  tor» 
nerebbe  a grandijftmo  danno  per  molti  rifpetti  , i 
quali  lafcio  alla  confiderazjone  di  V-  S.  ma  fpe- 
ujalmente , perchè , non  avendo  danari  con  che  pa- 
gare i fidati  , e perdendo  quefte  terre  , dove  fi 
nodrivano , caderebbono  in  una  grandiffima  ruina . 
T^on  ho  altro  che  fcrivere  a V.  Sig.^  poiché  altro 
non  fi  è operato,  di  quanto  fuccederà  per  l'avve- 
nire , U ne  darò  notixja . Trcgola  che  mi  confer- 
ivi nella  memoria , e buona  graxja  di  S.  M.  come 
merita  la  mia  ferviti*,  e la  fede  ch’io  ho  in  lei  . 
E con  quefio , pregandole  lunga,  e felice  vita,  fa* 
TO  fine.  Della  Stradella . ec. 
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'2.66  A Monfignor'di  Granvda, 
per  Io  medcfimo. 

Arg.  Ringrazia  Monfignor  de’ molti  benefici  ricevuti  dalla 
cortefia  di  lui . 

BA  s T A V A V,  S.  Illufirifs.  'con  le  opere'  di 
molti  grazjofi  uffìcj  , ufati  in  beneficio  mio  > 
tn'  avefise  obbligato , fenz^a  che  con  la  cortefia  an- 
cora delle  lettere  Jue  'volejse  aggiungere  obbligo  Jo- 
fra  /’  obbligo . Girolamo  Mora  m' ha  fatto  quel  te- 
/limonio  della  fua  'volontà  , e dell'  ajfezjone  che  el- 
la mi  porta , che  m' aveva  fatto  prima  V ifperien- 
Zjt  delle  opere  jue , ufate  in  favor  mio:  ejjele 
parole  valefsero  a pagar  tanta  obbligaxjone , le  ren- 
derei quelle  infinite  grazje  eh'  io  debbo,  e eh'  io 
pofso  : ma , dove  appena  gli  effetti  farebbono  bafian- 
ti,  farebbe  fegno  d' imprudengjt , e di  bafso  animo 
f Pender  le  parole  . Io  ferbero  la  memoria  del  mio  N 

debito  nell'  animo  fin  tanto  , che  ,,  il  tempo  padre 
,,  delle  occafioni , ,,  mi  porterà  comodità  di  pote- 
re al  mio  debito , e defiderio  , e a' Juoi  meriti  fod- 
di sfare  . E , perchè  a lungo  ferivo  al  Sig.  Idiaques 
dei  fucceffi  delle  cofe  di  qua , fapendo  io  che  S.  Sig, 
le  ne  farà  parte , non  le  doro  piu  lungo  faJìidsQ  ; 
ma , folo  pregando  V . Sig.  Illufirifs.  che  mi  ponga  ilo 
quella  grazja  di  S.  M.  che  merita  la  mia  fervi- 
tk  , e la  mia  fede  , e pregandole  lunga  , e felice 
vita,  faro  fine.  .Di  Belgiojofo.  ec. 
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257  A * * 5-a 

Aro.  Rallegrafi  che  l’Innocenza  di  * fia  data  conofciuta,  e 
che  la  dignità  Tua  ùz  rlmafta  intera  coatta  la  malignità  degl* 
Invidiolì*  , .. 

S’  I o Avejjì  potuto  con  le  mie  foftanxj:  , 0 col 
mìo  favore  ajutare  L' innocenz^a  della  S.  V.  ih 
io  avrei  lajciato  di  farlo  y nè  ella  avrebbe  caufk 
di  dolerjì  di  me  ; ma  , vedendo  io  che  dell'  uno  non 
avea  dibìfogno  , e che  L’ altro  le  poteva  poco  gio^ 
vare  » non  potendo  io  giovarle  con  gli  effetti , non 
ho  voluto  nuocerle  con  le  parole;  e tanto  maggior^ 
mente  , tenendo  io  per  fermo  che  le  cofe  f %e  dovej^ 
fero  avere  più  lieto  fine  , che  non  hanno  avuto  trifto 
principio  : e che  la  fua  virtù  con  lo  feudo  della  ve-» 
rità  fi  difenderebbe  dall'  armi  dell'  invidia  , e del- 
la malignità.  Viacemi  fommamente  che  fia  fiato 
buon  giudice , e che  non  m' abbia  ingannato  la  moU 
ta  affezione  che  le  ho  fempre  portata  ; rendendomi 
fecuro  che  V Eccellentifs.  Viceré,  conofeiute  le  faU 
fi  informazjoni  y e le  ingiufie  calunnie  che  le  era- 
no fiate  date,  cosi  farà  pronto  ad  efaltare , come 
era  fiato  ad  opprimere  la  fua  reputazione , e di- 
gnità. E voglio  eh'  ella  creda  che  niuno  de' molti 
amici  che  ella  tiene , ha  pigliato  maggior  piacere 
e confolazJone  che  la  fua  virtù  fia  fiata  conofciuta , 
di  do  che  ho  fatto  io.  Le  grazjofe  offerte  che  la 
S.V.  mi  fa  y accrefeono  la  certe z.K,a  che  io  ho  dell*, 
animo  fuo  , e l'obbligo  mio  , ma  non  l' affezione 
che  io  le  porto  , e qui  faccio  fine.  D' udlefsan- 
dria.  ec. 
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i58  A Monfignor  d’Arbcs, 

per  lo  medefìmo. 

. Ako>  Dice  d*  aver  conofciata  tale  l' amorevolezza  di.  Mon« 
iìgnor  per  gran  tempo»  che  niuna  lettera»  o relazione  gli  pu^ 
accrefcer  la  buona  opinione  c’ha  di  lui. 

IO  ho  conofcÌHto  già  tanto  tempo  con  tante 

rtenxje  V amore  t e V aPf'exJone  che  V.  S.  mi 
porta j e'I  dejiderio  ch'ella  ha  della  mia  reputa- 
s^ione  , e dignità , che  nè  le  Juc  cortefì , e amore- 
•voli  lettere  , nè  la  fedele  relazione  di  Girolamo 
Mora  pofsono  accrejcere  l'  opinione  eh'  io  ho  dell' 
animo  fuo , tanto  fondata , e tanto  ferma  , che  niun 
mondano  accidente  mai  non  la  potrà  mutare . £ 

quando  non  a'vejjì  altro  teftimonio , ho  quello  del- 
la confeienKA  mia  , la  qual  fa  con  che  fìncerità 
d' animo  l' abbia  io  fempre  amata  , e fempre  tenu- 
ta nel  numero  de'  più  cari  , e più  cordiali  amici 
che  m' abbia  dato  la  fortuna  mia  . E > perchè  ,,  la 
5,  verità  vuol'  efser  nuda  y e femplice  y ,,  non  mi 
voglio  affaticare  con  più  lunga  frittura  di  farglie- 
lo credere  ; efsendo  io  certo  che  , Jiccome  io  credo 
d'  efser  amato  da  V.  S.  cos't  ella  creda  che  io  l'ami 
con  quella  integrità  che  merita  la  virtù  fua . Il 
pregarla  che  talora  ricordi  la  mia  fervitù  , e la 
mia  fede  a S.  M.  mi  pare  piuttofio  foverchio  , che 
necefsario  » l^oftro  Signore  adempia  ogni  Jito  deji- 
derio . 
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A Don  Francefco  di  ToIIedo , 

per  lo  medefimo.  54 

A R 6.  TcftificR  d’ efler  certiflimo  dell’  aSicLione  del  Slg<  Don 
Francefco . 

NO  N erd  di  me  (iteri  che  con  le  fue  cortejtjjl- 
me  lettere  V.S.  mi  facefse  teftimonio  dell*, 
animo  ftto  y e dell*  affexjone  che  ella  mi  porta  y 4— 
avendolo  io  conofciuto  per  lo  pafsato  per  tante  pro^ 
•ve  y e conofcendolo  al  prefente  per  V ajfezjone  eh* 
io  porto  a lei  y e per  lo  defi  derio  ch'io  ho  d'  ogni 
fina  prof  per  ita;  f apendo  che  la  fina  nobile  y e gen~i 
file  natura  non  fopporterebbe  d*  efser  vinta  ne  d’af- 
fezione , nè  d*  amore . ma  quefto  tefUmonio  delle 
lettere  fue  , come  accfua  gittata  dal  fabbro  fopra 
il  fuoco  y avrà  accrefeiuto  la  fiamma  dell'  amore ^ 
e dell’ obbligo  mio.  e yfe  cosi  potelfi  mofìrarlo  con 
gli  effetti  y come  ora  faccio  con  le  parole , foddif- 
farei  alla  mia  volontà  y e al  mio  debito . E e[ui , 
fregandole  onore  , e lunga  vita  , faro  fine.  Di 
Tortona,  ec. 

« 

270  A Monfignor  di  Granvela,  » 

per  lo  medefimo  . f f 

Aro.  Rende  infinite  grazie  a Saa  Eccell.  de*  buoni  uificf 
c'ha  facto  con  S. M.  per  lui. 

IO  non  dubitai  mai  che  V.  Eccell.  avendo  .piU 
rifpetto  alla  bontà  , alla  fede  y e al  defiderio 
eh*  ella  ha  fempre  conofciuto  in  medi  fervirS.M. 
(he  ad  altri  miei  meriti  y non  dovefse  far  quelli  uf- 
fici 
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fici  ^er  me.  eh'  io  m' ho  femPre  pronte fso  della,  fua 
'virtu  } di  che  tanto  pitt  me  le  Jento  debitore  , qttan^ 
'to  meno  in  me  vedo  di  merito , e in  lei  d'  obbli~ 
gazjone . S' io  penfajjì  con  parole  di  potere  feiormi 
da  tanto  debito  , le  renderei  infinite  iraxje  : ma 
perche  fpero  , e defidero  almeno  in  qualche  parte 
con  gli  effetti  corrifpondere  a quefli  fuoi  tanti  ufi. 
ficj  di  cortefia  y e d' amore , mi  tacerò  ; afpettando 
che  7 tempo  mi  porti  occafìone , e comodità  di  po^ 
terlo  fare  ; acciocché  V . Eccell.  conofea  eh'  io  fon  co~ 
st  grato  ricevitore  , come  ella  largo  donatore  de' 
bene  ficj  , e delle  graxje  ; e che  ella  cosi  fi  lodi 
della  mia  gratitudine , com'  io  della  fua  liberalità 
mi  fon  fempre  lodato  . E con  quefto  faro  fine . Di 
pillante . ec. 

271  AI  Sig.  Idiaques,  per  lo  medelìmo.  56 

Arg.  Scrive  minatamente  il  fuccclTo  d’ana  vittoria  con 
molto  valore  ottenata  dalle  fae  genti  centra  Franceii. 

IO  ho  fopratenuta  /’  altra  lettera  eh'  io  fcri- 
vea  a V.  S.  parendomi  che  il  fuccefso  di  quefta 
giornata  non  fufse  molto  lontano  ; avendomi  l' Ec- 
cell. del  Sig.  Marchefe  dato  ordine  eh'  io  combat- 
te jjt  : ed  efsendomi  io  e ora  y e fempre  rifiuto,  di 
efeguir  la  fua  volontà . pero  non  mi  accuferà  ne 
V di  negligens^a , nè  di  poco  amore  : perchè  in  alcu- 
no di  quefii  due  errori  non  potrà  mai  cadere  con 
efsolei  ; alla  quale  tanto  debbo , e tanto  voglio . e 
fe  dopo  la  giornata  fon  fiato  tardo  a fcrivere  , è 
^caufato  dalla  modefiia:  perchè  efsendo  fiato  io  com- 
pagno al  Sig.Vrencipe  di  Sulmona  inqnefia  ax^io- 
Voi.  I.  K k ne  y 
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ne , non  'vorrei  mofìrurmì  troppo  defiderofo , e anù- 
btKjofo  di  ^uefta  'vanagloria;  'volendo  io  pi  ut  to  fio 
che  dell'  opera  mia  S.  M.  n'  abbia  notizja  per  le 
lettere  d' altri , che  per  le  mie . a me  bafterà  fola 
d' aver  foddisfatto  in  quejia  azjone  alla  confcien^ 
(^a,  e al  debito  mio  ; e d' averle  fatto  fervizjo  , 
Scriverò  adunane  folo  la  verità  del  fatto  fenzjt  ag- 
giungervi ^ o levarne  alcuna  cofa.  JE  ripigliandoti 
progrefso  de'  nemici  là  dove  nell'  altre  mie  lo  la- 
fciai  , le  dico  che  ftando  io  alla  Stradella  y e a~ 
vendo  nemici  fatto  alloggiamento  in  S.  Giovanni  y 
un  giorno  ci  venne  avvifo  che  fi  movevano  per  an- 
dar verfo  il  Vo  : per  lo  che  l' Eccell.  del  Sig.  Mar- 
che fe  fi  apprefento  di  là  dal  fiume  con  gli  Spa- 
gnuoli  y con  gli  alemanni , e la  maggior  parte  del- 
la cavalleria  ; e io  mi  avviai  con  quelle  genti  che 
io  mi  ritrovava  j e con  quei  pochi  cavalli  verfo  lo- 
ro: talché  di  fubito  fe  ne  ritornarono  nell'  allog- 
giamento. L'altro  giorno  medefimamente  fingendo 
d' andare  verfo  il  To  y fe  n'  uf  irono , e dopo  pre- 
fero il  cammino  della  montagna,  mandai  fubito 
Cefare  di  Trapali  j e' l Sig.  BJdolfo  Baglioni  coi  ca- 
valli, e con  alcuni  archibuggieri  ad  attaccar  /«__* 
Jcaramuccia;  e io,  pofie  in  ordine  le  altre  genti, 
e difpofie  in  due  battaglie  , m' inviai  verfo  loro  , 
e mandai  a dire  a Cefare  che  io  gli  era  alle  f pal- 
le con  le  altre  genti , per  venire  a combatterli  : il 
quale  ( forfè  vedendo  V avvantaggio  che  nemici  4- 
vevano  cosi  di  genti;  per  avere  noi  pochi  caval- 
li ,e  la  più  parte  d' efji  nafcofii  per  li  grani  ; co- 
me del  loco  ; perchè  molti  di  loro  avevano  di  già 
prefa  la  montagna  ^ mi  mando  a dire  eh'  io  non 
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mi  myveffì  : per  la  qual  cofa , dopo  che  fi  ebbe  Jca^ 
ramucciato  lungamente  , ammaxjejttìne  molti , e fata- 
tine prigioni  alcuni  di  loro  , prefero  tutti  ^uel  cam» 
mino.  Vedendo  adunane  che  nemici  avocano  piglia- 
ta  quella  firada  , fuhito  lor  mandai  alle  fpalle  il 
Sig.  Giovan  Francefco  Sanfeverino  con  ottocento  ar- 
chibuggieri  , affine  che  fen:tA  alcun  ripofo  ad  ogni 
ora  gli  travagliafsero , avendo  io  prima  mandato 
il  Sig.  Sforzjt  Santafìore  col  fuo  Colonnello  , e con  par- 
te di  quello  del  Sig.  Sforzai  Tallavicino  a pigliar 

certi  pafjì  nella  montagna  donde  fi  pcnfava  che. • 

nemici  dovefsero  pafsare  : e io  col  refio  delle  genti 
mi  avviai  per  la  pianura , per  andargli  a combat- 
tere nel  cammino  dove  più  comodo  mi  tornafse  : 
0 per  farli  ritornare  ; potendo  io  per  la  facilità 
della  firada  efsere  in  ogni  luoco  prima  di  loro  : e 
la  prima  fera  alloggiai  a Voghera  ; l'altra  fuor  di 
Tortona  : governandomi  fecondo  che  del  camminar 
de'  nemici  aveoJa  io  notizja . dove  avendo  avvifo 
che'l  giorno  feguente  dovevano  venire  a pafsar  la 
Schivia  fiotto  Serravalle  , per  ritrovarmi  al  pafiso 
prima  di  loro , molto  innanz.i  al  giorno  comandai 
che  fi  camminafse , efisendo  già  aggiunto  con  noi  il 
Sig.  Vrencipe  di  Sulmona  col  refto  della  cavalle- 
ria : ma  le  genti  di  Fiorenz.a  fi  mutinarono  di  for- 
te , che  nè  le  perfuafioni  del  Sig.  Fjdolfo  , nè  le 
mie  vaifero  , fe  non  dopo  lunga  ora , a farle  av- 
viare. Ver  lo  che  vedendo  io  che  eravamo  tardi, 
e che  nemici  farebbono  prima  arrivati  oL  pafso  di 
noi,’ parve  al  Sig.  Vrencipe  di 'Sulmona  , e a me 
che  fufse  meglio  che  S.  Sig.  e io  con  la  cavallerìa, 
e con  cinquecento  archibuggieri  efpediti  ce  nandaf- 

K k • i daf- 


I 


Digitized  by  Google 


VOL.  I.  DELLE  LETTERE 

dujjìììto  a ritrovdrli  , e procuraffìmo  di  ritardar- 
li tanto  al  pafso  , che  t/’  aggiiingefse  il  refto  delle 
le  genti  : onde  del  reflo  della  fanteria  fatte  tre  bat- 
taglie , nella  "vanguardia  po/le  le  genti  di  To frana 
col  Colonnello  del  Sig.  Giuliano  Cefarini  : e nella  bat- 
taglia quelle  poche  del  Pregno  eh'  io  falvai  dall* 
altra  giornata  , e che  io  aveva  lafciate  in  ^fti . e 
perchè  erano  poche , efsendofene  una  parte  manda- 
ta ne'  prefìdj , un  altra  parte , per  la  carefiia  del 
*0ivere  , in  ^fti , e per  la  difficultà  del  danajo  sban- 
date , aggiunteci  le  tre  compagnie  di  quei  gentiluo- 
mini Mantovani  il  Conte  di  T^uvolara  , Mgofto  Ca- 
taneo  , e 7 Sig.  Giovan  Francefeo  Sanfeverino  , che  ci 
arrivo  nel  cammino  y cominciammo  a buon  pafso  a 
camminare: e giunti  trovammo  che  già  alcuni  ar- 
chibuggieri  de' nemici  a cavallo  avevano  pafsatoil 
fiume  ; i quali  pigliammo  : gli  altri  avevano  già 
prefo  un  colle  di  là  y e fi  difendevano  fino  al  fiu- 
me ( par  quanto  ho  intefo  ) difegnando  di  farvi 
un  alloggiamento . Jubito  fi  fpinfero  cinquanta  ca- 
valli de'  noftri , i quali  pafsando  , cominciarono  A 
fcaramucciare  con  gli  archibuggieri . Il  Sig.  Tren- 
tine di  Sulmona  con  parte  della  cavalleria  fi  po- 
fe  in  una  vigna  eh'  a guifa  di  colle  s' innalrc^ava  ; 
e con  V altra  parte  nel  piano  alla  man  dritta  fi 
pofe  il  Sig.  pidolfo  y e Sforarla  Tallavicino . veden- 
do nemici  V ardir  de'  nofiri  ( perchè  pochi  erano  i 
loro  nel  piano  ) cominciarono , fendendo  dal  loro 
Torte  y a rinforz^arli  : e al  fine,  vennero  con  tanto 
impeto  y che  furono  neceffitati  ' i nofiri  di  ritirar  fi 
nell'  acqua  con  molto  difordine . Vedendo  io  che  la 
fortuna  t^tnbatpeya  catara  di  mi  > /<*  maggior. 
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fdrte  del  nojìro  efercìto  era  già  rotta  , e che  il 
falcare  , ritirandomi , l' altre  genti  non  fi  contieni- 
nja  , n 'e  potenza  col  falcarle  far  quel  fer'vizjo  a S.  M. 
ch'io  feci  all'  altra  volta:  avendo  già  l'Eccell.del 
Sig.  Marchefe  pref  diate  tutte  le  terre , volfi  av- 
venturarmi col  re  fio , efsendo  io  fé  curo  a far  cosi 
di  non  poter , perdendo  , perder  altro  che  la  pcr- 
fona  mia  con  quelle  genti , e vincendo , far  tanto 
fervi z^io  a S.  M.  e tanto  onore  a S.  Eccell.  quan- 
to potrà  giudicare  ognuno  . E , ancor  che  fufse  par- 
tito da  difperato , efsendomi  rimafe  si  poche  gen- 
ti , confederando  che  ,,  alle  volte  la  difperaz^ione 
„ ha  guadagnato  la  vittoria , ,,  mi  parve  piurto- 
fto  d'andare  a trovare  il  pericolo  ^ che  di  ricufar- 
lo  : e fpintomi  dove  la  battaglia  follecitata  da  me 
camminava  , perfuafe  prima  le  genti  come  alla 
qualità  del  tempo  fi  richiedeva^  tutto  che  vede /fi 
nemici  vittoriofi  aver  guadagnato  infieme  con  la  vit- 
toria quel  colle  occupato  prima  dalla  vanguardia 
noftra  , infieme  con  due  pez^zj  d' artiglieria  , e co» 
la  munizjone  , poftomi  dinanz^i  la  battaglia  , m'in- 
viai : e certo  l' animo  y e la  volontà  che  in  quel 
pericolo  moftravan  quelle  genti  in  generale  , e in 
particolare  molti  de'  Capitani  y mi  diedero  certa  fpe- 
ranzji  di  bene  ; con  tanta  furia  , e con  tanto  impe- 
to fi  corfe  verfo  la  fommita  del  colle  y come  fe  fuf- 
fero  andati  per  la  pianura,  qui  fi  combattè  gran- 
de ora  da  tutte  due  le  bande  talmente  , che  nè  io 
poteva  temere  , nè  fapeva  che  fperare  . Ultimamen- 
fe  y ajutati  prima  dalla  mano  di  Dio , e dalla  for- 
tuna di  S.  AI.  poi  dal  nofiro  valore , a forz.a  di 
piccate  prendemmo  la  fommità  del  colle  ; e gl'  ini- 
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mici  cominciarono , abbandonandola , a ritirar/!  : ma 
tanto  ftretti  infieme , e con  tanto  ordine , che  non 
moftra'vano  fegno  alcuno  di  fuga , nè  di  timore  ; la 
qual  cofa  mi  diede  altrettanto  di  timore , quanto  di 
fberan;^a  m'  aveva  portato  la  prefa  del  colle . Ver-- 
che  vedendo  io  tante  foche  genti  cacciar  le  molte  : 
e quefte  ritirar/!  fen^^a  difordine  t non  mi  Poteva 
compiutamente  rallegrare  ; al  fine  guadagnando  fem- 
pre  del  campo  y crebbe  st  con  V animo  ne'  no/irifoU 
dati  il  def  derio  della  vittoria  y e dell' onore  y che 
entrati  arditifftmamente  fra  loro  , li  cominciarono 
ad  allargare  y e a farli  ritirare  con  più  lunghi  paf^ 
fi  di  forte  y che  quelli  della  vanguardia  no/ìra  già 
rotti  y e che  avevano  già  con  le  infegne  ancora  per-, 
duto  /’  animo  , vedendo  già  la  vittoria  nelle  no- 
ftremaniyfi  rivolfero  a feguitare  i nemici  già  vol- 
ti in  fuga  : ad  imitatjone  de'  quali  i cavalli , i 
quali  nè  per  perfuafione  del  Sig.  Trencipe  di  Sul- 
mona y nè  per  minaccie , nè  per  vederlo  avventu- 
rar/! alla  battaglia  avevano  giammai  voluto  mover- 
fi  y f pinti  più  dal  guadagno , che  dall'  onore  , l'in- 
ve/lirono  di  maniera , che  non  fecero  più  refi/èenzjt . 
tosi  molti  ne  furono  morti , molto  più  prefi , e tut- 
ti difarmati , e f fogliati . Tiacemi  una  volta  con 
V aver  io  ritirate  le  genti  , l' altra  con  V averle 
condutte  a combattere  , aver  fatto  tanto  fervida 
a S.  M.  ficcome  è defiderio  , e debito  mio . ISlpn  mi 
refta  altro  che  dirle , fe  non  che  rn  acqui/ìi  tanta 
parte  nella  grazja  di  M.  quanta  merita  la  mia 
fede . £ qui  , pregandole  felice  j t lunga  vita  , 

faccio  fine . Di  2{ovi . ec. 
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Ì72,  A Sua  Maeftà  , per  Io  medefimo.  57 

A K o.  Supplica  S.  M.  che  fi  levi  dell'animo  ogni  foTpizione 
che  di  lai  le  fofie  caduta  nella  mence. 

HO  'vednto  ttn  capitolo  che  V.  M.  fcrive  al 
Marcheje  del  Vafio  fòvra  la  'venuta  di  Don 
Gio'vanni  di  Fega  , nel  quale  moftra  di  dubitare 
della  nua  •volontà . E perche  non  •vorrei  per  a'v- 
*ventura  che  le  fufse  fiata  data  qualche  fìniflra  in- 
forma^one , •voglio  che  la  prejente  cosi  circa  que- 
fio  particolare  i come  circa  tutti  gli  altri  che  con- 
cerneranno il  Jèr'vi^iodi  F.  M.  le  faccia  tefiimonio 
dell'  animo  mio  j e ch'ella  fappia  eh'  ogni  Jìta  eie- 
zjone  ho  fempre  giudicata  piena  di  giudicio , e di 
pruden^jt  ; e che  non  a Don  Gio'vanni  di  Fega^ 
il‘  qual  mi  pare  •virtuofiffimo  ca'valiero  , e degno 
d'  ogni  rifpetto  ; ma  ad  ogni  altra  perfona  di  mi- 
nor grado  renderà  ubbidienz^a  fempre  che  conofee- 
ro  efsere  Juo  fer'vizjo  , e fua  •volontà  ; la  quale  ho 
deliberato  che  fi  a norma , e legge  de'  miei  penfieri, 
e dell'  aZaioni  nùe  , fìcch'  ella  conofea  che  è tanto 
il  defìderio  eh'  io  ho  del  fuo  fer'vizjo  , che  di  Vren- 
cipe  di  Salerno  io  fa  per  trasfirmarmi  inqualji'vo- 
glia  bafso  grado  di  perfona  che  a lei  piacerà  eh  so 
fia  ; e jfe  con  poca  fortuna , con  molta  fede  . *Pf- 
fo  fupplico  F-  M.  che  fi  levi  ogni  dubbio  , e fofpi- 
xjone  che  di  me  in  quefio  cafo  le  fofse  caduta  nel- 
la mente  : e che  fi  prometta  della  mia  volontà  do 
che  fi  può  promettere  d' ogni  leale  , e fedelifpmo 
Jervidore , e accetti  quefia  mia  promefsa , nata  dal- 
la fincerità  dell'  animo  mioy  e da  m' ardente  de-- 
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fìderio  di  Jèrvirla  , con  quella  integrità,  d' affetto 
<he  merita  la  mia  fervitU . £ qui  faro  fine  a que~ 
fidi  umilmente  raccomandandomi  nella  fua  buona 
graxja . D'  ,Afii  • ec. 

173  A Monfignor  d’Ai^hicn,  per  Io 

Signor  Carlo  Gonzaga.  58 

Arg.  Prega  Monfignor  che  fi  coatenti,  pagando  e(To  la  faa 
taglia',  di  lafciarlo  partire  • 

SE  la  fede  nell'  animo  d' un  Cavaliero  non  do- 
ve fse  aver  maggior  forila  che  qualfìvogliane- 
ceffità  , giudicherei  che  mi  fufse  lecito  di  mancar 
della  fede  eh'  io  ho  promefso  a V „ Eccell.  ma  poi- 
ché a me  non  fi  conviene  non  ofservar  la  parola 
mia  ; alla  nobiltà , e grandezjcj>  f**^^  fi  richiede  a- 
vere  rijguardo  alla  neceffità  d'  un  Cavaliero  , e oon 
(qualche  equità  che  abbia  dell'  onefto , e'  del  magna- 
nimo , difpenfare  quefl'  obbligo  della  fede . 'Pero 
avendo  io  trovate  le  cofe  mie  in  altri  termini  di 
ci'o  eh'  io  fperava , e mi  pare  di  meritare  ; di  r>M- 
niera,che  il  pagare  io  quefia  taglia  fenzjt  procurar- 
ne ricompenfa  da  S.  Af.  mi  tornerebbe  a grandijfi- 
mo  danno;  non  avendo  io  le  fatuità  tali  di  gran 
lunga  , qual'  è /’  opinione  del  mondo  ; la  voglio  /ap- 
plicare con  quelle  più  calde  , e affettuofe  preghie- 
re che  pofsono  muovere  V animo  d' un  virtuofo  f e 
magnanimo  Cavaliero  , che  fi  contenti , pagando  io 
la  taglia  mia  nel  termine  promefso  , eh'  io  pofsa  an- 
dare a procurar  con  S.  M.  cosi  di  ricuperar  detta 
taglia  j come  la  liberat^ione  di  quefii  gentiluomini^ 
e capitani  del  , che  fi  ritrovano  prigioni  in  que- 
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fio  efercito  : ajJtcurandoU  che  non  farà  maggior  U 
grd,Kj(t  che  ella  mi  farà , che  la  memoria  eh'  io  ne 
ferbefo  nell'  animo , e la  laude  che  ella  n'  aver à 
dalla  comune  opinione  delle  genti . E qui , fregan- 
dole felice  ,e  lunga  vita , faccio  fine . D'  ^fti . cc. 

274  Al  Vefeovo  d’  Aquino,  per  la 

Prencipefla  di  Salerno.  59 

A &G-  Dìmoftra  che  per  barla  (ta  ftato  perfuafo  a Moniìgno. 
re  ch’ella  non  abbia  veduto,  Ietto,  e lodato  volentieri  le  Pre- 
diche di  lui  I le  quali  efalta  fommamente  t e pregalo  a man- 
darle delle  altre  fuc Opere. 

IO  mi  ferfuado , B^everendifs.  Monfignor  mio , 
che  V.  S.  abbia  fiuttofto  voluto  burlar/i , che  do- 
lerfi  di  me . 'hfe  voglio  in  alcun  modo  credere  che 
ma  perfona  di  tanta  prudenzji  , confumata  nelle 
corti  , e invecchiata  nelle  azjoni  del  mondo  ab- 
bia cosi  facilmente  voluto  credere  di  me  una  co- 
fa  tanto  aliena  dalla  natura  mia  , e tanto  lon- 
tana dalla  verità , fenica  conofeere  che  gli  Angeli 
di  quefto  mondo  alle  volte  per  giuoco  dicono  delle 
bugie . confentiro  che  fovra  il  fondamento  del- 
la autorità  di  M.  ^goftino , uomo  certo  degno  di 
rif petto  , e di  riverenzjt , vogliate  fabbricare  il  mu- 
ro di  quefìa  mala  opinione  che  avete  di  me  : che 
fe  a quell'  onorato  Filofofa  alcuna  volta  , mofso  dal- 
la fua  piacevole  natura  , piacque  di  chiamarmi 
Marco  Varrone  , non  è bene  che  fcnzjt  ftpere  la 
Jua  intenzjone  ifì  interpreti  in  mala  parte.  Io  ho 
Lette  le  vostre  Trediche  piu  per  non  far  torto  , e 
danno  a me  medefìma , che  per  far  favore  a voi  j 
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e mi  fono  fUciute  Jòmmamente  ,piU  per  pdrere 
nìverf ale  degli  uomini  di  giudicio  che  le  hanno  let- 
te , che  per  mio  : le  quali  mi  fanno  fede  che  ha 
'voftra  'virtù  fecreta  è maggiore  della  fama  pubbli- 
ca . £ ’volefse  Iddio  che  ’l  mio  poco  giudicio  'valef- 
fe  a dare  loro  quel  favore  che  dice  V.S.  e che  da 
fe  ftefse  meritane  ; che  cosi , come  non  mi  fianco  di 
leggerle  y non  mi  fiancherei  di  lodarle.  E tenete 
per  fermo  che  yfe  non  mi  fufsero  piaciute , non  le 
a'vrei  lodate  y per  non  cadere  nell'  adula^Jone  ; er- 
rore tanto  grave , e tanto  da  efser  fuggito  da  ogni 
perfona  di  buona  mente.  Or  fe  e paruto  al  Sig. 
Mario  y per  giocarfi  con  voi , di  dire  il  contrario, 
non  dovete  dare  maggiore  fede  a quelle  parole  di 
do  che  merita  la  intenzjone  di  quel  gentiluomo  , 
che  fu  di  burlarfì  della  mia  fincerità , e della  vo- 
ftra prudenx^a  . E come  potrei  io  tenere  gli  fritti 
d' una  perfona  cos't  cattolica  , ed  efemplare  , e non 
leggerli?  e s' io  lo  faceffi y non  farei  piuttofto  de- 
gna di  biafimo  y che  di  riprenfìone  ? S' io  nonfujji 
certa  che  con  quefte  voftre  lettere  avefte  voluto  bur- 
lar con  efso  meco  , io  direi  eh*  avefte  fatto  torto 
alla  bontà  del  voftro  giudicio  a credere  Jtmil  cofa 
di^  me,  e fe  pur  tenete  quefta  opinione , per  nort^ 
far  più  lungamente  quefto  torto  a voi  medefimo , 
pregovi  che  'vogliate  levarvi  dell’animo;  e crede- 
re eh*  io  fento  di  voi  y e delle  cofe  voftre  do  che 
meritano  le  onorate , e religiofe  operazjoni  della  vi- 
ta •voftra . voglio  che  fatto  quefto  colore  V.S. 
fi  rimanga  di  mandarmi  dell*  altre  cofe  fue  : nè  fi 
pent a di  farmi  quefto  fa'vore  : nè  conjenta  che  ab- 
biano più  fortja  le  poche  paroluKjcj  dette  da  quel 
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.gentiluomo  Per  ìfcherxjo  , che  le  mìe  molte  freghici 
re  portele  ai  tutto  cuore:  altrimenti  voi  farete  in- 
giuria a quel  cavalìero  onorato  , credendo  che  egli 
abbia  detto  fuor  di  burla  una  coja  tanto  lontana 
dalla  verità  : oltraggio  all’  integrità  dell'  animo  mio^ 
a tenermi  per  tale;  e a voi  medejìmo , avendo  con 
si  debile  fondamento  di  ragione  fabbricata  nell’a- 
nimo voflro  una  cosi  fìniftra  opinione  di  me.  Io  y 
ancor  che  fappia  non  efser  di  meftieri , quell’  uffi- 
cio che  vi  piace  eh’  io  faccia  col  Sig.  Mario  ^ faro 
volentieri.  Or  mi  refta  pregarvi  che  mi  facciate 
conofeere  che  quefte  voftre  lettere  piuttoflo  fono  fia- 
te ferine  per  burla , che  da  dovere , E con  quefio 
faro  fine . Di  l^apoli . ec. 


27^  AI  Duca  di  Caftro , per  Io 
Prencipe  di  Salerno. 
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A È a.  Raccomanda  a S.  Eccell.  lil  Sig.  Onofrio  Correate . 

IO  ferivo  a lungo  al  Eeverendifs.  fuo  figliuolo 
in  raccomandazjone  del  Magnifico  Onofrio  Cor- 
reale ; il  quale  e già  molti  mefi  in  I{oma  per  ot- 
tenere da  S.  Santità  /’  .Arcivefeovado  di  Sorrento 
per  lo  Vefeovo  di  Bova  fuo  fratello . E perchè  è 
un  gentiluomo  a cui  fovra  ogni  altro  defidero  di 
procurare  utile  , e onore  , vorrei  che  ’l  favore  di 
V.  Eccell.  m’ ajutafse  a condurre  a fine  quefio  mio 
defiderio  ; e che  V opera  fua  fufse  tale  , eh'  io  fod- 
disfatto  di  tal  grazja  y e quel  gentiluomo  conten- 
to di  tal  beneficio , le  refiaffìmo  perpetuamente  de- 
bitori. E voglio  che  V*Efcell.  creda  che  di  molti 

favo- 
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favori  y e di  molte  grazje  che  w’  ha  fatte  , quefia 
farà  la  maggiore  , e degna  di  cui  ne  tenga  io  Id 
memoria  di  continuo  nanzj  agli  occhi , per  poter  , 
quando  che  fia , pagarle  tanto  debito . Io  dejide- 
rerei  che  quefte  lettere  le  mojlrafsero  con  quanta 
affexjone  te  domando  quefto  favore  : rendendomi  cer-^ 
to  che  non  fopporterebbe  che  la  fperanz^a  eh'  io 
rtì  ho  promefsa  della  fua  cortefìa , m' ingannafse  : 
ma  quello  che  non  faprà  fare  il  loro  artifìcio  , lo 
faccia  il  giudicio  di  V.  Eccell.  che  conofeerà  l’ar- 
dore della  mia  volontà . E , fenz^a  più  fafìidirlaf 
pregandole  tl  fine  de’  fuoi  'defiderj , mi  tacerò . 

Di  Salerno . 

Al  Cardinal  Farncfc,  per 

lo  medelìmo . 6i 


Aro.  Prega  Moniìgaor  Reverendlff.  che  voglia  aver  per  rac- 
comandato fireteidìmamente  il  Sig.  Onofrio  Correale  i e la  cau- 
fa  fua. 

IL  Magn.  Onofrio  Correale  y apportator di  quefle, 
è già  cinque  mefi  fono  in  J\oma  per  ottenere  da 
Santità  l' yArcivefeovado  di  Sorrento  per  loVe- 
feovo  di  Bova  fuo  fratello  . E ancor  che  molti  J^e- 
verendifs.  Cardinali  abbiano  ajutato  quefto  Jùo  o- 
neìio  defi  derio  , e abbiano  inchinata  la  mente  di 
S.  Santità  a foddisfarlo  , non  V hanno  del  tutto 
fatta  rifolvere  . E perche  quefto  gentiluomo  è mio 
fervidore  , e perfona  a cui  non  fola  col  favore , e 
con  la  mia  autorità  defidero  di  procurare  onore  , e 
utile  ; ma  con  le  mie  proprie  foftanzje  > Jùpplico 
V,  S . Byeverendifs.  che  V abbia  per  raccomandato  . c 
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deftàcro  che  ella  creda  che  quefle  mìe  raccomanda- 
z^toni  non  pur  pafjino  il  fegno  della  mediocrità  , ma 
che  jìano  tali , eh'  io  non  pofia  con  pik  ajfezjone 
pregarla  j ne  per  perfina  che  pik  cara  mi  jta:af- 
ficnrandola  che  7 Vefeovo  è perfina  di  buona  vi- 
ta , di  buone  lettere , e che  potrà  portare , avendo 

?uefia  cura  , grandifimo  beneficio  a quella  città  ; 
a quale  è piena  di  fedi  trioni  , e di  difeordie  ; e 
ha  bì fogno  quel  loco  di  perfina  che  y amando  il  pub- 
blico bene , con  la  fua  autorità  i interponga , C—. 
s' affatichi  di  comporre  quefle  loro  difeordie , di  or- 
dinar gli  animi  degli  uomini,  e di  porvi  pace:  per 
la  qual  cofa  quejio  gentiluomo  farà  il  migliore  i- 
ftromento  che  fi  pofia  ritrovare . Io  credo  che  V.S. 
B^everendifs.  defi  deri  di  farmi  piacere  , e graxja  : 
ma  ninna  cofa  lo  mi  farà  tener  per  fermo  pik  di 
quefto  favore . E poi  eh'  io  fino  il  pregatore  , e la 
perfina  per  cui  porgo  le  preghiere , di  tanto  meri- 
to , non  manchi  l'opera  fua  al  defiderio  nofiro; 
che  cos't  io  conofeefo  quanto  pofia  la  mia  fervitk 
con  efiolei , e quefìo  gentiluomo  , quanto  abbiano  po- 
tuto le  mie  preghiere  in  beneficio  fuo  ; e V.  S.  Rf- 
verendifi-  d'  avere  fiddisfatto  a me  ne  fentirà  pia- 
cere ; e io  d’aver  fatto  tanto  utile  a quefto  gen- 
tiluomo , e a quella  patria  tanto  bene , ne  piglierà 
confilazjone  , e le  refter'o  tenuto  della  maggiore  ob- 
bligazjone  che  fi  pofia  d' un  piacer  tanto  defide- 
rato . £ con  quefto  fine , pregandole  felice  , e lun^m 
ga  vita , faro  fitte  • Di  Salerno . cc. 
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» 

277  A Madama , per  Io  meddìmo 62! 

A&o-  Con  quelle  plh  calde  e aÒéttuofe  preghiere  che  puh» 
prega  Madama  a interpor  la  fua  autorità  in  benefìcio  del  Slg. 
Onofrio  Correale . 

Ancorché'  il  Magn.  Onofrio  Correale , ap~ 
portator  di  tjuejle , dejìderofo  d'  ottenere  da 
S.  Santità  /’  ^rci'vefco'vado  di  Sorrento  per  lo  Ve- 
fcovo  di  Bova  fuo  fratello , abbia  molti  ^everen- 
difs.  Cardinali  che  favorirono  tjueflo  fuo  defi  derio  y 
nondimeno  vorrei  che  le  mie  preghiere  con  V.  S, 
lllufirifs.  e la  fica  autorità  con  Sua  Beatitudine  a^ 
vefsero  tanto  di  forz^a , che  per  opera  noftra  il  det- 
to gentiluomo  fufse  compiaciuto  ; la  qual  cofa  non 
farà  molto  difficile , efsendo  già  la  mente  di  5*.  San- 
tità mofsa  dalle  perfuafioni  di  tanti  Bjeverendifs. 
e dalla  virtù  det  /oggetto  inclinata  a foddisfarlo  , 
fe  ella  vorrà  con  quella  affezjone , e diligenza  che 
meritano  le  preghiere  mie , procurarla . Tregola  a- 
dunque  con  quei  più  àffettuofi , e caldi  preghi  eh* 
io  pofso  porgere  in  favore  d' una  perfona  a cui  io 
defideri  di  compiacere,  che  voglia  interporre  ogni 
fua  opera  in  beneficio  di  quefio  gentiluomo  ,ficche 
conofea  quanto  vagliano  le  mie  preghiere  prefsodi 
lei,  e quanto  più  pofsano  le  fue  nell’ animo  di  S*. 
Beatitudine , afficurandola  che  detto  ufficio,  e di-, 
gnità  farà  bene  collocato , per  efsere  uomo  di  buo- 
ne lettere  , e di  religiofa  vita . Mi  rendo  certo 
che  l’ ottener  quefta  graxja  farà  facile  all'  autori- 
tà di  V.  Eccell.  e io  dal  fuccefso  del  negozjo  co— 
nofeero  l'opera  che  ella  averà  fatta,  e l’obbliga^ 

zjone 
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zjone  che  io  le  ne  devro  avere . E , perche  il  pre-i 
garla  piU  Im^amente  farebbe  un  dubitare  della  fua 
benignità , e un  fare  ingiuria  al  fuo  giudicio  ; rf 
qual  molto  bene  dalla  qualità  della  raccomandazjo- 
ne  conofcerà  il  dejìderio  eh'  io  ho  d' efsere  compia^ 
cinto  ; faro  qui  fine  y con  pregarle  pero  felice  , e . 
lunga  vita.  Di  Salerno,  cc. 

278  AI  Cardinal  Farncfe,  per 

lo  meddìmo . 6^ 

Ako>  Prega  Mon(ìgnore  per  refpediiione  d’ on'ordine  In  fa> 
vor  della  Signora  PrlncipefTa. 

« ^ 

La  Sig.  Contefsa  di  Capaccio  y mia  Signora  ygta 

decrepita , vive  con  le  monache  di  S.  Seba^ 
ftiano  dell'  ordine  di  S.  Domenico  in  T^apoli:  e per- 
che  quelli  che  hanno  la  cura  di  quefto  monaftero 
con  molta  difficultà  danno  licenzia  di  potervi  en- 
trare y e dimorarvi  la  notte  ; e Ji  cambiano  cosi 
fpefso  y che  , pofto  che  la  diano  , dura  si  poco  , che 
ad  ognora  bifogna  che  la  Vrincipefsa  mia  procuri 
d' aver  nuove  licenz.e  : e per  efsere  detta  mia  Si- 
gnora inferma  y e d' ora  in  ora  per  rendere  la  car- 
ne alla  terra  y e l' anima  a Dìo  ; ajfine  che  in  0- 
gtti  necejjìtà  che  la  chtamafse , la  Vrincipefsa  pof- 
fa  fenz,a  alcuna  contraddizjone  , 0 difficultà  entra- 
re a pagar  tanti  debiti  a'  quali  V obbligano  i ma- 
terni beneficj y e'I  naturale  amore , fupplico  V.  S. 
I{everendifs.  che  per  confolaxjone  dell'  una  , e dell' 
altra  y e per  foddisfarà  al  mio  def  derio , e alle  mie 
preghiere  , voglia  interporre  ogni  fuo  favore  con-^ 
S.  Santità  si , che  la  Vrincipefsa  ottenga  un  ordi- 
ne 
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ne  che  le  Jìa  ofservato  fin  che  piacerà  a noftro  Si- 
gnore di  confermarcela  in  (jaefia  mica  , del  tenore 
del  Breve  già  concedutomi  da  Sua  Beatitudine  , del 
quale  mando  copia  al  portator  di  queste , con  clau- 
fule  derogatorie  ad  ogni  poteftà  che  fufse  fiata  con- 
ceduta da  Sua  Santità  a qualfìvoglia  Trelato  , o 
Commifsario  dopo  /’  ifpedixjone  di  detto  Breve  . e 
quefio  lo  procuro  per  le  caufe  che , /’  oftenfore  delle 
prefenti  le  racconterà . Io  la  pregherei  piu  lunga- 
mente , fe  la  qualità  del  negozjo , e la  cortefìa  di 
V.  Sig.  P^everendifs.  defiderajse  più  lunghe  preghie- 
re . “Hofiro  Signore  le  dia  il  fine  de'Jùoi  defiderj  . 
Di  Salerno,  ec.  ^ 

279  A Madama , per  la  Principefla 

di  Salerno . . 64 

Aro.  Supplica  Madama  che  le  faccia  fpedire  un  Breve  da 
Sua  Santità  di  potere  entrare  nel  monafterio  di  San  Sebaftiano 
'a  fno  piacere. 

L’  A M o R È , e la  materna  pietà  e di  tal  for- 
K,a  , e m' obbliga  a tanto,  eh' io  fono  afiret- 
ta  di  dar  fafiidio  a Ecce  II.  La  Sig.  Contefsa  di 

Capaccio , mia  Signora , già  decrepita , fi  vive.,  molti 
anni  fono,  con  le  monache  di  S.Sebafiiano  in'Ha- 
poli . e perche  il  monafiero  è molto  rifiretto , con 
,grandijfima  dijficultà  s' ottiene  licenzj.  da' fuperio- 
ri  di  potervi  entrare , e ifiarvi  la  notte  : e otte- 
nuta poi , dura  s't  poco , che  mi  pongono  in  necef- 
fità  ogni  giorno  d'avere  a procurare  nuove  licen- 
zj  ; ed  efsendo  detta  mia  Signora  il  più  del  tem- 
po inferma,  e le  infermità  di  quella  età  piutto- 
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fio  et  fanno  temerla  morte  y che  fperar  la 'vita  y ^ 
^ecefsario  y s' io  voglio  ufar  di  qne^li  uff  cj  a' ana- 
li m obbliga  la  pietà  y e la  materna  re'veren^a  ych' 
io  ftia  pro'vveduta  che  ad  ogni  ora  che  fufse  \e~ 
Cefsarhy  io  pofsa  entrarvi  , e dimorarvi  la  notte 
tanto  y guanto  potrà  e con  /’  opera  , e con  la  mia 
pi  efenz^a  fervire  , e piacere  a detta  Signora  ; accioc- 
ché to  tn  quefii  ultimi  giorni  della  vita  fua  pofsa 
pagare  almeno  parte  de'  benefìcj  ricevuti  da  lei  ne' 
primi  della  mia  : e non  potendo  io  difenderla  dal- 
la morte,  almeno  con  ogni  opera  procurare  di  pro- 
longarle  la  vita  quanto  farà  pofftbile  , . quanto 
piacerà  a quello  che  V ha  creata . Supplico  F.  Ec- 
cell.  che  voglia  efser  mi  ni  fra  di  quefio  ufficio  tan- 
to pio,  tanto  onejioy  e tanto  fanto ; e col  fuo  fa- 
•vore  ottenermi  un'  ordine  da  Sua  Santità  che  mi 
fi  a ojservato  il  tenore  del  Breve  già  concedutomi 
da  Sua  Beatitudine  y del  quale  mando  copia  al  por- 
tator  di  qnefte  y con  claujule  derogatorie  ad  ogni 
poteva  che  fufse  fiata  conceduta  da  Sua  Sant  ita  a 
qualfìvoglia  Trelatoy  o Commi fsario  dopo  l' ifpedi- 
Z.ione  di  quefio  Breve,  e quefio  lo  procuro  per  le 
caufe  che  l ofienfore  delle  prefenti  le  racconterà . 
Io  non  voglio^  pregarla  più  lungamente  ; perchè  e la 
fperanz^a  ch'io  ho  in  lei,  e la  molta  fua  cortefia 
non  meritano  più  lunghe  preghiere . Dalla  qualità 
dela  co  fa  conofeerà  V.  Eccell.  il  mio  defiderio  ,e  io 
dalla  graz^ia  che  ella  mi  farà  yfaro  certa  dell' ob- 
bligo ch'io  le  ne  devio  avere.  E qui,  pregandole 

^ j e lunga  vita , e baciandole  la  mano , faro 
fine . Di  Salerno  . ec. 
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280  AI  Sig.  Giovanni  di  Vega,  per 

lo  Prencipe  di  Salerno.  (J5 

Aso<  Per  la  medefima  cagione  ch’i  nelledue  lettere  prece- 
denti, prega  il  Slg.  Vega  che  faccia  ottenere  un  Breve  da  No- 
firo  Signore  In  beneficio  della  Signora  Principefsa. 

La  Si^.  Contefsa  di  Caf  accio  y mìa  fuocera  y^ii 
molti  anni  fono  che  fi  'vefti  dell'  abito  di  S. 
Domenico  ; e 'vive  con  le  monache  di  S.  Sebafiiano 
in  Trapali . e per  efsere  quefio  monifiero  tutto  pie-> 
no  di  donne  nobili  y e onorate  y è molto  rifiretto, 
e con  molta  dijficoltà  vi  fi  può  entrare . e ancor 
che  la  Trincipefsa  mia  abbia  più  volte  con  molta 
fatica  procurata  la  licenza  dai  fuperiori , e con^ 
molta  piu  difficultà  ottenutala , di  potervi  entrare y 
ed  iftarvi  la  notte  : cosi  fpefso  fi  mutano  i loro 
Juperiori  y e quelli  che  hanno  il  governo  di  detto 
monifiero  , che , non  fervendo  la  licenrji  dell'  uno 
nel  magifirato  dell'  altro  , e neceffità  ogni  giorno 
d' impetrar  nuove  licens^e  con  molta  fatica  fua  , e 
fafiidio  di  chi  glie  l' ha  a concedere  . E perchè  det- 
ta Signora  fia  fempre  inferma  di  quella  infermità 
che  porta  feco  l'  età  già  decrepita  y e minaccia  d'o- 
ra in  ora  di  partirfi  da  noi  ; la  Trincipefsa  , per  non 
mancare  di  quell'  ufficio  di  pietà  al  quale  /’  obbli- 
ga V amore  y e la  materna  reverenxji  y defitdtrereh- 
be  che  V.  S.  col  me:^K,o  della  fua  autorità  ottene fi- 
fe da  Sua  Santità  un'  ordine  che  le  fia  ofservato  il 
Breve  già  concedutole  da  Sua  Beatitudine  , del  qua- 
le fi  manda  copia  con  V apportator  di  quefie  ; con 
claufule  derogatorie  ad  ogni  ^otefià  che  fufse  fiata 

data 
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ddtx  dtt  Sua  Santità  j dopo  V ef pedi zjone  di  detto 
Brenìe  , a qualfivogUa  "Prelato  , 0 Commifsario . E 
^uefto  lo  procuro  per  le  caufe  che  dal  prefente  0- 
ftenfore  le  faranno  raccontate  . Ella  farà  contenta, 
per  fare  a lei  auefto  piacere  , e a me  quifto  favo- 
re,  di  procurarlo,  ed  efsere  miniftro  d’ una  opera 
tanto  pia  , tanto  religiofa , e tanto  grata  a Dio  ; 
della  tjuale  e S.  Sig.  e io  glie  n averemo  ejueW 
obbligo  che  merita  la  qualità  del  piacere;  il  tjual 
non  potrebbe  efser  maggiore . E ,fenzjt  altro  dirle, 
pregandole  felice , e lunga  vita  , faro  fine . Di 
Salerno . 

z8i  Al  Duca  di  Camerino,  per 

lo  medefimo . 66 

A » 0.  Si  fcufa  con  Sua  Eccell.  fe  paTsandu  per  Roma  non 
andJ»  a baciarle  la  mano  i e la  prega  a farle  fpedlre  un  Brere 
da  Sua  Santità»  acciocché  la  Sig,  Principe/sa  pofia  entrare  * - 
fuo  piacere,  e ufclre  del  Monaftcrlo  di  S.Sebaftlano  di  Napoli 
nell'infermità  di  fua  madre. 

Quante  cauf  potefse  V.  S.  Illufirifs.  ritro- 
vare per  accuftre  la  mia  mala  creanzjt , 
altrettante  ragioni  troverei  io  per  if enfiarla  : ma  per- 
che le  lunghe  feufe  farebbono  il  peccato  maggiore 
di  (fucilo  eh'  è , quefio  fola  diro  , eh'  io  ufti  quella 
mala  creanzji , per  non  tfarne  poi  una  maggiore  z 
giudicando  efsere  molto  minor  colpa  mia  il  pafsar 
per  Bpma  fenzjt  venirle  a baciar  la  mano  , che  ve- 
nendovi , e comandandomi'  eh'  io  mi  trattene fji 
qualche  di  con  lei,  non' averla  compiaciuta. 
mi  parca  onefio  , avendo  io  fatti  tanti  torti  alia 

L 1 z.  Prin- 
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Trinci^efsa,  mia  , farle  ancora  qnejio  , il  qual  le 
Jurebbe  tanto  pia  doluto  , guanto  per  la  viciniti  ' 
le  farebbe  crefciuto  il  def  derio  di  vedermi . E que- 
fto  bajìi  a farmi  fcufato  con  efsolei . La  Sig.  Con^  / 
tefsa  di  Capaccio  , mia  Stgpora  , vive  già  molt'  anni 
fono , con  le  monache  di  S.  Sebaftiano  in  Tslapoli  , 
e perche  il  monifìero  c molto  riftretto  , e quelli  c’  han^ 
no  cura  di  governarlo  ^ fi  mutano  fpefso  ^ e di  me- 
fiieri  che  laTrincipefsa  mia  ad  ognora  travagli  d' a~> 
ver  nuove  licen:c^e  per  potervi  entrare  , e iftarvi  di 
notte . E perche  detta  mia  Signora  il  più  del  tem- 
po fta  infermate  l' infermità  di  quella  età  già  de- 
crepita d’ora  in  ora  ci  portano  nuove  caufe  da  te- 
mere ; acciocché  chiamata  da  nuovi  accidenti  del 
male  , non  abbia  io  mefiìeri  di  cercare  nuove  li- 
cenxje  , prego  F.  S.  Illuftrifs.  che  col  fuo  favore  vo- 
glia impetrar  da  S.  Santità  un*  ordine  che  le  fia 
ofservato  il  tenor  del  Breve  già  concedutole  da  S, 
Beatitudine , del  quale  fi  manda  copia  al  portator 
di  quefie , con  claufule  derogatorie  ad  ogni  potefià 
che  fufse  fiata  data  da  S.  Santità , dopo  /’  ifpedi- 
zjone  di  detto  Breve  , a qualfivoglia  Vrelato , o Com- 
mi fsar  io  . e quefio  lo  procuro  per  le  caufe  che  dal 
prefente  ofienfore  le  faranno  raccontate  ; che  in  ve- 
ro cofa  troppo  empia , e inumana  farebbe  a volere 

vietare  che  una  cosi  onorata  Signora  non  potefse. » 

vedere  V unica  , e amata  figliuola  nel  partirfi  da 
quefia  vita;  e che  la  Trinci pefsa  non  potefse  que- 
gli ultimi  giorni  della  vita  fua  fervirla  , e ufar  tut- 
ti quegli  altri  ufiicj  ~,di  pietà  y e dà  revere nzjt  a* 
quali . l’ obbliga  il  materno  amore,  V,S,  Illuftrifs, 
per  foddisfaxjone  dell' ma  ^ e dell' altra  y e per  far 
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^ueTio  favore  , e quefta  grax^U  a me , ottenga  qneft' 
ordine  da  S.  Santità , il  quale , fe  non  accrefcerà 
V ajfezjone  che  io  le  porto  , accrefcerà  /’  obbligo  , 
e 7 def  derio  eh'  io  tengo  di  piacerle . E con  quefto 
fine , fen3:^a  fine  pregandole  falute  , e onore  , faro 
fine . Di  Salerno , 

zSz  A Papa  Paolo  III.  per  lo  medefimo.  67 

A Ko.  Fa  fua  rcufa  fe  pacando  per  Roma»  non  andò  a ba' 
ciarc  1 piedi  a Sua  Santità . 

9i  L I errori  ofono  volontarj , 0 neceffitati  : fe 
yj  VhJ  volontari , meritano  biafìmo , e riprenfìone  ; 
,,  fe  neceijitati , efcufazjone  , e perdono . ,,  Vero  , 4f- 
ciocche  ella  fappia  che  /’  errore  eh'  io  commejjt  pafsan- 
do  per  Epma  fen^a  venire  a baciarle  i beatijfimi 
piedi , fu  neceffitato , e non  vi  pecco  la  volontà  , 
ho  dato  ordine  al  Magnifico  Marc'  Antonio  Falco- 
ne , mio  creato , che  ne  venga  a fare  la  feufa  con 
V • Beatitudine . Ella  farà  contenta  credere  quanto 
in  nome  mio  le  dirà  ; affìcurandola  che  s' io  non 
feci  quefto  atto  di  fommifftone  , e di  riverenz^a  con 
la  perfona  , eh'  io  lo  feci  col  cuore  , e con  la  vo- 
lontà : e che  i ofservanzja  ch'io  le  ho  fempre por- 
tata , non  è punto  fatta  minore  ,n'e  fi  farà  per  al- 
cuno accidente  del  mondo  . E qui , pregando  noflro 
Signore  che  all'onorata  vita  fua  aggiunga  di  mol- 
ti anni , faro  fine  . Di  Salerno . ec. 
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283  AI  Duca  di  Caftro  , per 

Io  medefimo  . 68 

Aro.  Replica  le  raccomandazioni  in  beneficio  del  S!g.Ono> 
frio  Correale. 

IO  ho  un  obbligo  tt  V.  Ecce  IL  de^no  di  pagar Ji^ 
con  altro , che  con  parole  ; poiché , per  quanto  mi 
Jcri've  il  Magnìfico  Onofrio  Correale , le  mie  racco- 
mandax^ioni  gli  hanno  molto  giovato  prefsodilei. 
E perché  i molti  fervi che  io  ho  ricevuti  da  lui, 
e la  virtù  fua  meritano  che  con  nuova  raccoman- 
dajjone  io  accrefca  il  fuo  favore  , e V obbligo  mìo  ; 
acciocché  ella  conofca  quanto  iodefìdero  che  egli  col 
mezjejì  delle  preghiere  mie  con  lei , e della  fua 
autorità  con  Sua  Santità  ottenga  il  fuo  onefto  de- 
fìderio , la  prego  quanto  più  afifez^ionatamente  pof- 
fo  y che  voglia  ufiare  ogni  opera  con  S»  Santità  in 
beneficio  fuo;  e dì  tal  maniera  y che  S.  Beatitudine 
conofca  che  V.  Eccell.  defìdera  d' e f sere  compiaciu- 
ta : e che  io  dagli  effetti  fappia  la  forzjt  che  a- 
vranno  avute  le  preghiere  mie  apprefso  lei  , e di 
che  obbligo  le  fon  tenuto  y afficurandola  ch'ella  fa- 
rà beneficio  ad  un  virtuofo  gentiluomo  y piacere  y e 
favore  a me  y e graxja  a quella  città  y che  ha  bi- 
fogno  d'un  tal  "Prelato  y e che  n'  ha  fupplicato  Sua 
Beatitudine  con  cosi  calde  preghiere . Io  non.  vo- 
glio più  lungamente  pregarla , parendomi  che  que- 
fte  baftino  a muovere  V affezione  che  ella  mi  por- 
ta a beneficio  di  quefto  mio  fervi  dorè  • pero  defì- 
derandole  onore y e falute  y faro  fine.  Di  Saler- 
no. ec. 
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z84  a Papa  Paolo  III.  per  lo  medcfimo  i 

Ak».  Supplica  Sua  Santità  che  (i  contenti  di  conferir  l’Ar« 
clrefcovado  di  Sorrento  nel  Velcovo  di  Bora. 

VORREI  che  la  mia  fervitk  fufse  di  mag~ 
giare  autorità  prefso  di  V.  Beatitudine  y che 
non  è y per  poter  tanto  favorir  quefto  gentiluomo  ^ 
guanto  io  de/idcro , ed  egli  merita  : ma  , pofto  che 
fa  tale , non  voglio  che  mi  manchi  /’  animo  di  fa- 
re pruova  della  fua  benignità  ifperando  più  nel- 
la grande:c^K^a  dell'  animo  fuo , che  ne'  miei  pochi 
meriti . Vero  con  ogni  debita  reverenK,a  la  Jùppli- 
co  che  fi  contenti  di  conferire  /’  ^rcivefcovado  di 
Sorrento  al  Vefcovo  di  Bava  y fratello  dell' apporta- 
tor  di  quefie  mie , cosi  per  benefìcio  di  quella  cit- 
tà y che  n'  ha  fupplicato  V.  Santità  , e che  ha  bi- 
fogno  d' un  tal  Vrelato  , che  con  fede , e amore  pro- 
curi di  comporre  le  molte  loro  difcordie , che  la  me- 
nano in  ruina , come  per  far  quefta  graz.ia  a me  ^ 
che  ne  la  fupplico  con  le  più  calde  , e ajfettuofe 
preghiere  che  le  pofsano  efsere  porte  da  fuo  de- 
voto fervidore . È y cosi  facendo  y s’ obbligherà  in  ge- 
nerale quella  città  y e in  particolare  la  fua  fami- 
glia antica , nobiliffima  , e di  molto  merito  ; chia- 
merà a quefta  dignità  un  gentiluomo  di  bmna  vi- 
ta y e degno  di  maggior  grado;  e obbligherà  me  a 
più  di  qstello  che  tenuto  le  fono  per  tanti  favori, 
e tante  graz^ie  che  io  ho  ricevute  da  lei;  nel  nu- 
mero delle  quali  defìdero  cheqttefta  fìa  la  maggio- 
re . £ per  non  darle  più  lungamente  f(fiidio , ba- 
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€tandole  i fantifftmi  piedi  , e pregandole  felice  j e 
lunga  vita , faro  fine . Di  Salerno . cc. 

z8^  AI  Cardinal  Farnefe  , per 

lo  medefimo.  „ 70 

A-R6.  Rinuova  le  raccomaadationi  in  beneficio  del  Sig.  Ono- 
frio Correale. 

Ancorché'  io  creda  che  le  mie  raccoman- 
daxjoni  abbiano  avuta  quella  forgia  prefso  di 
V.  S.  ^everendifs.  che  merita  l'  affex^ione , e l'of- 
fervaniia  ch'io  le  porto  ; nondimeno  perch'ella  co- 
nofea  con  che  ardor  d’ animo  le  ho  dimandato  que^ 
fio  favore , e quefta  grazja  per  lo  Magn.  Onofrio 
Correale  i non  mi  pare  d'  aver  con  le  prime  rocco-, 
mandazjoni  foddisfatto  al  mio  defiderio , e al  fuo 
merito.  Da  lui  V.Sig.  B^everendifs.  intenderà  Icl^ 
qualità  del  favore  che  necefsario  gli  farebbe . e 
la  fupplico  che  l opera  fua  in  beneficio  di  quefio. 
mio  fervidore  corrifponda  alla  fperanj^a  che  egli  ha 
nelle  mie  preghiere  , e all'  opinione  eh'  io  tengo  del- 
la fua  volontà , e del  fuo  amore  verfo  me  ; affì- 
cur ondala  che  beneficherà  un  gentiluomo  grato  ^ vir.- 
tuofo , e degno  di  maggior  grado  , che  quefto  non  è ; 
farà  piacere  ad  una  famiglia  antica  , e nobiliffima  , 
e a me  favore  , e grajiia  fingulare  . S'  io  fapefjì 
altro  modo  di  raccomandaz^ione  che  più  potefse  muo- 
vere /’  animo  di  F.. S.  B^everendifs.  a far  quefio  ef- 
fetto , io  l' uferei  ; ma  non  f tpendolo  , ft*ppl>fca  il 
giudicio  fuo  al  poco  artificio  di  quefio  lettera  ; e 
aggiunga  quefio  fovra  tanti  altri  obblighi  eh'  io  le. 
hof  che  me  le  faranno  eternamente  debitore . E perchè. 
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nm  credo  che  /ìano  necefsarie  ptìt  lunghe  preghte-^ 
re  , pregandole  felice , e lunga  vita , faro  fine^  . 
Di  Salerno . ec. 

28^  A|  Duca  Ottavio,  per  lo  medefimo7  71 

Aro.  Raccomanda  di  nuovo  a S.  Eccoli,  il  Sig.  Onofrio 
Corrcale  con  quanta  più  caldezza  puù. 

Crederei  di  mancare  dell'  ufficio  d' uomo 
grato  , avendo  io  ricevuti  tanti  fervi^^j  dal 
Magn.  Onofrio  Cotreale  ; ed  efsend' io  tanto  dì  V.Ec- 
teli,  quanto  fono  , s'  io  non  procuraffi  con  le  mie 
freghiere  guadagnarli  il  favore,  e la  grazja  fua: 
perchè  con  quefti  mesizj  ottenefse  da  Sua  Beatitu- 
dine il  fuo  COSI  oneffodef  derio . "Pero  la  prego  con 
quella  qualità  di  preghiere  che  fi  porge  per  perfona 
molto  cara  , che  fi  contenti  di  f pendere  ogni  fuo 
favore  , e autorità  in  benefìcio  di  detto  gentiluo- 
mo: e che  creda  eh'  io  non  la  pofso  pregare  nè  con 
piu  affezione,  nè  con  più  amore,  nè  per  perfona 
a cui  più  defìderi  utile , e onore , di  lui . E per- 
chè non  dubito  punto  che  gli  effetti  fuoi  non  deb- 
bano corrifpondere  alle  mie  fperanz^e  ,e  al  bifogno 
di  quefìo  mio  fervidore  , qui  pregandole  falute , t 
onore , faro  fine . Di  Salerno . ec. 
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z%6  Al  Reverendifs.  Siripanno, 
per  lo  mèdefimo. 

A K G.  Prega  il  Reverendifs.  Seripanno  che  voglia  (Irignete  11 
Reverendo  Frate  Egidio  a pigliar  la  protezione  del  Convento 
di  Santo  Agoftino  di  Salerno . 

TU  T T o che  io  fappia  che  per  ottenere  co~ 
ft  da  S.  I{everendifi.  che  torni  a benefi- 
cio mio , 0 delle  Mie  cofe , non  mi  fìa  di  meftie- 
ri  d'ujare  molti  prieghi^  nondimeno  non  mi  par- 
rebbe di  foddisfare  n'e  al  defìderio  , ne  al  debito 
mio  js'  io  non  le  domanda/Jì  qnefio  piacere  , e que- 
fta  graxja  con  le  più  Jiret  te  preghiere  ch'io  fapefi^ 
fi  ufare.  Sono  molti  anni  che  queita  città  ha  a- 
*VHto  bi fogno  d'  un  predicatore  tale  qual'  è il  B^e- 
*verendo  Frate  Egidio  B^pmano  ; il  quale  cosi  per  la 
dottrina  , come  per  l' efempio  della  vita  e flato  di 
molto  utile  a quefla'  città  j e in  particolare  aque- 
fta  fua  Chiefa  di  Santo  ^goflino . E perchè  l'ope- 
ra fua  potrebbe  in  gran  maniera  giovare  all'  una, 
e all'  altra  , defidererei  fovra  modo  che  V-  S.  fie- 
everendifs.  le  donafse , per  quanto  tempo  le  piacef. 
fe  , la  protezjone  di  queflo  Monaiterio  ; il  quale  in 
vero  ha  grandiffimo  bifogno  di  perfona  tale . Tre- 
•ola  adunque  con  le  pidt  ftrette , e calde  preghie- 
re eh'  io  pofso  porgerle , che  voglia  comandare , e 
ftrignere  il  detto  t{everendo  Tadre  a pigliar  que- 
fla  proterjone  ; non  ammettendo  ella  alcuna 
che  egli  allegafse  in  contrario;  rendendola  io  cer- 
ta che , oltre  il  giovamento  che  ne  fentirà  in  uni- 
verfale  dalla  fua  dottrina,  e dall’  efempio  della 
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•vitx  quefìa  città , ne  Jentirà  in  particolare  il  JUo 
Monàfiero  tanto  utile  y e beneficio  y quanto  conl'ifpe^ 
rienz^a  conofcerà  : ed  io  in  fpezje  , vedendo  quefia 
Chiefa  fiotto  tal  protettore , procurerò  con  tutte  le 
fory  mie  di  rifiorarla  , e di  beneficarla  . Ma  per- 
che lo  fipendere  più  preghiere  con  efisolei  , che  co- 
mfice  che  quefta  elez,ione  fiarà  fiervizjo  di  Dio  y e 
beneficio  degli  uomini  y mi  parrebbe  fioverchio  ; pre- 
gandole felice  y e lunga  vitay  faro  fine.  Di  Sa- 
lerno . cc. 

a 88  Al  mcdcfìmo  , per  la  PrincipelTa 

di  Salerno . -73 

A»o.  Agglagne  le  fue  preghiere  a quelle  del  Sig.  Prenclpe 
foo,  pregando  li  Reverendlfs.  Serlpanno  a operare  che  Frate  ' 
Egidio  pigli  la  protezione  del  Monafterlo  di  Santo  Agoftino  di 
Salerno . 

EZ  I A N D l'o  che  le  preghiere  del  Sig.  T?renci- 
pe  y mio  Sig.  e l'onefià  della  domanda  fitta  fo- 
no tali  che  facciano  parer  fioverchie  quefie  miei  non- 
dimeno mofisa  così  dal  pubblico , come  dal  privato 
beneficio  , mi  parrebbe  di  mancare  al  debito  mio  , 
fie  alle  fiue  non  aggiugnefjì  quefte  mie  ; pregando 
y.S.  B^everendifis,  con  tutta  quella  ajfezjone  eh'  io 
pofiso  y che  voglia , compiacendo  al  Sig.  Tre  nei pe  , 
c a me  i facendo  tanto  utile  , e tanto  beneficio  a 
quefta  città  y e tanto  fiervizjo  a Dio  y operare  che 
detto  Frate  Egidio  pigli  la  protez^ione  di  queftofiuo 
Monafterio irendendola  io  certa  che  dall' opera  Jùa 
ne  naficeranno  tanti  privati , e pubblici  beni , che 
avrà  caro  d' ejsere  fiato  miniftro  di  tanto  utile . 
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5”  io  non  conofcejjì  V.  S.  Bji'verendifs.  efsere  pron~> 
tijjlma  a quefte  opere  religioje , e fante  , la  -pre- 
gherei più  lungamente  ; ma  perche  fi  che  la  qua- 
lità della  cofa  è si  onefta  y e si  pia  , ed  ella  di 
cosi  prudente  giudicio , che  non  ha  bifigno  dì  pitt 
lunghi  prieghi , faro  fine  , pregandole  felice  vita  . 
Di  Salerno,  ec. 

' « 
189  AI  Cardinal  Ardinghello,  per  Io 
Prcncipe  di  Salerno . 

Arg«  Difcuopre  U gratitudine  dell’ animo  fuot  e ’l  giudi- 
do  che  fa  de’ meriti  di  Mopiìgnor  Ardinghello»  e deli’  obbligo 
fuo. 

DAl  Tafsoy  mio  Secretario  y ho  intefi  quanto 
prontamente  V.  Sig.  ^everendifs.  abbia  offer- 
to ogni  ufficio  y e favor  fuo  a beneficio  mio  . E an- 
cor che  io  conofca  che  a quefto  la  fproni  V onefta 
delle  mie  preghiere  , e la  gentilezjK.a  della  fua  na- 
tura ; nondimeno  voglio  efserle  obbligato  più  per  la 
virtù  che  a do  la  muove  , che  per  utile  alcuno  che 
me  ne  poj sa  venire  ;efsendo  ella  certa  che  y fi  io  ot- 
terrà quefta  grazja  da  S.  Santità , farà  per  ope- 
ra fua  ; fi  anco  no  , che  V.  S.  B^everendifs.  non  a- 
vrà  lafciato  di  far  cofa  alcuna  che  potefse  menar 
me  al  fine  del  mio  defiderio , e lei  all'  ultimo  fi- 
gno  della  fua  naturai  cortefia:  e rimarrò  contento 
di  non  aver  temerariamente  domandata  grazja  a 
S.  Beatitudine  y che  non  meritafse  piuttqfio  d’  efsere 
conceduta  , che  dinegata  . Ben  la  fupplico  chey  in  quaU 
fivoglia  fuccefso  che  abbia  quefto  mio  negozjo , mi 
tenga  per  fuo  y e mi  dia  comodità  ' di  poterla  fir- 
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•vìve  , e ntojìrarle  eh*  io  m*  appago  altrettanto  d'u- 
na  pronta , e fincera  'volontà  , tfuanto  degli  effetti . 
E perch'  io  ho  in  coftume  d' ejfser  più.  pronto  coi 
fatti , che  lungo  con  le  parole  , quefto  'voglio  che  mi 
bafli  per  farle  conofeere  la  gratitudine  dell'  animo 
mio  i e 'I  giudicio  eh'  io  faccio  del  merito  fuo , e 
dell'  obbligo  mio.  E qui  faccio  fine , pregandole  /f- 
lice  i e lunga  'vita  . Di  Salerno  . ec. 

* 

290  AI  Marchefe  di  Pefeara, 
per  lo  medefimo  . 

A K G<  Lo  conCoIa  nella  morte  del  Sig.  Marchefe  fuo  padre  t 
e l’ eforta  a camminar  per  le  medefime  orme  di  virtù  per  le 
^uali  e0b  vivendo  ha  camminato. 

IO  mi  dorrei  con  K S.  della  morte  della  felice 
memoria  dell’  Eccellentifs.  Sig.  Marchefe  fuo 
padre  , fe  la  'vita  fua  non  fufse  fiata  tale  , che  ci 
fa  parer  la  morte  piuttofio  degna  d' invidia  , che  di 
compajjìone  : ,,  e 7 dolerfì  del  ben  d'  altri  farebbe 
5,  piuttofio  ufficio  d'uomo  maligno , e invidiofo  , che 
„ d'integro,  e amico.  „ Egli  ha  pafsati  con  tan- 
to onore  , e reputazjone  i giorni  fuoi , ed  era  afeefo 
a tutti  quei  gradi  di  dignità , e di  gloria  ; non  già 
che  meritava  la  fua  virtù , ma  che  fecondo  la  qua- 
lità de'  tempi  gli  ave  a prepofii  la  fua  fortuna  ; che 
più  lunga  vita  non  l'avrebbe  fatto  morire  più  glo- 
rio fo  . E , ficcome  vifse  in  grazja  di  tutti  gli  uo~ 
minile  ifpex^ialmente  del  fuo  B^e,cos't  è morto  in 
graxja  di  Dio;  era  ben  degno  che  , avendo  vinti 
tanti  uomini  , fuperati  tanti  eferciti  , egli  ancor 
ftfse  vinto  dalla  morte,  E fe  „ non  fi  dee  dalle 
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„ perfone  di  difcorfo  giudicar  la  lunghez^zji  dells 
„ vita  dai  molti  anni , ma  dalle  molte  opere  Imo- 
,,  ne;,,egli  fenzjt  dubbio  avràvivuto  lunghiffims 
vita  con  efsovoi  : e or  fura  andato  a vivere  in  cie- 
lo , dove  li  era  /erbato  il  premio  della  fua  virtù . 
Lafciando  io  adunque  di  più  dolermi  con  y.  Sig. 
della  morte  fua , pafsero  da  quefto  ad  un  altro  uf- 
ficio più  Utile  , più  necefsario , e più  debito  da  me 
per  la  molta  affeijone , e ofservanzjt  eh'  io  ho  por- 
tata a quella  felice  animale  per  l'amore  ch'egli 
m'  ha  fempre  mofirato  di  portare  ; ricordandole  che 
piuttofto  jnrocuri  d' imitare  la  vita  Jùa , che  piange- 
re la  morte  ; e far  st  che  ’/  mondo  conofea  che  , fìc- 
come  e rimafa  erede  delli  fiati , e della  gloria , co- 
si è rimafa  ancora  erede  della  virtù  fua:  e , cam- 
minando per  quella  medefima  firada  ch'egli  cotl-» 
tanta  fua  reputandone , e dignità  ha  camminato  , 
cerchi , fe  non  di  pafsargli  avanti  ( che  difficile 
farebbe  ) almeno  di  girle  al  pari  ; e cast  ella  fi 
mofirerà  figliuolo  degno  di  tanto  padre  ; e noi  , 
che  amici  li  eravamo , e fervidori , col  piacere  che 
avremo  della  virtù  y e dell'onore  di  V.S.  fcaccie^ 
remo  il  difpiacere  che  abbiamo  prefi  della  mortt^ 
fua . ^Itro  non  mi  refia  che  dirle , fe  non  pregar- 
la che  y s' io  pofso  con  l'opera  mia  in  alcuna  coft 
farle  utile  , o fervin,io  , fi  vaglia  di  me  y e del- 
le cofe  mie  ; che  fempre  mi  troverà  più  pronto 
con  gli  effetti , eh'  io  non  fono  con  le  parole  . il 
refio  le  dirà  quefio  mio  creato  , il  quale  a pofia 
mando  a far  quefio  ufficio  in  nome  mio  ; a cui  fa- 
rà contenta  di  donar  fede . E con  quefio  fine  pre- 
gherò nofiro  Signore  che  la  faccia  tale  , qualt^ 
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noi  dejìderiamo  , e a lei  fi  conviene.  Di  Salerà 
no . ec. 

Z9I  AI  Cardinal  Ridolfi  , per 

Io  medefimo . y(S 

Aifl>  Ferfaade  a Monfignor  Reverendiff.  che  muti  un  con- 
fnlcore  nella  caufa  della  Arcidiaconaco  fra  i Ruggieri,  e 1 
Capografli  • 

,,  T)  E R c H e’  gli  è molto  meglio  provvedere  che 
j,  X gli  fcandali  non  JUccedano  , che , dopo  fuccefi- 
3t  fi } cajìigare  i delinquenti  , „ perfuadendomi  che 
V-  S.  {{everendifs.  debba  cosi  defiderare  la  quiete 
di  quefta  città  , com'  io  ; efsendo  cosi  Jua , comt^ 
mia  ; ho  voluto  farle  intendere  come  nella  caufa 
dello  ^rcidiaconato  che  pende  fra  i Rjtggieri  , e 
i Capografji , o per  ignoranxja  , o per  timore  del  con- 
Jultore  è quafi  fuccefso  uno  inconveniente  di  tan- 
ta importunala  , che  aveva  pofte  farmi  in  mano , e 
V odio  negli  animi  di  tutta  quefta  città , oltre  f in- 
tere fsc  della  giurifdiKjone  , e della  dignità  di  K 5*. 
^everendife,  perche  , avendo  egli  pofto  i B^uggieri 
( non  avendo  rifpetto  di  non  pregiudicare  al  fer- 
vizjo  fuo , e alla  giufiii^ia  dei  Capograffi  ) in  pof- 
feffìone  delf  .Arcidiaconato  , e volendo  ognuno  di 
loro  difenderla , e mantenerla  , la  cofa  era  venuta 
A tale  , che  è Bato  difficile  a rimediarvi  . Vero  io, 
che  fono  in  fatto  , e che  conofco  gli  umori  di  che 
peccano  , e la  qualità  delle  perfine , giudico  che  fia 
non  filo  utile  , ma  necefsario  che  ella  faccia  nuo- 
va elexjone  di  confultore  ; si  perche  quefto  è oppref- 
fi  da  grave  infermità  ; ed  ezjandto  che  fanafse  , 
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mn  potrà  fcrvire  per  molti  me  fi;  si  ancor  A perchk 
non  mi  pare  idoneo  da  portare  ^iieflo  pefo . e con^ 
fiderate  io  le  condiz^ioui  dei  Dottori  della  città , 
al  mio  giudicio  non  've  ne  veggio  alcuno  a cui  più 
fi  convenga  cosi  per  li  meriti  fiuoi  , come  per  lo 
Jeirviz^io  di  Vn  S.  I\everendifs.  e di  ejuesfa  Chiefàj 
che  all'  ^hate  di  Majfa  ; quel  giovane  drco  che 
quefto  verno  pafsato  le  bacio  le  mani  in  nome  mio  .* 
accertandola  che  ne  per  ignoranzji  , ne  per  paura 
fi  lafciera  perfuadere  a far  cofa  che  non  fia  fervi- 
xjo  di  S.  B^everendifs.  confervaijone  della  giu- 
jiizja , e utile  di  quefto  clero  : e do  che  difenderà 
con  le  leggi  , difenderà  ancor  col  valore  , quando 
f irà  necefsario . E la  prego  che  fi  dia  a credere 
che  niun  mio  particolar  comodo  mi  muove . a per- 
fuaderle  quefta  nuova  elezione  ; ma  folo  il  fervi- 
zjo  fuo  y il  beneficio  di  quefta  Chiefa  ye  la  quiete 
di  quefta  fua  città,  e tenga  per  fermo  che  in  que- 
fta parte  il  mio  configlio  e pieno  d' amore  , e di  fe- 
de . Credo  eh'  ella  avrà  intefo  dal  fuo  Vicario  co- 
me in  quefta  cofa  io  mi  fia  governato  ; e che , e- 
zjandio  che  quefti  de'  1\uggierì  mi  fiano  carijftmi, 
e antichijftmi  fervidori , ho  io  pero  dato  il  mio  brac- 
cio y e ’l  mio  favore  al  Vicario  in  benefìcio  de  i Ca- 
pograjjì  y più  per  confcrvazjone  della  fùa  giurifdi- 
zjone  y e dignità  , che  per  rif petto  loro . E perche 
mi  pare  che  quefta  mia  domanda  fia  fondata  pita 
fovra  il  ferviz.io  , e reputandone  di  V.  S • E/ve— 
rendifs.  che  fovra  il  comodo  mio  y e per  quefto  , 
che  non  abbia  b fogno  di  lunga  perfùafione  , pre- 
gandole io  il  fine  de'  fuoi  defiderj  , non  diro  al- 
tro . Di  Salerno . 

’ ipx  AI 
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291  Al  Rcvcrendifs.  Ridolfi  , 

per  Io  medcfimo.  nj 

Ata.  Dice  che  iì  contenterà  dì  qualunque  elezione  Mon- 
fignor  Rererendifs  farà  per  l’AiTefroraro  nella  differenza  fra  i 
Ruggieri,  e i Capograffi  dell’ Arcidiaconato . 

Poiché'  /a  ragione , e V onefià  m' obbliga  a, 
dejiderare  il  beneficio  di  quejìa  Chieja  , il  buon 
governo  di  quefto  clero  ^ e la  reputaz^ione  di  V.S. 
l{e'verendifs.  vorrei  eh'  ella  credefse  ora  , e*  fempre, 
che  qual’  ora  le  preporrò  perfona  per  qualche  uffi- 
cio , 0 dignità , mi  metterò  innanzi!  agli  occhi  il 
fervizjo  di  Dio , /’  utile  univerfale  di  quefto  cle- 
ro ^ e la  fua  dignità  : e farà  tale  , che  fe  non  fa- 
rà di  quelle  qualità  che  fi  richiedono  al  grado  , per 
lo  quale  lo  preporro  ( per  efser  difficile  a trovar 
uomo  perfetto  ) farà  almeno  ( avendo  rifpetto  al- 
la qualità  di  quefto  fecola  ) il  manco  trifto  y e'I 
piu  a propofito  di  tutti  gli  altri  : e che  conofeen- 
do  io  gli  umori  di  che  peccano  y fo  e che  medico  , 
e che  medicine  ci  vogliono  per  purgarli  . Io  le  ferff- 
fì  per  l'abate  di  Maffa , come  per  quello  che  mi 
pare,  più  a propofito  per  l'  ufficio  dell’ ^fsefsorato , 
che  ogni  altro  eh'  io  mi  conofea  in  Salerno  : fe  al- 
trimenti piace  a V.S.  I{everendifs.  di  provvedere, 
io  mi  contenterà  della  fua  volontà  ; e mi  ballerà 
che  ella  con  l' ifperienz^a  conofea  che'l  mio  confi- 
glio fu  pieno  d'  amore , e di  fede  . J^on  voglio  bia- 
fimar  l’ altro;  perche  efsendomi  vafsallo  , non  mi 
fi  converrebbe  ; anz^i  terrò  per  bene  l’  elez.ione  che 
ella  farà  ; efsendo  io  certo  che  fe  non  con  buon 
Voi.  I.  M ni  gin- 
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giudi  eia  ( per  non  conofeere  U qualità  delle  perjò- 
ne  ) farà  almeno  fatta  con  buon'  animo , e con  u-» 
na  intenzjone  piena  di  religione , e di  bontà . 
va  lieta  F.  S.  I{cverendifs.  Di  Montalbano . cc. 

293  Al  Sig.  Antonio  d’  Oria , per  la 

Principefl'a  di  Salerno.  78 

Ab«.  Prega  il  Sig.  Antonio  che  o gaftlghi,  o faccia  rlfpet- 
tare  un  patrone  d’un  fuo  navilio,  fecondo  il  merito»  o derne» 
rito  di  lui. 

UN  padrone  d' un  navilio  mio  a cafo  ha  a~ 
viito  parole  con  alcuni  marinaj  delle  fue  ga- 
lee : e ancor  che  con  molta  ragione  fa'vorifea  egli 
la  caufa  fua , potrebbe  efsere  di  leggiero  che  avefi- 
fe  il  torto  , e meritafse  piuttojio  d'ejsere  cajìigatOy 
che  ifeufato  : nondimeno  perche  voglio  che  tutti  i 
fervi  dori  miei  fi  ano  fuoi  , prego  F-S.  che  y avendo 
egli  errato , lo  caftighi  come  fuo  : non  avendo  an- 
co fatta  cofa  che  fia  degna  di  pena  , procuri  che 
indebitamente  non  fia  caftigato  dai  fuoi . Da  lui 
intenderà  il  fatto  , e vi  darà  quella  provvifione 
che  merita  V affezjone  che  F.  S.  mi  porta  , e ba 
qualità  del  negoJ^Jo  . £,  poiché  non  ho  altro  che 
dirle,  le  pregherò  felice,  e lunga  vita»  Di  Sa- 
lerno . ec.  ’ 
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AI  Rcverendifs.  Triulzio  , per 

Io  Prcncipe  di  Salerno . -79 

Aro.  Prega  Monfignor  Reverendifs.  che  gli  conceda  li  Slg. 
Gio.  Angelo  Papio  , acciocchì  vada  a legger  nello  Studio  di  Sa- 
lerno •* 

* « • 

SP  I A C E M I che  la  prima  occafìone  eh'  io  ab- 
bia avHta  di  /crivere  a F.  S.  B^everetidifs.  for- 
ti feco  fittnofio  cagione  di  molejìia  yche  di  piace- 
re; perjitadendola  io  a privar/i  d' un  buon  fervi- 
dorè , per  accomodarne  altri  : nondimeno , fapendo 
io  che  ella  ha  un  animo  tanto  nobile^  e tanto  cor- 
tefe  , che  le  parrà  di  ricevere  comodo  , e beneficio, 
facendo  comodo  , e beneficio  ad  altri  ; ho  voluto  con 
quefia  pregarla  che  fi  contenti , per  far  utile  a que- 
jìa  città , c favore  a me , di  dar  licen^jc  al  Ma- 
gnifico Giovan-^ngelo  Vapio  fuo  fervidore , e mio  ■ 
vafsallo , perche  venga  a leggere  a qtiefto  Studio , 
e a giovare  alla  patria  fua  ; rendendola  io  ^certa 
che  riceverò  quefto  per  fegnalatijjimo  piacere  , e de- 
gno di  cui  io  ne  tenga  memoria  ; con  deftderio  d' ef-, 
ferlene  grato , fe'l  tempo  mi  porterà  occafìone  di 
poterlo  fare . In  quefto  mez^zj)  S.  fi  vaglia  di 
^me , e delle  cofe  mie  ; eh'  io  lo  reputaro  a gran- 
dijjìmo  favore  , e faro  così  pronto  a fervirla , co- 
me fono  fiato  a pregarla.  £ conquefio  faccio  fine.  - 
l>i  Salerno . ec. 
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A M.  Giovan-Angcio  Papio, 

per  lo  medelimo  . 8o 

A KG.  Chiama  il  Papio  alla  Lettura  della  mattina  nello  Studia 
di  Salerno. 

Ancorché'  e di  Tadova , e di  Bologna  mi 
funo  Jlaci  fropofti  molti  Dottori  di  nome , e 
di  credito  , fer  la  Lettura  della  mattina  di  quefto 
Studio  , nondimeno , avend'  io  per  relasjone  di  mol-^ 
ti  y e ma/Jimamente  del  Taf  so  , intefe  le  'voftre  dua- 
lità ye  l'  onorata  fperanzjt  che  ci  promette  dell’  in- 
gegno 'voflro  y ho  'voluto  fra  tutti  gli  altri  far  ele- 
xjone  di 'voi;  rendendomi  io  certo  che  con  le  ope- 
re a'vanzjirete  V opinione  che  m' han  data  di  "voi, 
e le  fperanzj  che  ci  promette  la  •virtù  'voftra . Duoi- 
mi che  abbiate  a lafciar  st  onorato  fer'vistJo  j dal 
quale  ne  pote'vate  fperar  molto  utile  y e molta  re- 
putaz^ione.  May  poiché  „ frefso  agli  uomini  di 
yy  giudicio  il  beneficio  della  patria  fi  dee  preporre  ad 
y,  ogtti  altro  pri'vatOye  particolare  utile  y e como- 
yy  doyyy  fo  cht  'vì  coutenterìte  e per fervi^Jo  mio  y 
e per  onore , e comodo  della  città , di  •venire  con 
quella  prowifìone  che  gli  eletti  •vi  mandano  ad  of- 
ferire . Vi-vete  lieto  . Di  Salerno . ec. 

^^6  AI  Cardinal  Triulzio , per' 

lo  medelimo.  8i 

Ano.  Molto  pili  efficacemente  rinuova  le  preghiere ,accioc« 
chi  lafci  andare  il  Papio  alla  lettura  a Salerno . 

S’Iò  fuffi  fiato  pre'venuto  dalle  lettere  di  VS^ 
J\e<verendifs,  e a'vejfì  faputo  la  fm  volontà  , 
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non  fur'  in  wefto  che  ella  moftra  di  defiderare  , 
che  poco  farebbe  ; ma  in  qualfì'voglia  altra  mangiar 
cofa  avrei  procurato  con  tutte  le  forz^e  mie  di  fod- 
disfarla . La  tardità  della  fua  rifpofla , la  quale  io 
mi  aveva  interpretata  per  un  tacito  fegno  di  vo- 
ler compiacere  alla  mia  volontà  y e al  bifogno  di 
quefio  Studio  , mi  toglie  ora  la  comodità  di  foddis- 
fare  al  Juo  defiderio , e al  mio  debito  : perche  col 
perfuadermi  'che  V.  S.  I{everendifs.  fi  contentafse  di 
lafciar  venire  M.  Giovan-^ngeloy  licenz.iai  il  Dot- 
tore che  leggeva  prima:  e fe  ora  , per  compiacer- 
la , come  defederò  fommamente , volejjì  mutar  pro- 
pofeto , non  avrei  tempo  ne  di  trovar  Dottore , nè 
di  rivocar  la  pubblicazjone  : onde  ne  feguirebbe  la 
ruina  dello  Studio  , e confeguentemente  della  cittàj 
per  molti  rifletti  , che  V.  S.  B^everendifs.  può  con- 
federare : pero  la  fupplico  che  , poiché  io  fono  fla- 
to il  primo  pregatore  yC  le  mie  preghiere  fono  fon- 
date fu  l'  onefto  y fe  contenti  di  lafciarlo  venire  a 
far  queflo  benefìcio  alla  città  che  è patria  fua  ; e 
quefto  piacere  a me  y che  le  fono  Signore  , e che  mi 
perdoni  quefla  mala  creanz,a  che  ufo  con  lei  y non 
potendola  io  compiacere  ; piuttofto  la  necejfetà  in- 
colpandone y che  la  mia  volontà  ; dandomi  occafìone  in 
qualche  altra  cofa  di  maggior  momento  di  poterla 
fervire  : acciocché  conofea  con  li  effetti  che  non  ha 
peccato  V animo  y né  la  volontà  y poiché  io  conofeo  il 
merito  di  V.  S.  B^everendifs.  e 'I  debito  mio . E la 
rendo  certa  eh*  io  riceverò  quefto  per  un  favore  , e 
per  una  grazja  rara  , e fengulare  , degna  perch*  io 
penfì  di  potere  un  qualche  giorno  pagar  ^obbligo  che 
me  le  fa  eternamente  debitore . Viva  felice . Di  Sa- 
lerno . cc.  M m 3 X97  AI 
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i97  Al  Configlio  Regio  di  Napoli, 
per  lo  medcfimo. 

A K c.  Dice  d’efler  contento  del  donativo  che  $•  M>  ha  do* 
mandato,  e di  contribuire  quanto  gli  farà  comnieflb. 

HO  veduto  guanto  farebbe  il  bifogno  di  S.  M. 

e la  volontà  delle  SS.  Vy.  E ancor  che  que- 
fio  Eegno  fa  confumato  di  maniera , che  abbia  piut^ 
toflo  bìfogno  d’ efsere  alleggerito  , che  aggravato  ; 
nondimeno  ycfsendo  la  guerra  tanto  giufa^e  tanto 
religiofa , quanto  c;  e la  perfona  di  S.  M.  in  tan- 
to rifchio  per  la  falute  della  Criftianità , mi  par 
convenevole  che  vinchiamo  le  forzje  nofire  y e le 
noftre  necejftà  per  foccorrere  un  ’Preneipe  tanto  cat- 
tolico in  una  imprefa  tanto  onefa,  donde  dipende 
il  beneficio  univer fiale  della  Eje pubblica  CriFtiana  : 
e io  dal  canto  mio  mi  contento  non  pur  di  confen- 
tire  a quefto  donativo  , ma  di  contribuire  per  la 
mia  porKjone  a quanto  mi  comanderà  S.  Eccell.  e 
le  Signorie  Vofire  y e a quanto  conofcero  efser  fer- 
vizjo  di  S.  M.  come  ho  fatto  per  lo  pafsato,  e 
come  faro  fempre . T^oftro  Signore  le  confervi . Di 
Salerno  . 

ip8  Al  Signor  Duca  di  Fiorenza, 

per  lo  medefimo.  83 

A KG,  Raccomanda  a StEccelhldt  Vincenzo  Martelli . 

Da  che  il  conofcere  V affìez^ioné , e V ofservan- 
che  ha  fempre  portata  il  Magn.  Vincen- 
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zji  Martelli  a V.  Eccell.  anìunte  agli  altri  fuoi 
meriti  3 me  V hanno  fatto  tenere  piU  raro  3 e rn  ac- 
crebbe  L'  affezione  eh’  io  gli  portava , e la  buona 
opinione  eh’  io  ri  aveva  i dejidero  ancora  che  l a— 
mor  che  io  portò  a lui  gli  acquijii  prefso  di  lei  tan- 
to di  benivolenKA , e di  favore , che  7 mondo  co- 
nofea  che  ella  così  defìderi  di  farmi  cofa  grata  3 
com'  io  defdero  di  fervirla  . Io  non  voglio  che  que~ 
fìe  mie  lettere  facciano  ufficio  di  raccomandazjoney 
per  non  fare  ingiuria  alla  virtù  di  M.  Vincenzjìy 
e al  giudicio  di  V.  Eccell.  ma  voglio  che  le  mo- 
firino  eh'  io  l' amo  tanto  , e che  tanto  merita  , che 
ogni  favore , e ogni  graxja  che  ella  gli  farà , ob- 
bligheranno n/te , come  miglior  pagatore  , a pagare 
il  fuo  debito  , troppo  gravofo  forfè  dalle  fpalle  fue  . 
E fe  ella  mi  darà  occaftone  di  ufeiredi  tanto  ob- 
bligo , ella  conofeerà  con  gli  effetti  quanto  mi  farà 
fiata  cara  ogni  dimojìrazjone  che  ella  farà  in  fa- 
vore , e benefìcio  fuo  . Ma  perche  il  pregarla  più 
lungamente  farebbe  un  far  torto  alla  fua  cortejta , 
e al  mio  merito  , faro  fine  , pregandole  felice  , e 
lunga  n/ita . Di  Salerno  . ec.  . 

299  Alla  Sig.  Duchefsa  di  "Fiorenza, 

per  la  Prencipefla  di  Salerno . 84 

A KG.  Raccomanda  fimilmente  M.  Vincenio  Martelli. 

QU  A N T u N QJJ  E io  fappia  che  V ajfezjone, 
e la  teverenzji  che  Porta  il  Magn.  Vincen- 
xji  Martelli  all' Eccell.  del  Sig.  Duca  fuo  3 non  ha 
iifogno  delle  raccomandazjoni  3 ne  del  favore  d al- 
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tuno  y t che  a 'voler  fare  quefio  ufficio , fi  farebbe 
torto  al  merito  dell’uno,  e dell’  altro:  nondime~ 
no,  efsendo  egli  si  buon  fer'vidore  , e si  grato  al 
Vrencipe  mio  Signore , come  egli  è , defidero  io  an- 
cora che  per  rifpetto  mio  V.  Eccell.  gli  faccia  o- 
gni  onore , e ogni  grazja  ; e che  paghi  a lui  parte 
dell’  obbligo  che  tiene  alla  ajfezjone  , e ofser'van- 
a^a  che  io  porto  a lei  : defìderofa  fempre  che  mi 
dia  comodità  di  pagarle  con  gli  effetti  quefto  ob- 
bligo , come  lo  pagherò  con  l’  animo , e con  la  'vo- 
lontà. P'i'va  felice.  Di  Salerno.  €C. 

300  Al  Sig.  StcfFano  Colonna , per  lo 

Prencipc  di  Salerno..  8^ 

\ 

Aro.  Con  egnal  maniera  di  raccomandaiioM  nccomaoda 
il  Martelli  Tuo  Maggiordomo. 

La  molta  affez^ione  eh’  io  porto  al  Magn.  Vin- 
cenzfi  Martelli  , mio  Maggiordomo,  mi  f pro- 
na a far  quefto  ufficio  con  V.  S.  forfè  piu  fo'vtr- 
chio , che  necefsario  : perchè  la  fua  'virtù  non  ha 
bi foglio  di  f proni  per  correre  aquejìi  effèttfdi  cor- 
tefìa , tanto  proprj  della  natura  fua  . La  prego  a- 
duntjue  con  quelle  più  amore'voli  preghiere  eh’  io 
pofso  , che  in  qualf 'voglia  cofa  eh'  ella  gli  potrà  far 
utile , 0 onore  , gli  fa  così  cortefe  dell’  opera , e 
ft'vor  fuo  , che  gli  effetti  fuoi  corrifpondano  alle 
fperanz^e  mie , e al  merito  fuo  , acciocché  io , dal- 
le opere  fttc  conofeendo  l’  obbligo  mio  , penf , quan- 
do che  fa,  che  V.S.  mi  darà  comodità  di  pagar 
queflo  debito  con  gli  effetti , come  lo  • pago  ora  con 
la  'volontà,  e col  def derio  di  fer'virla,  E perchè 
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nc  ai  meriti  di  M,  Vincenzo , ne  alle  preghiere  , 
mie , n 'e  alla  fua  cortefìa  fi  conviene  più  lunga  let- 
tera, faro  fine.  V.  S.  viva  lieta.  J)i  Salerno.ee. 


301  A M.  Vincenzo  Martelli, 
per  Io  medefimo . 


S6 


Aro.  Leva  alcuna  fofplzione  dell' animo  de#  Martelli,  Lo 
perfuade  a ripigliar  la  moglie,  c a ritornar  quanto  prima. 

IO  darò  rifpofia  prima  a quella  parte  della  vo- 
fira  lettera  , la  quale  mi  pare  più  necefsaria 
fer  foddisfa^one  voftra , e per  piacer  mio . Vi  di- 
co adunque  che  , fe  fofte  fiato  buon  giudice  de'  me- 
riti vofiri , e della  natura  mia , non  farefie  cadu- 
to in  quella  fofpizjone  che  mi  fcrivete  : perchè  i 
fervici  vofiri  fono  tali , che  0 prefente  ,0  lonta- 
no che  fiate , mi  fanno  un  continuo , e vivo  tefti- 
monio  della  fede , e virtù  vofira  ; e me  la  dipin- 
gono nanzj  agli  occhi  tale , che  non  avete  a dubi- 
tare ch'io  ùofsa  mutar  quella  opinione  eh' io  m'  ho 
fropofia  nell'  animo  di  voi . Dopo  la  partita  vofira 
non  s' è ragionato  , nè  operato  coja  che  pof sa  of- 
fendere la  vofira  reputazjone , 0 dignità  , nè  far 
minore  in  alcuna  parte  l' affezione  ch'io  vi  porto i 
la  quale  tal  ritroverete  , quale  avete  lafciata  : poi- 
ché io  crederò  fempre  più  alle  tante  ifperienz^e  eh  ’ 
io  ho  vedute  dell'  integrità  , e dell'ingegno  voftro  , 
che  alle  molte  parole  , 0 perfuafioni  che  mi  fapefi- 
fe , 0 potefse  dire  _ alcuno  emulo  vofiro . Vero  di  do 
fiate  con  l'  animo  quieto , e non  fate  più  quefio  tor- 
to alla  vofira  virtù,  e ^l  giudicio  , e gratitudine 
mia.  uf//’  altra  parte  fOi , che  defiderate  il  mio 
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confìglio  J io  lo  'vì  darò  tale  , quale  mi  detterà,  l’af- 
fezjone  eh'  io  vi  porto  ; ed  è , che  debbiate , cos'i 
per  foddisfare  al  Sig,  Duca  , e a'  parenti  che  lo  de- 
Jideranoy  come  per  foddisfare  alla  confcie/tjjt  vo- 
fira  y al  mondo  , e a Cristo  , ripigliarvi  la 
voftra  moglie , e darle  di  nuovo  la  pofsejjione  del 
voflro  amo^e , e della  voftra  volontà  ; rendendovi 
certo  che  questa  e una  ftrada  per  la  quale  cam^' 
minerete  quel  refto  di  vita  ' che  a Dio  piacerà  di 
donarvi , con  piu  onore , t con  piu  quiete , e tran^ 
quillità  d' anima  'a  quel  fine  che  come  Criftiano 
vi  dovete  preporre , che  fin  qui  non  avete  fatto  : 
proteftandovi  pero  che  quefto  mio  configlio  non  pof- 
fa  in  alcun  modo  ritardare  il  voftro  ritorno  ; il  qua- 
le in  ogni  tempo  mi  farebbe  caro , ma  ora  carijjl- 
mo:  perchè  avendo  io  deliberato  quefto  Settembre 
d'  andare  per  lo  Stato , fenz^a  /’  intervento  della 
perfona  voftra  troverei  impedimenti  tali , che  for- 
fè farei  sforzato  di  fopraftare  con  mio  grandijjìmo 
danno  , e de'  vafsalli . Venite  adunque  yfe  non  vo- 
lete eh'  io  penfi  che  abbiate  prefa  quefta  occafione 
della  moglie  per  ifeufa  della  voPira  tardità . Le 
nove  de' particolari  della  guerra  che  m'  avete  da- 
te , mi  fono  ftate  carijftme  ; ne  mi  potete  far  mag- 
gior piacere , che  fcrivermi  di  continuo  ; poiché  itt 
ogni  tempo  quefte  nove  degli  accidenti  del  mondiT 
fono  care,  e defiderate , ma  in  quefto  carijftme 
deft  derat  i/fttmc . Vivete  lieto.  Di  Salerno. 


♦301  Al 


Digi’i.  " ■ by  Gonglc 


DI  M.  BERNARDO  TASSO.  ^5 


301  Al  Cardinal  Ridolfi  , per 

lo  medelimo . 87 

Aro.  Prega  Monfignor  Reverendir>.  che  non  voglia  rimover 
dal  governo  del  Convento  di  Santo  Agoftino  di  Salerno  Frate 
Egidio  Romano,  eh’  egli  dal  Generale 'aveva  fatto  mettere  al 
governo  di  quel  luogo.  ^ 

SO  N o molti  anni  eh'  io  ho  de/ìderato , e pro- 
curato di  trovare  un  religiofo  che  col  buono  e- 
fempio  della  vita  /ita  , e come  buon  Crijìiano  Ja- 
pefse  governar  quefti  Frati  del  Monaìiero  di  Santo 
^Agoftino  di  Salerno  , e come  buono  economico  , e 
padre  di  famigliarle  entrate  di  detto  Monaflerio: 
perfuadendomi  che  non  filo  quefta  Chiefa  in  par- 
ticolare y ma  in  generale  quefta  città  ne  dovefst — ». 
fentir  comodo , e beneficio . £ avendomi  il  Feve- 
rendifi.  Seripanni  per  la  predica  di  quefia  tjuarefi- 
ma  mandato  un  Frate  Egidio  B^omano , il  eguale  coi 
Crifiiani , e cattolici  documenti  ha  fatte  di  molte 
opere  pie  in  quefta  città  : parendomi  eh'  ei  fufse  ta- 
le , quale  io  lungamente  aveva  defiderato  , pregai 
il  \everendifs.  Generale  che  lo  volefse  mandare 
al  governo  di  quefto  loco . Or  mi  pare  che  V.  S» 
J^everendifs.  lo  mandi  a chiamare , non  fapendo  el- 
la ( come  io  penfi  ) quefio  mio  defi  derio  , n'e  la 
elexjone  del  Generale . E perchè  mi  rendo  certo 
che  , quando  ella  intenderà  la  mia  volontà  y fonda- 
ta fivra  il  pubblico  bene  , e fovra  il  fervizjo  di 
Cristo,  piuttofto  debba  ajutarmi  ad  effettuarla , 
che  impedirla  ; ho  voluto  con  quefta  darlene  notizja  : 
€ infieme , facendole  teftimonio  della  cattolica , e re- 
• ligio- 
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lil$ofa  'vita  di  detto  padre  , predarla  quanto  piU 
ftrettamente  pofso , che  non  V a'vendo  chiamato  per 
cofa  di  molta  importanzjt , non  'voglia  rimoverlo  , 
ma  confermarlo  nel  governo  di  quefto  loco;  e cre^ 
dere  che  , fe  non  fufse  tale  , eh'  io  , amando  il  be- 
^ ne  univerfale  , e del  monajìero , e della  terra  , non 

V avrei  propofto  al  t^verendifs.  Generale,  Egli  ^ 
come  figliuolo  ubbidientiffimo , era  rifoluto  di  ve- 
nire , ancor  che  i tempi  per  la  mutazjon  dell'  ae- 
re fiano  fof petti , ed  ei  non  molto  fano  ; ma  con- 
fidandomi io  nell'  afi'ezjone  che  V,  S.  B^everendifs. 
in  particolare  porta  a me  , e in  generale  a tutta 
quefta  città  , non  ho  voluto  lafciarlo  venir  prima 
eh'  io  n abbia  rifpofta  da  lei  ; fperando  che  ella 
debba  foddisfare  a quefto  mio  onefto  defiderio  ye  al 
pubblico  beneficio . E perche  la  oneftà  della  doman- 
da mia  non  merita  lunghe  preghiere , faro  fine . . 

viva  lieta  . Di  Salerno . ec. 

305  Al  Prcncipe  d’Oria,  per 

lo  medefimo.  88 

Afte.  S!  conduole  con  S.Eccell.  della  morte  del  Sig<Glan> 
nettin  d’Orla. 

L’Affezione, e ofservanz^a  eh'  io  ho  fem- 
pre  portata  a V,  Eccell.  confermata  da  molti  ' 
ufficj  d' amicizja  ufati  fra  noi , mi  fa  pigliar  quel 
dolore  dell'  acerba  , e cruda  morte  del  Sig.  Giannet- 
tino  che  merita  la  virtù  fua  y e fi  richiede  al- 
la nojìra  amicixja  y e al  mio  debito  ; e fia  certa 
che  yfìccome  io  mi  fono  rallegrato  d'ogni  cofa  pro'^ 
fpera  , e felice  che  le  fia  fucctfsa  , cosi  mi  fono 
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attrlftato  di  quefta, , certo  avverfa  , e infelice  : e 
tanto  maggiormente  , guanto  che  ten^o  per  fermo 
che  ^uejìa  morte  ^li  abbia  travagliata , e travagli 
di  maniera  la  mente , che  a gran  fatica  in  cosi 
cerbijjtma  doglia  Pofsa  refpirare . E chi  farebbe  di 
cosi  duro  cuore  , d' animo  sì  forte  , e sì  favio  , che 
non  piagne fse , 0 almeno  non  fi  dolefse  della  mor- 
te d’  un  figlio  ^ che  figlio  mi  pare  con  ragione  di 
poterlo  nominare , poiché  per  elczjone , e per  vo- 
lontà V aveva  fatto  degno  di  quel  nome  , e l'ave- 
va fatto  erede  non  filo  d' una  parte  delle  fue  fo- 
flani^e  , ma  di  tutta  la  fua  virtù  , e della  fua 
reputaxjone , e dignità:  d' un  giovane  di  così  cer- 
ta y e onorata  fperanzji^  E fi  immatura  ^ e a- 
5,  cerba  fi  può  chiamare  la  morte  di  quelli  non 
3,  che  dati  in  preda  alle  delizje  , e a'  piaceri  vi- 
3,  vono  ozjofi  y ma  che  con  le  loro  valorofe  y e pel- 
3,  legrine  operazioni  fi  vanno  acquiftando  la  im- 
3,  mortalità  , „ acerbijfima  potremo  nominare  quel- 
la di  quefto  Cavaliero , che  con  sì  faldi , e lunghi 
pajji  per  quella  diritta  ftrada  che  da  V.  Eccell.gli 
era  fiata  infegnata , con  fecuro  , e invitto  animo 
camminava  alla  gloria.  O perdita  certo  troppo  gra- 
ve y e irrecuperabile  ; e atta  a far  piaga  ^rofonduy 
e incurabile  nell'animo  d' ognuno  y benché  pruden- 
tijfimo  fufse  \ Tfindimeno  fpero  che  V.  Eccell.  che 
è filita  di  fprez.zAre  le  cofe  umane , di  riderfi  di 
tutti  gli  accidenti  finiflri  della  forte  : che  rie  da- 
gli uomini  y ne  ^dalla  fortuna  ha  mai  voluto  efse- 
re  fuperata  : che  ha  V animo  tanto  faldo  , e co- 
fi  ante  y che  non  s' ha  mai  lafciato  dall' ofcura  tem- 
pefia  di  quefie  mondane  avverfità  fimmergert^y 
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fcnuia.  V djnto  d' altri  , con  ' la  medicina  della  ra- 
gione y e della  fua  prudenz^a  fanerà  tmefia  ferita  : 
3f  che  y fi c come  un  nomo  fanonon  ha  bifogno  dime- 
„ dico  , cosi  un  animo  frudente  non  ha  bi fogno  di 
j,  efsere  confolato . ,,  Che  potrei  io  in  auejio  cafo’ 
dirle  che  nuovo  le  fufse  ì'  ,,  T^on  fa  ella  che  in 
j,  quefto  brevijfmo  corfo  della  vita  mortale  non  è 
,,  cofa  lunga  , e continua , fe  non  le  fatiche  , e / 
j,  dolori?  j,  e s' avefse  potuto  vivere  più  lunga- 
mente , avrebbe  ancora  potuto  morire  più  tofto 
"ì^on  è meglio  che  a guifa  di  peregrino  nel  pio- 
vofo , e freddo  verno  fa  gagliardo  , afciutto  , e con 
molto  fole  arrivato  all'  albergo  ; che  fianco  y bagna- 
to , e dagli  errori  del  cammino  ingannato , aggiun- 
to con  le  prime  fielle  ? Ma  io  pafso  ornai  il  fegno 
della  modefiia  , facendo  ingiuria  alla  fua  pruden- 
xji  •’  c piuttofto  dovrei  laudare  la  fua  cofianzA , 
che  consolare  il  fico  dolore . V.  Eccell.  fi  confoli  da 
fe  fiefsa  con  quella  grandex^z^a  d’  animo  con  la 
quale  fpefso  ha  confolati  gli  amici  fuoi.  E ancor 
eh'  io  ‘ creda  che  , da  quefia  perdita  in  fuori  , le 
altre  cofe  fue  fìano  in  buono  fiato , nondimeno  la 
prego  che  in  ogni  cafo  , e in  ogni  fua  fortuna  fi 
vaglia  di  me  y e di  tutte  le  cofe  mie  con  quello 
ardire  y e fecurtà  che  farebbe  s' io.  le  fuijì  figliuo- 
lo , e fervidore  ; che  per  tale  defederò  che  mi  ten- 
ga . E viva  felice , e lunga  vita . Di  Salerno . 
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304  A M.  Adam  Centurione, 

per  lo  medefimo  . 89 

A s 0.  Confola  li  Sig.  Adam  nella  morte  del  Slg.  Glanncttin 
d’  Oria  fuo  genero. 

L’Acerba,  e crudeliffìmA  morte  del  Sig. 

Giannettino  fuo  genero , e mio  amico , mi  ha 
dato  tanto  dolore,  guanto  meritava  l' affissione  eh* 
io  gli  portava  , e l' amicizja  eh’  io  ho  eon  V.  S. 
E fa  eerta  di  non  efsere  fola  a dolerfene  , ne  a 
piangerlo , ma  di  aver  tanti  compagni  nel  dolore, 
e nelle  lagrime , quanti  hanno  conofeiuta  la  fua  vir- 
tù . Ed  e ragione  che  ci  dogliamo  molto  della  mor- 
te di  quello  in  cui  molto  fperavamo . T^^on  è uo- 
mo di  buon  giudicio  che  non  conofea  che  egli  era 
una  delle  prime  fperans^e  d' Italia  : e che  fe  quel- 
le fue  tante  virtù  che  ancora  acerbe  fiorivano  , non 
fufsero  aliar  che  più  crefeeano , ficcate  , ficchi  al- 
la maturità  fufsero  pervenute  , avrebbono  tale  frut- 
to produtto  , che  non  fola  la  fua  famiglia  ,ela  fua 
patria  , ma  tutta  Italia  nè  farebbe  fiata  onora- 
ta di  forte  , che  quefto  , come  ptdsblico  danno  , fi 
dee  ancora  pubblicamente  piagnere  , e fofpirare . Ma 
poiché  con  quefla  condizjone  ci  ha  la  natura  man- 
dati in  quefto  mondo , che  alcuni  più  tofio , altri 
più  tardi  /’  abbiamo  a lafciare  , foverchie  fono  le 
lagrime:  ans^i  penfando  che  ,,  nel  procellofo  ma- 
y,  re  di  quefta  vita  , a tante  tempefte  efpofio , non 
yy  v’  è altro  porto  , che  quello  della  morte  ; e che 
•y,  la  morte  è medicina  di  tuffi  i mali,  dove- 
mo  in  tanto  dolore  .aprire  il  petto  a qualche  confo- 
la- 
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latjone . ConfoUtevi  adunque  con  la  'voftra  pru* 
denx^a;  e confiderate  che  ,,  colui  che  fenzjt  hia- 
j,  fimo  ha  lafciato  quefto  mondo  , è in  dignijftmo 
,,  grado  di  gloria  collocato  : e che  ,,  Jì  dee  piut- 
„ toflo  piagnere  la  •vita  d' un  trijio,  che  la  mor- 
,,  te  d' un  buono  : „ e fe  e morto  giovane  , pilf 
per  tempo  è ufcito  di  quefta  valle  di  miferia  , c 
d’ infelicità  : fe  di  morte  fubita  , e violenta , me- 
glio è flato  COSI  y quanto  al  corpo  , che  fe  di  lunga, 
e grave  infermità  opprefso , dopo  lunghi  tormenti 
fufse  morto  : e la  velocità  della  morte  gli  tolfe  il 
lungo  faftidio  che  fi  fente  nel  morire:  quanto  all* 
anima , come  Crifliano , non  fu  cosi  repentina  la 
morte , che  non  potefse  efser  piu  prefto  il  penflero 
a volgerfì  al  fuo  Creatore , e a pentirfì  delle  paf~ 
fate  colpe  . e fi  ha  da  credere  che  cosi  fufse , fe 
dalle  azjoni  della  vita  fi  ha  da  giudicare , Kfan 
e meglio  y efsendo  venuto  a quel  fine  il  quale  gli 
aveva  prefcritto  la  natura  , che  fia  morto  nella  pa- 
tria fua  *,  e che  abbia  avuto  dalla  moglie  , da'  fi- 
gliuoli, e dagli  altri  parenti  , e amici  le  ultime 
lagrime  , e tutti  quei  pietofi  , e grati  ujpaj  che 
per  ultimo  dono  fi  fogliono  defiderare  ; che  in  luo- 
ghi frani  y e lontani  dal  noflro  cielo  y lontano  da- 
gli amici  y da'  parenti  , e da  tutte  le  cofe  care? 
Amatelo  morto,  come  l’avete  amato  vivo:  e col 
penflero , e con  la  memoria  piena  di  pietà  richia- 
matelo fpefso  a fiar  con  voi:  e talora , nel  volto  de*, 
piccioli  figUuolini  contemplando  la  fua  effigie  , pa- 
fcetc  quel  defiderio  che  egli  vi  ha  lafciato  di  ri- 
vederlo : e procurati  ( come  fo  che  farete  ) di  ren- 
der tali  que'  cari  nipotini , che  con  la  loro  virtk 
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'DÌ  tolgano  il  dolore  che  avete  della  perdita  del  pa- 
dre . Ma  mi  par  che  haftì  aver  detto  qaefto  per 
fonfolazjone  di  V.S.  laqtul  prego  che  fi  ferva  di 
me  t e delle  cofe  mie  dove  conofcerà  eh’  io  fio,  at- 
to a farle  utile , e onore . Vivete  lieto  ; che  nofiro 
Signore  vi  confervi . Dì  Salerno . ec.  . 

305  A M.  Giorgio  Cornelio,  per  / 
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Aio.  Duolfl  di  non  avere  avuto  altra  lettera  > che  nna  di 
fuoj  e lo  ringrazia  de’  ùfiidj  che  per  lai  fi  piglia. 

TOr  T o avrei  fatto  alla  corte fia  di  V.  S.  a 
alla  mia  gratitudine  y fe  , avendo  io  avute 
altre  lettere  vofire , non  vi  ave  fft  rifpofto  ; e tanr 
to  più , fcrivendomi  coft  alla  anale  più  per  mio-, 
che  per  voftro  comodo  fi  richiedea  rifpofia . S’ h 
aveffi  avuta  altra , cosi  a quella  avrei  rifpofto , 
come  a tjuefta  rif pondo  : e ,fe  non  /’  ave  [fi  fatto  per 
debito  , /’  avrei  fatto  per  volontà  , e per  non  con- 
travvenire all'  antico  inftituto  della  mia  natura  ; la 
^ual  m’ ha  fempre  inchinato  agli  ufficj  della  gra- 
titudine , e della  cortefia . Io  mi  doglio  che  non 
mi  fia  fiata  confignata , non  fola  per  non  aver  io 
avuta  occafione  di  lodarmi  di  voi , ma  perche  voi 
abbiate  avuta  occafione  di  dolervi  di  me . Vi  dor- 
rete adunque  più  della  poca  diligenza  d' altri , che 
della  mia  . Io  non  viglio  ringraziarvi  del  fafti- 
dio  che  pigliate  per  piacermi;  perche  la  cortefia  fi 
paga  piuttofto  con  cortefia , che  con  parole . fe  mi 
verrà  opportunità  , e Monfignor  ^everendifs.  vo- 
ftro , e voi  conofeerete-  me  cosi  grato , com'  io  co- 
Voi.  I.  N n no- 
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mfco  'VOI  cortefi , e magnifici . Fatte  ^uefie  fefte 
manderò  un  mio  creato  per  li  Sacri.  Intanto  te.. 

netemi  per  vofiro , e valetevi  di  me  y e vivete, > 

lieto  . D'  .Augufta . ec. 

50^  AI  Conte  di  Confa  ,•  per  la 

Principeflk  di  Salerno.  91 

Aro-  Con  onefie  preghiere  perfuade  li  Sig.  Conte  a difpo* 
teftarft  d’nn  fuo  cavallo  per  farne  dono  al  Cardinal  di  Fer- 
rara . 

Ancorché'  V.  S.  abbia  ferrata  la  porta 
della  fua  cortefia  alle  preghiere  mie  y 'non 
F ha  pero  chiufa  di  forte  y che  le  chiavi  della  mia 
onefia  importunità  non  la  pofs ano  aprire  . pero  tor- 
no di  nuovo  a fupplicarla  che  non  voglia  farque^ 
fio  torto  all'  ardir  mio  , che  nafce  dal  defiderio  eh* 
io  ho  di  fervirla  ; alla  fua  cortefia , che  e infinita  ; 
e al  defiderio  di  quell'  lUuftrifs.  Sig.  che  tanto  me- 
rita . E quanto  farà  maggiore  e la  perfez^ione  del 
cavallo  i e ’l  bifogno  che  ne  ha  V.  S.  tanto  farà 
maggiore  la  cortefia  fua  y e V obbligo  di  quel  Si- 
gnore , e mio  : che  fe  non  fufse  di  quelle  qualità  che 
S.  S.  Eeverendifs.  defidera  , ed  ella  lo  giudica , nè 
ella  ne  avefse  tanto  bifogno  y quanto  n'  ha; ne  dal 
nofiro  canto  vi  farebbe  obbligo  , n'e  dal  f co  , meri- 
to . E perche  tengo  per  fermo  che  V.  S.  abbia  ri— 
eufato  di  compiacere  alle  preghiere  mie  , non  per 
difetto  ne  di  ajfezjone  , n'e  di  giudicio  , ma  per 
darfi  a credere  che  quefto  mio  defiderio  fufse  fu— 
perficiale  , e non  avefse  le  radici  piantate  nel  mio 
animo  , ho  voluto  con  quefie  nuove  preghiere  mo- 

firar- 
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firdrU  che  io  non  fofso  dejìderar  cofa  nè  con  più 
affezjone  , nè  con  piU  ardore  : nè  ella  far  piacer  a 
perfona  più  grata  di  me^  nè  di  più  merito  di  S.S. 
B^everendiCs.  fperando  io  che  ella  -vorrà  con  que- 
fto  atto  degno  della  corte fe , e nobile  natura  fua , 
del  merito  di  quel  B.e'verendifs.  Sig.  e dell'  affé zjo- 
ne  delle  preghiere  mie  , foddisfare  in  un  tratto  al 
fuo  debito  y e al  noftro  def  derio , e merito . Ed  è 
ragione  che  la  tanta  bontà  y ed  eccellenzjt  del  ca~ 
'vallo  meriti  tante  ye  sì  lunghe  preghiere . vo- 
glio lafciar  di  ricordarle  che  T^atan  , fapendo  fin 
dove  fi  eftendevano  i termini  della  liberalità  , vol- 
fe  donare-  la  propria  vita  per  foddisfare  al  defi- 
derio  di  Mitridanes  , e per  non  mancare  aW  ob- 
bligo della  'fua  cortefia . Ma  per  non  pafsare  i ter- 
mini dell'  importunità , che  ha  nome  di  oneflà , af- 
fine che  y.S.  non  creda  eh'  io  la  voglia  piuttofio 
sforz^are  con  la  copia  delle  parole  y che  perfua^- 
la  con  la  forz,a  della  ragione , pregando  noftro  Si- 
gnore che  le  dia  felice , e lunga  vita , faro  fine  , 
pi  Salerno,  ec. 

Il  Fine  del  Libro  Secondo . 
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Ano.  Con  efScadffime  ragioni  , e con  verlflìml  argomenti 
perfuade  prudentemente  Sua  Eccell.  a tornare  al  governo  del 
fuo  Stato,  e a goder  la  benivolenxa  de' Tuoi  popoli. 

O NON  Jòno  /lèdi  si  poco  giu- 
dicio  , nè  di  tanta  temerità , 
Eccellentijs.  Sig.  mio , eh'  io  non 
conofea  che  a me  non  fi  con- 
viene configliar  una  perfona  di 
molta  prudemt^a  , e di  lunga  e- 
fperienz^a  delle  cofe , come  fete 
voi  } perchè  nè  io  jfaprei  darvi  quel  configlio  che 
fiavio  j e approvato  fojse  f nè  voi  d'altrui  configlio 
avete  hi  fogno.  Vero  piuttoflo  per  via  di  difeorfo 
ragionando  con  efsovoi  y a gufa  di  cote  ^ con  le  mie 
ragioni  aguz..zjro  il  ferro  del  voftro  intelletto  . V oi 
pofeia , come  hmn  giudice  j confiderate  le  mie  ra- 
, ' " ■■  " ' gio- 
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gloni  y conofcerete  che , fe  faranno  •vote  di  pruden- 
za y elle  almeno  faranno  piene  d' affezione  , e di 
fede . yy  T^on  credo , llluftrifs.  Sig,  mio , che  fa  al- 
yy  cuna  perfona  di  giudicio  che  non  fappia  che  , dopo 
yy  Iddio  y ntuno  obbligo  è maggior , che  tjuello  che 
yy  abbiamo  alla  patria  ; e che  eziandio  che  caro 
yy  ne  fi*  il  padre  y e la  madre , cari  i figliuoli , $ 
yy  parenti  , gli  amici  , che  la  carità  della  patria 
yy  abbraccia  y e ftringe  infieme  tutti  quefti  amori: 
yy  di  maniera  , che  yfe  /’  ingratitudine  è quel  n}i- 
yy  zio  thè  più  d'  ogni  altro  debbiamo  fuggire  , t 
yy  odiare , ninna  ingratitudine  è maggiore  di  queU 
yy  la  che  s' ufa  verfo  la  patria  , perchè  dov  e 
yy  maggior*  obbligazione  y ivi  è maggior  l*  ingrati- 
yy  tudine  ; e l’  obbligo  che  le  abbiamo  è tale  , che 
yy  nelle  fue  necejfità  un'animo  nobile  ha  da  pre-" 
yy  por  la  morte  fua  alla  fervitù , al  danno  , e all* 
yy  infamia  della  patria  fua . ,,  Se  quefto  è , come 
potrete  voi  con  ifcufa  eh*  abbia  nè  del  ragionevoUy 
nè  dell*  onefio  ricufar  quefta  andata  , dalla  qual* 
dipende  la  riputazione , il  beneficio  ,e  la  falute  u- 
niverfale  di  quefto  Bjegn''  ? T^on  voglio  ripigliar  le 
ragioni  che  vi  potrebbono  difsuader  da  quefta  im- 
prefa  ; poiché  voi  medefimo  l*  avete  confiderate  y co- 
nofeiute  y e allegate.  .Alle  quali  y per  non  efsere 
necefsario  di  rifponder  particolarmente , rifponderb 
folo  con  una  parola  , dicendo  che  piuttojìo  fono 
fondate  fu  V utile  y che  fu  l’ onefio  ; e per  quello 
indegne  della  vofira  prudenza  y e della  grandez- 
za dell*  animo  vofiro . Chi  vuol  mifurar  le  pafsate 
operazioni  della  vita  vofira  , vi  giudicherà  per  Co- 
valiero  integro , magnanimo  , e valorofo . Volet* 
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Ma  mancar  del  decoro  della  'voftra  dignità  ? „ 'hlptt 
3ì  ^ meftiert  che  l'  a^cjoni  no~ 

j,  fire  fermino  fempre  una  equalitk  , e una  con  'cor- 
„ dìa?  e Jtccome  nei  liuti  y e negli  altri  ftrumen- 
„ ti  mujìcali  ogni  picchia  difsonanz^a  e riprefa , e 
,,  biafìmata , cosi  ogni  nofira  operazione  che  non  cor- 
5,  rif panda  al  virtuojh  infìituto  della  'vita'no/lra , 
è da  riprendere  y e da  bi  a/i  mare  ? ,,  Oual  più 
onorata  occafione  , e degna  dell'  intelletto  , e della 
grandezKjt  'vojìra , vi  potea  portar  la  fortuna , di 
quejia  ? Ella  v ha  aperto  un  largo  , e fpaxjojo 
campo  y per  il  quale  vagando  con  la  vojìra  virtù  , 
potrete  mojìrar  la  grande ZK,a,  dell'  animo  vojlro  y 
con  foddisfazhne  y e beneficio  della  patria  vojìra  y 
di  tutto  quejìo  B^egno , e con  vostra  reputazione , e 
' c dignità . Ella  v'  ha  data  opportunità  con  poco 
vc/ìro  incomodo  ; fenz'  alcun  vojfìro  pericolo  nè  d'o- 
nor  y nè  di  vita , di  poterla  follevaré  da  tanta  in- 
famia y e da  sì  evidente  rovina  . E s' abbiamo  let- 
to nell'  antiche  memorie  y e vijìo  nel  prefente  fe- 
colo  y per  qualche  fatto  notabile  y e -per  qualche 
gran  beneficio  dalle  Repubbliche , o dalle  Città  be- 
ne insiituite  in  fegno  di  gratitudine  porfi  fìatue  , 
e coloffi  a perpetua  memoria  de'  laro  benefattori  ; 
qtutl  beneficio  può  efser  maggior  di  quejìo  y donde 
dipende  la  confervazhn  dell'  onor , delle  ftcultà  , 
e della  vita  ? Tfon  fo  fe  maggiore  , o tale  fofse  il 
beneficio  che  fece  Cicerone  alla  Romana  Repubbli- 
ca allora  che  feoperfe  la  congiurazione  di  Catili— 
na  ; nondimeno  merito  d'  efser  da  quel  prude ntijl. 
fimo  Catone  yTadre  della  patria  nominato,  yjTfon 
»i  fapcte  vqì  che  la  fomma  , c perfetta  gloria^ 

„ con- 
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5,  conftfte  in  tre  cofc  f cioè  che  la  moltitudine  ci 
5,  ami , che  fi  fidi  di  noi  , e che  con  maraviglia 
,,  delle  noftre  virtù  penfi  che  noi  fiamo  degni  d'o- 
5,  norei*  ,j  Chi  adunque  potrà  dire  che  voi  non 
fiate  perfettamente  gloriofo  P poiché  con  l' efperien- 
fi  vede  che  per  giudicio  univerfale  , cosi  li 
nobili,  come  li  popolari , come  Perfona  che  più  a- 
mano,  di  cui  più  fi  fidano  , che  più  filmano  de- 
gna d' onore  , c di  riverenzji  , v hanno  eletto  a 
queiia  imprefa.  Quanti  fono  fiati  e ne'  prcfenti , e 
ne'  pafsati  fecali  che  per  lafciare  onorata  memo- 
ria di  fe , con  men  bella  , e men  lodata  occafio- 
ne,fra  l' armi , fra' l fuoco  fono  andati  ad  incon- 
trar la  morte?  fenxji  fperanzjtd'  altro  guadagno, 
che  di  quefia  gloria , la  quale  peravventura  non  è 
ne  vera , ne  fomma  gloria , come  farà  quefia  vo- 
fira  . Quefia  è imprefa  nella  quale  fervite  a Dio , 
fate  beneficio  alla  patria  , ai  parenti , agli  amici , 
e alla  vofira  pofierità  : nella  quale  non  folo  non 
offendete  il  Re  voflro , nè  cagione  lì  date  di  do- 
vervi nè  riprender , nè  cafiigare  ; ^ma  gli  fate  fer- 
vizjo , utile , e onore , facendolo  Signore  degli  ani- 
mi, e delle  volontà  degli  uomini;  che  ,,  l' efser 
,,  Signor  delle  robe  piuttofio  fi  conviene  a tiran- 
,,  no , che  a legittimo  Signore  . ,,  Vigliate  forfè  im- 
prefa difficile,  e pericolofa?  Certo  no;ma  facile, 
e ficura,  7f)n  andate  per  offendere  S.  M>  per  le- 
varle l' obbcdienz^a  di  quefio  Vjegno  , per  follevarle 
i popoli.,  nè  per  fare  altri  effetti  fimili  ; ma  per 
conHrmar  gli  animi  dei  fudditi  nella  folìta  fedel- 
tà , per  acquetare  i tumulti , e per  accrefcer  la  de- 
voscjone , e la  fede  loro . Vi  mancano  forfè  ragion 

N n 4 ni 


^68  VOL.  I.  DELLE  LETTERE 

ni  non  apparenti,  ma  vere;  non  probabili , ma  ne^ 
tefsarie , e fondate  fai  ferviijio  di  T)  io  , e della 
religione  , JhI  beneficio  di  S.  M.  e fa  l'utile  di 
^uefio^egnoP  0 è forfè  S.M>  un  Trencipe  barba- 
ro  ,empio  ,e  non  capace  di  ragione  p „ T^on  cono~ 
„ fcerà  egli  che  ninna  cofa  è più  atta  alla  con- 
,,  fervax^ione  degli  fiati,  e degl' imperj , che  l'ef~ 
,,  fere  amato;  e ninna  più  contraria,  che  l' efser 
„ temuto?  Islon  Japrà  che  s'ha  in  odio  colui 
,,  che  fi  teme,  e che  agli  od/  di  molti  ninna po- 
,,  tenxji,  per  grande  che  fia,  può  refifiere  lunga- 
„ mente?  ,,  Che  fine  potrà  muovere  il  prudente 
animo  di  S.  M.  a voler  fare  quefio  ? Se  la  religio- 
ne ; quefia  città  e delle  più  antiche  che  conobbero 
Cristo;  e quella  che  di  fecola  in  fecola  confir- 
mandofi  nella  fina  fede,  e nella  fua  religione,  ha 
con  tante  operazioni  Crifiiane  , e piene  di  fede  ,e  di 
carità  dato  efempio  all’  altre , e perfuafele  ad  efser 
tali . Q^al’  è quella  città  non  pur'  in  Italia , ma 
in  tutta  Europa  dove  fieno  tante  Chiefe  bene  in- 
ftituite , e governate , tanti  luoghi  pii , dove  fi  fac- 
ciano tante  elemofine , tante  opere  caritative  , 

— . Crifiiane  ? Il  voler  negare  che  in  quefio  I{egno  , co- 
me in  altri  luoghi  , non  ci  fieno  de'  trifii , e che 
meritino  efser  cafiigati  , farebbe  un  contraddir  al 
vero , e un  mofirar  temerariamente  d' efser  troppo 
degni  della  grazja  di  D r b ; ma  quefti  fi  pofsono  ca- 
fiigar  per  la  via  ordinaria,  confiitutaci  dagli  Im- 
peradori , dalle  leggi , e dalle  buone  confuetudini . 
che  a quefio  modo  li  trifii  folamente  fi  cafiigher an- 
no ; dove  a quell'  altro  fi  punirebbono  più  li  buo- 
ni , che  li  trifii . Io  non  voglio  muovervi  molte  al- 
tre 
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tre  rdgionì  da  poter  perjùader  S.  M.  perche  fono  tdn~ 
te,  e sì  negli  occhi  d'ognuno,  che  farei  troppo  in- 
giuria alla  'voftra  prudensc,a  a voler , ricordarlevi . 
Il  danno  che  vi  potefse  venire  diquefla  co  fa,  fa- 
rebbe picciolo  , e voftro  particolare , in  comparaxjo- 
ite  dell'  utile  grande  che  ne  tornerebbe  in  univer- 
fale  a quefio  I{egno . E voi , come  Cavaliero  magna- 
nimo, evirtuofo,  avete  da  preporre  il  benefìcio  u- 
niverjale  al  privato . Ma  qual  danno  potrebbe  ef- 
fere  cosi  grande  , che  non  fa  maggior  Inutile  che 
ne  fentirete  ? moftrando  al  £{e  vofiro  l' amor  che 
vi  porta  quefto  popolo;  la  fede  che  ha  in  voi;  il 
rifpetto  che  v ha  la  nobiltà  ; e la  riverenj^a  che 
vi  porta  tutto  quefio  B^egno  : moftrandogli  che  non 
ha  miglior  minifiro,  nè  iftrumento  di  voi  per  con- 
fervar  quefta  città , e quefto  B^egno  nella  fede , e 
divozjon  fua , per  perfuaderli  a foddisfare  a qual- 
Jìvoglia  defìderio  , bifogno , 0 neceftìtà  fua . E poj^ 
trebb'  efser  di  leggiero  che  quella  riputazjone  , e 
quel  credito  che  non  avete  per  mala  fortuna  vo- 
ìira  potuto  acquiftar  prefso  di  lui  con  tante  fati- 
che ch'avete  prefe , con  tanti  pericoli  eh'  avett^ 
corft , nè  con  tante  fpefe  eh'  avete  fatte  in  fervi- 
zjo  fuo , l' acquiftafte  con  quefto  mezjcjo . E quan- 
do non  ne  guadagnafte  altro  , accrefeerete  ( s' ac- 
crefeer  fi  può  ) e l' amor  che  vi  porta  quefto  B,e- 
gno,e  l'obbligo  che  v'ha;  fervirete  a Ùi  o ;fod- 
disfarete  alla  confcìenx^a  voftra , e all'  afpettax^ion 
che  ha  di  voi  tutto  il  mondo  ; e ne  moftrerete  tan- 
to maggior  virtù,  quanto  farà  minor  la  fperanzjs 
del  premio  ; di  forte , che  vi  potrefte , come  pote- 
te , prometter  degli  animi , e volontà  di  quefto  B^e- 
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gno  tjMalJì voglia  cofa  . Mi  rendo  certo  , 'valorojìjji^- 
mo  Si^.  mio , che  Je  'vedefte  una  bella  vergine  da 
voi  amata  ardenti ffìmamente , fcaPigliata  , e lagri- 
moja  y in  pericolo  dell'  onore  , e della  vita , ad  al- 
ta voce  chiedervi  foccorfi  y che  voi  y che  fìete' d'a- 
nimo nobilifftmo , e gentile  y fentji  timor  di  peri- 
colo y 0 di  danno  , correrefie  pronto  ad  ajutarla . 
Quefta  e quella  bella  vergine  la  qual  ragionévol- 
mente fopra  tutte  l'altre  cofe  deve  efser  amata  da 
voi . 'Poiché  ad  alta  voce  in  ajuto  vi  chiama  , non 
mancate  al  Juo  hifogno , ne  fate  ingiuria  al  voftro 
nobil'  animo , datovi  dalla  natura  a fimili  opera- 
ajoni  di  virtù  y e di  grande Eccell.  per- 
doni all'  ardir  mio  , e pigli  di  quefto  mio  parere 
piuttofto  il  buon'  animo , che  le  belle  ragioni . 

M.  Vincenzo  Martelli  al 
Prencipe  di  Salerno. 

A K 0<  Dijfuade  il  Prrtirìp*  OalP  andare  alla  Corte  eontra  la  opU 
niene  del  Tajfo , e fi  sforza  di  moftrargli  eo>t  molte  ragioni  che  quefta 
andata  non  gli  pud  apportar  altro  che  danno . 

I 

IO  ho  fatto  femore  profeflìone  > poi  eh’  io  mi  die- 
di a’  fervig)  voftri , Illuftrifs.  ed  Eccellentifs.  Sig, 
di  ièrvirvi  del  vero , e dirvi  quanto  m’ è occorfo 
per  grandezza , e quiete  voftra  : e perchè  fra  tutte 
le  deliberazioni  che  voi  avete  avuto  a far  fin  qui  , 
non  è pafl'ata  a giudizio  mio  cofa  di  maggior  con- 
fiderazione  , che  quefta  d’andare  alla  Corte,  m’è 
parato  , come  fervidor  interefl'ato  nella  voftra  gran- 
dezza , ancorché  fenza  richiefta  alcuna , fcrivervi 
quefte  poche  parole.  Se  le  cagioni  che  poflbno 
perfuadervi  l’ andata  > fuflero  pari , o poco  dilFe- 
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jfenti  a quelle  che  vi  debbon  •difluadere  , io  con- 
correrei che  s’  ulàll’c  da  voi  quello  ufficio  pietofo 
verlò  la  patria  voftra  , e quefta  gratitudine  alla  con- 
fidenza di  quella  Città  verfo  di  voi  ; ma  poiché  ’l 
frutto  può  ellere  poco  che  da  voi  , e dalla  Città 
fe  ne  trarrà  » e ’l  danno  molto , che  farà  tutto  vo- 
lito , mi  par  che  fi  vada  a manifella  perdita . Non 
dico  del  pericolo  della  vita , del  qual  pur  fi  debbe 
far  cafo  in  quella  llagione  y nè  di  lafciar  le  fiie  co- 
fe  imperfette  , che  cominciavan  pure  a pigliare  qual- 
che forma , nè  della  dilgrazia  del  Viceré  > dalla 
quale  pur  nafceranno  mille  incomodi  alle  vollre 
facoltà , e mille  oltraggi  a’  vollri  fèrvidori  e valTal- 
li  ; ma  sì  bene  del  metter  in  pericolo  in  un  mede- 
fimo  tempo  la  grazia  di  S.  M.  e la  voftra  ftefla 
riputazione . Perchè  poi  giudice  di  quefta  caufa  ha 
da  efl'er  S.  M.  la  qual  c’  è intereflata  in  due  mo- 
di : 1’  uno  per  la  riputazione  de’  miniftri  j li  quali 
faranno  renduti  più  deboli  da  qui  innanzi  in  tutti 
i fuoi  fervigj  : 1’  altro  perchè  le  faranno  fiate  di- 
pinte congiure , (edizioni , e quafi  ribellioni . E que- 
fte  informazioni  avranno  già  fatti  fondamenti  fal- 
diffirai  nella  mente  di  Ceure  > sì  per  non  avere  a- 
vuto  contraddizione  fin  qui , come  per  edere  fiate 
porte  da  perfone  di  credito  e d’ autorità  ;,x»on  veg- 
go che  buon  fuccefl'o  fe  ne  pofl'a  fperare . Perchè 
chi  andrà  a quefta  imprefa  , bifogna  che  fia  perfona 
d’ altrettanta  fede  appreflb  del  giudice  > come  quel- 
li che  r hanno  informato  : anzi  di  tanto  più  > 
quanto  badi  a gettare  in  terra  le  prime  impreffioni  > 
per  poter  poi  disputar  la  caufa  del  pari  : la  qua- 
le > ancorcnè  fia  piena  d’  oneftà , e di  giuftizia  , non 
mancheranno  però  ragioni  a chi  la  voglia  impugna- 
re . Perch’  e’  diranno  che  le  novità  di  Germania 
hanno  avuto  il  principio  da  quelle  fette  y e che  in 
quello  Regno  non  mancan  faville  per  nutrir  quello 
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fuoco , e che  T ufficio  d’  un  Principe  prudente  è di 
rimediare  a*  principi . Diranno  ancora  che  da’  mi- 
niftri  di  Ceiàre  non  s’ è mai  propofta  in  quefto  Re- 
gno Generale  Inquifìzione  ; ma  un  modo  di  perfe- 
cuzione  contra  gli  Eretici  foli  ; cofa  noncomprefa 
ne’  capitoli  paflati  da  S.  M.  > e permefl’a  nondime- 
no dalle  leggi  : (icchè  la  dimanda  avrà  più  prefto 
apparenza  di  grazia  > che  di  giuftizia  : e ne  legui- 
rà  che  il  Regno  abbia  voluto  violentemente  la  gra- 
zia che  fi  doveva  cercar  per  ogni  altra  via  » che 
tumultuaria . Quelle  ragioni  dette  innanzi  a Cefare, 
o allegate  da  lui  medefimo , gitteranno  in  terra 
tutte  r altre  che  fulTero  portate  di  qua , per  molte 
xhe  potefl’ero  eflere.  Non  refterò  di  dire  che  a 
S.  M.  non  piacerà  che  col  valore  > e con  la  no- 
biltà ) e con  la  moltitudine  de’  valTalli  voftri  vi  fia 
aggiunto  ancora  una  volontà  generale  di  quefto  Re- 
gno ) e una  confidenza  sì  grande  ; perchè  quelle  co- 
le tutte  infieme  pongono  negli  animi  de’  Principi 
timore  di  novità  allo  intérefle  de’  fucceflbri , e per 
confequenza  defiderio  di  ftinguerli  per  quelle  vie  che 
s’  ofterifeono  loro . £ voi  medefimo  fapete  che  pure 
è paruto  troppo  a S.  M.  aggiugnere  alle  grandezze 
vollre  una  compagnia  di  gente  d’ armi  ; ucchè  non 
veggo  come  e dalla  caufa  medelima  > e dal  difènfor 
d’ effa  non  vengano  ofFefe  l’ orecchie  di  Celare  ; al 
quale  non  li  può  perfuadere  che  la  difperazion  de’ 
popoli  pofla  fare  gran  progreflb  ; perchè  con  la  fre- 
Ica  memoria  della  vinta  Germania  piuttofto  s’irri- 
terebbe l'altezza  della  fua  natura, che  ftplacafse. 
Nè  vi  perfuadete  poterci  andar  di  confenfo  nè  a- 
perto,  nè  tacito  del  Viceré  , perchè  fi  va  diretto 
contro  di  lui , efsendo  la  ’nteiizion  di  chi  manda  > 
c l’uffizio  di  chi  va,  la  confervazion  de’ capitoli» 
dalla  quale  nafee  o la  privazione  del  Viceré , o la 
diminuzione  ù»  maggior  parte  della  fua,  autorità  » 
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e quafi  in  tutto  della  fua  riputazione  ; ficchè  non 
c’  è mezzo  di  compiacere  all’  uno  lenza  eftremo  dif- 
piacer  dell’  altro . E pogniamo  che  non  ci  fufse  in 
caufa  nè  la  difgrazia  di  Celare  > nè  lo  fdegno  del 
Viceré  ,nè  il  pericolo  della  vita  , nè  la  diminuzion 
delle  facilità  > nè  l’ abbandonare  i vafsalli  > e le  co- 
fe  fue  in  preda  altrui  > nè  il  privarfi  de’  fuoi  dilet- 
ti , ma  che  folo  reftafse  la  caufa  nuda  d’ ottene» 
re , o non  ottenere  quel  fine  per  Io  quale  voi  fie- 
le mandato  dalla  Città  ; dico  > che  fe  l’ otterrete* 
( ilche  tengo  difficile  ) acquifterete  poco  nell’  opi- 
nione di  quefii  popoli  > a’  quali  pare  aver  tanta  giu- 
Hizia  , che  per  elsa  fi  fon  pofte  l’ arme  in  mano  , e 
per  confeguente  penfano  che  non  debba  efser  loro 
negata  per  mezzo  vofiro.  Sicché  ottenendo  avrete 
fatto  quel  folo  perchè  eravate  mandato , e che  nell’ 
opinion  di  cofioro  non  ha  difficoltà  niuna  ; ma  non 
ottenendo  , vedete  in  che  pericolo  vi  ponete  , di 
(lare  a giudizio  delle  genti  ignoranti  > di  non  aver 
foddisfiitto  alla  Città  > avere  offefo  il  Viceré , non 
fervito  a S.  M.  intrinficamente  ; oltre  agli  altri  in- 
comodi che  ne  fentiranno  i vafsalli , e i fervidori» 
e le  voftre  facoltà . E,  io  per  me  , quand*  io  credef- 
lì  ) con  tutti  quefii  danni  e pericoli , n’  avefse  a na- 
fcere  il  benefizio  della  vofira  patria  , farei  di  q^uel- 
li  che  vi  configlierei  a prepor  l’ utile  univerfale  a’ 
danni  vofiri  particolari , per  farvi  degno  d’  una  me- 
moria eterna . Ma  perchè  io  non  veggio  dove  pof- 
fa  nafcer  quello  benefizio  : anzi  fon  d’ opinione  tut- 
ta diverfa  ; che  per  non  aggiugner  S.  M.  alla  gran- 
dezza dell’  altre  vofire  qualità  l’amor  di  auefio  Re- 
gno , benché  tenga  animo  di  fargli  qualche  grazia* 
non  la  farà  mai  per  lo  mezzo  vofiro  : anzi  cerche- 
rà differirla  in  altro  tempo  > e mandarne  voi  male 
fpedito , con  poca  foddisfazion  di  quelli  che  afpet- 
tano  che  e U grazia  * e la  giufiizia  fia  maggiore  * 
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e più  fpedita  per  opera  della  voftra  autorità  j ch’el- 
la non  farebbe  per  niun  altro  mezzo  ; e fi  trove- 
ranno ingannati  con  danno  loro  , e con  diminuzion 
della  dignità  voftra  ; ficchè  vedendo  che  anche  il 
beneficio  della  Città  con  la  voftra  andata  diventa 
minore  , non  fo  conofeere  nè  utilità  , nè  gloria  che 
pareggi  il  danno , e la  vergogna  che  fe  ne  può  a- 
Ipettare . Io  fui  ferapre  d’  opinione  che  le  forze 
s’avefsero  a fare  in  divertir  l’elezione,  per  nona- 
vere a venire  ajquefto  punto  di  negare  alla  Città: 
e ora  fon  d’ opinione  che  quando  fi  potefse  evitar 
l’andata  con  colore  ch’abbia  in  fe  dell' onefto  , che 
non  fi  laici  di  farlo  : rimettendomi  però  al  voftro 
più  faldo  giudizio,  e fupplicandovi  di  perdono  del- 
la mia  temerità . 

308  A M.  Vincenzo  Martelli.  2. 

Afte.  Difeorre  molto  leggiadramente  Intorno  ad  alcuni  ca- 
pi per  li  quali  lì  giuftiiica  col  Martelli  d’ogni  fofpetto  ch’a- 
veva prefo  di  luij  arguendo  che  ramicizia  dal  Tuo  lato  è ri- 
mafta  Intera,  e non  ha  mancato  d’un  punto  a quanto  per  ciò 
fe  gli  acconvieoe. 

EZ  I A N D l' o che  per  relazjon  di  molti  dvef- 
fi  intefo  che  -vi  dolevate  di  me  , nalladime- 
non  avendoven  io  data  cagione , non  lo  poteva  cre- 
dere: ma  efsendomi  detto  dal  Sig.  Vrencipe  noflro 
e allor  eh'  io  aggiunfì  qui , e ora  per  l’  ultime  let~ 
tere  che  gli  avete  fcritto  di  B^pma , non  vorrei  che 
^ueft'  ombra  che  di  me  v e caduta  nell'  animo , 
guifa  d’olio  caduto  fopra  il  panno  , tanto  vi  di^ 
morafse  i che  penetrando  ^ e allargandojì  fofse  poi 
malagevole  di  levarla.  Io  non  voglio  feufar  con 
voi  la  mia  innocen:^a , perchè  ,,  /’  ijcufa  prefup^ 
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„ pone  alcuna  colpa , „ ma  st  difenderla  con  V ar- 
mi della  ragione  , e della  'verità . Se  fatto  mi 
•verrà  eh'  io  foddisfaccia  a •voi  , mi  farà  caro  : fe 
non  yfoddisfaro  a me  medeftmo  ^ alla  mia  confeien- 
K.a,  e alla  le^ge  dell'  amieij^ia  ; la  quale  m'  obbli- 
ga a far  quefto  ufficio  j come  obbliga-ja  ancor  <voi , 
fe  fofte  flato  •vero  amico.  Ter  che  un'  amicixja  di 
tanti  anni , con  tanti  ufficj  di  benivolenx^a  , e di 
gratitudine,  confirmata  fra  noi  , non  fi  dovrebbe^ 
per  una  femplice  fofpixjone , 0 per  ìnformatjon  di 
perfine  di  poca  •virtù , rompere  fenz^a  •volerne  in- 
tendere la  •verità'  e fi  pur  fi  ha  da  rompere  yde- 
fidero  che  7 mondo  conofea  che  fia  piuttofio  per 
•voflra  colpa  , che  per  mia . Ter  quanto  m' ha  det- 
to il  Big.  Trencipe  ,e  ho  intefi  da  un  mio  fir'vi- 
tore , mi  par  di  a'vere  feoperta  la  radice  di  quefla 
•voflra  fofpiz^ione  , e fpero  con  le  forzje  della  •veri- 
t a di  poterla  fveller  dell'  animo  •vofiro . £ perchè 
ella  ha  due  capi , rifpondendo  prima  all'  uno  , •vi 
dico , che  avendo  voi  fcrìtta  quella  lettera  per  la 
quale  difsuadevate  al  Big.  Trencipe  che  non  pi- 
gliasse l' imprefa  di  venir  a S.  M.  per  beneficio 
della  patria  ; la  quale  poi  ( di  voflra  volontà  non 
voglio  , nè  pofso  credere  , ma  forfè  per  opera  d'al- 
tri ) pervenne  alle  mani  di  S.  Eccell.  e fu  letta  pub- 
blicamente , ftcchè  a notiz^ia  venne  di  ciafeuno , ne 
nacque , efsendo  le  cofe  di  Trapeli  in  quel  termine 
che  voi  fapete  , una  fofpizjone  univerfale  cantra 
di  voi  di  forte  f che  f avendo  il  Big.  Trencipe  frit- 
to che  vi  lafciava  in  I\pma  perchè  donafle  rica- 
pito alle  lettere  ch'egli  fcriveva  ^ e che  gli  erano 
fritte  dalla  Città  ,fapendo  che  io  aveva  da  paf- 
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far  fer  B^omtt  t m' impofero  che  io  trovajjì  perfona 
che  in  vofiro  cambio  pigliafse  ijaefia  cura  , e che 
io  ne  domtfjì  noti:cJ<^  al  Sis-  Trend pe  ; perchè  in 
alcun  modo  non  pareva  loro  di  poter/i  fidar  di  •voè 
per  molte  caufe  ; le  quali  perawentura  più  la  fo~ 
fpizjone  , che  la  ragione  loro  faceva  parer  vere  . io 
in  quefto  cafb  era  piuttofio  tenuto  d' obbedir  alla 
loro  volontà , che  difendere , o fcufar  la  càufa  vo- 
jira , non  avendomi  voi  nè  mofirato , nè  detto  f o- 
fa  alcuna  della  lettera  che  avevate  fcritta,  come 
a molti  altri  j de*  quali  ragionevolmente  non  vi  do- 
vevate fidare  più  che  di  me  . Che  pofto  che  io  a- 
vejji  fritto  una  lettera  al  Sig.  Trencipe  in  con- 
trario della  vofira  opinione  , la  fufianx^a  dellcL^ 
quale , pafseggiando  per  lo  dormitorio , vi  diffi  in 
•S.Sebafiiano  ,non  doveva  pero  quefìa  diverfità  dei 
nofiri  pareri  far  che  vi  fidafle  meno  di  me  di  da 
che  devevate  ; e tanto  più , che  quel  fine  medefi- 
mo  del  beneficio  , e della  riputa^Jone  del  Sig.  Tren^ 
cipe , che  mofe  me  a fcriverla  , mofse  anche  voi  : 
ma  voi  camminale  per  la  firada  dell’  utile , e io 
per  quella  dell'  onefio  : e tanto  maggiormente  , che, 
come  fapete , S.  Sig.  non  volfe  pigliar  quefio  pefo 
aliar  che  il  Sig.  Carlo  J^anca^io  li  venne  a par- 
lare in  nome  della  Citta  ,fe  non  con  condirjone  di 
non  aver  a negoxjar  cofa  che  fufse  in  pregiudicio 
dell'  lllufirifs.  Sig.  Viceré  , nè  altra  in  beneficio  del- 
la patria , fuor  che  l' ofervazjon  de’  capitoli , 
che  non  fi  parlafse  d’ Inquifixjone  . Che  potrebbe 
efsere  yfe  le  cofe  fofsero  già  venute  in  quella  rot- 
tura che  poi  vennero  per  la  morte  di  quei  tre  , quan- 
do fcrijfi  quella  lettera , eh'  io  avejji  lafciato  di  fcrì- 
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•verla , tutto  che  efu  non  operafsc  altro , efsenio 
S.Sig.  rijoluta  d'  andare . e non  avendo  ne  inane- 
fia  , n'e  in  altra  fua  deliberazjone  hifogno  di  altrui 
conjìglio  y che  $'  operi  lo  /prone  a cavallo  che  volon- 
tario corre . Dico  adunque  che  io  era  più  obbligato 
d’ ubbidir  loro  , che  di  difender  la  caufa  voftra  , 
non  avendomi  voi  col  farmi  partecipe  della  cofa  y 
date  armi  da  poterla  difendere . Efsendo  obbliga- 
to yfeci  do  che  non  poteva  lafciar  fenzjt  riprenfo- 
ne  y e fenzA  biafimo  : ne  voi  y efsendo  io  fiato  piut- 
tofio  minifiro  dell'  altrui  volontà  , che  efecutor  della 
mia  y avevate  da  sdegnarvene  con  efsomeco . £ fé 
quel  vofiro  amico  Enrico  ; per  averlo  , come  perfona 
inutile  y di  poco  fervizjo , e di  manco  virtù , ri- 
mandato y con  intenzjone  di  non  fervirmene  più  ; 
forfè  fatto  coperta  di  zjlo  d' amore , e di  carità , 
V aggiunfe  alcuna  cofa  del  fuo , e col  tofco  della 
fua  malignità  volfe  fparger  di  veleno  la  nofira  a- 
micizja  ; voi  come  prudente  , avendo  vifie  tante  e- 
fperienz,e  dell'  amor  eh'  io  vi  porto , devevate  più 
credere  agli  buoni  effetti  della  mia  integrità  , eh*, 
alle  trifie  parole  della  fua  malizja  ; e tanto  mag- 
giormente t che  per  pruova  avete  conofeiuto  che  egli 
è di  fua  natura  maligno  , e che  non  ha  maggior  di- 
lettazjone  che  allor  che  /emina  difeordia  , e odio 
fra  li  amici.  Or  venendo  all' altra  parte  della vo- 
fira  querela  , e della  mia  giuftificaxjone , vi  fog- 
giungo  che  le  lettere  di  raccomandazjone  ( poiché  co- 
s't  vi  piace  di  nominarle)  furono  da  me  dettate  y 
e da  Enrico  fritte  : e yfe  egli  ve  l'avefe  mofira- 
te  y come  era  mia  volontà  , e mio  ordine  y l' avre- 
fte  vifie  fparfe  dì  molto  amore  , e di  molta  affe- 
Vol.  I.  O o VO- 
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z^tone  : e ,fe  ^ avendole  perdute  per  ricoprir  con  la 
malizja  la  fua  trafcuraggine  , vi  diede  a credere 
eh’  io  l’ avefjì  ripigliate  ( come  da  quel  mio  fervi- 
dore  mi  e fiato  riferito  ) non  devevate  cosi  facile 
mente  crederli  ; non  avendo  la  cofa  in  fe  ne  del 
verifìmile , ne  dell’  onejio . E per  più  mia  giujli- 
ficazjone  , e foddisftz^ione  voftra  voglio  che  fappia- 
piate  che , avend’  io  Jiritto  ai  Deputati  dove  ,e  a 
chi  aveano  a drizjcAr  le  lettere  in  Eoma , e alar- 
ne altre  cofedi  molta  importanz^a  in  credenz.a. — * 
fuay  non  fola  perde  le  lettere  eh’  io  .avea  fcritto 
ricercato  da  voi , ma  quefte  ancora , di  maniera  che 
quei  Signori  non  avendo  avvifo  alcuno  da  me  y fi 
dolfero  della  mia  negligenzjt  forfè  della  mia  fe- 
de y e fur  necejjttati  di  trovar  altro  mezjzfi  per 
mandar  le  lettere . Che  s’  io  avefji  voluto  ritormi 
le  lettere  che  in  voftra  raccomandazjone  aveva 
fritte  y pentito  forfè  d’ aver  ufato  quell’' ufficio  di 
cortefìa , non  avrei  ritolte  le  lettere  eh’  io  fcrive- 
va  ai  Deputati , che  importavano  l’ onor  mio  , e ’l 
comodo  loro  . Chi  meglio  di  voi  fa  eh*  io  fon  di 
natura  perawentura  più  libera  ch'alia  malixjadi 
quefto  corrotto  fecola  non  fi  converrebbe  ^ Io  vor-. 
rei  piuttofio  efser  nemico  f aperto , che  amico  fimu- 
lato;  yy  dandomi  a credere  che  fpezje  fi  a di  tra- 
yy  dimento  portare  il  mele  dèlie  belle  parole  nellet 
yy  bocca  y e tener  il  veleno  dell’  odio  nafeofio  nel 
yy  cuore,  yy  Da  due  fonti  y e non  da  più  y come  voi 
meglio  di  me  f ape  te  , può  derivar  qnefto  rufcello 
del  defiderio  dell'  offefa  ; o dall’  invidia  y o dall’ 
odio  . Odio  non  vi  può  efsere , efsendovi  io  fiato 
amico ^non  avendo  voi  con  le  forzj  dell’  ingiuria y 
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ne  dell' offeja  rotti  i ftldi  legami  della  noftra  a- 
micij^ia , e del  nojlro  amore . V invidia  s' eftende 
a'  beni  dell'  animo  ; ed  è invidia  nobile  , e illufire, 
e pìuttoffo  da  lodare  che  da  riprendere:  e ai  beni 
della  fortuna  ; ed  è invidia  bafsa  , plebea , e de- 
gna d'  efser  non  pur  ri  prefa,  ma  cÀftiga.ta.  Quan- 
to ai  beni  dell'  animo  , tutto  che  voi  fìtte  di  ra- 
ri Jfìmo,  e di  peregrino  ingegno,  fe  m' è lecito,  an- 
cor che  con  un  poco  di  rofsore , di  dirvi  il  vero  , 
per  non  far  torto'  alla  liberalità  che  in  quefìa  par- 
te ha  ufata  meco  la  natura , non  ho  che  invidiar- 
vi; come  voi  non  avete  che  invidiare  a me  . Quan- 
to a quelli  della  fortuna  , ezjandto  (he  fìete  pik 
ricco  di  me  , come  per  la  efperienz^a  della  mia  paf- 
futa vita  agevolmente  fì  può  conofeere , io  fempre 
ho  poco  apprez^^ata  la  roba , nè  efsa  farebbe  pof- 
fente  di  far  cadere  l'animo  mio  in  defìderio  così- 
bafso  ,■  e cosi  vile  . ,,  Due  medefìmamente  fono  li 
modi  da  poter  offendere  alcuno  ; un  con  gli  ef- 
,,  fetti , l'  altro  con' le  parole.",,  ~7^on  credo  che 
abbiate  veduto  effetto  alcuno  del  mio  odio  , nè  del- 
la mia  invidia  : potrefìe  forfè  credere  che  mi  fof- 
fero  mancate  le  forz^e  , ma  non  da  volontà  d' of- 
fendervi; ma  potrefte  anco  ingannarvi  : perchè  non 
è uomo  cosi  da  poco,  che  non  pofsa , afpettando  dì 
quelle  occafìoni  che  il  tempo  fuol  feco  portarti, , 
offender  il  nemico  , ancor  che  fìa  di-  gran  lunga 
maggior  di  lui . Ma  pofìo  cafo  eh'  io  non  avefft  po- 
tuto nocervi  con  gli  effetti , avrei  Potuto  con  le  pa- 
role : e , volendovi  con  quejie  offendere  , riferbato  mi 
farei  a parlare  dove  avejfì  potuto  fare  la  piaga 
del  voflro  danno,  0 del  voftro  biafìmo  maggiore^^ 
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hench'e  V armi  delle  patole  ritornino  il  più  delle  ’voU- 
te  nel  petto  del  medejìmo  feritore.  Io  non  ha  mai 
fatto  profefftone  fe  non  di  gìonjare  agli  uomini,  y 
come  obbediente  alla  natura:  ne  credo  che  il  Sig. 
Trencipe  in  ^quattordici  anni  eh'  io.  /’  ho  fervito  y 
m'abbia  fentito  dir  male  d' 4lcuno , fulvo  dove /iiO 
importato  l' utile  y e la  reputazjon  fua  ; e in  que~ 
fio  cafo  ancora  con  tanta  mode  fila , che  può  S.  Ecc- 
edi. aver  conofeiuto  eh'  io  faceva,  quell'  ufficio 
piuttofio  sfor;c.,ato  , che  volontario  ; e più  per  debi^ 
to  , che  per  malignità . Io  fo  eh'  avete  vifii  molti 
eff'etti  della  mia  affissione  , e della  mia  fede  , i 
quali  non  fono  pero  fiati  di  st  poco  momento , che 
vi  debbano  efser  caduti  della  mente  fens^a  grandif- 
fimo  vostro  biafìmo  : e]y  quando  pur  ve  ne  fofie  di~ 
menticato  , i7  Sig.  Trencipe  nofiro  -patrone  , col  qua- 
le , quaft  ifirumento  > e minifiro  della  voftra  for- 
tuna y procurai  il  vofiro  beneficio  y e la  vofira  di^ 
gnità  y fe  ne' ricorderà  ye  non  pur-S.  Sig.  ma  la 
Sig.  Trincipefsa , e tanti  altri  gentiluomini  degni 
di  fede . Sendovi  adunque  fiato  amico  tale , come 
volete  eh'  io  vi  fia  nimico  divenuto , non  me  n'  a- 
vendo  voi  data  .cagione  f Ef aminate  bene  il  fe- 
creto  della  vofira  confcienx,a , e avendomi  data  oc- 
cafione  eh'  io  dica  mal  di  voi  , 0 procuri  d’  offen- 
dervi y doletevi  di  voi  fiefsoc  non  avendomene  da- 
ta occafione  , ' efsendo  certo  eh'  io  vi  fino  fiato  a- 
micoyuon  avete  a credere  eh' io  rabbia  mutata  vo- 
lontà , non  avendq  voi  mutate  ne  l'  opere  y ne  gli 
uffici  d'amico:  eyfe  credete  altrimenti y farà  ve- 
ri ffìmo  argomento  che  m' abbiate  offifo  y e che  y mi- 
furando  dall'  animo  vofiro  il  mio , ne  facciate  que- 
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fio  giudicio  tanto  lontano  dalla  'verità . Il  mede- 
fimo  che  a 'voi  di  me  y a me  e flato  detto  di  -voi , 
e forfè  dalle  medefime  perfone  : ma  io  , conofcendo 
di  non  a'vervene  dato  occafione  , non  ho  potuto  , ne 
^voluto  creder  tjueflo  di  “voi  che  'voi  credete  di  me . 

Voi  fete  di  natura  troppo  più  fofpettofo  , che  non 
fi  con'viene  alla  bontà  del  "jafiro  indegno  : e certoy 
erjandto  che  in  'voi  non  abbia  loco  quella  uni'verfa- 
le  opinione  che  la  fofpizjone  nafca  da  ignoranza  , 
nondimeno  ne  farete  fempre  piuttoflo  riprefo  , che  lo- 
dato . E avverrà  a 'voi , come  fpefse  'volte  la  fia- 
te fuole  a'vvenire  , che  efsendo  V aria  ancora  che 
chiara , fparfa  di  picciole , e rare  nubi , benché  l'u- 
na  dall'  altra  lontane  , tanto  a poco  a poco  fi  'van- 
no a'v'vicinando , che  infieme  congiunte  alla  fine  o 
in  grandine , o in  pioggia  fi  rifol'vono . Ogni  pic- 
chia nube  di  fufpizjone  che 'vi  caggia  nell’  animo, 
caufa  eh'  ogni  altra  nube  , ancor  che  lontana  dal 
'vero  , tirata , e congiunta  con  la  caufa  della  'vo- 
flra  fofpixjone , fi  rifol've  poi  o in  pioggia  di  ma~ 
la  opinione  , o in  grandine  d' ingiufle  querele  , e 
lamentazjoni . Talché  fenjjt  alcuna  giufta  cagione 
0 perdete  l' amico , f e V amicizja  non  è ben  lega- 
ta , e congiunta;  o almeno  l'  offendete  ; cofa  certo 
indegna  dell'  intelletto  rjoflro  , e della  •voflra  pru-  ' 
denzjt . Io  ho  fatto  quello  ufficio  con  'voi  per  non 
partirmi  dall’  antico  inflituto  della  natura  mia  , che 
è di  non  romper  mai  amicizja  ; ezjandio  che  a 'voi 
lo  fcri'vermi  più  fi  richiedeva  , pretendendovi  che 
io  v'  aveffi  offefo  . Bevevate  dolervene  con  efsome- 
co , e non  andare  fpargendo  il  fiele  delle  voflre  que- 
rele in  tante  parti;  e,fe  voi  avefie  il  mede  fimo 
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defiderh  che  ho  io  , di  conjèrvare  l' amico , o di 
non  perderlo  , almeno  per  mia  cagione  V avrefte 
fatto.  Or  perchè  mi  pare  d' avere  afsai  bene  giu~. 
ftificata  la  caufa  mia  con  le  ragioni  della  verità, 
non  faro  pia  lungo . Se  rimarrete  foddisfatto , mi 
farà  grandijftmo  piacere  : quando  anche  no  , penfero 
ch'abbiate  prefa  quefta  occafìone  per  partirvi  dall* 
amiciz^ia  mia  : e , avendo  io  foddisfatto  alla  mia 
confcienzji , e al  mio  debito , ne  lafciero  la  cura  a 
voi . il  Sig.  Vrencipe  vi  potrà  fempre  far  teftimo-~ 
nio  dell'  opere  mie , e della  mia  volontà  verfo  voi . 
lo  mi  parto  per  Venezja , dove  fé  in  alcuna  coft 
vi  pofso  fervire , comandatemi  , e vivete  lieto . 
D'  .Augujla . 


Rifpofta  del  Martelli . 

Ars-  RìfpauJe  all*  aecufe  delTaJfo,  * futeintament*  va  rateeilietf 
• io  eid  eie  mila  lettera  Ai  lui  fi  eoatiem  ; finalmente  conehiude  che 
fono  prttefii , e che,  fieeom*  gli  tede  nella  eleganza  dello  ferìvete  , eoeì 
gli  fi  fa  agitale  ht  ogni  altra  tofa . 

IO  vi  tenni  fempre  per  argutifììmo  ; ma  qual  fii 
mai  più  bella  fottilità  , che>  dopo  aver  feminate 
le  mie  calunnie  per  tutte  le  parti  d’ Italia  , accioc- 
ché or  forfè  non  fe  ne  perda  la  memoria , le  ave- 
te raccolte  con  tanto  bell’  ordine  nella  voftra  in- 
gegnofa  lettera  > per  raddoppiare  in  un  medefimo 
tempo  e la  forza  del  lor  veleno , e l’ offefà  nell’  ami* 
co , col  pubblicarle  , e forfè  con  lo  ftamparle  otte- 
nere che  ) febben  faranno  credute  da  pochi  > fieno 
però  lette  da  molti , perchè  dove  che  fia  refti  al- 
meno un’  ombra  di  loro  « e , a guifa  di  feoppio  fen- 
za  palla  , fe  ne  fenta  lo  flrepito , fe  non  la  vera  of- 
fefa*  Per  la  qual  cofa  io  ho  piutcoflo  letta  per 
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giuoco  > che  ricevuta  per  vera  la  voftra  giuftifica- 
zione  *,  la  quale  j fe  non  era  neceflaria , non  doveva 
efler  lunga  • Io  lodo  nondimeno  in  voi  la  copia , e 
gli  ornamenti  del  dire  : 1’  artifizio  d’aver  preoccu- 
pati i luoghi  : la  ’nvenzione  in  colorir  le  calunnie  : 
il  modo  di  crefcer  gli  obblighi  miei  j e diminuire 
i voftri  : r occafione  che  con  tanta  deftrezza  vi 
procacciate  per  le  lodi  voftre  j e per  li  biafimi  al- 
trui: il  protetto  deir  onettà  j e’I  zelo  dell’amicizia, 
con  che  voi  vettite  quelli  vottri  concetti  ; la  gra- 
titudine che  voi  mottrate  alla  natura  , in  confettar 
da  lei  non  folo  i doni  dell’  animo  che  v’  ha  dati , 
ma  quelli  ancora  che  vi  avrebbe  dovuti  dare  ; e 
in  fomma  tutta  la  lettera  infieme  , degna  veramen- 
te del  voftro  intelletto , e della  voftra  profettìone  ; 
ma  molto  più  atta  a farfi  leggere , che  credere . 
lo  lafcerò  di  rifpondcre  a que’capi  che  ormai  dal- 
la lor  fàlfità  mcaefima  fon  dittrutti , e rifponderò 
a due  foli , per  concludere  in  brevità  le  vottre  lun- 
ghezze ; nell’  uno  de’ quali  voi , forfè  per  detrarre  al 
giudicio  del  Signor  Principe , vi  fate  autore  delle 
mie  degniti  , non  vi  ricordando  eh’  io  fia  flato  mez- 
zo a fottrar  voi  dal  pefo  di  molte  indegnità  : del- 
la Quale  opera  , fe  voi  fotte  cosi  grato  , come  ambi- 
ziofo , mi  dovrefte  aver  pollo  creditore  nel  medefi- 
mo  libro.  Nell’altro  citate  per  teftimonio  il  Sig. 
Principe  negli  uffizj  d’  amicizia  ufati  da  voi  verlo 
di  me:  e io  lo  chiamo  per  giudice  tra  noi  due  e 
in  quegli  dell’  amicizia  fra  noi  , e in  quelli  della 
fede  verfo  S.  S.  Illuftrifs.  poiché  per  la  lunga  fpe- 
rienza  conofee  tanto  ben  l’ uno  e 1’  altro . E poi- 
ché voi  mi  provocate  così  ingiuriofamente  , penfb 
che  vogliate  far  prova  di  quanto  mi  fete  fuperior 
con  la  penna  . Se  in  quetta  caufa  non  fi  fodero  ado- 
perate altre  arme  , io  fon  certo  che  avrei  gran- 
oittìmo  difavvantaggio  da  voi  ; ma  tanto  quanto  io 
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vi  cedo  io  quella  fola  , tanto  cercherò  di  pareg- 
giarmi con  voi  per  altri  modi  ; non  lafciando  però 
d’ aiutarmi  con  a penna  ancora  quanto  dalla  natu- 
ra , e dalla  eiuftizia  mi  farà  concedo  ; parendomi 
che  con  perlona  di  tanta  autorità , e di  tanta  glo- 
ria, come  voi  fiete,  nella  profelhon  dello  fcrivere  , 
il  perdere  non  mi  da  danno  , e ’l  contender  mi  da 
grandidìmo  onore . E fe  in  quella  contenzione  non 
mi  verrà  fatto  d’  eder  tenuto  poeta , mi  acquillerò 
forfè  opinion  di  profeta  : poiché  nelle  mie  difefe  lì 
conofcerà  tanto  aperto  il  vero  , quanto  ora  nelle 
offefe  d manifederà  il  falfo. 


309  Al  Sig.  Fernando  Torres.  3 

A B G-  Con  gentil  maniera  dimoftra  che  la  fua  negligenza^ 
tutta  procede  dal  rifpetto  c’ha  di  non  gravare  II  SIg.  Ferran- 
do alla  rifpolla. 

SE’/  mìo  Jcri'ver'vi  di  rado.  Compadre , e Sig. 

mìo  ofservAndiJJìmo  y non  fofse  piU  fondato  fui 
'vofiro  comodo  , che  fopra  la,  mia  negligenza  , io 
procurerei  0 di  correggermi , 0 di  fcufarmi . •vi 
crediate  che  per  avventura  ^uefio  fìa  un  principio 
d’ un  paradofso  y e ch'io  pigli  ardire  di- voler  lo- 
dar la  negligenza  ; pejo  certo  difeguale  alle  poche 
forze  dell'  ingegno  mio . Ma  non  voglio  in  alcun 
modo  fopportare  che  mi  riprendiate  per  negligente , 
dove  mi  dovrefte  lodar  per  confiderato , e per  di^ 
fcreto . che  s' io  lafcio  di  fcrivervi  y è,  perche  io 
conopeo  la  voftra  diligenza , e ufficiofa  natura , la 
qual  volendo  foddisfare  or  per  legge  di  buona  crean-. 
Z4  j or  per  obbligo  d'  amicizia , a tutte  le  perfi- 
ne che  vi  ferivano,  vi  tien  fva/ì  fimpre  la  pen- 
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na  in  mano  a lambiccarvi  il  cervello  fofn-a  il  fo- 
glio ) fer  rif pontiere  a qnefto , e a quell'  altro  che 
il  più  delle  volte  vi  ferivano  fenzjt  alcun  propofì- 
to  ; come  ezjandto  io  faccio  adefso , che  potrei , e 
dovrei  farmene  i e lafciarvi  creder  di  me  quel  che 
vi  piace.  Dico  adunque  che,  avendo  rif petto,  e 
eompajftone  alle  voflre  fatiche  , non  volendo  concor- 
rer con  gli  altri  in  queflo  errore,  vi  ferivo  di  ra- 
do,.per  darvi  ancor  di  rado  ftfiidio  di  rifponder- 
mi.  Io  fo  bene  il  dlfpiacer  che  ci  porta  talor  lt$ 
necefftta  di  dover  rifpondere  ad  un  fafiidiofo  , e 
importuno  ; e lo  provo  bene  fpefso  ; ma  come  in 
quefla  parte  voglio  efser  e manco  diligente , e man- 
co ben  creato  di  voi  , mofiro  alcuna  volta  o di 
non  aver  ricevute  le  lettere  , o d'  efsermi  dimen- 
ticato di  rifpondere  , e lafso  la  cura  a loro  fe  lo 
vogliono  credere , o no . .Abbiatemi  dunque  obbli- 
go s*  io  vi  fon  men  fafiidiofo  di  do  che  , fe  non 
dovrei , almeno  potrei  efsere  ; e comandatemi . Je 
in  alcuna  cofa  faro  atto  a potervi  fervire  , mi  tro- 
verete più  diligente  a fervirvi , che  non  fono  a • 

fcrivervi . Ornai  è giunto  il  tempo  che  la  venuta 
di  Monfignor  l' Arcivefeovo  dovrebbe  foddisfareal 
noftro  defiderio  , e alla  nofira  fperanz^a , e all'  ob- 
bligo della  promefsa  fua  ; fe  non  ci  volete  dar  oc- 
cafione  di  confìrmarci  in  una  volgare  opinione  di- 
volgatafi  qui  per  tutto  , che  S.  S.  B^everendifs.  txen 
d poco  cara  quefia  fua  Chiefa , che  penfa  di  com- 
mutarla; la  qual  cofa  rincrefeerebbe  in  univerfale 
a tutti , e in  particolare  a me , che  le  fon  tanto 
fervitore  , e obbligato  . Vivete  lieto  , e comanda- 
temi : facendomi  certo  della  venuta  loro,  affine  che, 
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non  venendo , non  vi  refti  piU  lungamente  debito^ 
ré.  Di  Salerno,  il  IIII.  di  Settembre.  M.D.L» 

310  AI  Sig.  Don  Ferrante  Gonzaga,  per 

il  Prencipe  di  Salerno . 4 

Ano.  Efpone  a S. Eccell.  un  torto  che  gli  vien  fatto  per  la 
lite  moifagll  dagli  ufficiali  della  Sommaria  in  Napoli  , pregan* 
dola  tacitamente  dei  Tuo  favore  prefTo  S.  M. 

IO  aveva  deliberato  che  M.  Tommafo  Vagano  j 
mio  auditore , venifse  a baciar  le  mani  a V.  Ec» 
teli,  in  nome  mio,  e a dirle  la  cagione  dell'  an.~ 
data  fua  alla  Corte;  ma  perche  latjualità  del  ne^ 
gozjo  ricerca  celerità  , la  necejjìtà  mi  ha  fatto  mu^ 
tar  deliberaKjone . Faro  adunque  io  quello  ufficio 
con  La  penna , che  egli  doveva  far  con  la  lingua . 
Queftì  ufficiali  della  Sommaria  mi  hanno  mofso  li~ 
te  fovra  la  maggiore  , e migliore  parte  dell'  e»- 
trate  mie  , fen^a  che  mi  fìa  giovata  ne  la  con~ 
tinuata , e pacifica  pofseffione  di  quarantafei  anni, 
nè  tanti  mìei  ferviz^j , che  ancora  fanno  negli  oc-, 
chi  di  tutto  il  mondo . Exjandio  che  tutti  gli  .Av.- 
votati  di  TS^apolii  tengano  la  caufa  mia  per  ficura, 
e fenzA  alcun  dubbio  , nondimeno  io  temo , parte 
per  l' ignoranzjt  , parte  per  la  malignità  d' aletta 
ni  eh'  avranno  a giudicare  , che  non  mi  fi  faccix 
qualche  torto  . Vero  efsendo  il  negozjo  di  molta 
importanza  yC  le  giufie  cagioni  del  mio  timore  in^ 
finitiffime  , m'  è parfo  efpediente , anz^i  necefsario, 
ricorrere  a S.  M.  f per  andò  che , fpogliandofi  d'  0- 
gni  paffione , e veftendofi  di  quella  virtù  che  de- 
ve un  Vrencipe  giufio,  e buono  y vi  debba  por  fi- 
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Itnxjo , e provvedere  che  non  mi  fi  faccia  un  torto 
tanto  evidente,  e tanto  manifefto . La  mia  fo»- 
fcienxia  , la  memoria  de'  pafsati  fervi^j , e la  fpe~ 
ranz^a  che  S.M.  ragionevolmente  può  aver  de' fu^ 
turi , mi  promettono  non  pur  queito  , che  di  giuftizja 
non  mi  fi  deve  negare,  ma  qualfìvoglia  altra  mer~ 
cede , e grazja  ; e fe  pur'  io  faro  ingannato  della 
mia  fperanzA , e dalla  mia  opinione  ,S.M.  non  fa-, 
rà  giammai  ingannata  dalla  mia  volontà.  Ho  vo- 
luto darne  notizja  a V.  Eccell.  non  per  pregarla 
che  ufi  ogni  opera  , e favor  fuo  in  beneficio  mio  [ 
perche  l'  affez.ione , e ofservanzjt  che  io  le  porto  , 
m'afficura  della  fua  volontà;  ma  affine  che  ella 
fappia  come  in  qtiefio  B^egno  fono  trattati  , e ri- 
conofciuti  i fervitori  di  S.  M,  E qui  faccio  fine , 
pregando  noflro  Signore  che  la  faccia  contenta  • Di 
Salerno  . 

311  A M.  Petronio  Barbato.  5 

AsG.Teflifica  di  non  aver  avuto  altre  lettere  da  M.  Petronio, 
c d’effer  buon  conofcltore della  virtìi  di  lnl,c  del  debito  fuo- 

10  dubito  , gentili  ffimo  M-  Tetronio  mio  , che  il 
lungo  defiderio  che  avete  della  rifpofta  delle 
lettere  che  mi  fcrivefte  per  M,  Vincenzi  Bello , or 
vi  faccia  men  care  quefie  mie , e avvenga  loro  do 
che  alle  rofe  nel  verno  fuole  avvenire  , le  quali , 
eziandio  che  il  medefimo  colore , e vaghezjut  ab- 
biano , il  medefimo  odor  non  avendo , fono  in  man- 
co eftimazjone  , e prez.K,o  tenute  , che  nella  fua 
ftagione  forfè  non  farebbono  . Come  fi  fia  , io  v ho 

voluto  rifpondcre  , certo  facendovi  che  nè  Sonet- 
to, 
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to , ne  altre  lettere  ho  avute , Je  non  quefie  : thè 
fe  altrimenti  fofse , ancor  che  io  non  avejji  pagH^ 
to  il  debito  , confefsereì  almeno  di  efservi  debitore 
E,Je  non  fojji  fiato  diligente , vi farei  grato  . 
ladimeno  y io  ve  ne  voglio  aver  quell'  obbligo  che 
fe  avefft  avuto  l' una  y e l'altro:  che  fe  la  poca 
fede  dell'  apportatore  ha  me  privato  del  piacere  che 
'rn  avrebbono  portato  , non  deve  privar  voi  dell'^ 
obbligo  ch'io  ho  alla  vofira  ajfezjone . della  quale 
tanto  più  vi  fon  tenuto  y quanto  che  col  vofirogiu-~ 
dicio  mi  fate  di  maggior  merito  di  ci'o  che  forfè 
fono  . Qual'  io  mi  fta , faro  fempre  buon  conofcitor 
del  debito  mio , e della  virtù  vofira . Vivete  lie~ 
to  y e amatemi . Di  Salerno . 

Rifpofta  di  M.  Petronio  Barbato . 

A&O.  Ringrazia  il  Taffo  della  rifpofia  , t dite  di  mandargli  due 
Sonetti,  e un  Madrigale;  e tbe  fra  pochi  giorni  gCinvieri  fette  delle 
fue  Ode,  fatte  ad  imitazione  di  lui. 

La  voftra  rifpofta  mi  è ftata  dolciftìma , e mol- 
to più  grata  y che  quafivoglia  cofà  di  quefto 
mondo  ; fperando  io  da  voi  quel  che  non  può  darmi 
egli  giammai  « Che  voi  non  abbiate  avute  mai  altre 
mie  lettere  > nè  Sonetto  > non  mi  porta  maraviglia  > 
eflèndo  mia  fpeziale  difgrazia  che  non  pervenga- 
no mai  le  prime  che  io  ferivo , a chi  fon  dirette . 
Il  Sonetto  , ancora  che  egli  fia  ftampato  nel  fecondo 
delle  Rime  diverfe  j io  ve  lo  mando  qui  inclufo  , 
Dogliomi  f.poi  di  voi  che  vi  fate  voftro  quel  che  ‘ 
è mio  , cioè  l’ obbligo  ; al  quale , fe  io  vivclli  anche 
mille  anni  > non  mi  dà  l’ animo  di  foddisfàre  anco- 
ra in  piccioliflìma  parte.  Pure>femi  manca  il  po- 
tere , non  mi  mancherà  il  buon’  animo  » ed  il  te- 
nervi mai  fempre  in  memoru  : pregandovi  che  il 
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romigliante  facciate  voi  della  mia  fervitù,  ed  affe- 
zione. Vi  fo  parte  d’ un  Sonetto  fatto  da  me  nel- 
la morte  di  Papa  Paolo  Terzo , e d’ un’  altro  fatto 
per  lo  Reverendiffimo  d’Inghilterra  con  un  Madri- 
saletto  • Fra  pochi  giorni  vi  manderò  (ette  delle  mie 
Ode , le  quali  feci  già , feguendo , e peravyentura 
il  primo , le  voftre  veftigie  ; acciò  voi  le  caftighiate 
fevcrifTimamente  , come  voftre  creature  che  elle  1^ 
no  ; e che  me  ne  diate  voftro  giudizio . Di  Foli- 
gno, alli  di  Gennaio,  iS49* 

3tz  Alla  Sig.  Donna  Vittoria  Colonna.  6 

A Ro.'Dimoftn  effer  grande  la  liberalità  della  Sig.e  1 obbli- 
go ftto;  e che  tutto  l’onore  deriva  da  lei. 

Le  lettere  dì  V.S.  Ilhftrifs,  f tene  di 
finita,  cortejìa , e gtiifa  di  fereno 
•varie  ite  Ile , di  diverji  lumi  d' ingégno  , e dt  le^ 
giadria  f e alti  concetti  fparfe , hanno  di  maniera 
accrefciuta  l'  affe;cJone  ,e  ofservan3:^a  che  io  •m  por- 
tava y e l' obbligo  che  io  vi  aveva , che  ne  queftoy 

ne  tirella  fono  atte  a ricevere  accrefcimento . Dttol- 
mi  che  dove  prima  io  vi  era  fervidor  per  elezjo- 
ne  y or  fi  a sforz^ato  di  e f servi  per  obbligazjone , e 
che  m' abbiate  tolta  la  fperanz.a  d' ogni  mento  che 
per  legge  di  gratitudine  potea  nell’  animo  voftro 
guadagnare  la  mia  volontà; e certo  ch’io  non pof- 
fo  fe  non  dolermi  di  <}uefta  forzA  > che  for^  la 
chiamo  : e yfe  io  avefifì  ardir  di  dire  y direi  che  fuj- 
fe  quafi  una  certa  fpezje  di  tirannide  il 'voler  ej- 
fer  amato  y e onorato  piuttofto  per  obbligo  y che  per 
elezione  y e •volontà.  May  fia  come  fi  voglia  y poi- 
ché i voftri  meriti  fono  infiniti  y infinito  voglio  t e 

fia 
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J$a  V obbligo  mio:  e Jìccome  io  fon  certo  che4piU 
liberale , e magnanima  creditrice  di  voi  non  pof- 
fo  efser  debitore  , cosi  deftdero  che  crediate  che  in 
piu  affèzjonato  j ne  grato  animo  del  mio  non  po- 
tete difpenfare  i doni  della  voftra  grande  liberali- 
tà . T^on  voglio  già  in  alcun  modo  fopportare  che 
quejla  nuova  forte  di  cortefìa  ufata  da  voi  fila 
faccia  torto  al  mio  giudicio , il  quale , tutto  che  in 
ogni  altra  cofa  ingannar  fi  potefse  agevolmente  , in 
conofcer  l'  altez^z^a  e dell'  animo  , e dell'  ingegno 
vojìro  ingannar  non  fi  potrà  giammai . *ìfin  vo- 
gliate j Sig.  mia  Illu/irifs.  or  con  quefta  nuova  fpe- 
cie  di  umanità  , e di  cortefia  riconofcer  da  mtij 
quello  onore  che  da  voi  nafce  , ed  e cosi  voftro 
proprio  y come  raggio  di  lume  ; che  farebbe  un  fav- 
ini manifefio  rubator  delle  lodi  voftre  , un  farmi 
tenere  per  uomo  adulatore  , o di  poco  giudicio  ; quel- 
lo tanto  lontano  da  me , quanto  dal  vero  la  men- 
zjogna  : quefto  in  ogni  altra  cofa , fuor  che  in  giu- 
dicar i molti  meriti  voftri , forfè  dirittamente  giu- 
dicato . lo  dunque  vi  onoro , e of servo  e per  debi- 
to, e per  volontà , fenz^a  fperanzA  di  merito  al- 
cuno: e riconofcer 0 fempre  ogni  onore  y e ogni  gra- 
xja  che  V.  S.  Illuflrifs.  degnerà  di  farmi  , dalla 
fua  infinita  cortefia  ; poiché  voi  ricca , liberale , e 
magnanima , in  altrui  volete , e con  larga  mano , 
le  voftre  ricchez,K,t  difpenfare.  E qui  fia  il  fine  di 

? quella  y con  baciar  pero  prima  con  ogni  riverenzjt 
e mani  della  Signora  llluFirifs,  e voftre  , e con^ 
pregar  Dio  che  ogni  voftro  onorato  defiderio  a lie- 
to fine  conduca.  Di  Salerno. 

313  Al 
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313  AI  Sig.  Bernardia  Lungo . 7 

A K o.  Dice  che  ’l  Sig.  Bernardino  non  h>  caglon  di  dolerli 
di  lui:  e difcorre  intorno  al  negotlo  d’una  penfione. 

Le  lettere  voftre , Sig.  mìo , mi  a’vrehbono  por- 
tato afsaì  maggioré  difpiaccre  , fé  in  quefto 
nfoftro  negojzjo  ave/jfi  alcma  cagione  di  dolermi  di 
me  ftefso  y che  mi  hanno  portato  y perche  'voi  pre- 
tendiate fatto  alcun  color  figurato , immaginario  di 
potervene  dolere . Io  nello  fpecchio  della  mia  con- 
fcienzjt  vedo  /’  axjoni  mie  y e refto  faddisfatto  di 
me  medefimo  y e d' ogni  ufficio  che  io  ho  fatto  per 
voi.  che  voi  non  ne  reftiate  foddisfatto  y me  ne 
rincrefce  eftremamente  , non  per  mio  rifpetto , ma 
per  voflro . La  legge  dell'  amicie^ia  non  m*  obbliga 
ad  altro , che  a far  per  voi  quello  che  io  pofso  , 
e do  che  farei  per  me  medefimo . E , ancor  che  v'  a- 
ve  (fi  promefso  più  di  qtiefto  y la  mia  prome fisa  fa- 
rebbe nulla  y e invalida  : e farebbe  piuttofto  pec- 
cato di  poca  prudene^a , che  di  poca  volontà  , nè 
di  poca  fede  i perchè  yy  l’uomo  non  deve  efsere  ob- 
,,  bligato  d’ of servar  cofa  che  fia  nel  voler  di  al- 
j,  trui . yy  Duoimi  che  per  avere  voi  si  poca  co- 
gnÌKjondi  me  y ne  facciate  cosi  fìniftro  giudi  do.  Io 
ho  y Sig.  Bernardin  mio  , un'  animo  aperto  , e fen:^a 
caverne  dove  pofsa  nafconderfi  , ficchi  ognuno  lo 
può  vedere  , e fento  nel  cuore , e nella  mente  do 
eh'  io  dico  con  le  parole  • "Pero  non  dubitate  di  me  , 
poiché  io  non  vi  do  cagione  alcuna  di  poterne  con 
ragion  dubitare . Or  tornando  al  cafo , fono  quat- 
tro y 0 cinque  mefi  che  io  non  ho  letta  alcuna  vo- 
lita ; 
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ftra  ; fero  non  ha  potuto  dar  rifpojìa  alle  lettere 
che  io  non  ho  ricevute.  Doletevi  dunque  di  chi  me 
le  dovea  portare , e non  di  me . Io  ho  ben'  avute 
lettere  del  Sig.  Marc'  .Antonio , nelle  quali  mi  di~ 
ceva  dal  canto  fuo  di  aver  fatto  quanto  aveva 
promefso , e che  reftava  da  voi . ' Sapete  che  me 
li  facefte  prometter  fìcurtà  di  banco  , com'  e lo  y?/- 
le  delle  penjioni  di  I{pma:e,fe  vi  ricordate  ,vo^ 
lefte  ch'io  pigliajfì  la  parola  del  Sig.voflro  fratel- 
lo t aliar  eh' efsendo  io  infermo  ^ mi  venne  a vifi- 
tar  in  I{pma . Che  vogliate  or  voi  alterar  la  pro- 
mefsa  voftra,  e commutar  il  banco  in  altri  mer- 
canti, e che  il  Sig.  Marco  Antonio  non  lo  voglia 
accettar,  che  colpa  è la  miai'  E,poflo  che  m' ave f- 
fe  promefso  di  pigliar  fìcurtà  di  mercanti,  e or  non 
lo  volefse  fare  , volete  voi  eh'  io  glie  lo  faccia  far 
per  foriera  ? ' Egli  è Trete  , e io  vecchio  ,e  ho  poca 
voglia  di  combattere  ; e , pofto  eh'  io  V aveffì  , non 
fì  converrebbe  alla  fua  profejfìone , ne  alla  mia  e» 
tà.  Io  giuftifichero  la  cofa  mia  qui  e con  voftro 
figlio , e con  voftro  fratello , e con  altri  gentiluo- 
mini ; non  perchè  non  vi  dogliate  di  me  ( che  di 
quefto  lafcio  la  cura  a voi  ) ma  perchè  con  ragione 
non  ve  ne  poffiate  dolere  ; che  quefto  importa  a me. 
lo  non  fon  uomo  da  baftone;  e do  che  non  mi  fa 
far  la  ragione , non  mi  fa  far  la  forz^a . Vi  dico 
quefto  , perchè , non  avendo  letto  il  fine  della  let- 
tera voftra , aveva  fcritto  a M.  Marc'  Antonio  , 
perfuadendolo  ad  accettar  la  fìcurtà  d' un  mercan- 
te in  K^apoli  a fua  elezjone  , come  mi  fcrivete. , . 

Ma , letto  il  fine  della  lettera  , non  voglio  che  vi 
diate  a credere  di  farmi  far  per  forzA , nè  per  tU 

more 
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more  , do  che  faceva  per  mia  volontà  , Vivete 
^ lieto.  Di  Salerno. 

314  AI  Sig.  Berardino  Rota.  8 

Aio.  Ringrazia  la  pitti  di  Dio  che  con  le  fue  grazie  l’i 
degnato  gafiigarlo  ; e avvlfa  il  Sig.  Berardino  che  fuo  figlia». 

lo  i vivo. 

! 

L’Infinita  pietà  di  Cristo,  Sig.  mio 
ofservandifpmo , alcuni  peccatori  co' flagelli  ,0 
con  le  pene  y alcuni  con  le  profperità , e con  legra~ 
•xje  richiama  a fe  yC  gli  fa  rivedere  degli  error lo~ 
ro . "Perche  ufi  ^uefli  cost  diverjì  y e varj  modi  di 
grazja  , e di  pena  non  fi  conviene  a noi  di  cer- 
care : egli  è fomma  provvidenxjc  y e fa  do  che  fa. 
Se  io  voleffi  fare  paragone  delle  cofe  divine  alle  pro- 
fane  , forfè  direi  eh'  a gufa  di  dotto  y e d’ avveda- 
to  cavalcatore  y che  conofee  la  natura  de'  cavalli  eh* 
egli  ha  ad  injègnare , con  uno  ufando  gli  f proni , 0 
la  verga  y con  l'altro  il  calcagno  foloye  la  mano, 
fa  un  medefìmo  effetto  in  tutti  due . Come  fi  fìa, 
io  lo  ringra^Joy  quanto  pofso  y e quanto  debbo  y poi- 
ché s' e degnato  di  caftigarmi  con  le  grazje  yC  non 

ha  voluto  in  queflo  innocente  figliuolo  purgar  U » 

mie  colpe . So  che  vi  rallegrarete  che  viva  un  fi- 
gliuolo d' un  voftro  amico , e fervidore , com'  io  vi 
fono  : perchè  vivendo  ne  riceverete  i me  de  fi  mi  of- 
ficj  y d' amore  almeno  y e d' ofservanz^a , eh’  avete 
fempre  ricevuti  dal  padre  . Io  non  fo  che  altro  dir- 
vi  ; ^ero , pregandovi  il  fine  de'  voftri  defìderj , mi 
tacerò . Di  Salerno , 
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Air  Abate  Riario  , per  lo 

Prcncipe  di  Salerno.  9 

Ar6.  Confola  U SIg.  Abate  nella  morte  del  fratello. 

IO  ho  Prefo  quello  eftremo  difpUcere  delU  mor- 
te del  Sig.  Tier  Vincenzjo  vofiro  fratello  f eh* 
avrei  fatto  di  qualfivoglia  onorato , e caro  gentil- 
uomo  che  fofse  morto  di  quefta  città;  che  per  tale 
lo  rifiutava:  ed  egli  di  già  prefso  di  me  s' aveva 
freferitta  quefia  fofsejjìone  si  per  le  virtuofe  con- 
dizjoni  fue  , come  per  l*  affe^Jone  eh'  io  porto  a 
•voi  : e con  tutte  quelle  dimojirazjoni  che  io  ho  po- 
tuto ufare  verfo  di  lui , nella  morte , e nella  vi- 
ta ho  procurato  che  quefia  città  conofea  quanto 
io  V ami  y e in  quanto  rif petto  vi  tenga.  So  che 
per  molte  ragionevoli  cagioni  vi  farà  rincrejciuta 
quefia  morte  : ma , perche  vi  conofeo  d' un*  animo  hen 
eompofio  y e ben  governato  dalla  ragione  , giudico 
che  la  vofira  prudenzjt  non  abbia  bifogno  d’altra 
confolazjone  , che  di  quella  che  del  configlio  della 
ragione  da  voi  fiefo  vi  pigliarete . .Attendete  voi 
a confervarvi , come  io  defidero , affin  che  poffiate 
con  la  vofira  virtù  fupplire  a quel  danno  che  con 
quefia  morte  v’  ha  portato  la  malignità  della  for- 
tuna : e valetevi  di  me  dove  conofeerete  che  io  fia 
atto  a farvi  piacere,  e con  quefio  fine  pregare  Dio 
per  la  vofira  falute , Di  Salerno,  ec. 
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316  AI  Sig.  Gio.  Antonio  Serone.  io 

Aro.  Dice  quel  che  fi  pofla  fperar  dei  Papa  «e  l’ufficio  c’h» 
fatto  per  il  Sig.  Ferrante  con  la  Sig.  Donna  Giovanna. 

Risponderò  fòla  nfia  parte  della,  *t;o— 
ftra  ; perche  /’  altre  ricercano  l' animo  piU 
difoccupato  , e il  corpo  meglio  difpojìo  di  do  che 
io  mi  ritruovo:  e y adirla  pi U [chi ara  y fono  cofe  che 
richiedono  lungo  difcorfo  , e piuttofio  da  trattarfì 
con  la  voce , che  con  la  penna . Sol  vi  diro  che  io 
fpero  afsai  di  ejuefto  Vajpa  : e yfe  far  a tardo  in  far,- 
riveder  gli  effetti  conformi  aquefta  mia  opinione, 
farà  colpa  della  povertà  della  Sede  .Apoftolica  y le 
cui  entrate  ha  ritrovate  impegnate  per  molti  anni, 
e qaejio  vi  baiti . Tfe  V obbligo  che  io  ho  al  Sig, 
Ferrante  è tale , che  così  agevolmente  mi  pofsa 
fcir  della  memoria  , ne  la  mia  natura  sì  facile  a 
dimenticar  fi  i beneficj  ricevuti . QmUo  officio  che  in 
fervi zjo  fuo  y impedito  dal  male  y non  feci  con  la  Sig, 
Donna  Giovanna  con  la  lingua , ho  fatto  con  la  - 
penna  : e ancor  che  non  fia  di  meftieri  di  darglie^ 
ne  altro  teftimonio  y che  la  mia  parola  y pur  gli  man- 
do la  rifpofta  che  detta  Signora  fece  alle  mie. 

^veva  dato  ordine  aWapportator  di  quefie  , agente 
del  Sig,  Trencipe  y e mio  procuratore  y che  li  ven~ 
ti  feudi  gli  facefse  pagare  in  I{pma  in  mano  del 
Cenami  : ora  li  ferivo  che  li  paghi  in  man  voftra , 
V alligata  ^vi  piacerà  dare  alla  Sig.  Donna  Vitto- 
ria.  Vivete  lieto,  .e  comandatemi.  Di  Salerno. 
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'317  A M.  Gio.  Angelo  Papio.  11 

Aro»  Scufa  la  fua  negligenza  : e dice  che  mandarebbe  all’ 
Atanagio  alcune  fue  lettere  , s’aveffe  un  giovane  che  le  tra« 
fcrivcfle;  il  quale  prega  il  Papio  che  gli  trovare. 

SE  la  cagione  Mquejia  figurata  mia  negUgenK.* 
'vi  fofse  aafcofia  , io  cercherei  con  lunghe  , e 
vere  ragioni  d' ifcujarla  : ma,  poiché  quefto  non  e 
peccato  della  volontà , ma  della  neceffità , non  ne 
faro  piu  lunga  ifcufaxjone . Baftivi  eh'  io  non  fa- 
ro negligente  in  fcrivervi , fempre  che  le  mie  let- 
tere vi  potranno  portar  utile,  0 riputazione . Se 
io  avejjì  tempo , 0 comodità  di  far  traferivere  al- 
cune Lettere  trovate,  e fritte  dopo  la  /lampa  del- 
le prime  mie  , le  mandar  et  a M.  Dionigi  ittana- 
gi  ; al  qual  fommamente  defidero  , e fon' obbligato 
di  compiacere  i e mi  recarei  a grandijfimo  favore^ 
che  dal  fuo  giudicio  fofjl  pojio  nel  numero  di  tant 
altri  dotti , e giudiciofi  uomini  ; ma  non  ho  como- 
dità di  fcrittore  che  le  traferiva , ne  forfè  tempo 
abbaJìanzA  > ijlamparle  di  corto  : e 

caro  fovra  modo  mi  farà , fe  me  ne  darete  avvi- 
fo:  affine  che,  avendo  tempo,  e comodità , pofsa  con 
quefto  mezjzfi  pagar  parte  dell’  obbligo  che  io  ho  all* 
affezjone  che  mi  porta , e dell*  onor  che  mi  fa  in 
giudicarmi  degno  della  compagnia  di  cosi  litterati, 
e onorati  fcrittori  : benché  non  fappia  con  quefto  ef- 
fetto l che  a me  più  portarebbe  onore,  e riputazjo- 
ne  , che  a lui  comodo , e piacere  ì f e fi  fcemafse , 0 
accrefcefse  l’  obbligo  mio.  Come  fi  fia;  vi  faro  di 
molto  tenuto , fe  me  ne  darete  particolar  notizia  .* 

e più. 
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t più , fi  con  la,  'voftra  indn/lria  j 0 dìÌigenz,a  mi 
procacciarete  gualche  giovane  che  feriva  bene  , il 
^al  col  fuo  firvi^Jo  mi  ricordi  il  merito  vojìro , 
eH  debito  mio.  "l^on  vi  fu  grave  di  dar  fubito 
ricapito  all’  allegate  : e vivete  lieto  , tenendo  di  con- 
tinuo nella  memoria  eh’  io  v’ amo  quanto  devo. 
Di  Salerno. 


. Il  Fine  del  Primo  Volume  delle  Lettere 


di  M.  Bernardo  Taflb. 
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DE’  COGNOMI,  O DELLE  DIGNITÀ' 

ili  coloro  A*  quali  fono  indirÌ3:jc.ate  le 
Lettere  dì  quefto  Volume . 


A 

ABate  Pcres . 

Abate  Riario. 

335*  343*  376. 
degli  Albizi  Antonfran- 
Cefco  , 109.  124 

Alzano  Pietro . §-3 

eT  Angeluzzo  D.  Giovan- 
ni. 4J5 

«TAvila  D.  Luigi.  198. 
207 

B 


Barbaro  Daniello. 

191 

Barbato  Petronio. 

1I2 

Boncio  N. 

II 

Brocardo  Antonio  • 

49 

We’ Bulli  Girolamo. 

4i» 

C . 

«fe’ Cancellieri  Gio. 

Pie- 

tro . 

6S 

Capece  Scipione  , 

329. 

434 

Capitan  Viftarino. 

49  3 

Cappello  Bernardo . 148 
Caraffa  Gio.  Andrea. 
Cardinal  A^inghelli.540 
Card.  Bembo.  147.  248 
Card.  Cornaro.  275.298. 

351.  365.414 
Card,  di  Carpi . 411 

Card.  Farnefe.  524.  5^7. 


ili  , . . 

Card.  Salviati . 35J 

Card.  Santafiore . 456 

Card.  Trivulzio.  547.548 
Carlo  V.Imperadore.444. 

459*  S°3-  504.  m 
Caro  Annibaie  . 17.356. 

4j6 

Calale  N.  17^413 
Cenami  Francefco . 222. 
418.  437 

Centurione  Adam  . 559 
Clario  N.  ' 464 

Clemente  VII.  26.45.441 
Colonna  Stefano.  sia 
Colonna  Vittoria . 589 

Configlio  Regio  di  Na- 
poli . 550 

Con- 
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Conte  di  Condiani . 
Conte  di  Confa  . 562 

Conte  di  Cavi . 

Conte  di  Landriano.  471 
Conteifa  di  Santafiore . 


440 

Cornelio  Andrea' . 

144.  »I5.  4ÌO 

Cornelio  Geòrgie . 
Cornelio  Giovanni . 
Cornelio  Marco. 
Correale  Onofrio. 
103. 1X4.  344»  371 


119. 

ili 

111 

Zi 

»93. 


D 

Duca  di  Camerino . 5J1 
Duca  di  Caftro.  4S4.si3. 

Duca  di  Ferrara  . 451. 
453»  496 

Duca  di  Fiorenza  . 530 
Duca  di  Mantova  . 439 
Duca  di  Termoli . 195 
Duca  di  Urbino.  447 
Duchefla  di  Fiorenza  . 

551 


E 


Eletto  di  Spalato.  381. 
1L9 

d»  Efte  Francefco . 4^8 
d»  Efte  Gifmondo.  ^ 


O L A.' 

F • 

Pancino  Gifmondo.  4<?i 
Farnefe  Ottavio  . 537 

della  Fava  Pellegrino.  178 
Flaminio  Marco  Anto- 
nio . 171 

Flavio  Gio.  Paolo . zìi 
Florimonte  Galeazzo.i4Z 
de'  Francefchi  Vettore  • 
339.  3SS 

Franchino  N.  H7 

G 

Gargano  Luigi . 484 

Garimberto  Girolamo  • 
280.  379 

Gaftaldo  Giovambatifta  • 
460 

Gonzaga  Cagnino . 446 
Gonzaga  Ferrante.  586 

Gonzaga  Giulia.  ili 

Granato  Baldo  . 3^>7 

Grazia  Niccolò  • 102. 

103.  X04 

Guicciardini  Francefco  • 

Guicciardini  Raffaello  • 
194.  218 

Guidiccioni  Giovanni  • 
136.141  • 


Idiaquès . SOS»  ÌI4 
Incerto . 2SS»  348.  510 
P p 4 


Digilized  by  Google 


600  T A V 

L 

de*  Liguri  Arrigo . ^ 
Lungo  Bernardino,  591 

M 


OLA. 

Mora  Girolamo.  301.386 
da  Mula  Marco  Antonio. 
176 

Muflb  Cornelio . 13; 

O 


Macigni  Matteo . 267, 

M^ma . 4S5» 

Madama  Caterina!.  220. 

SI  8 

Mancia  della  Padula . 
284 

Marchefa  di  Pefcara.  1 30. 

131.13^.  133 
Maj^efe  di  Pefcara.  541 
Marchelè  del  Vallo . ■I23. 
448.464*  467*4^0*47 3* 
478.  488. 491.  soo.soi» 
50Z 

Martelli  Vincenzo . 226. 
233.258.  309.  499*553* 
574 

Moccia  N.  499 

Molino  Girolamo . 68.82. 

' 8^  101. 108. 118.  171. 

»75*  ^84.  337*  370*3^»* 
387.  4Zi 

Monfiguor-'  d’  Anghien . 
520 

Monlìgaor  d’Arbes,  511 
Monfignor  di  Granvela . 

457*  458.  509*  513 
Monfignor  di  Scalengo, 
‘ 466,  481 


d*Oria  Antonio*  S46 
P 

Pallaviciua  Ippolita , 1 H 
Panarello  Clemente.  306. 
3^ 

Paolo  III.  445*  ili  535( 
Papio  Giovano’  Angelo . 
548.  596 

Peres  Giovambatilla.i92« 
240*  262.  307 
Prencipe  di  Bilìgnano  • 
363^  380 

Prencip^’  Oria . 556 

Prencipe  di  Salerno.  120, 
162. 180. 183. 188.254, 
314.  325.  328.  564 
Prendente  di  Monferra- 
to . 482 

Principefsa  di  Salerno  • 
284*  285.  295.  407 
Principefsa  di  Salerno  » e 
Marchelà  della  Padula, 
284 

Q. 

Quinzio  Paolo  * 7^ 

Ran* 
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R 

Rangone  Claudio.  6o,6i» 

6£.^2A^8o. 

90.  £I 

Rangone  Guido . n.  13» 
^5•  aS.  30.2^.  37»  39» 
41.  Ai.  44*  Sl_.  il? 
57.  S8 

Rofll  Antonio  Maria  • 
»5i.  ISO 

Rolli  Porzia . 2^ 

del  Rodo  Paolo  . Ì65 

Rota  Alfonfo . agj.  jii* 
4Z7 

Rota'Berardino,  317. S93 
Roberti  Lucrezia.  139 
de'  Roggeri  Antonio.zoa. 
zzs 

Rullici  Angelo.  196.136. 


107. 138.167. 186.130» 
333.367.^ 

Speziano  Giovambatilla  ». 
489 

Spira  Fortunio . 173.185» 
338,  3^ 

T 

Tancredi  Onorata . 1 ^ 

de'  Tafli  AfFra . 
de'  Tafli  Cornelia  . 1 1% 

de'  Tafli  Giovano’  Anto- 
nio . 106. 113»  34t 

Tasso  Bernardo.  l4* 
359.  4i9*  570*  58»» 

58^ 

Taflb  Cavaliere.  1 51.1  S4» 
1 52^  160.  18S 
Tolomei  Claudio  . 358. 


436 


S 

di  Sìngro  Placido.  476^ 
Sanfeverina  Giovanna  . 
310 

Sanfeverino  Amerigo  , 

ai7. 431 

Sarrefale  Beriurdiuo  . 

l8x.  404 

Sereni  Giovano’  Anto- 
nio . 5^ 

Siripanni  Girolamo . 5 3^ 

m 

Speroni  Spen  le  . to6« 


di  Tolledo  Francefea  • 
no.  s»a 

dell»  Torre  Francefeo 
169.  384 

Torres  Ferrando . 584 

Torniello  Filippo . 485 

Tofeano  Lorenzo . 94« 
22 


Valerio  Francefeo.  84» 
85.  9S*  97*98. 119 
di  Valperga  Guglielmo» 
468 

dt 
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Ai  Vega  Giovanni.  530  Vefcovo  di,  Catania  . 137 
Vefcovo  di  Aquino.  521  Vicemarchefe  di  Novara. 
Vefcovo  diCafale.  316  487 

. TAVOLA  DEGLI  AUTORI 

di' quali  fi  trova  alcuna  Lettera  nel 
frefente  Volume  . 

Barbato  Petronio,  588  582 

Caro  Annibaie . 14  Tolomei  Claudio.  359, 

Martelli  Vincenzo.  570.  4^9 
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DELLE  MATERIE  NOTABILI 

contenute  nel  prefente  Volume . 


A 

ALferlo»  caftello*  * torte 
A67 

Alzano  > Dorato  , poco  abile 
per  la  cancelleria.  9) 

Amadigi»  Poema  incominciato 
dal  Taflb.  i68. 170 

•^'Angeluzzo,  Giovanni , cufto- 
de  di  Torquato  TafTo.  435 
W’Anghien»  Monlignore  « Ge- 
nerale de'  Franzelì  nella_« 
guerra  del  Piemonte,  fzo 
^'Arbes  > Monlignore  , e Tua 
amorevolezza  verfo  il  Pren- 
cipe  di  Salerno»  ;ii 

Archidiaconato  contenziofo  . 
U3- 145 

Arcivefcovado  di  Sorrento  de- 
liderato  dal  Vefcovo  di  Bo- 
va.  5zj- 5»4- 5Z6.5J5 
Ardinghello  , Niccolb  Cardi- 
nale , lì  adopra  a favor  del 
Prencipe  di  Salerno  . 540. 
ringraziato.  ivi. 

Aretino,  Pietro,  maravigliofo 
fra  gli  uomini  ■ i S4>fue  ope- 
re . 18r.1S7.fuevircu.1S4. 
1S7.  falutato.  j6ì 

Atanagi , Dionigi , avuto  in  pre- 
gio dal  TalTo.  S96.  fuaaffe- 
zione  verfo  il  medelimo . ivi. 


B 

Barbaro,  Daniello, lodato.  192 
Barbato , Petronio.  $87.  fuo So- 
netto, e fue  lettere  alTaifo 
perdute  . rSS.  manda  alcuni 
veri!  al  TalTo.  588.  fu  ilprk 
mo  ad  imitarlo  nelle  Ode  da 
lui  inventate . ivi, 

Bembo , Pietro , alTunto  al  Car- 
dinalato. 147.  249-  Tue  lo- 
di. 177.248.  faluta  il  TalTo 
per  mezzo  di  M.  Matteo  Ma- 
cigni. 167 

Benefizio  di  Somma  fpettante 
ad  Annibai  Caro.  3^1 
Berna , Francefco.  3$4 

di  Bova  Vefcovo  , fratello  di 
Onofrio  Correale.  524- 
Tifi,  defidera  l’ Arcivefcova- 
do  di  Sorrento.  526 

Brancaccio,  Carlo,  va  a parl:^ 
re  al  Prencipe  di  Salerno  a 
nome  della  Città  di  Napoli 
per  la  Inquilizione . ^76 

Brocardo,  Antonio,  amico  del 
TalTo,  da  lui  lodato.  50-  ni- 
mico del  Bembo.  87.86 
Bucefalo, cavallo  di  Aleflandrp 
Magno.  387 


Cani- 
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c 

Cammilloi  Giulio,  loda  l'Inno 
di  Pane  compoilo  dal  Tafio. 
87 

Canzone  del  TaiTo  mandata  a 
Cornelio  Mdflo . i}f 

Canzoni  del  Taflo  lodate  dtu* 
Vittoria  Colonna.  iji 

Canzoni  del  TaiTo  ad  iniitazio* 
ne  delie  tre  forelle  del  Pe- 
trarca , mandate  al  Conte 
Claudio  Rangone . 
di  Capaccio  Contefla  , dimora- 
va nel  moniftero  di  S.  Seba- 
filano  in  Napoli  . fz^.  Tua 
infermità . 5 Z7- 5 z8.  vcitì  l’a- 
bitodi  detto  luogo.  5 jc>  ma- 
dre della  PrincipeiTa  di  Sa- 
lerno. y}o 

Capece,  Scipione,  avuto  in  i- 
fiima  dal  Prencipe  di  Saler- 
no. 

di  Capeftrano  Marchefe  , nipo- 
te del  Marchefe  del  Vailo. 
448.  Tua  morte  . ivi . 

Cappello,  Bernardo,  sbandirò 
dalla  patria,  149.  fuodifpia- 
cere . ivi . 

Carlo  V.  dà  il  carico  di  Gene- 
rate  delle  fanterie  Italiane  al 
Prencipe  di  Salerno . 4^9.  fua 
tiepidezza  verfo  il  incdeit- 
1110.470.  dubita  della  volon- 
tà di  lui.  yip 

Caro,  Annibale  , fuo  parere.» 
Intorno  alle  Signorie . 14.  Io- 
dato . 17 

dflU  Cafa,  Giovanni.  190 
Camllo  donato  al  TaiTo  dal  Con- 
te Claudio  Rangone.  87 
Cavallo  del  Conte  di  Confa  dc- 


^ DELLE 

fiderato  dal  Cardinal  di  Fer- 
rara j6i. 

Centurione  , Adamo  , fuocera 
di  Giannettino  Doria. 

Chi'fa  di  S.  Agoftino  di  Saler- 
no. 5j8 

Clemente  VII.  nega  di  dar  li- 
cenza al  Conte  Guido  Ran- 
gone , 3 j 

Colonna , Vittoria,  e fue  lodi* 
1)4.  eforta  il  Tafib  a fare 
un'  Inno.  ivi.  fue  lettere.» 
piene  di  lumi  d’ingegno  e di 
leggiadria.  589-  onorata  e.» 
pregiata  dal  Taffo . 789.  590. 
gli  foniminiftra  denaro.  i)o 
Commedia  da  recitarli  il  Car- 
nafciale  in  Salerno.  )77 
Cornato,  Giorgio,  e foci  uffi- 
xj  verfo  il  Prencipe  di  Sa- 
lerno. %6i 

Correale,  Onofrio,  cugino  del 
Tafso,  raccomandato  al  Mar- 
telli. }09.  al  Caro.  )56.  al 
Franchino.  )y8.  alDucadf 
Cadrò,  ya).  534.  al  Cardi- 
nal Farnefe.  514.  y 3^.  a Ma* 
dama.  yz6.  e al  Duca  di  Par- 
ma. y3  7.  amato  teneramen- 
te dal  Taffo  . jy9.  procura 
di  ottenere  dal  PapaTArci- 
vefcovado  di  Sorrento  per  lo 
Vefcovo  di  Bova.  3x3.  {14. 

Corvino,  Aleffandro,  defidera 
fervlre  al  Prencipe  di  Saler- 
no. 375 

Corvino  , Valerio  , governava 
con  la  umanità,  e con  lacle- 
' menza.  3 94. 

Coftume  che  cofa  fia.  399 

Da- 
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Davalo , Alfonfo  t del  Vado 
Marchefc. 

Davalo  , Ferdinando.  K.  di 
Pefcara  Marchefc. 

Dialogo  dello  Speroni  mandato 
al  Prencipc  di  Salerno- 
lodato.  ivi. 

Dialogo  di  M.  Galeaizo  Fiori- 
monte  prefentato  dal  Taflo 
al  Prencipe  di  Salerno.  141 
Dialogo  di  M.GIroIamo  Garim- 
berto  mandato  da  lui  al  Taf- 
fo.  J79 

DilTerenia  fra  Cagnino  Gonza- 
ga, c Ccfarc  Fregofo.  445 
/ 

E 

Edncazione  de'lìgliuoli  di  quan- 
te forti  fia.  J77.  regole  in- 
torno ad  e(Ta . J97 

Egidio  RomanoAgodlniano  pre- 
dicatore famofo.  yj8.  gover- 
natore del  Monaderodl  San- 
to Agoftino  di  Salerno.  7 
fue  opere  pie,  e vitareligio- 
fa-  757.  556 

Elegia  del  Taifo  a Lig  urino  ac- 
cennata. 107.  mandata  Vu» 
Niccolò  Grazia . ivi. 

Epitalamio  del  TalTo  nelle  noz- 
ze  del  Duca  di  Mantova  in 
mano  di  M.  Francefco  Vale- 
rio-99  cenfuratoda  lui  con 
molto  piacere  del  Tafso.  100. 
lodato  dal  Molino  . loi 
Elle,  Francefco, liberato  di 
prigione.  498 

Erte,  Gifmondo,  abbifogna 
di  vettovaglie.  488 


Falcone  , Marco  Antonio,  crea- 
to del  Prencipe  di  Salerno . 

m 

Pancino,  Sigifmondo,  uomo  di 
grande  autorità  predo  a Ma- 
dama. 46a 

Farnefe , Pier  Luigi , e fua  mor- 
te. 415 

Fava  , Pellegrino  , credi- 
tore di  Pompeo  Marrifi.  778 
Flaminio,  Marco  Antonio,  lo- 
dato. Z71. 171.  Z77.fuc  com- 
poiizionl  imitate  dal  Taifo. 

Flavio,  GiotPaolo,  amico  del 
Taifo . ZZI 

Florimonte,  Galeazzo,  Vefco- 
vo  di  Aquino,  lodato.  I4Z. 
147.  fuo  Dialogo.  141.  fue 
prediche.  5 ai 

Fondaco  ordinato  dal  Prencipe 
di  Salerno.  4^4 

Formella  Ninfa  celebrata  dal 
Fontano.  z45 

Fortunato,  Valerio, raccoman- 
dato dal  Tadb  al  Conte  Clau- 
dio Rangone.  91 

Fracailoro,  Girolamo,  lodato. 
> 71 

«fo’Francefchl , Vittore , fi  duo- 
le della  negligenza  del  Taifo 
nello  fcrivcrglì . 7 79 

Franzefi  rotti  dal  Prencipe  di 
Salerno.  718.  più  numeroil 
degli  Spagnuoli  nella  guerra 
del  Piemonte.  700.  fi  riti- 
rano da  Montechiaro  ad  arte. 
480. 481.  vittoriofi  .705.  per 
favore  di  fortuna . jo5.  7 17  . 
deboli  dopo  la  vittoria  . ivi. 
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G 

Gabriele  , Trifone  > faluta  li 
Taflb  per  mezzo  di  M.  Mat- 
teo Macigni . x62.  faa  ma- 
lattia, ivi.  da  lui  riconofce- 
va  il  TaiTo  molti  lumi  , 
molte  cognizioni.  ivi. 

Garimberto,  Girolamo, autore 
dì  un  Dialogo.  3 79-  feguace 
di  M. Claudio  Tolomei.  ivi. 
Gaftaldo,  Giovambatida.  460 
Generale  de’  cavalli  leggeri 
Franzeiì  combatte  col  Pren- 
cipe  di  Salerno.  305.  prigio- 
ne degli  Spagnooli.  306 
Giornata  di  Cerefola  infelice  a- 
gli  Spagnnoli.  30$.  defcrlr- 
ta.  304 

Giovio,  Paolo,  uomo  rigido  e 
fevcro.  373 

Gluftizia,  reina  delle  altre  vir- 

tli.  485 

Gonzaga,  Carlo  , prigione  de’ 
Franzeiì.  yzo 

Gonzaga,  Giulia,  lodata.  117 
di  Gtanvela  , MonCgnore  , Io- 
dato. 477<  458.  riceve  il  Vo- 
lume delle  LettiRh  delTaf- 
fo,  ftampato  la  prima  volta 
dal  Valgrifi  in  Venezia, e a 
a lui  dedicato  • 317.  fuo  af- 
fetto verfo  il  Prencipe  di  Sa- 
lerno. 509.  Tuoi  uflizj  a fa- 
vor di  lui  preflo  a Carlo  V. 
5ia.  51J 

Grazia,  Niccolb  , defidcra  al- 
cuni levrieri . 104 

Gualterio,  Alfonfo,  raccoman- 
dato dalla  Principefsa  di  Sa- 
lerno alla  ConteiTa  di  Santa- 
fiore.  449.  470 


Guanti  mandati  dal  Taflo  ad 
Antonfrancefco  degli  Albl- 

zi  • II* 

Guicciardini,  Lorenzo,  racco- 
mandato  dal  Prencipe  di  Sa- 
lerno al  Ducadi  Ferrara. 495 
Guldiccioni  , Giovanni , amico 
e lodatore  del  Taifo . tj6 

I 

Idlaques,  ragguagliato  degl!  af- 
fari della  guerra.  505.  effgg- 
e della  vittoria  ottenuta  dal 
Prencipe  di  Salerno  contrai 
Franzeiì . 5 1 3 • e ffgl’ 

Indulgenza  verfo  i figliuoli  noa 
dee  arri  vare  all’ eccefso.  4oa 
Inno  dell’ Aurora  accennato.  9$ 
Inno  di  Pane  lodato  da  Giulia 
Cammillo.  89 

L 

Landriano.  Francefeo . 472,  fua 
autorità  preffo  Carlo  V.  ivi- 
Lettere  di  Fortunio  Spira  det- 
te divine  . 3^9 

LbtteRi!  del  Taflb  mandate 
alla  Principefsa  di  Salerno, e 
alla  Marchefa  della  Padula. 
z84 

Lettere  del  Tolomei  lodatiifi- 
mc.  4i|.e/‘’«- 

Lingua  Volgare  figliuola  ed  ere- 
de della  Latina.  18. fua dol- 
cezza. IO 

Lite  del  Prencipe  di  Salerno  con 
gli  Uffiziali  della  Sommarla 
di  Napoli  raccomandata  &..• 
D. Ferrante  Gonzaga.  786 
Lite  de!  Taflb  contro  a’ cogna- 
ti. 
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tl.  1^6.  Confi  (leva  in  tremi' 
la  ducati.  i6i 

Lotrccco,  Odetto,  Generale  del 
Re  di  Francia  • ra.  uomo 
difficile  e afpro.  fa.  57.  fu* 
infermiti  neiralfediodi  Na- 
poli. f7 

Lungo,  Bernardino,  amico  del 
Tafio. 

M 

Macigni,  Matteo , condotto  al- 
la lettura  della  Filofofia  nel- 
lo Studio  di  Salerno.  a48 
Manuaio.  Paolo,  raccolse,  e pub- 
blicò le  Lettere  di  divcrfi  . 
4a4 

Martelli,  Vincenzo,  Maggior- 
domo del  Prencipe  di  Saler- 
no. ifz.  Tuoi  meriti  prefio 
a lui.  foo.  fua  fede  e inte- 
grità. 5f  j.  fuoi  fofpetti  in- 
torno al  medefimo.  ivi,  fua 
affezione  verfo  il  Duca  di 
Fiorenza  .551.  raccomanda- 
to allo  fiefso.  ivi.  calla Du- 
cheffa.  f5z-  e al  Signore  Ste- 
fano Colonna.  ivi.  nomo  di 
fariffimo  e pellegrino  ingegno. 
S79-  era  più  ricco  dei  Taffo. 
ivi-  «bbe  difparere  e fdegno 
contrala  moglie.  554.  vien 
pregato  dal  Taffoche  non  gli 
manchi  di  Tuo  favore.  xx6. 
mediatore  apprelTo  il  Prenci- 
pe di  Salerno  acciocché  il 
Tafso  ottenga  cento  ducati 
fopra  la  Dogana.  Z}}.  pro- 
cura che  e’  vada  in  Ifpagna. 
ayg.  fiducie  diluì.  574. gli 
rlfponde  intorno  alle  accufe. 


581.  f fesg.  gli  cede  nellae- 
leganza  dello  fcrivere  . 184. 
difuade  il  Prencipe  diSaler» 
no  dall’andare  alla  Corte,  e 
con  quali  ragioni , 
cade  in  fofpetto  preffo  I 
Napoletani  per  un  tale  con- 
figlio. J7Ì 

Mafnada  , Gio.  Andrea  , gran- 
diffimo  amico  del  Taifo.  38  r. 
lodato,  e raccomandato  all' 
Eletto  di  Spalato.  38 a.  e n 
M.  Gio- Cornelio.  38$ 

Mauro,  Poeta  piacevole.  3^4 
Medaglia  di  Bruto.  IZ9 

Metgillina  lodata.  a4{ 

Mitridanesdel  Boccaccio. 
Molino,  Girolamo,  fugge  la  cu- 
ra deiramminifirazione  della. 
Repubblica.  338.  370.  fua 
natura  inchinata  al  benefizi» 
altrui.  3 3 8.  fuoi  Sonetti  col- 
ti e leggiadri,  loi.  lodato, 
35*-  37» 

Moncalvi  , terra  di  molta  im- 
portanza , nella  guerra  de' 
Franzefi  e degli  Spagnuoll 
nel  Piemonte.  4^4 

Muniftero  di  S.  Agoftlno  di  Sa- 
lerno . 5 5$ 

Montechiaro, Caftello  fortiffimo 
nel  Monferrato.  X97- 
Morte  di  un  figlinolo  del  Taf- 
fo. z8) 

d*  Mula,  Marco  Antonio,  lo- 
dato. 177 

Muffo,  Cornelio,  defidera  una 
Canzone  del  Tafi'u.  13$ 

'N 

Napoletani  mandarono  alcune 
cop- 
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coppe  d’ oro  a’  Romani , men- 
tre Annibaie  guerreggiava  in 
Italia. 

Napoli,  Città  celebre,  fuo  fi- 
co, e fua  defcriiione.  i4X* 
e fegg.  in  efla  abitarono  Ora- 
zio,  Livio,  Plinio,  e Virgi- 
lio. 

Natan,  e fua  liberalità. 

Navìlio  della  Principefsadi  Sa- 
lerno. 

Negligenza  dovrebbe  effer  lo- 
data con  qualche  Capitolo 
burlefco.  4*8 

Novella  di  Ciftl  del  Boccaccio 
accennata.  3^4 

O 

« 

d’Oria,  Andrea,  avea  fatto  e- 
rede  dell’ una  parte  delle  fue 
foftanxe  Giannettlno  d’Oria. 

T57  , 

li' Orla,  Giannettlno, genero  di 
. Adam  Centurione . j 5 9.  fua 
morte.  556.  era  una-, 
delle  prime  fperanze  della 
Italia.  ÌÌ9 

P 

Pace  tra  Franzefi  e Spagnnoli 
cagione  della  quiete  della 
Italia.  34Z 

Pagano , Tommafo,  Auditore  del 
Prencipe  di  Salerno.  5 86 
Panarello,  Clemente,  eloquen- 
qiientifiinio  Avvocato,  tjz 
Paolo  III.  eletto  a Pontefice. 

447 

Papio,  Giovann’ Angelo,  chia- 
nuto  dal  Prencipe  di  Saler., 


DELLE 

no  allo  Studio  di  Salerno; 
perchè  e’  vi  leggeife  la  matti, 
na.  548 

Parti  principali  dicevoli  al  Poe- 
ta Epico  fono  tre.  199 
Peres,  Giovambatifia  , fi  ado- 
pra  in  benefizio  del  Tafso  . 

di  Pefeara  Marchefe  , e fue 
lodi . Z4 

Picche  fono  il  nervo  delle  or- 
dinanze. so* 

Picmontefi  fcacciano  i grilli 
che  facchegglavano  le  cam- 
pagne . ao 

Pio,  Ridolfo,  Cardinal  di  Car- 
pi , vien  pregato  dal  Tafib  , 
acciocché  feriva  in  fuo  fa- 
vore al  Perenorto.  411 
Poefia  detta  pittura  parlante di- 
gli  antichi.  zoo 

Prediche  del  Vefeovo  di  Aqui- 
no. 5 ZI 

Priuli,  Luigi, antico  famiglia- 
re del  Taifo.  Z7i 

o. 

Qualità  che  fi  convengono  al 
Poema  Eroico.  19 ^ 

Quinzio,  Paolo,  ammonito  che 
fi  rimova  da  alcuni  uifizj  o- 
diofi . . 79 

R 

Rangone  , Claudio  , condotto 
al  fervizio  de’ Viniziani  • 66, 
cerca  di  licenziarfi  da  loro . 

69 

Rangone.  Guido,  Generale  del 
Papa,  defiderato  dal  Re  di 
Frau- 
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FrsncU.  21.  calunniato 
preflo  Clemente  VII.  jo.  gli 
chiede  licenza  per  andare  a 
fervire  al  Re  di  Francia, 
gli  domanda  il  Cartello 
di  Santo  Arcangelo  di  Ro- 
magna. 442.  Tuo  dolore  per 
la  perdita deil  efcrcitoFran- 
zcie  fotto  Napoli,  58.  fuc 
Iodi. 

Raflegna  delle  fanterie  Italia- 
ne fatta  dal  Principe  di  Sa- 
lerno. yoi 

Repubblica  di  Venezia  loda- 


ta. 

Rettorica  di  M.  Sperone  Spe- 
roni accennata.  ij9 

Rezzo,  chiave  di  Tofcana.  44 
Riario , Abate  , invitato  a Sor- 
rento. 174 

Riario,  Pier  Vincenzi©,  fua 
morte.  J94 

Ribellione  di  Gantes  in  Fian- 

. J94  }<?5 

Ridolli,  Cardinale,  ri.hiama 
frate  Egidio  dal  Moniftero 
di  S.  Agortino  di  Salerno . 
155 


Rigore  paterno  dee  eflor  mo- 
derato. 40Z 

Rodi,  Porzia,  moglie  del  Taf- 
fo . amata  da  lui.  z8z  fua 
bellezza  di  animo,  e di  cor- 


po . ivi , 

*/Roflo,  Paolo,  porta  un  li- 
bro alla  PfincipeiTa  di  Sa- 
lerno. zif 

Rota*  Bcrardino.  S9ì 

RufFolo,  Giulio,  raccomanda- 
to a M.  Girolamo  Molino . 8j 
Rtiggeri,  Antonio,  c fue  vir- 

tU.  jOj 

Voi.  I. 


S 

«ft  Salerno,  Principe,  V.San- 
feverino.  Ferrante  . 

M Salerno  ,•  Principeffa  , V. 

Villamarina , Ifabella . 

San  Secondo,  luogo  nel  Mon- 
ferrato. 47, 

Sanfeverina  , Aurelia  , manda 
un  vafo  di  ulive  al  Princi- 
cipe  di  Salerno.  jgj 

Sanfeverino  Ferrante , Prin- 
cipe di  Salerno , iìg/i uolo di 
D Marina  d’Aragona  nipote 
del  Re  Cattolico  . jpi.  con - 
fola  H Marchefe  di  Pefcara 
nella  morte  del  Padre  541. 
e il  Principe  d'Oria  nella 
morte  di  Giann errino  Doria  . 
557.  e Adamo  Centurione. 
159-  raccomanda  due  gen  * 
tiluomini  al  Conte  Filippo 
Torniello.  485.  e al  Due* 
Cofinio  M.  Vincenzio  Mar- 
telli. 551.  55z  colquale  fi 
purga.  Sii.  e Io  eforta  a 
ripigliarfi  la  moglie.  754. 
ringrazia  M.  Giorgio  Corna- 
to de’ fartid;  che  fi  prende- 
va per  lui.  76 1.  chiede  il 
Papio  al  Cardinal  Trivulzio 
per  Io  Studio  di  Salerno. 
147"  5 49-  lo  Invita.  548. 
prega  Gio-  di  Vega  che  fac- 
cia ottenere  un  Breve  dal 
Papa  alla  Principeffa  fiia  mo- 
glie 7JO.  chiede  a Paolo 
III.  l’Arcivefcovadodi  Sor- 
rento per  Io  Vefeovodi  Bo- 
va.  vuole  che  il  Taflb 
feriva  l’Amadigi  in  rima_«, 
itfp.  198.  gli  concede  co« 
Q_C[  mo- 
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inodicl  di  attendere  agli  ftu- 
d;  , accrefcendogli  per  le 
Tpefe  ducati  loo.  annui  To 
pra  la  dogana  di  Salerno  • 
dona  al  mcdefimo 
ducati  zoo.  di  entrata  per- 
petua. 41  z.  perfuafoda  lui 
a fcacciare  alcuni  banditi, 
izi.  efl'endodi  anni  diclot« 
to  iì  fi  conofcere  aifeziona- 
tìdìmo  a Carlo  V.  j88.  ag- 
gravato da  debiti  perle  fpe- 
ic  fatte  in  Ter vlgio  dello ’ni- 
peradore . j<?z.  fprexza  le 
larghe  offerte  del  Re  di 
Francia,  manda  nell’ 

Abruzzo  a fue  fpefeaooo. 
fanti,  e zoo.  cavalli  per  di- 
fendere il  Regno  da'  Pran- 
zo fi  < }88.  dà  al  Principe 
di  Oranges  diciaflettemila 
ducati  in  contanti , e ;ooo. 
in  argento  per  pagare  1 Te- 
defchlammuttinati  > 3<7o.  fi 
ritrova  all’afledio  di  Firen- 
ze. 390.  Generale  delle  fan- 
terie Italiane  in  Tunifl.  390. 
e nella  guerra  della  Proven- 
za Generale  dell’  armata,  pri- 
ma della  venuta  dello ’mpe- 
radore.  3 90.  cagione  che  non 
fi  perdeiTe  il  Ducato  di  Mi- 
lani. 390.  Luogotenente  del 
Marchefe  del  Vailo  nella_« 
guerra  del  Piemonte.  390. 
fuol  difegni  intorno  alla 
guerra.  479.  mofiracome fi- 
curamente  fi  pofla  vettova- 
gliare Carignano.  491.  or- 
dina che  le  farine  da  con- 
durli in  .Cherl  fieno  fcor- 
tate. 494.  patte  perlaMon. 


tada.  301,  domandaalNfar- 
chefe  del  Vado  mille  pic- 
che Tedefche.  503.  com- 
batte contro  a’  Franzefi.j  1 7. 
in  pericolo  di  efier  rotto. 
ivi . vince  con  poche  genti  i 
nemici.  518.  funnode’pri- 
mi  feritori  nella  giornattu* 
dellaCerefola.  303.3  14. fuo 
valore.  314.  riduce  le  reli- 
quie dell'  eferclto  Spagnuo- 
lo  in  Adi.  3oti.  tiene  il  go> 
verno  dell' eferclto  in.  affen- 
za  dei  Marchefe  dopo  la  rot- 
ta . 308.  difefo.  3 a z.  quan- 
to defideraffe  il  fervigio  del- 
lo'mperadore.  3 19.  non  chie- 
de a lui  rimunerazione  al- 
cuna di  fue  fatiche.  39Z. 
procura  che  il  Marchefe  del 
Vado  il  favorifca  predo  al 
medefimo.  470.  calunniato, 
e dlfefo.  3S7.  388.  manda 
una  cifra  al  Cadaldo.  4^1. 
offre  a Monfighord’Anghlen 
la  taglia  per  Carlo  Gonzaga  . 
3ZO.  fua  andata  alla  Corte 
peri  rumori  di  Napoli.  39Z. 
paffa  per  Roma  fenza  vifi- 
tare  il  Duca  di  Camerino. 
931.  e fenza  baciare  i piedi 
a Paolo  III.  con  cui  fi  fcu- 
fa.  Ut 

Sarrefale  , Bernardino  , nomo 
di  vita  tranquillIinma,enou 
curante  gli  onori  vani,  eie 
ricchezze.  404 

Scrivere  per  trafcrivere . quan- 
to diffìcile  fia  il  trovare  chi 
ben  trafcrlva.  181 

Senofonte  lodala  clemenza  di 
Ciro.  ' J94 

Se- 


a» 
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Seripani,  Girolamo  , mandai 
irate  Egidio  al  Principe  di 
Salerno  per  io  Moniflero  di 
S.  Agoiiino. 

Seroiie  , Giovann’  Antonio  . 
Ì9S 

SignorU  ufata  Col  Fot.  17.  Tuo 
ab  ufo . ' 1 p 

Signorie  ihuCo  del  fecolo.  j}o 
Soccorfo  di  Carignano  quanto 
importante.  }oo 

Sonetti  del  TaiTo  in  lode  di 
D.  Maria  di  Aragona  manda- 
ti al  Caro . 417 

Sonetto  del  TalTo  a Pane  in- 
terpretato centra  M.  Pietro 
Bembo.  S5 

Sonetto  pubblicato  contra  il 
Brocardo,  e contra  il  TalTo 
in  difeTa  del  Bembo. 
Sorrento  Città  eletta  dal  TaiTo 
per  Tua  abitazione.  x^7>  174- 
lodata.  174. 178.217 
Speroni,  Sperone,  e Tuoi  Dia- 
log! . I ] S.  Tua  Rettorica  ac- 
cennata. 1}  9.  quanto  amato 
dai  TaiTo.  251.  invitato  a 
Roma  da  lui  . ì6%.  era  di. 
opinione  che  i’Amadigi  fi 
dovefTe  Tcrivere  in  verfo 
fciolto.  169.  lodato.  104. 
106. 107.  1}  8 

Speziano,  Giovambatlfta , du- 
bita dell’  animo  del  Princi- 
pe  di  Salerno.  490 

Spira,  Fortunio  , TcriiTe  una 
Elegia  per  lo  TaiTo  . 186 

Squarcialupi , Pandolfo , racco- 
mandato dalla  PrincipeiTadi 
Salerno  al  Duca  di  Ferra- 
ra. 4^j 

Stanze  cqmpofte  dal  TaiTo  a 


richieda  del  Principe  di  Sa- 
lerno. 319 

Studio  di  Salerno.  ^47 

T 

Taglia  Topra  il  Conte  Giorgia 
Martiiiengo  conceduta  al 
TaiTo  dal  Principe  di  Saler- 
no . 323 

,fc'TalTi,  Affra,  Torcila  di  Ber- 
nardo TalTo.  z8^ 

dt'  TaiTi , Cornelia , figliuola  di 
Bernardo  TaiTo.  Tua  bellez- 
za. z7t-  elTendo  fanciulla 
fu  polla  dal  padre  in  un  mo- 
niilero . 114.  fiudioTa  delle 
buone  lettere.  114.119 
Tasso,  Bcrnardo,  uomo  ' 
d’animo  lineerò  e Tchietto. 
578.591.  Inchinato  per  na- 
tura all’  amore  e al  perdono  . 
160.  negligente  nello  Tcriver 
lettere.  418. delibera  dicT- 
Ter  Tempre  tale.  431-  Tua_> 
povertà.  198.  Tuoi  debiti. 
197.  fa  pdca  llima  della  ro- 
ba. 579.  Segretario  del  Con -s 
te  Guido  Rangone  . 441- il 
ringrazia  del  cavallo  donato- 
gli . 87.  il  conTola  nella  per- 
dita dell’  cfercito  FranzeTe 
Torto  Napoli.  59.  lldiTuade 
dal  partirli  dal  Tervizio  de' 
Viniziani . 69.  fu  nell’efer- 
cito  FranzeTe  all’  aifedio  di 
Pavia.  23.14.  Tuo  pericolo, 
e foga  dalle  mani  de’  villa- 
ni ■ 48.  ragiona  col  Lanoja 
per  la  liberazione  di  Clemen- 
te VII.  mandato  dal 

Conte  Guido  Rangone 
Q^q  X con- 
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congratalarfi  con  Paolo  III* 
della  faa  alTunzione  al  Fa' 
pato.  445.  delibera  di  par* 
tiri]  dal  fervizio  della  Du> 
cheiTa  di  Ferrara.  80.  Se- 
gretario del  Principe  di  Sa- 
lerno. 454.540.  calunniato 
predo  a lui.  1 5 }.  procuradi 
rifcuotere  alcuni  denari  per 
mezzo  del  Correale.  19}. 
deiìdera  cavare  dal  Regno 
ogni  anno  duccnto  botri  di 
▼ino.  zo5.  209.  ZÌI.  (ì  di- 
lettava del  bere.  ai}.  Tuo 
credito  in  Fiandra.  119.  ri- 
nuncia alcune  entrate  a’ co- 
gnati. aio.  Tua caufa  racco- 
mandata al  Duca  di  Cadrò. 

* 45  4.  Tegue  il  Principe  di  Sa- 

lerno nella  guerra  degli  Spa- 
gnuoli  , e de’  Franzeii  nel 
Piemonte . 196.  fi  trova  nel- 
la giornata  della  Cerefola. 
303.  difende  il  Marchefedel 
Vado,  e il  Principe  di  Sa- 
lerno dalle  calunnie  date  lo- 
ro per  la  rotta  ricevuta.  317. 
fcrive  contro  all'  opinione 
di  quelli  che  dicevano  e{^ 
fere  il  Principe  di  Salerno 
caduco  in  difgrazia  di  Carlo 
V.  387.  mandato  dal  Prin- 
cipe di  Salerno  a Madama  di 
Monferrato.  464.  di  nuo- 
vo. 475-  il  perfnade  con-j 
molte  ragioni  ad  andare  al- 
la Corte  dello  ’mperadore  a 
nome  della  Città  di  Napo- 
li. 564.  dimodra  al  Martel- 
li che  la  Tua  andata  in  Ifpa- 
gna  non  recherebbe  utile  nè 
al  Principe,  nè  a lui.  159. 
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fi  glndifica  de'  fofpetti  col 
medefimo.  308.  gli  rinfac- 
cia le  lettere  fcritte  in  fua 
racconiandazlone.377.  quan- 
to amore  portaiTe  alla  mo- 
glie. ì9$.  le  dà  parecchi 
precetti  per  la  educazione 
de' figliuoli  .397.  e rac- 
comanda un’amico  al  Con- 
te Guido  Rangone.  90.  u- 
no  ftaffiere  del  Principe  di 
Salerno  a M.  Girolamo  Mo- 
lino. 108.  un  giovine  che 
defiderava  fervire  all'Areti- 
no. 184.183.187.  e un  fuo 
cognato  al  Cardinal  Salvia- 
ti.  3 5}.  e a M.  Vettorde’ 
Francefehi.  335.  confola..* 
l’Albici.  109.  e M.  Andrea 
Cornelio  nella  morte  del 
fratello.  144.  e M. Bernar- 
do Cappello  nell’efilio  dalla 
patria.  149-  eilVefcovodi 
Brefcia  nella  morte  del  zio. 
275.  e la  PrincipeiTa  di  Sa- 
lerno nella,  morte  della  ma- 
dre. 408.  e l'Abate  Riario 
nella  morte  del  fratello  . 
394.  e Americo  Sanleverino 
nella  morte  del  zio.  aa8. 
fcrive  al  Rota  della  malat- 
tia  di  unfuo  figliuolo.  39}. 
loda  il  Papio  al  Principe  di 
Salerno.  548.  fi  fenfa  col 
medefimo  . 396.  loda  la  Mar- 
chefa  di  Pefeara  con  parec- 
chi verfi  . I }2.' e le  Lettere 
del  Tolomei.  424-  ringra- 
_zla  M.  Francelco  Valerio 
della  Tua  generofità  95.  e 
degli  avvertimenti  fopra 
l’Epitalamio.  98.  e il  Gra- 
zia 
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zia  per  aver  lodata  la  Ele- 
gia aLigurino.  io),  ami- 
cillimo  del  Brocardo  ■ 49. 
diviene  amico  del  Giovio. 
37?.  fi  duole  di  non  poter 
vivere  con  gii  amici.  118. 
ciotta  l'Albici  a ritornare.» 
in  Fiorenza,  iz).  fi  congra- 
tula col  Cardinal  Cornelio 
delia  l'ua  aiTunzione  al  Car. 
dinalato.  ferba alcune 

confetture  per  lo  medefi- 
mo.  366.  delibera  di  voler 
vivere  a fe  , c agli  ftud) . 
334.  defideraletrerc  dal  Mo- 
lino .337.  e da  Fortunio  Spi- 
ra • 338.  duuifi  che  in  due 
anni  non  ha  ricevute  lette- 
re dello  Speroni  .3)4-  fi  ral- 
legra che  i fuoi  verfi  fieno 
piaciuti  al  medefimo.  107. 
manda  al  medefimo  il  Can- 
to primo  dell' Amadigi . 170. 
manda  al  Conte  Guido  Kan- 
gone  il  libro  delle  Tue  Of- 
lervazioni  l'opra  il  Petrarca  . 
6t.  e le  tre  Canzoni  degli 
occhi  fatte  ad  imitazione 
del  medefimo  Poeta.  64-  c 
alcune  medaglie  al  Valerio. 
IZ9.  poco  verfato  nello  (Io- 
dio di  e(Te  ivi.  manda  u- 
na  Canzone  al  Muifo.  13). 
promette  alcune  Stanze  al 
Guidiccioni.  136.  e lo  alfi- 
cura  che  fi  adoprerì  col  Prin- 
cipe di  Salerno  per  lo  gìo- 
vene  raccomandatogli.  141. 
dona  due  levrieri  all’Abate 
Marco  Cornaro . 77.  prega 
Monfignot  Valerio  che  fac- 
eia  conoicere  al  Bembo  che 


Il  Sonetto  a Pane  non  fa 
facto  coatra  lui.  87.  è di 
opinione  che  la  Stanza  non 
fia  rima  degna  ni  atta  a ri- 
cevere la  dignità  e grandez- 
za eroica.  198-  nemico  de' 
titoli,  iój.  povero  d’  in- 
venzione, avendo  confuma- 
ta  in  iferivere  la  fua  vita . 
365.  369.  lodato  dal  Tolo- 
mei . 430 

Tallo  , Cavaliere  • cugino  di 
Bernardo TalTo.  1)3.  tacco- 
mandato  a Madama.  4)).  e 
al  Cardinale  Guido  Afeanio 
Sforza.  4)t>.  eforcò  Bernar- 
do a partirfi  dal  fcrviziodei 
Principe  di  Salerno.  1)4. 
fua  morte.  zij 

TafTo.  Torquato.  403.43) 
Tedelchi , e loro  viltà,  cagio- 
na della  rotta  del  Marche- 
fe  del  Vado  alla  Cerefola. 
304. 30S 

Trrzuolì  del  Berna,  e del  Mau- 
ro detti  coloro  che  fcrive- 
vano  in  idile  burlefco  . 
418 

Titoli  nelle  fcrirrure  inutili , 
c pieni  di  adulazione.  163. 
z£4 

tU  Tollcdo,  Francefeo,  e fua 
affezione  verfo  il  Principe  di 
Salerno.  )iz 

di  Tolledo,  Pietro,  Vicerèdi 
Napoli.  146.  fpefe  da  lui 
fatte  per  render  quella  cit- 
tà bella  c riguardevole  . 146. 

z47 

Toluniei  , Claudio  , nemico 
delle  Signorie.  11.447*  fi 
duole  di  non  aver  potuto 
coni- 
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compiacere  il  TafTo.  j6o. 
il  ringrazia  delle  lodi  date- 
gli- 4Z9-  Teforta  a porre  in 
luce  le  fue  Letteke. 
4JO.  bellezza  e artifizio  del- 
le Lettere  di  lui . 4Z4.  e 
f'ii- 

Tornielloi  Rinaldo»  e Tua  in- 
nocenza. 487 

Torquato»  Manlio  » nomo  fe- 
vero.  394 

Torres,  Ferrando,  c fua  na- 
tura utfiziofa.  584 

Tofcano,  Lorenzo,  caduto  in 
rofpizione  dell’  amore  dei 
TalTo  verfo  di  fé.  99.  100 


V 


Valerio , Francefco  , lodatore 
delle  cole  del  Taffo  . 97- 
feri  ve  al  medefimo  alcuni 
avvertimenti  fopra  l’ Epita- 
lamio. 98.  fi  dilettava  del- 
lo Audio  delle  medaglie  , e 
deir  antichità.  iz9 

diValpergo,  Guilielmo  , pro- 
cura di  alloggiare  le  genti 
del  Principe  di  Salerno, ma 
• indarno.  469 

iti  VaAo  , Marchefe  , e fuo 
giudizio  nel  conofeere  gli 
uomini  . Z98.  quanto  avuto 
in  oAervanza  dal  Principe 
di  Salerno.  700.  701.  Ge- 
nerale di  Carlo  V.  nel  Pie- 
monte contra  Franzefi . z?/. 
manda  al  governo  dell’  efer- 
cito  il  Principe  di  Salerno. 
Z98.  gii  ordina  che  tagli  la 


firada  allo  Strozzi,  fa?-  e 
che  combatta  co’  Franzefi  . 
ivi . fi  apprel'enra  al  Po  per 
impedir  loro  il  pafiaggio . 
1/4*  fuo  valore.  305,  fe- 
rito. ivi,  rotto  alla  Cerefo- 
la.  ivi.  fi  ritira  in  Afii* 
ivi,  calunniato  dagli  emuli 
per  la  giornata  perduta.^ . 
3 01.  difefo.  ivi,  fua  mor- 
te . 1/4 

di  Vega  . D.  Giovanni  , vlr- 
tuofiAìmo  cavaliere  . |i9- 
mandato  da  Carlo  V.  all’  e- 
fercitonel  Milanefe  dopo  la 
rotta  di  Carignano.  504. 

519 

Vettovaglie  da  introdurli  in 
Carignano.  491.  da  eAe  di- 
pendeva la  vittoria,  e la  ri- 
putazione della  guerra  . 
49Z 

Villamarina,  Ifabella,  Princi- 
peAa  di  Salerno  , defidera 
che  il  Duca  di  Ferrara  pren- 
da a'  fuoi  fervigj  Afeanio 
d' Aprano.  451.  raccoman- 
da M.  Vincenzio  Martelli 
alla  OuchelTa  di  Firenze  . 
751.  prega  il  Conte  di  Con- 
fa che  doni  un  cavallo  al 
Cardinal  di  Ferrara.  5£z. 
legge  le  Prediche  del  Vefeo- 
vo  di  Aquino.  7zi*  le  lo- 
da. 7ZZ.  vorrebbe  impe- 
trare un  breve  dal  Papa  per 
entrare  a fuo  piacere  nel 
MoniAero  di  S.  SebaAiano. 

1z8. 5Z9.  5JO 

Viniziani  cercano  di  condur- 
re al  loro  fervizlo  il  Conte 
Guido  Rangone.  7z.  loro 
leg. 
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legge  intornoa'banditi.  m<  Brand  ilio  folTero  trasferì- 
11}  te  nella  medefima  città  . 

Virgilio  compofc  In  Napoli  1 ivi. 

libri  dell’ Agricoltura.  14^.  Uomini virtuofi  ordinarlamen- 
vollc  che  le  fuc  ceneri  da  re  poveri.  406 


IL  FINE. 
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